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La  parola,  nel  sintetico  suo  valore  d'idea  significata,  è 
il  primo  elemento  d'  ogni-  poesia.  Perciò  la  origine  d'  ogni 
poesia    è   intimamente   collegata   con   quella    del  respettivo 
idioma  :  ne  sarà  mai  dato  risalire  fino  all'  una  senza  prima 
essersi  assicurati  sulF  altra.  E  tal  canmiino  necessariamente 
conduce  al  riconoscimento  di  una  verità  che  non  può  essere 
Li  più  lusinghiera  per  la  letteraria  supcrhia;  cioè,  che  i  po- 
poli sono  stati  i  procreatori  d'  ogni  lingua  e  d' ogni  poesia, 
e  perciò  i  primi  maestri  d' ogni  grammatica  e  d' ogni  acca- 
demia. Nò  questo  diciamo  per  farci  adulatori  di  plebi;  che 
anzi  reputiamo  essere  il  popolo  talvolta  più  grande  in  ciò 
che  egli  fa  senza  crederlo  nò  dirlo,  che  in  ciò  che  egli  crede 
e  dice  di  fare  senza  sapere  o  potere.  Quando  esso  si  chiama 
re,  per  lo  più  diventa  giullare  ;  e  dove  sembra  giullare,  spesso 
è  quando  appunto  diventa  re.  E  re  non  mai  egh  fu  tanto 
come  quando  col  sempHcissimo  atto  di  fonnare  e  conservale 
gì'  idion.i,  virtualmente  e  inavvedutamente  fonnò  e  conservò 
le  nazioni  :  ne  mai  egli   tanto  si   digradò,   come  quando  si 
lasciò  trarre  ad  imbastardire  se   stesso  nello  imbastardire 
con  istraniere  intrusioni  la  favella  nativa. 

Gli  uomini  prima  di  avere  scritto,  certamente  parlarono: 
dunque  a  ogni  hngua  scritta  od  illustre  precede  una  lingua 
parlata  o  popolare.  Ed  anche  la  poesia,  seguendo  i  destini 
della  lingua  che  ne  è  V  elemento,  dee  aver  cominciato  dallo 
essere  popolare  per  poi  diventare  letteraria.  Infatti  la  stessa 
lingua  primogenita,  qualunque  essa  sia,  anzi  essa  più  d' ogni 
altra  per  la  maggiore  rozzezza  degli  uomini  che  l' adopra- 
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rouo,  devo  aver  lasciato  trascorrere  un  lungo  tempo  prima 
di  diventare  lingua  scritta:  perocché  la  parola  parla t^i  ha 
il  (loppio  impulso  dello  istinto  e  della  necessità,  tanto  per 
la  voce  in  cui  s' informa  e  che  da  natura  tendo  a  modularsi, 
quanto  per  la  confabulazione  cui  ò  destinata  e  che  dal  con- 
sorzio è  costretta  ad  attuarsi;  mentre  al  contrario  la  ])a- 
rola  scritta  ha  il  doppio  inceppamento  della  difficoltà  e  della 
omissibihtà,  tanto  pei  mezzi  di  cui  abbisogna  e  che  richieg- 
gono un  preordinato  lavorìo  della  mente,  quanto  per  lo  scopo 
che  si  prefigge  e  che  è  meno  uigente  nelle  circoscritte  cor- 
rispondenze di  barbare  e  rade  e  nomadi  genti  primitive. 
La  voce  esce  quasi  spontanea  dal  petto,  e  men  difficilmente 
si  trasforma  in  segno  sonoro:  ma  il  segno  visibile,  bisogna 
con  molto  acume  prima  iuunagiuarlo  in  genere,  poi  rintrac- 
ciarlo in  ispecie,  e  stabifirlo  e  comunicarlo,  e  finalmente 
comporlo  in  metodico  ordine.  E  il  primo  suono  che  si  fonna 
è  subito  coiTispondente  a  una  lettera,  e  così  il  secondo,  e 
via  via  :  ma  il  primo  carattere  che  s' inventa  non  è  una  sem- 
plice lettera  corrispondente  a  un  semplice  suono  vocale,  e 
una  immagine  che  rappresenta  un'  idea,  ed  un'  immagine 
tanto  più  sintetica,  quanto  più  originaria.  La  primissima 
immagine  ò  un  simbolo  ;  dal  simbolo  si  passa  al  geroglifico  ;  ' 
dal  geroglifico  alla  cifra,  dalla  cifra  all'  alfabeto.  E  questo 
passaggio  è  1'  oprjx  non  di  mi  giorno,  non  di  una  geneia- 
zione,  ma  di  generazioni  molto  e  di  secoli.  In  sì  lungo  de- 
correr di  tempo,  difficile  è,  per  non  dire  impossibile,  che 
l'uomo  in  mezzo  a  tante  in??])irazioni  della  intellettuale  na- 
tura, e  a  tante  armonie  della  natura  sensibile,  prima  di  aver 
trovata  l' artifiziosissima  lingua  scritta,  non  ti'ovasse  insieme 
con  la  istintiva  lingua  volgare  la  non  meno  istintiva  vol- 
gare poesia. 

E  invero  la  più  antica  delle  istorie  scritte,  la  Genesi,  tc- 
stifìca  Ja  esistenza  di  una  .poesia  popolare  ad  essa  anterioi'e, 
e  non  solo  antidiluviana,  ma  anche  molto  prossima  alla  sup- 
posta adamitica  origine.  Jubal  figlio  di  Lamec  e  di  Adii, 
ottava  generazione  da  Adamo,  fu  padre  d(^  cantanti  su  re- 
terà ed  organo,  *  E  si  noti  che  il  canto  su  cetera  ed  organo 
indica  un  canto  con  accompagnamento  di  suono,  cioè  un  dei 
primi  passi  della  musica,  ma  non  il  primo,  poiché  a  questo 
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canto  più  artifizioso  deve  averne  preceduto-  uno  più  natu- 
rale, cioè  il  canto  semplice  e  senza  accompagnamento  di 
suono,  come  quello  che,  richiedendo  il  solo  ministero  della 
voce,  doveva  essere  inventato  prima  di  queUo  che  richiedeva 
il  doppio  sussidio  di  uno  strumento,  che  è  un  prodotto  non 
della  natura,  come  la  voce,  ma  dell'ingegno.  Dunque  qua- 
lora dovesse  ammettersi  per  indubitabile  che  il  suono  fosse 
un  trovato  dell'  ottava  generazione  di  Adamo,  del  pari  in- 
dubitabile diventerebbe  che  ancor  più  antico  dovesse  essere 
quello  del  semplice  canto,  e  per  conseguenza  della  po])olare 
poesia.  Nò  col  cominciar  de'  libri  la  poesia  popolare  finì, 
perchè  popolari  poeti  furono  Mosè  medesimo,  Maria  sua  so- 
rella ;  *  e  David  che  prima  di  essere  aulico  poeta,  e  poeta  re, 
deve  essere  stato  poeta  pastore;  e  i  profeti  e  le  sibille;  nelle 
quali  la  poesia  popolare  de'  biblici  tempi  si  confonde  con 
quella  de' mitologici.  E  no'ttMiipi  mitolo^'ici  furono  poeti  po- 
polari e  il  Dio  Pane  e  Anfione  e  Lino  ed  Oi-feo,  nel  quale 
i  tempi  mitologici  si  confondono  con  gli  storici.  E  ne'  tempi 
storici  furono  fecondi  agoni  di  po])olare  poesia  pei  (jfreci  raj)- 
sodi  o  le  solenni  esequie  o  le  liriche  palestre  o  le  sacre  fi^ste. 
E  Bardo  che  diede  il  nomo  ai  j)(>])()lari  poeti  ctOti  e  cale- 
doni,  fu  coetaneo  d' Osiride,  se  dee  cred(»rsi  ad  Anniano 
Jieroso.  E  anche  Fauno,  il  latino  io,  e  Fauna,  la  Buona  Dea 
latina,  erano  stjiti  popolari  poeti  dell' antichissinìa  Italia. 

(^r  questo  fatto,  cioè  la  esistenza  della  poesia  popolare  da 
temiM)  immemorabile,  a  noi  l)asta  per  istabiUre  un  princi])io 
il  più  confiiceute  al  nostro  assunto.  IMal  potrebbe  detornii- 
narsi  il  tempo  preciso  in  cui  nacque  la  poesia  po})olare, 
quando  non  vogliasi  con  Cirillo  riconoscerla  nata  in  Adamo, 
qual  primo  uomo  e  primo  poeta.*  Ma  certo  è  che  essa  dev'(js- 
ser  nata  in  alcimo  de'  più  antichi  uomini,  quahuujue  ne  sia 
stata  la  genesi:  e  può  con  ogni  sicurezza  argomentarsi  che 
dopo  la  sua  nascita  deve  essere  stato  rapidissimo  il  suo  dif- 
fondersi e  perenne  il  suo  vivere,  rerocchè  la  poesia  e  la 
musica  hanno  una  parte  istintiva  ed  una  artitìciale:  e  l'uomo 
può  avere  indugiato  più  o  menò  nel  dare  alla  poesia  e  alla 
musica  la  sua  parte  artificiale  che,  come  tutto  ciò  cui  ab- 
bisogna un  razionale  lavoro  più  o  meno  perfetto,  richie- 
deva un  certo  tempo  per  maturarsi;  ma  la  parte  istintiva 


«  Eiodo,  XV,  -20,  21.  •  In  Iidian.,  lib.  III. 


4  INTRODUZIONE. 

doveva  vii-tualmente  conservar  setnpre  la  propria  attitudine, 
e  tendere  senza  posa  a  porla  in  opera,  prima  pfr  dare  un 
originario  impulso  alla  parte  arlificinìe,  e  quijidi  i>er  ispie- 
gare  tutto  il  proprio  innato  vigore  coiicor demente  con  essa, 
appenaehè  la  invenzione  di  questa  avesse  tolto  di  mozzo 
r  ostacolo  che  poteva  diminuire  la  efficacia  di  queUa,  ma  non 
mai  annichilarla. 

Può  stahilirsi  pertanto  che  se  la  poesia  popolare  pre- 
cede la  lingua  scrìtta,  e  per  conseguenza  la  poesia  let- 
teraria, nella  primogenita  favella,  t.into  più  deve  averla 
preceduta  in  tutf^  le  altre,  anche  nello  più  antiche  o  che 
dalla  primogenita  piìi  direttamente  deriviirono.  Se  i  lette- 
rati possono  jicrfczioniire  le  favelle,  (|hc11Ì  che  le  formano 
sono  i  popoli,  e  non  ;■  [iiissibile  che  i  popoli  i>ev  canfiire 
uapettoBsero  il  cenno  dei  letterati,  ma  è  da  f-eHcrfii  invece 
per  fermo  che  essi  nel  ricevere  dal  materno  idioma  la 
indispensabile  matei-ia  grezza,  ne  ricevessero  anche  le  iir- 
luoniche  e  poeticlie  tradizioni,  e  di  quella  grezza  inati>rin. 
si  servissero  non  solo  per  parlare,  nja  anche  por  cantare, 
hisciaiido  che  i  letterati  a  lor  agio  facessei-o  il  resto.  L'istintii 
(■  sempre  più  sollwito  e  più  efQcaco  dell' ai+e;  anzi  l'arte 
non  sarchile  senza  l' istinto,  e  questo  segna  Ìl  primo  grado, 
qnclla  1'  ultimo  della  umana  oper()sità. 

Ma  se  mancante  ed  iiici^rta  per  i^carsezza  di  documi-nti 
suol  essere  la  storia  della  primitiva  lingua  de'  piijxdi,  tanto 
più  mancante  ed  incerta  dovrà  esser  quella  della  loro  poesia, 
quanto  più  scarsi  sono  per  natui'ale  necessità  i  documenti 
suoi.  Tal  poesia  dalla  sua  stessa  condi/ioue  di  popolare  trac 
fugacità  di  destino.  Essa  è  parola  parlaht,  e  soggetta  per 
conseguenza  o  a  rinnovarsi  mutabile,  o  n  disjjcrdersi  per 
sempre  insieme  cui  suono  in  cui  s' informò,  o  con  la  mente 
da  cui  scaturì.  Solo  la  parola  scritt-a  diventa  fissa  e  dm-o- 
vole:  ed  assai  più  frequenti  sono  le  occasioni  dello  scrivere 
la  popolare  parola  prosaica,  la  (juale  spesso  si  prefigge  di 
tramandare  una  memorin,  che  non  la  poetica,  la  quale  non 
è  per  lo  più  che  sfogo  di  momentaneo  affetto,  o  strumento 
di  passeggiero  sollazzo.  Perciò  i  popolari  prosatori  più  si 
affrettarono  a  la-sciure  impi'essa  sopra  un  sasso  od  un  marmo, 
])rinia  che  aopra  ì  fogli,  la  loro  parola:  ma  i  popolari  poeti 
ebbero  più  tardi  pensiero  od  occasione  di  farlo,  perchè  or- 
dinariamente o  non  sanno  o  non  vogliono  Bcriver  lu  jtro- 
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pria,  almeno  quella  che  legittima  e  spontanea  sgorga  vera- 
mente dal  loro  cuore,  essendo  essa  per  lo  più  di  quel  cuore 
0  un  impeto,  o  un  capriccio,  o  un  segreto;  nò  altri  per  tanti 
secoli  si  curò  di  scriverla  in  loro  vece.  Alla  fine  vi  si  pensò, 
ma  troppo  t^rdi.  E  tardi  fu  perchè  gli  scrittm-i  possono  af- 
ferrare^  fissare  e  trasmettere  quella  parte  di  ])oesia  popolare 
che  resta  tuttora  sulle  labbra  dei  contemporanei,  ma  men 
facilmente  rintracciarne  la  origine,  e  tanto  meno  render  corpo 
a  quella  che,  usata  dai  previssuti,  fu  lasciata  morire  con 
loro,  e  cessò  d'  aver  eco.  Qualche  intermittenza  rimano  per- 
ciò tra  i  tempi  nostri  e  i  primi  secoli  di  questo  millennio; 
una  gran  radezza  tra  questo  millennio  e  i  secoli  primi  di 
Roma;  un  vuoto  immenso  poi  da  Komolo  in  là. 

Pure  la  odierna  poesia  popolare  non  manca  affatto  di  ri- 
spondenza con  r  antica  ;  anzi  ne  sarà  dato  dimostrare  con 
molta  certezza  che  tra  V  antica  e  la  odi(;rna  si  è  sempre  con- 
servata una  mirabile  rassomiglianza  di  coiux'tto,  e  spesso 
anche  di  forma,  almeno  dacché  la  volgar  favella  ))rese  (pici 
diffinitiNO  assetto  che  ])oi  ha  sempre;  serbato,  e  specialmente 
in  quei  temi  che,  per  concernere  passioni  di  tutti  i  secoli  e 
luoghi,  come  ad  esem])io  V  amore,  non  escon  mai  d'  uso,  e 
pereijnemente  ringiovaniscono.  Ma  i  punti  in  cui  le  tradi- 
zioni più  irreparabilmente  si  rompono,  son  (pugili  ne'  quali 
la  volgar  favella,  conservando  pur  sempre  una  fondamentale 
analogia,  andò  assun^endo  conformazione  diversa,  come  (quan- 
do passò  dall'  epico  accenta)  al  latino  e  da  questo  allo  ita- 
liano; e  quelli  ne' (|uali,  umt^indosi  o  estinguendosi  le  pul)- 
bliche  passioni,  vennero  con  molte  di  esse  a  mutarsi  od 
estinguersi  altrettante  forme  e  altrettanti  concetti  di  poesia  ' 
po[iolare,  e  disgraziatamente  quella  parte  appunto  che  avrebbe 
avuto  maggiore  inqjortanza  y)er  la  storia  civile  e  politica 
della  nazione. 

Se  bensì  della  più  remota,  antichità  restano  pochi  ele- 
menti, restano  non  poche  memorie:  e  noi  osservando  quelli 
ed  ormando  queste  finche  ci  è  datx)  trovarne,  sj)eriamo  di 
poter  seguire  le  tracce  della  poesia  popolare  italiana  dai 
più  lontani  tempi  agli  odierni,  con  quella  minore  o  maggiore 
efficacia  che  dalle  circostxinze  meno  o  più  favorevoli  ne  sia 
consentita.  Ma  certo  è  che  le  nostre  indagini,  nonché  riu- 
scire feconde,  neppure  potrebbero  essere  tentate  senza  la 
precedente  opera  di  coloro  che  col  ricercare  e  raccogliere  i 
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iiiipi'iivvishuti  uvaiizì  (lullu  poesìii  jioiKiInre,  liiiiint»  uppi-rstuto 
V  unico  foiii!ainL-iit»  possibile  all'  arduo  laviiii)  tiii  ci  acciii- 
frlomn.  l.iiuii(](>  prjnin  di  pur  luaiiu  ii  (jin'stu,  ri']iiiti)iiiii)  a 
mi  tnu)K)  Ktenno  ilttliìto  tìì  riL-imDRcciizH  (■  liuoiiu  re^<'olit  il' .irto 
il  dar  iiotizin  (li  i|uci  beneiiiciiti  i  yiiali  votfìoiido  il  loro  aiiuirc 
e  le  loro  chi"»-  n  (jtn.'Kta,  w?iiiprn  niitìtn  t  suniiffi'  iiuiiva,  )xio- 
niii  iM>iK>lari'  pi-r  tjinto  tempo  iicffletta,  poterono  sottrnn-e 
air  oblio  e  coiwi'giiarc  ui  viventi  e  tnvMniett^Ti;  ni  postiri  mia 
pni-te  aljlKiiidaiitissinia  di^suoi  es-tri  vocnli,  div.'iint.i  «nimi 
iuiliftmfffribili  «loctiimi-iiti  \»v  l'opera  Ioim  iii;u1  inviliti  dalla 
ninrrla  iloUii  Ktiini|in. 

(■ili  Honimi  nomiiii.  (.timr  in  altre  iiaKiniii,  aiu'lii'  in  Italia, 
avevano  uomini:! ut»  n  volj/i're  la  Inro  atli'iizione  all' limilo 
poofia  del  popolo.  Vnnne  rL'cciiti'iiinity  a  snpci'jii  come  fin 
dal  181f*bHleH»o(:ia«imu  l.copanli,  mn!.>' |.iii  MiMiiiii  poeti 
dotti,  non  isdefjiiiisne  raccogli  fio  e  stinliure  i  roz/ì  fnifti  di 
«luella  }K>(.'9Ìa,  '  Alti'cttaiito  l'ecu  Luif;i  C'arrcr,  '  nnch'  egli  ijtii- 
tile  i»Ofta.  ila  (punti  non  ftii-ono  die  S]dendidi  aiispìiii  di 
labori UMHHÌni a  iiiipri:'!-)i.  Vol;revii  1' anno  If'SS;  anno  <'lii'  per 
r  Italiti  ITU  nn  ili  ipiei  tanti  in  eoi  i  fi;fli  di  lei.  o  coloi'O 
almeno  clic  jici-  cuore  e  per  mente  son  più  dcffni  di  ipiesto 
nome,  nou  potendo  adoperiiru  ìn  prò  della  infelicissima  <■ 
iiobilissiiuii  terra  materna  un  temjiri  elle  Hciirreva  avverso  ni 
magli  animi  fatti,  si  sforiiuvuno  di  renderlo  meno  sterile  con 
le  severi'  speculiixioui  dirette  a  rieei-care  ojini  menoma  trac- 
cia di  vita  nazioiiiile.  mentre  «spettavano  i  giorni  in  ini  dal 
ciinudo  delle  memorie  avesse  a  noru'ere  l' avvenire  di  un  jio- 
jiolo.  Uno  di  (jucsti  degni  figli  d' IbUia  «.  bencliè  adottivo, 
tale  dii  iiisi'guare  il  lien  amarla  a  molti  in  essa  nati  <•  cre- 
sciuti, vagava  nuIIu  poetica  montagna  ili  l'istoia,  intimto  a 
rai-wiglier»'  villerecci'  canzone  i|u;di  o  gli  <>rnuo  traniiindate 
dulia  iiieimsaiievole  <ro  di  ipielle  pendici,  eamj.o  dì  rozKO 
nm  im»  gelido  certame  jhm+lli)  tra  |iastorille  e  l.il'olelii,  ogU 
erano  ni)et.«t(;  dalle  labbra  della  lleati'iee  da  l'iiiii  degli  On- 
tani, o  della  Umile  da  l'utigliano.  owuri  nomi  eli'  egli  avrìt 
immortalati.  Quell'  uomo  era  Niccolò  Tommasii).  E  molti  ri- 

■  TrXA,  l'fiii-kri  i«-l!H  ili  Oìacomo  Lrofar-ìi;  nella  Riiùla  italioiM 
ili  tirintf,  Itlltrt  ed  ani,  anno  IV.  TotìDd,  IBI'3.  —  Kium,  -faggio  ili 
eanli  jmfinlari  nnmrH.  Vetons,  ISC3;  l'rersiiinnc,  pif.  xii.  —  Iìianak- 
IIRM,  Oatiii  ptqiolarì  martkigiaai.  Torino,  ISTJ:  Prerizione,  |>tg.  vi. 

*  Dnlla  pnrtia  po]wlnrt,  nelle  Opere  completi:.  Venciia,  I83B. 
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derèbbero,  frivola  reputAndo  una  tale  occupazione,  e  non 
degna  di  cosi  alto  intelletto;  ma  non  rideva  egli,  che  medi- 
tava, e  scrìveva:  «  Queste  indagini  care  sono  come  un  pollec^ri- 
naggio  alla  patria  e  all'  altare  d' ogni  poesia  e  d' ogni  affetto. 
Queste  due  fiamme,  sante  nell'  anima  dell'  umile  popolo  stanno 
eteme,  e  di  là  si  diflfondono  per  quella  parte  di  letteratura 
e  di  civiltà  che  d' accogherle  ò  degna.  Dignità  spregiatricc 
del  popolo  è  la  vilissima  delle  viltà.  Cauti,  j)roverbi,  tradi- 
zioni, leggende,  costmui,  ogni  cosa  raccolgasi  o  per  appren- 
dere o  per  rimediare.  *  »  Per  rimediare:  s'intenda  bene  e  si 
noti  ;  che  pur  troppo  le  lezioni  che  potrem  trarre  dalla  poe- 
sia popolare  itahana  se  saranno  dolci  da  un  lato,  saraimo 
amare  dall'altro,  dimostrando  quale  esista,  sconsolantissima 
sterilità  sotto  apparenze  vaghissime.  Ma  non  meno  delle  dolci 
sono  proficue  le  aniai'e  lezioni,  perchè  la  scuola  dei  difetti  è 
scuola  di  ammende. 

Ijù,  poesia  popolare  è  parte  rilevantissima  nella  storia 
delle  nazioni,  perchè  ad  essa  si  rannoda  la  storia  della  lin- 
gua e  dei  dialetti,  della  faim'glia  e  della  patria,  delle  glorie 
e  delle  sventure,  della  fede  e  degli  afletti,  delle  tradizioni  e 
delle  speranze,  del  passato  e  del  futuro,  perchè  essa  è  n^e- 
moria  e  vita  non  solo,  ma  anche  presagio,  or  lieto,  or  fu- 
nesto, or  promessa,  or  condanna.  Sarà  st^ta  condanna  o  pro- 
messa per  noi  ?  Conosciamola,  e  lo  sapremo  :  e  a  conoscerla 
tardammo  già  troppo.  Quanto  ciò  importi,  abbast.anza  ce  lo 
dimostrarono  molte  altre  nazioni  che  prima  di  noi  videro 
raccolte,  e  spesso  per  opera  di  sommi  ingegni,  come  Walter- 
Scott,  Gccthe^  Kòrner,  Fauriel,  Berchet,  le  loro  popolari  can- 
zone. Se  dunque  il  raccoglierle  è  im])ortato  a  tali  uomini  e 
a  tant«  nazioni,  non  deve  importar  meno  all'  Italia,  che  a 
ninna  nazione  cede  e  a  molte  prevale  per  poetica  indole,  e 
per  bisogno  di  ritemprarsi  in  nazionah  memorie  ;  né  tra  gli 
ingegni  suoi  ve  ne  ha  alcuno  sì  eccelso  che  ])otesse  sdegnare 
di  assumerne  la  cura  :  eppure  l' Italia  da  quasi  tutte  1'  eu- 
ropee nazioni,  ed  anche  dalle  assai  men  civiU  e  meno  vivaci, 
ai  è  lasciata  precorrere,  ed  è  da  parere  quasi  incredibile  che 
forestieri  fossero  i  più  pronti  ad  affaticarsi  per  essa.  Poiché 
sebbene  il  medico  Atanasio  Basetti  fosse  probabilmente  il 
primo  a  stampare  alcuni  saggi  di  poesia  popolare  degh  Ap- 


*  Canti  popolari,  Venezia,  Tasso,  1841,  t.  1,  pag.  887. 
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pennini,  '  è  da  credersi  che  molto  inniinzi  avesse  il  Aluller 
comÌDciuta  la  sua  ti'oppo  più  importante  raccolto,  la  quale 
bensì  egli,  colto  ila  wiort*,  non  \ioti.:  vedere  stampata,  o  per 
lui  la  continuò,  e  non  prima  del  1929  la  publilicò  sotto  il 
titolo  di  Kgvria  il  Wolf.  *  Quasi  cont«niporanfiainenti',  cioè 
nel  1830,  il  cavalicr  P,  E.  Visconti  volse  affettuose  cure  allii 
poesia  i>opolnre  delle  campagne  romane,  puliblic^indone  trai- 
taduo  canti,  corredati  di  una  breve  [H'etliKione  e  di  iiicuue 
note.'  11  Tommaseo,  ]>otente  suscitatore  di  bell'opre,  non 
tardò  a  encomiare  ììiAV  Anloloijia^  il  buon  esempio,  e  co- 
miuciò  ad  emularlo,  a|;giungeiiilo  alcuni  canti  toscani.  Se- 
gnale a  nobile  »  feconda  gara  fu  questo. 

Silvio  Giannini  avendo  preparata  ne!  1838  e  pubblicata 
al  principio  del  1839  una  copiosa  raccolta  di  prose  e  poesie 
sotto  il  titolo  La  Viola  ttel  jicnskro,  v'  inserì  48  bei  canti 
popolari  toscani,  preceduti  da  un  breve  ma  succoso. proemio; 
altri  60  ne  diede  in  quella  del  IWO,  con  una  lettera  ili  Pie- 
tro Thouar  }>iena  dì  onesti  e  patri!  sentimenti  ;  ed  altri  24, 
benché  non  tutti  inediti,  in  quella  del  1843.'  Ma  intanto  al- 
cuni dotti  alemanni,  il  Kopiscb,"  il  Witte'  e  il  Reumont" 
avevauo  anch'  essi  fino  dal  183!)  raccolte  e  poste  in  luce  al- 
tre gemme  di  poesia  po])olare  italiana,  cui  ben  più  maestoso 
e  solido  monumento  venne  iimalzato  nel  1841,  In  quell'anno 
stampò  la  sun>  liella  raccolta  dì  Canti  [Hipolari  il  Tommaseo  e, 
con  quel  corredo  di  morali,  eatetichu  a  fìlosotiche  nozioni  di  cui 
possedeva  ni  ricco  tesoro,  sapieiitenient«  li  dispose  nell'  or- 
dine più  razionale,  e  li  annotò    col  più  dehcato    acume,  in 


occhio  ì  mge'ì  det  Basettì.  ah  nullo  sa- 

romiiiiisen  che  ci  ftivorl  ■  ned'uencì  rag- 

Kiia;;!!:  <  11  Husatti  nun  Ila,  cb'  io  sappia,  Btaiapsto  di  cauti  raccolti  au^li 

>  AppcDutni  elio  un  rojjlio  di  otto  a  sedici  facce,  in  carta  grosM.  scura, 

>  amia  titolo  n  quel  cho  mi  raiiiuicuto,  uia  certainouta  ìùatt,  una  iw- 
1  Rida  di  trouteapizlo  ;  e  coniiiiciavn  da  pai:he  suo  parole,  dettalo  eoa 
•  umore Notabile  che  a  Koma  II  Viacoiiti  sa  quol  tiiiupo  staoipanae 

>  Cauti  popolari,  e  io  na  racuogl lussi  in  Firanie,  a  il  Basetci  su'  uoutl, 

>  e  l'uno  non  anpeia  dall'altro:  e  in  Italia  fummo  i  primi,  • 

*  Kgiria,  Kiccolta  dì  poesie  italiane  popolari.   Lipsia.  IS'iD. 

*  Ai^giv  ile'  cauli  popolari  dtlla  protiiKia  di  Marillima  t  C-unpniina, 
Boma,  tip.  Ijlalucci,  lS:s(i, 

*  Voi.  30,  anuo  1830,  pag.  05. 

*  Vedi  U    Ti'obi  liei  ptmiero,  anno  I,  II,  111.  Livorno,  1339-1S43. 

*  Agnimi.  Berlin,  |g»S. 

">  Italianiiciai   VoìbàlUJrr.   Berlin,  181)9, 
■  Tottaniickt   \'oH,!itder.   Bariin,  1810. 
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modo  da  renderli  agevolissimi  ad  essere  rintracciati,  raffron- 
tati, gustati.  Vi  aggiimse  una  raccolta  di   Canti   còrsi,  an- 
ch'essa  importante  per  lo  studio  storico  e  il  civile  intendi- 
mento con  cui  fu  compilata.  Nò  son  meno   utili   alla  storia 
della  poesia  popolare  italiana,  per  ricca  sorgente  di  estetici 
e  morali  confronti,  i  due  volumi  di  canti  illirici  e  greci,  coi 
quali,   raccogliendoli  e  traducendoli,  egli   compiè   la   esimia 
fatica.*  Un  altro  piccolo  saggio  di  Canti   popolari   piemon- 
tesi, procacciatigli  dall'  avv.  Luigi  Rocca,  egli  inserì  in  altra 
sua  opera  di  quel  medesimo  anno.'  Nel  1843  Salvadore  Viale 
in  una  sua  raccolta  di  Canti  córsi  pose  i  più  eletti  tra  quelli 
del  Tommaseo,  alcuni  rettificandone,  ed  altri  aggiungendone.' 
Nel  1844  proseguirono  a  pubblicare  alcuni  saggi  di  Canti 
popolari  raccolti  sugli  Appennini  e  nelF  Umbria  N.  Seba- 
stiani^ e  Giovacchino  Pompili.*  Nello  stesso   anno  diede  in 
luce  87  Canti  vicentini  con  un  saggio  della  loro  musica  An- 
drea Alverà.'  Vennero  poi  Angelo  Dalmedico  con  una  pre- 
gevole raccolta  di  Canti  veneziani,^  e  Oreste  Marcoaldi  con 
altra  di  vari  popoli  italiani,*  corredate  entrambe?  di  utili  illu- 
strazioni; e  nel  1856  Giuseppe  Tigri  con  una   copiosi.s.sima 
di  Canti  toscani,'  nella  quale  la  nuova   ricchezza   aggiunta 
dal  compilatore  a  quella  già  accumulata  dal  Tommaseo  sa- 
rebbe stata  molto  più  proficua,  se  fosse  stato  mantenuto  il 
metodo  critico  dal  Tommaseo  stesso    adoperato,    come  con 
ottima  emenda  fu  fatto  nelle  successive  edizioni.  Da  tal  difetto 
andò  immune  la  bella  e  abbondante  raccolta  di  Canti  sici- 
Hani,***  di  cui  fece  all'  Italia  un  primo  e  prezioso  dono  nel  1857 

'  Canti  popolari  tovcanif  càr«i,  illirici,  greci,  raccolti  e  illustrati  da 
N.  ToaiUASEo.  Venezia»  tip.  Tasso»  18U-42.  —  L*  opera  ò  compresa  in 
quattro  Tolunii,  contenenti  il  primo  i  Canti  toscani,  il  secondo  i  còrsi, 
il  terzo  i  greci»  e  il  quarto  gì* illirici. 

*  Jjt  »eirUiUe.  Venezia,  tip.  Tasso,  1841.  pag.  83. 

'  Canti  pftpolari  còrsi.  Bastia,  1843. —  Una  seconda  edizione  rive- 
data  ed  ampliata  ne  fu  fatta  nel  18o5. 

*  Nella  Rondinella  umbra,  Spoleto»  1844. 

*  Nella  Rondinella  umbra,  0  nell'io  deyli  Appennini. 

*  Canti  popolari  tradizionali  vicentini,  colla  loro  mutica  originaria, 
Vicenza,  1844. 

'  Canti  del  popolo  veneziano  per  la  prima  volta  raccolti  ed  illustrati, 
Venezia»  1848. 

*  Canti  popoUiri  inediti  umbri,  liguri,  piceni,  piemontesi,  latini.  Ge- 
noTa,  1855. 

*  CVin«t/)opo/ar»(o«can».  Firenze»  Barbèra,  1856.  ^- Una  seconda  edi- 
zione fu  fatta  nel  1860,  ed  una  terza  nel  1(>69. 

**  Canti  popolari  ncUiani,  Catania,  Galatola,  1857. 
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il  cavftlier  l^eoiiardo  Vìr-u  ili  AtirniUv  nrncchcniloLa  di  molte 
c<l  erudite  ])rosf  illustrufivC,  ntgueiido  coh  molt.i  fedelti'i  o 
Bfiviezza  il  slsteinn  del  ToinmasM,  od  apgiunKundo  non  meno 
avvcdutaineiitu  n  pie  d'i>Kiii  cauto  Ìl  pai-sfi  di  ]irovciiieiiKii, 
o  spcRso  il  collettore  die  lo  procacciò,  e  ttilora  iiiicl»;  il  po- 
polaru  poetA  chi'  lo  comimxe,  cosicché  liovifwinift  diventa  ìwh 
solo  la  riccrcit  di  ciaHcuii  uompoiiìnieiito,  uni  nuche  T  istJtii- 
ssìone  dello  varie  indii<;ii)i  o  comptiraxioni  cui  può  dare  mo- 
tivo. Vi  aggiunse  <x>n  nioltn  opportunità  anche  tilcuni  Pniftri 
delln  muHÌcn  fu  mii  quei  contj  wni  modulati.  Nello  st-eiiso 
anno  Giulio  Rimrdi  cuminciù  lu  cilizioue  dei  ('anti  lomhurdi 
con  la  inUHica  rcK|iettiva,'  la  cjualo  anzi  costituisce  la  parto 
più  im]H>rtAnte  dell'  opera.  Impnrtjuitissimi  invece  por  lu  {"■''^^ 
poetica,  storica  e  filoloKiea,  fui-oiio  i  liei  saj^gi  della  rnccolt» 
(lì  canzone  poiHilnvi  dei  l'ifinioulc,  che  noi  iti'yi^  coiniiiciù  ad 
offrirò  all'  Itidia  il  coiuniemlator  L'n stili itino  Xigra,'  dostjiiido 
vivisaiuio  il  dcsid(-rio  della  i-inupiutu  ]ml>blici)xiuiie,  traftu- 
iiuttì  {orne  dallo  alto  cure  diplomatiche  dell'  illujttre  pcrso- 
tintfgio.  Egli  distinse  lo  cannone  della  sua  riiccolta  in  due 
(wrie,  delle  shiriclie  o  dello  romanaesclic,  che  rispondono  con 
uiui  lo<;ica  esattezza  ai  due  tjeneri  di  poesia  popolarti  oJTi-t^ 
tivnmente  più  comuni  noi  popolo  sulìiilpitio,  ]>or<'liò  ))iù  con- 
faoonti  alla  scria  e  cavalleresca  smi  indole.  Ad  ogui  cauti» 
poi  proiniw  delle  storiche  ricerche  intorno  al  fatto  elle  for- 
mava BUbietto  ili  esso,  e  ul  luogo  e  al  tempo  in  cui  t*so 
può  avere  avut.i  l' ori'^iiio.  Vi  aggiunse  inoltre  t«tto  le  va- 
riante delle  divei-so  proviucie  e  tiei  <Uversi  dialetti  ed  ancho 
tutt«  le  provenienze,  affìnità,  o  imitazioni  che  possono  riu- 
traccinrsi  nella  poesia  ])0))olare  delle  nazinni  stTauiere.  E  in- 
fine corredò  i  canti  di  una  fedine  traduzione  italiana,  o  ili 
tutte  quelle  »ot«  e  avvertenze  che  possono  meglio  eUiaiire 
o  illu.strare  il  valore  dei  vocaboli  e  della  loro  pronunzia  Ìu 
ciasouii  <linletto.  Oosjcuhì^  può  dirsi  ehu  (»;U,  riuneikdo  al- 
l'ufKcio  di  raecoglitoii^  quello  di  storico,  dì  filologo  o  anche 
di  filosofo,  facesse  opera  veramente  cunipiutn,  e  tale  da  m-v- 
vire  di  iiiorlello  atl  ogni  cultore  di  simili  titudi.  Haccols(!ro 
nel  IHTiti  un  buon  numero  dì  Canti  anconitaui  I-.  Itianelii  ed 

piaanj'oiic.    Milano.  Ricordi,  1837. 

■  Vanii  ft^.otari  ritt  riemimlt.  TorJiiCi,  185S-18GS,  EstratU  dulia  Ili- 
r'tia  taultmuaranra,  anni  ISnfl-ISCS. 
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ÌL  Kumori,*  e  di  Canti  calabresi  Achille  Canale  nel  1859.* 
Nel  1860  il  Blessig  pubblicò  una  raccolta  di  circa  400  stor- 
nelli romani.' 

Dopo  questo  periodo  che  chiameremo  d' impulso,  ne  se- 
gui uno  di  esperimento,  nel  quale  ogni  italiana  re<^none  venne 
alla  prova.  Dal  1863  al  1866  in  varie  effemeridi  pubblica- 
rono saggi  di  canti  umbri  Luijjj^i  Morandi  *  e  G.  Monti,  ^  di 
canti  romagnuoli  Giuseppe  Bellucci,®  di  canti  sardi  Augusto 
Bouillier.^  Nel  1865  Gherardo  N crucci  in  un  suo  studio  su  i 
dialetti  toscani  inserì  non  pochi  canti  del  cont^ido  montale- 
se,*  molto  utili  per  la  loro  originale  e  legittima  fonua  a  filo- 
logiche e  morali  considerazioni.  Cristoforo  Pasqualigo  che  già 
aveva  dato  un  saggio  di  canti  vicentini  fin  dal  1858  nel  Be- 
rko  di  Vicenza,  gli  vide  ristampati  nel  1866,  per  cura  di 
Vittorio  Imbriani.'  Quest'  ultimo  e  con  esso  in  bella  con- 
cordia Antonio  Casetti  nello  stesso  anno  offrirono  un  saggio 
di  canti  meridionaH.*^  E  fin  'dal  1862,  il  compilatore  della 
strenna  intitolata  JJ  Aurora  aveva  avuta  l' ottima  idea  di 
inserirvi  un  breve  ma  bel  saggio  di  canti  istriani,'*  o])p<)r- 
tunissimo  a  rinfrescare  la  testiiuonianza  e  la  memoria  dei 
nazionali  legami  che  esist(ino  tra  Y  Italia  e  quelle  dilette  re- 
gioni. Ettore  Scipione  Righi  pose  in  luce  una  centuria  di 
bei  canti  veronesi  nel  1863,'*  e  nel  1870  vi  fece  mi'aggimitA 
in  fxjcasione  di  nozze. '^  Nel  1864  Adolfo  Wolf  pubblicò  una 


*  Saggi  di  canti  popolari  raccolti  nel  contado  di  Ancona.  Ancona, 
Sartori  Cherabini,  1858. 

'  Canti  popolari  calabrcii.    Re£,'gÌO»  Siclari,  1859. 
'  JiiJmiftche  ritornelle.,    Leipzig,  IHOO. 

*  Nella  Civiltà  italiana,  anno  1,  fase.  9,  o  nella  rivista  //  Unìhria  e 
le  Marche,  anno  I.  fase.  8  e  9. 

»  Nella  Favilla,  ii"  7,    Palermo,  1SG3. 

'  Nel  giornale  La  Gioventù.  Firenze,  tip.  Galileiana,  1803,  voi.  II, 
pag.  561. 

'  Nel   Corriere  di  Sardegna.    ISCG. 

*  Saggio  di  uno  atudio  nopra  i  parlari  vernacoli  della  Toftcana.  Mi- 
no, 180». 

*  VI  Aprile  MDCCCLXVI;  Napoli,  18G6.  —  L'egregio  collettore  no 
fece,  col  titolo  Canti  popolari  vicentini,  una  ristampa  in  Venezia  (Grl- 
mal'io,  i87G)  per  sodisfare  al  desiderio  espresso  da  noi.  E  di  ciò  gli  ron- 
diamo qui  pubbliche  grazie.  Noi  nel  citare  ci  serviremo  di  quesV ultima 
edizione. 

*•    Un  mucchietto  di  gemme,   Napoli,  186fi. 

**  L'Aurora.   Kovigo,  1862,  pag.  153  e  seg. 

**  Saggio  di  Ctmti  popolari  veronesi.   Verona,  18G3. 

«»  Per  nozze  illustri.  Verona,  1870. 
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raccolta  di  Ctintìceiiezìavi,  per  \&  maRgior  parte  o  sollaKzei'oli 
o  romanzeschi  gi?i  fatta  »l.i  <riorgio  Widter.'  Net  ItMìT  ]jul)l)li- 
carouu  una  raccolta  di  tanti  comaschi  G.  lì.  Itolza,*  con 
esempio  di  musica  ;  un  piccolo  ma  iirovido  iiunn^ro  ili  canti 
lombardi  il  Ca.sntti  o  l'Imbrianì;'  due  il  cav.  Michele  Leìcht  ' 
e  G.  Gortttiii  '  di  canti  de!  Frinii,  de'  (juali  avova  prima 
dato  nu  saggio  il  prof.  E.  Trmi,*  kù  accreblie  ]>oi  la  rniMse 
Angelo  Arlwit.''  Nullo  stesso  aimo  alti'e  duo  raccolte  di  cauti 
siciliani  vennero  in  lucu  per  ojiera  di  Iiitterìo  Lizio  Ifruno  " 
e  Salvatore  Salomone-Marino.*  Nel  Itili!)  puhliUcaronn  iiii'al-' 
tra  raccolta  di  canti  siciliani  (ìiuseppo  l'itvè,"  ed  ima  di 
canti  sabincHi  Antonio  Ile  Nino;  "  e  nel  lifiO  una  importan- 
tissima di  cauti  greco-italici  deOa  Terra  d' Otranto  il  pro- 
feBsur  Giuseppe  Morosi,'* 

E  qui  comincia  un  terzo  periodo  che  chiameremo  di  gara 
e  di  compimento,  j>ercliè  molti  di  coloro  che  già  erano  en- 
trati in  lizza  coik  semplici  prove,  vi  jierseverarono  con  operit 
dì  gran  lena,  haimde  solt  nto  1    q  est    f     n      da      a 
poi  meiiziòiiu,  senza  tener        to   1  t    tat        1     an 

die  in  qucHto  jieriodo  non   man  a  llin       trbt 

(li  lodo  vuoisi  rendere  a  th     bl      1  t         | 

sto  uuovo  incremento  acqu   ttodf,!     tdlip  [p 

lare.  Intendiamo  parlare  d  gU     g    g    p    f  1) 

ConuMiretti  e  Alessandro  1)  \  |     1  1         t 

si  accìmiero  a  formare  nna  g  a     vii  z  \n>t 

trovar  posto  lo  speciali  ri    -olt    d  11  ^  t  h 

di  mano  in  mano  clic  quid  I        1   -te       u|  1  t 
apprestata  la  materia."  P     t  I  m         t  j  ot!     u 
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•  Pronrbi  e  cnnii  «cUiam  (TTiiHrHli.  Palermo,  ISG9. 
"  Canli  poptiari  labtaaL  BIaU,  1860. 

*  Smli  m  liialtHi  gr<ci  ildla  limi  d!(}traniù,  prtrtdali  da  kii.i 
di  amli  mi  dinìiUi  nudttimi.  Lecce,  tU'iO. 
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nero  a  far  part^  di  tal  collezione  tre  pregevolissime  raccolte; 
quella  subalpina  di  (liusepj^e  Ferraro  ;  *  quella  meridionale 
dei  fidi  collaboratori  Antonio  Casetti  e  Vittorio  Imbriani  ;  * 
e  quella  marchigiana  del  prof.  Antonio  Gianandrea.'  Tutte 
e  tre  queste  raccolte  hanno  svelata  una  poetica  ricchezza 
finqui  ignota  nelle  regioni  alle  quali  appartengono,  ed  in 
tre  tipi  assai  diversi  tra  loro.  La  subalpina  e  la  marchi- 
giana portano  un  nuovo  e  abbondante  contributo  ad  un  cu- 
mulo già  esistente:  ma  la  meridionale  insieme  con  la  rac- 
colta calabrese  del  Canale,  e  con  quella  de*  canti  delle  co- 
lonie greco-pugliesi  fatta  dal  prof.  Morosi,  già  mentovate, 
è  adequazione  di  un  vuoto  quasi  assoluto.  Già  il  Tommaseo 
aveva  tentato  di  scandagliare  quel  vuoto.  Ma  a  chi  abbia 
avuto  agio  di  conoscere  le  condizioni  e  i  costumi  dei  po- 
poli meridionali,  tutti  musica  e  poesia,  sarà  lieve  il  com- 
prendere come  il  grand'  uomo  dov'■e^<se  rimanere  meravigliato 
nel  sentirsi  rispondere  da  napoletani  letterati  cui  aveva  di- 
mandato canti  popolari,  nulla  esserci^  Che  diamine  inten- 
desse quella  brava  gente?  Convieu  supporre  che  la  parola 
popolare  nel  gergo  napoletano  d' allora,  e  sotto  il  governo 
l)orbonico,  avesse  un  solo  e  spaventoso  significato.  Forse  il 
Tommaseo  omise  d' inviare  insieme  con  la  dimanda  un  sag- 
gio delle  canzone  popolari  toscane.  Se  lo  avesse  fattf),  e  i 
letterati  napoletani  si  sarebbero  risparmiata  la  paura  della 
tremenda  parola,  e  l' ItaHa  avrebbe  potuto  più  presto  andar 
lieta  anco  di  questa  nuova  fronda  poetica,  non  meno  mite 
ed  innocua  che  quella  delle  altre  provincie.  Potevano  a  quei 
tempi  aver  piìi  audaci  echi  le  valli  del  Volturno  e  del  Crati 
sotto  il  fiero  influsso  borbonico,  che  quelle  dell'  Ombrone  e 
dell'  Amo  sotto  il  blando  influsso  lorenese  ?  Tutt^i  inno- 
cente, e  anche  troppo,  almeno  dal  lato  politico,  era  la  poesia 
popolare  italiana  del  nostro  secolo,  come  più  t^rdi  dovremo 
dimostrare.  E  non  ultimo  argomento  appunto  ce  ne  ofliirà 
quel  contingente  napoletano  che  finalmente  è  venuto  an- 
ch' esso  alla  luce  con  tutta  quella  esuberanza  che  era  da 
attendersene. 


'  Conti  popolari  mon/errini.  Torino,  1870,   (voi.  I  della  Collezione). 

•  Canti  popolari  delle  provincie  meridionali,  forino,  1871-7lJ,  (voi.  II 
e  III  della  Collezione). 

*  Canti  popolari  marchigiani,  Torino,  1875,  (voi.  IV  della  Collozione). 
^  Canti  toMon»,  pag.  386. 
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Frattanto  una  vei-fl  gara  di  investigazioni  interno  alla 
poesia  popolare  siciliana  era  nata  in  Sicilia.  11  Salomone- 
Marino  ed  il  Pitrò  con  vari  consecutivi  Bf.udi  si  accinsero  a 
raccozzare  nna  leggenda,  già  molto  diffusa  in  Sicilia  ma  poi 
obliata,  ricercandono  le  tracco  ne' canti  del  popolo,'  lavoro 
già  cominciato  dal  Vigo  uella  sua  prima  raccolta.'  Il  Salo- 
mone poi,  in  aggiunta  ai  primi  canti  popolari  pul>l>licati  dui 
Vigo  atosso,  ne  diede  un  nuovo  gruzzolo  di  750  nel  ISfiT, 
ed  uno  di  1006  il  Pitrè  nel  1870,'  lina  centuria  di  canti 
delle  Isole  Eolie  pubblicò  il  Lizio  Rruuo  nel  1871,*  resa  pre- 
gevole più  che  dal  numero  de'  canti,  dalla  loro  scelta  o  dalla 
abliondanza  e  diligenza  doUe  illustrazioni  e  de'  raffronti  di 
cui  è  corredata.  Ma  in  quegli  st-essi  atnii  lavorava  nel  si- 
lenzio anclie  l' infaticabile  Nestore  de' letterati  siciliani,  lieo- 
uai-do  Vigo,  o  nel  1874  pubblicò  la  sua  Itnr.eoUa  nmplinsìtna^ 
che  con  la  propna  mole  soffocava  tutto  quelle  or  mentovate, 
poiché  giunse  a  mettere  insieme  da  5  a  6000  canti.  E  in 
questa  merita  somma  lode  il  sistema  che  egli  usò  e  che  vor- 
remmo adottato  da  tatt-i  i  collettori  di  poesie  |MjpoIai-i,  i>er- 
chè  utilissimo  ad  agevolare  riscontri,  confi-onti  e  cititxiuni, 
avendo  num<ratt  tutti  i  cauti  di  qualunque  genero  dui  primo 
all'  ultimo,  con  unico  ordine  progressivo,  seniia  rinunziare 
allo  razionali  divisioni  per  generi  e  ■\w:r  temi,  e  senza  oniot- 
toro  a  piò  di  ciascun  canto  la  indicazione  del  luogo  di  sua 
provenienza. 

Merita  menzione  ed  encomio  anche  la  bella  raccolta  di 
canti  popolari  veneziani  pubblicata  nel  1873  da  Domenico 
Giuseppe  Demoni,*  il  quale  olti^  nprodnri'o  con  più  o  meno 
notevoli  varianti  quasi  tutto  le  rilote  già  jHddilicate  dal 
Dalmedico,  non  poche  delle  nuovi:  no  aggiunse.  Ma  la  parte 
più  intxressanto  è  cpstituita  da  una  bella  serie  di  canti  tra- 
dizionali e  Hollazzcvoli,  molti  de'  quali  hanno  intima  atte- 
nenza con  quelli  usati  nelle  contigue  regioni,  eduflrono  utìl 
materia  a  considerazioni  e  confronti.  Nello  ste-^so  almo  co- 

<  Sii.OUi>ne-Mar]I(o,  L>t  Barmitta  di  {^ri»i.  Paletmo,  18;0.  L'ul- 
tima edizione  o  di  Palermo  1873.  —  fmi.  Dilla  Bnroa/ita  di  Cariai. 
Palcrma,  ISiO.  '  Palcroia,  IS5T,  pa;.  S5. 

'  Crini!  popolari  nciliani.  Falonno,  1BS7. 

'  Cauli  popolari  lìeiliani,  pieceduti  lU  uno  stadio  critico.  Paler- 
mo. 1870-71. 

'  iiamba  nin^i—ima  di  canti  pmoinri  ■•cilioni.  Catania,  18T4. 

'  Cauli  popolari  nnaiani.  YeueztD,  1S7U. 
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minciò  ma  sconsigliatamente  inten'uppe  mia  raccolta  di  can- 
zone sarde  il  canonico  Giovanni  Spano.* 

Non  possiamo  staccarci  da  questa  rassegna  senza  volgere 
un  pensiero  di  compiacimento  e  una  parola  di  riconoscenza  a 
quei  benemeriti  che  volsero  le  loro  cure  a  dissotterrare  tante 
e  tali  gemme  di  popolare  poesia  prima  che  il  mutato  indi- 
rizzo de' tempi,  rivolti  a  meno  ideali  e,  pur  troppo,  a  non 
sempre  retti  intendimenti,  ne  disperdesse  la  memoria  e  ne 
consumasse  le  vestigia.  Ed  ò  invero  bello  e  consolante  il 
vedere  darsi  a  studi  in  apparenza  umili  e  frivoli  gl'in- 
telletti di  uomini  insigni  nelle  lettere,  nelle  scienze,  nelle 
scuole,  belle  università,  nel  fóro,  nella  magistratura  e  nella 
diplomazia.  Ciò  forma  al  tempo  stesso  V  elogio  loro,  e  del- 
l'oggetto  de' loro  studi,  poiché  dovrebbe  parere  impossibile 
ch'essi  volessero  sciupare  il  tempo  e  lo  ingegno  nel  racco- 
ghere  e  investigare  i  canti  del  ))opolo,  se  questi  non  ascon- 
dessero sotto  semplici  spoghe  sconosciuti  tesori  d' intellettuale 
e  morale  potenza  ;  e  dall'  alti*a  parte  è  indizio  di  squisitis- 
simo senso  quello  scoprire  ed  estrar  luce  di  là  dove  i  più 
non  sanno  o  non  vogliono  ravvisare  che  fango. 

E  giusto  ricordar  qui  anche  le  raccolte  di  motti  e  pro- 
verbi itahani,  i  quali  hanno  non  piccola  pai*te  nel  tesoro 
della  poesia  popolare,  ed  ebbero  infatti  il  vanto,  che  non 
toccò  agh  altri  popolari  versi,  di  richiamare  fin  da'  primi 
secoli  della  nostra  lingua  illustre  1'  attenzione  de'  letterati  e 
di  trovare  in  essi  de'  diligenti  raccoghtori.  Come  raccolte  di 
motti  e  proverbi  possono  essere  considerate  tanto  lo  tre  an- 
tichissime frottole  tutte  intarsiate  di  proverbi,  e  credute  di 
Gianni  e  Fazio  degU  liberti,*  quanto  quella  pubbhcata  dal 
Bembo  '  e  da  lui  attribuita  al  Petrarca  ;  e  1'  altra  o  frottola 
o  canzone  del  Petrarca  stesso  Mai  non  ro'  più  cantar  come 
soleva,^  ed  anche  il  Pat(ff/io  *  e  le  novelle  del  Fabrizi.°  Ma  tra 
le  vere  e  proprie  raccolte  di  motti  e  proverbi,  la  più  antica 
che  abbiamo  potuto  conoscere  ò  una  manoscritta  che  trovasi 
inserita  in  un  codice  maghabechiano  del  secolo  XV,  contenente 


•  Canti  popolari  in  dialetto  »aa»arese.  Cagliari,  1873. 

•  Furono  pubblicate  dal  Grion  insieme  col  Trattato  delle  rime  volfjori . 
di  Antonio  da  Tempo.  Bologna,  1869,  pag.  364. 

•  Lettere,  lib.  IV. 

^  Canzoniere,  part.  I,  canz.  IX. 

-  Paiaffio.  Firenze,  1734. 

^  Jk^da  origine  detti  volgari  proverbi,  Venezia,  1526, 
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Fiiftzk  t  Motti.*  La  prima  parte  di  (|ueBto  voliiine  ì:  fonnnta 
di  aiipddoti  che  più  spetwo  fiiiÌBcono  in  semplici  facezie,  ma  ta- 
lora anche  in  motti  e  in  veri  proverbi,  piuttosto  licenzioscttì. 
La  Becouda  parte  è  più  moderuu,  e  consiste  in  proverbi  dì 
una  eccessiva  scostuniatezza.  Ancor  più  moderna  è  la  terza  e, 
qoasi  ad  ammenda,  cossixt-e  in  proverbi  di  una  sautimoiiia 
eccessiva.  11  Hecolo  XVI  ebbe  tru  i  più  solerti  raccoplitori 
un  anonimo  la  cui  raccolta  fu  la  prima  ad  essere  st-amiiata 
e  con  un  pomposo  titolo,  che  bensì  non  corrispondo  alla  ira- 
portanza  di  essa;'  Antonio  lìuonagRiunti,  o  Vignali,  o  del 
Viftnalo  che  composo  una  bizzarra  lettera  scritta  nel  1557, 
e  composta  tutta  di  moltissimi  proverbi,  tra  loro  congegilati 
in  modo  da  formare  im  solo  e  filato  discorso  ;  '  altro  ano- 
nimo che  pubblicò  una  serie  di  proverbi  veneti;*  e  il  notis- 
simo Serdonati  che  accumulò  un'abbondante  raccolta  rimasta 
fino  a  ([uesti  ultimi  tempi'  inedita  in  duo  copie  coneei-vate 
una  nella  Lnurenzìana,  ed  una  nella  MagUabnchinna.  Rac- 
colsero proverbi  nel  secolo  XVII  Orlando  Pescetti,'  Tom- 
maso Buoni,'  Giovan  l'ietro  Rodolli,'  Muzio  Floriati,*  G.  Vai-- 
rini,"  F.  Lena,"  G.  M.  MiteHi  "  ed  Angelo  Monosini;"  e 
nel  XVIII  G.  A.  l'azzagììa,''  un  anonimo,"  Marco  Lastri," 
M.  Pavanello."  Più  oi«;roBo  ìlegli  altri  secoli  è  stato  il  XiX, 
pel  fausto  risveglinmeuto  che  in  csuo  ha  avuto  la  ricerca  di 


t  dr' prourrU.    Roma, 


'  Pfoeirbi  allilaili  numi  fi  brlli.  Vsnczin,  Freiiarìa,  lf>36. 
'  ProMrW  inidili.  PsdOT»,  1873.  —  Prortrbi  fiotnilini,  ngglunlivi  di- 
clini vtatli,  tu  vtTfi  rimali.  PadOTft,  ISTI.  ~  Sag<)Ìo  di  provrrhi  inediti. 
BolORiiB,  18  73. 

■  Prostrili  iialiiini.  VeneiE»,  1608.  —  Ne  fnroni}  fatta  altro  eiliiioni 
nel  1611,  1618,  161»  e  16^0. 

'  ProDirii  ilnliirni.  Vcnszis,  IfiO*. 
'  /Wtin-ii-n  ilnlico  el  Inlina.  Piasnri,  1615, 

'  J'rontriiimim  rnlfmtliivn  lalisn,  ilalira  ri  hiiepam,  Neapolis,  1G36, 
"  Samla  dd  volgo.  VcDeiis,  164S. 

"  Saggio  di  prootrbi.  I.uccn,  1C71.  —  Proverbi  ilalioni  t  latini.  Bo- 
logna, lem. 

"  Pfouerhi  figurali.  Boli^na,  1678 

'*  Flttx  itaìifv  tingvir. 

"    Viriilario  pmtrbiaU.  HannoTCr,  1703. 

"  PnwrrW  •  mOMwe  di  dire  drlla  lingtui  lornina.  BreBcla,  1770. 

"  Proverbi  agrnri.  Venezia,  1790. 

"^  /VoKrbt,  riboboli  e  dtUi  proterbiali.  TiciDza,  1791. 
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ogui  popolare  tradizione.  Mieterono  con  maggiore  o  minore 
ampiezza  in  questo  secolo  un  anonimo  sotto  il  nome  di  Don 
Nasone,'  C.  Poggiali,*  altro  anonimo,'  il  Ricci,*  Vincenzo  Scar- 
cella,*  G.  Rampoldi,*  altro  anonimo,''  Angelo  Dalmedico,'  Ct. 
De  Castro,*  Giuseppe  Giusti,**^  Aurelio  Gotti,**  Francesco  Miiià 
Palumbo,'*  Leonardo  Vigo,*'  Cristoforo  Pasqualigo,**  C.  A.  Cas- 
sani,*'  B.  Samarani,**  A.  Camazzano,"  G.  Strafforello,*"  N.  Ca- 
stagna,** F.  Bortolotti  Ghedini,'**  Domenico  Giuseppe  Berno- 
ni,**  Ludovico  Passarini"  e  Giuseppe  Pi  tre."  Quest'ultimo 
non  ha  per  ora  pubblicato  che  un  breve  saggio  di  proverbi 
sidliani,  ma  ne  promette  una  copiosa  raccolta,  che  ò  attesa 
con  quel  vivo  desiderio  giustamente  destato  dalla  solerzia  e 
dalla  diligenza  ormai  cognite  del  compilatore  della  Biblioteca 
deUe  tradizioni  popolari  siciliafie, 

ìsè  alcuno  vorrà  pensare  che  opera  fiivola  o  vana  ab- 
biano fatto  questi  uomini  illustri  nel  piegare  la  mente  a  cer- 
care, studiare  e  raccogliere  tanti  nìiimtissimi  frutti  di  cer- 
velli plebei,  qualora  non  voglia  stimare  esagerata  quella  nota 
sentenza  di  Niccolò  Tommaseo:  «Se  tutti   si  potessero  rac- 


*  Bciecolta  di  proverbi  milanen»  \Iilano,  1820. 

*  Proverbi,  motti  e  tentenxe.  Piacenza,  1821. 
'  Proverbi  latini  ed  italiani,  Venezia,  1825. 

*  Proverbi,  Pisa,  1830. 

*  Adagi,  motti  e  proverbi  neiliani.  Messina,  1846. 

*  Raccolta  di  proverbi  e  di  tenteme  proverhiiUi.  Milano,  1852. 
^  Proverbi  veneti  (Agricoltura  e  Meteorologia).  Padova,  1855. 

*  Proverbi  venexiani  raffrontati  con  quelli  di  Salomone  e  co\  franetfti. 
Venezia,  1857. 

*  Proverbi  italiani  iUtutrati  con  un  dimorfo  di  N,  Tommaèto,  Mila- 
no, 1858. 

**  liaccolta  di  proverbi  totcani  con  iUttutrazioni,  Firenze,  1853. 

'*  Aggiunta  ai  proverbi  toeeani.  Firenze,  1855. 

•'  Raccolta  di  proverbi  agrari.  Palermo,  1856. 

'*  Proverbi  neiliani;  ne* Canti  popolari  tiicilinni.  Catania,  1S57,  pag".  355. 

"   Raccolta  di  proverbi  veneti,  Venezia,  1857. 

*•  Saggio  di  proverbi  trieetini,  Trieste,  1860. 

**  Proverbi  iUuetrati,  Milano,  18G0. 

"  Proverbi.  Bologna,  1865. 

*'  La  aapienza  del  popolo,  09»ia  Proverbi  di  tutte  le  nazioni.  Mila- 
no, 1868. 

'•  Provefhi  italiani,  Napoli,  1868. 

••  Proverbi  «piegati  al  popolo.  Milano,  1869. 

**  V  igiene  della  tavtAa  dalla  bocca  del  popolo,  099ia  Proverbi  tulV  ali' 
wtenio,  Venezia,  1872. 

••  Pico  liUBi  DI  Vassaho,  (Ànagr.),  Saggio  di  modi  proverbiali,  Ro- 
ma, 1874. 

"  Proverbi  e  canH  eieUiani  iUutrtrati.  Palermo,  1869. 
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cogliere  e  sotto  certi  cnpì  ordinare  i  proverbi  italiani,  i  pro- 
verbi <1'  ogni  popolo,  iV  ogiii  età,  colle  varianti  di  voci,  di 
immaginazioni  e  di  concetti,  questo  dopo  In  Bibbia  earelib© 
il  libro  più  gravido  di  pensieri.  ■  E  non  potrebbe  esaere  di- 
veraomeute  :  imperocché  si  può  con  ogni  franchezza  asserire 
esser  difficile  il  trovare  un  libro  più  succoso  di  quello,  le 
cui  pagine  fossero  zoppo  di  innumerevoli  sentenze  laconiche, 
nello  <juali  il  pensiero  è,  per  così  dire,  stipato.  Ma  è  bone  lo 
avvertire  che  non  è  tutto  vangelo  quanto  ne' proverbi  si  acco- 
glie, e  che  la  loro  farragine  è  utile  non  come  codice  di  verità, 
ma  come  filologico  ed  etnologico  e  morale  e  storico  studio. 
Dopo  aver  cosi  noverati  e  descritti  i' principati  monu- 
menti che  sono  stati,  benché  tro]>po  tardi,  innalzati  alla 
prima  delle  muse,  alla  musa  della  natura  e  doli'  affetto,  po- 
tremo con  più  sicurezza,  facilità  ed  efficacia  apprestarci  a  stu- 
diare di  essa  i  prodotti,  che  formano  il  materiale  con  cui 
que'  monumenti  furono  costruiti.  Nel  procedere  in  questo 
studio,  noi  dovremo  seguire  quella  vìa  indicata  dall'  iudole 
del  subietto.  La  jwesia,  prima  ed  elettissima  tra  le  umane 
creazioni,  non  può  fare  a  meno  di  partecipare  delle  condi- 
zioni proprie  di  tutto  ciò  con  cui  ha  conmne  l'origine.  Tre 
principalissìuie  parti  costituendo  1'  essere  umano,  cioè  la  cor- 
porea, la  intellettiva,  la  morale,  ne  proviene  che  una  eguale 
composizione  debba  manifestarsi  e  incessantemente  ripetersi 
anche  nelle  masse  collettivo  di  quell'essere,  ed  anche  neUe  sue 
creazioni.  Conseguentemente  si  manifesta  e  si  ripete  nei  popoli; 
do'  popoli  si  manifesta  o  si  ripete  nella  poesia.  Laonde  la  jioesìa 
popolare  merita  di  essere  anch'  essa  considerata  sotto  questi 
diversi  tre  aspetti,  ritmico,  psicologico  e  morale,  ossia  nella  sua 
forma,  nel  suo  spirito,  nella  sua  virtìu  Dovremo  naturalraenta 
cominciare  dalla  forma  che  è  In  sua  prima  condizione  di  vita, 
e  per  conseguenza  quella  che  sola  può  dare  consistenza  alle 
altre.  Ma  nel  considerare  la  forma,  crederemmo  di  non  riu- 
scire a  lavoro  veramente  compiuto  se  prima  di  raccogHere  la 
nostra  attenzione  sulla  poesia  popolare  della  ringiovanita  Ita- 
lia, non  volgessimo  un  rapido  sguardo  su  quella  della  ItaHa 
anticbissiina,  essendo  noi  tra  coloro  che  opinano  non  essersi 
mai  interrotto  quel  misterioso  nervo  che  sempre  dee  aver 
mantenuta  una  immediata  comunicazione  come  tra  il  volgare 
idioma,  così  tra  la  volgar  poesia  de'  prisciii  tempi  e  de'  nostri. 


Parte  Prima. 


LA  POESU  POPOLARE  ITALIANA  ESTRINSECVMEXTE  CONSIDERATA 

PER  TIPI,  FORME,  ORIGINI,  FASI. 


Capitolo  I. 


POESIA   POPOLARE  DEGLI   ETRUSCHI  E  DE    LATINI. 


Se  è  vero  che  ad  oj^ni  poesia  letteraria  ha  sempre  pre- 
ceduto una  poesia  popolare,  questo  fatto  doveva  verificarsi 
e  si  verificò  anche  in  Italia.  L' Italia  non  aveva  ancora  una 
letteratura,  ed  aveva  già  de' versi;  versi  traenti  denomina- 
zione non  da  metriche  regole  che  ad  essi  erano  sconosciuta, 
non  da  retori  o  da  laureati  poeti  che  non  gli  avovan 
creati,  ma  da  due  iwpoli  e  da  due  ])opoli  etruschi.  Versi 
Saturni  e  Fescennini  eran  detti  dagli  abitanti  delle  due  etiTi- 
sche  città.  Saturnia  e  Fescennia:*  e  in  quei  versi  era  voce, 
come  attesta  Varinone,'  aver  cantata)  nelle  selve  Launo,  il 
lì^^o  re,  e  Famia,  la  Buona  Dea,  e  gli  Dei  silvestri  che  eb- 
bero nome  comune  con  essi,  e  ch(i  forse  altro  che  essi  non 
furono.  Cosicché  anche  le  origini  della  popolare  poesia  etru- 
sco, come  quella  d' ogni  più  antica  e  più  nobile  cosa,  si  con- 
fondono con  le  origini  del  culto,  e  vanno  por  linea  retta  dai 
popoli  ai  numi,  senza  lasciar  neppure  ])ossibihtà  a  contese 
di  precedenza.  Anco  le  preci  che  gU  Etrusclii  ergevano  ai 
loro  Dei  erano  in  versi  :  e  alcuna  traccia  ce  no  è  rimasta 
in  certe  giaculatorie  recitate  o  cantate  infra  i  riti  descritti 


•  Festub,  in  TOC.  FeMcenim.  —  Sertius,  in  Ji^neid^  VII.  —  Acron, 
cui  epùfU  Uoratiì,  II,  I.  —  PoBPUiBlON,  ibidem. 
^  De  L,  L.,  VI,  22. 
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dalle  tavole  Eugubine,  e  dovremo  riportarne  qualche  saggio 
più  tardi.  Appiano  dice  che  gli  Etruschi  furono  indefessi 
cultori  di  suono,  di  ballo  e  di  cauto.  *  Ed  essi  furono  che 
trasmisero  la  propria  poesia  ad  altri  popoli  italici,  e  special- 
mente ai  Bimani. 

I  Romani  che,  a  detta  di  Diodoro  siculo,'  molte  cose  pre- 
sero dagU  Etruschi,  ne  adottarono  anche  i  versi  Saturni  e 
Fescennini:  livio'  lo  conferma.  E  come  gli  Etruschi  anche 
i  Romani  ebber  la  poesia  popolare  prima  della  letteraria. 
Lo  riconobbe  Tibullo: 

Primo  il  colono  in  sullo  assiduo  aratro 
Stediandosi,  cantò  con  fisso  ritmo 
Rustiche  note.  E  su  zampogna  ci  primo 
Satollo  modulò  Tinno,  ai  festivi 
Idoli  precursore.  E,  tinto  il  viso 
D*  ilare  minio,  fuor  dall'  insueta 
Città  primo  ci  guidò  bacchici  cori.^ 

Ed  anche  Orazio  lo  riconobbe,  ma  con  dispetto.  Che  quel- 
la anima  cortigiana  se  dovè  confessare  la  poesia  silvestre  più 
antica  della  cesarea,  volle  ahneno  avviUrla,  accusandone  pes- 
sima l'indole,  e  intonò  un  cantico  di  rammarico  sulla  sua 
nascita,  ed  uno  di  tripudio  su  quella  ch*ei  credeva  la  sua 
agonia.  Cosi  egli  scrive: 

Forti  gli  agricoltor  prischi,  e  del  poco 
Beati,  appo  le  messi,  in  dì  festivo 
Rinfrancavan  le  membra  e  1'  alma....  Apprese 
Quinci  licenza  fescennina,  in  versi 
Alterni  ad  avventar  villane  ingiurie.... 
Ben  al  maligno  ritmo  ultrice  legge 
Divieto  impose  ;  salutar  fu.  il  lampo 
Delle  cesaree  scuri  ;  e  or  sol  plausivi 
OdoDsi  canti  o  dilettosi.  Vinta, 
Die  legge  Grecia  al  vincitor,  V  agreste 
Lazio  air  arti  educando  :  e  V  aspro  cadde 
Saturnio  metro,  e  subentrar  gentili 
Aure  air  infesto  lezzo." 

Ma  fortunatamente  il  poeta  cesareo  fu  cattivo  indovino: 
la  poesia  popolare,  se  non  ne'  suoi  prodotti,  almeno  nella  sua 

*  De  belltt  pìtnieit,  *  BiUiotheca  hùtorica,  lib.  V. 
»  Hìnt.,  lib.  VII.  *  EUg.  I,  lib.  II. 

•  JSpÌML  I,  lib.  II. 
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potenza,  sopravvisse  e  sopravviverà  con  un  perenne  rinno- 
vamento, ai  poeti  cesarei  e  alle  cesaree  scuri.  Nominando  i 
poeti  cesarei  intendiamo  parlare  delle  loro  persone,  non  dei 
loro  volumi.  1  poeti  morirono,  e  i  Nvolumi  sopravvissero  e  so- 
pravvivono, e  ancor  più  intc^almente  della  potenziale  poesia 
popolare.  Né  noi  saremo  sì  barbari  da  deplorare  clie,  più 
avventurosi,  ma  non  sempre  ])iù  degni,  più  elefanti,  ma  non 
sempre  più  generosi,  i  levigati  volumi  de'  poeti  cesarei  sien 
giunti  fino  a  noi;  ben  avremmo  desiderato  che  insieme  con 
essi  fossero  a  noi  giunte  meno  scarse  anche  quelle  villane 
ingiurie  in  aspro  metro,  nelle  quali  ci  sarebbe  stato  concesso 
ravvisare  un  provido  antidoto  alle  velenose  rifioriture  di 
essi,  una  testimonianza  di  quel  forte  sentimento  popolare  che 
come  avea  prodotta  nelle  armi  popolari  la  romana  gran- 
dezza, fu  forse  nella  popolar  poesia  Y  ultima  protesta  contro 
la  romana  degenerazione.  Nò  credasi  questo  un  frivolo  de- 
siderio, poiché  esso  germogliò  anche  nella  gran  mente  e  nel 
gran  cnore  di  Marco  Tulb'o,  che  non  isdegnò  di  manifestarlo 
allorquando  scrisse  :  «  Volesse  il  cielo  che  rimanesser  tuttora 
quei  versi  che  Catone  nelle  Origini  lasciò  scritto  essersi  can- 
tati dai  singoh  commensah  in  lode  d' uomini  illustri,  molti 
secoli  prima  dell'  età  sua.  *  *  Da  questo  solo  voto  potrebbe 
congetturarsi  la  generosità  della  popolare  poesia  presso  i 
Romani,  quand'  anche  mancassero  migliori  testimonianze.  Ma 
seguiamo  le  tracce  di  essa,  e  vedremo  come  il  poco  che  no 
rimase  basti  a  convertire  la  congettura  in  certezza. 

Roma  nasceva;  e  una  delle  prime  vittorie  cui  la  educasse 
il  suo  fondatore  fu  celebrata  dalla  popolare  poesia.  Romolo 
tornava  trionfante  in  Roma  dopo  la  presa  di  Genina:  «  e  le 
schiere  di  fanti  e  cavalieri  che  se  ne  innebbriavano  ciascuna 
in  gala,  secondo  i  gradi,  inneggiavano  ai  patri  dei,  e  pru- 
devano al  duce,  con  rozzo  carme.  *  *  E  Dionisio  Alicamasseo 
che  ciò  narra,  testifica  che  anco  a'  suoi  tempi,  nell'  ultimo 
secolo  dalla  fondazione  di  Roma,  si  udivano  per  le  bocche 
de' Romani  i  patri  canti  in  lode  di  Romolo  e  Remo,  e  ne 
riferisce  non  le  parole,  ma  il  senso.  '  Roma  era  surta  a  H- 
bertà:  ma  i  Latini  minacciavano  di  riporvi  in  trono  i  Tar- 
quini.  Bensì  Roma  e  la  fibertà  cinsero,  e  Postumio  scioghendo 

»  Brutu». 

'  DiOHVBiirfi  Halic,  Amia,  rontan.,  lib.  IT, 

"  Ib.,  lib.  l 
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il  voto  chn  antecedei it«iueiit«  iivt:a  futto,  iustituì  pubblici 
giuochi,  dove  Dionisio,  che  li  descrive,  fu  [ter  In  prìuia  volta 
menzione  di  quei  cori  satii'eschi  che  poi  furono  introdotti  in 
tutti  i  trionfi  &  cantare  opigranimatìclle  e  talora  estempo- 
ranee canzoni.  *  E  tali  furono  qui'llc  dai  soldati  romani  can- 
tata quando  dopo  aver  eentjto  casero  i  nemici  presso  alle 
porte,  deiiistCrouu  dal  parteggiare  per  la  legge  agraria,  pre- 
aero  lo  ormi  pur  la  indipendenza  (notabile  esempio!),  e  com- 
batterono e  vìnsero  sotto  un  odiato  capitano,  contentandosi 
di  sfogare  il  loro  dispetto  intorno  al  suo  cocchio  trionfale 
lanciando  sediziosi  epigi'ammi  contro  il  rigido  console  Va- 
lerio, e  onorando  di  non  men  BcdÌKÌosi  plausi  il  turbolento 
tribuno  Menenio,  con  complice  eco  del  popolo.*  Del  pari 
rozzi  ed  est«iiipuranei,  ma  ben  altramente  subhmi,  fuiimu  i 
versi  co'  quali  i  soldati  di  Cosso  festeggiavano  lui  che  re- 
cava al  tempio  di  Giove  Fereti'io  le  opime  s]ioghe  del  vinto 
Larte  Tolumnio  re  de'Veienti;*  e  (quelli  co' quali  ì  soldati 
del  trionfante  (.'ammillo  Rulutaroii  lui  tntoi-o  Èomolo,  fiuovo 
padre  e  fomìator  della  patria.*  Egualmente  l'uzzi  e  men  fe- 
stosi, ma  forse  ancor  più  siibUnd,  furono  i  commoventi  car- 
mi con  cui  i  guerrieri  reduci  ctalla  battaglia  di  Sentino  ce- 
lebrarono, come  Livio  si  esprime,  non  men  che  la  vittoria 
di  Fabio,  la  i/lorrosa  morte  di  Deào.'  Lieti  canti  militari 
ebbero  anche  Ma^o  nel  suo  trionfo  po'  debellati  Galli  asia- 
tici;* e  Scipione  dopo  le  sue  attorie  affrìcanc.''  Ma  più  di 
tutti,  perchè  più  di  tutti  vinse  e  trionfò,  ebbe  l'onore,  e  spesso 
il  vituperio,  di  tali  applausi  ])oetici  Giulio  Cesare.  Ne'  versi 
cantati  per  la  sua  vittoria  di'Durnzzo,  i  soldati  gU  disaero 
aver  egh  vinto  do'  cavoL  salvatici,  se  dovevano  dedurle  dalla 
meschinità  de'  pi'emi  eh'  egh  aveva  in  quella  occasione  di- 
stribuiti. '  l'eggio  gii  toccò  ne'  suoi  trionfi  delle  Gallie,  quando 
dovè  sentirsi  chiamare  (7  coleo  fornicatore,  da  cui  i  terraZ' 
eani  guardasaer  le  mogli,  '  o  dovè  sentire  alludere  ai  suoi 
lascivi  amori  con  Cleopatra,  '"  e  a  quelli  turpissimi  col  re  Ni- 
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comede.*  £ppure,  se  dee  credersi  agli  storici,  era  egli  il 
primo  a  farne  le  matte  risate.'  Nò  meno  acerba  era  l'invet- 
tiva scagliata  contro  i  trionfanti  consoli  Lepido  e  Planco, 
ciascun  de'  quali  aveva  fatto  involgere  nella  proscrizione  il 
proprio  fratello,  si  che  i  soldati,  aUudendo  al  doppio  senso 
della  parola  germano,  cantavano  tra  le  consenzienti  impre- 
cazioni del  popolo:  Be^  Germani,  non  da'  GcUli,  trionfano  ì 
due  coììsolL^  Ai  poco  meritati  carmi  soldateschi  destinati  a 
Doiiùziano  nel  suo  ritorno  dalla  guen*a  dacica,  allude  adu- 
latoriamente Marziale.*  E  quelli  cantati  nel  trionfo  di  Au- 
reliano riporta  Vopisco.' 

Né  solo  dai  trionfi  tolse  occasione,  né  solo  di  soldati  fu 
consuetudine,  Y  antica  poesia  popolare:  ma  ogni  ordine  di 
persone  la  usò,  e  in  ogni  circostanza  deUa  pubblica  vita.  Il 
giogo  straniero  minacciava  di*  aggravarsi  su  Roma?  Ecco 
che  correvano  per  le  boccile  del  popolo  i  rozzi  versi  degF  in- 
dovini che  a  lui  vaticinavano  sventure,  e  lo  esortavano  a  ri- 
correre agli  Dei  per  ottener  vittoria  sul  nemico  della  patria.  ** 
1  pericoli  continuavano  a  sovrastare?  Ed  ecco  i  poeti  com- 
porre inculti  carrai,  ed  impararli  le  vergini  ne'  templi  degli 
Dei,  e  poi  cantarli  con  accompagnamento  di  danza  nelle  pub- 
bliche processioni  espiatorie,  come  avveime  di  quelli  comj)osti 
in  onore  di  Giunone  da  Livio  Andronico  prima  della  discesa 
di  Asdrubale  dalle  Alpi,  ^  e  da  P.  Licinio  Tegula,  per  y)lacar 
quella  Dea  offesa  dal  furto  perpetrato  nel  tem])io  di  Locri.'* 
Un  nemico  del  paese  restava  colto  alle  proprie  insidie,  come 
accadde  a  quegli  aruspici  etruschi  che  furono  uccisi  per  avei-t^ 
fraudolen temente  suggerito  ai  Romani  cosa  che  credevano 
dovere  riuscire  a  questi  funesta?  PÀI  ecco  sulle  bocche  dei 
fanciulh  il  canto  che  aggiunge  il  satirico  dileggio  alla  cruenta 
vendetta  che  gh  adulti  compierono.'  Un  pio  e  prode  citta- 
dino era  in  pericolo  della  vita  su  hdi  lontani  ?  Ed  ecco  un 
popolo  intiero,  quasi  agonizzante  con  lui,  attenderne  ansioso 
dai  messaggieri  le  nuove,  e  ad  un  fallace  annunzio  di  guari- 
gione, prorompere  in  un  estemporaneo  canto  di  gioia  :  Salva 
è  Botna,  salva  la  patria,  salvo  è  Germanico;  canto  che  turba 


•  Stet.»1oc.  cit.,  cap.  49. 

•  Vkllkius  Pat.,  Hi€t.,  lib.  II. 

•  In  Aureliano. 

'  T.  Liv.,  ad  an.  544. 
•  A.  Gkllius,  IV,  5. 


*  DioN.  Cassius,  loc.  cit. 
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"  T.  Liv.,  ad  an.  540. 

"  Ib.,  ad  an.  552. 
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i  poiini  ed  empie  di  terrore  J' animo  del  geloso  tiranno:  ma 
prima  di  seni,  un  più  verace  annunzio  di  mort«  fa  mntve 
i  canti  in  lai  e  i  fiori  in  fp-amasilie.  '  Poche  pocaie  crediamo 
più  twlcniii  e  romniDveiiti  di  quel  Remplice  Tcrao,  Con)mo<lu, 
tra  i  tiranni  un  de'  più  stupidi  e  feroci,  credeva  dì  velare 
le  proprie  infiiniic,  comprando  le  lodi  dcRl'  istrioni?  Ed  ecco 
il  popolo  ve^idicarsi  con  la  parodia  nn\  aao  caldo  e  sangui- 
noso cadavere,  cantando  )je'trivii,  rivolto  in  contumelia,  lo 
parole  che  gli  adulatori  avevano  recitata  ue'ti-atri  ad  en- 
comio.* Moriva  invece  il  virtuoso  successore  di  lui?  E  il  jw- 
polo  onorava  il  suo  funerale  con  meste  cantilene.  ' 

Cosi  pel  popolo  romano  ogni  gioia  ed  ORui  lutto  era  fiv 
mite  di  lieta  o  mesta  cftiia)ne.  Né  ipii  finiva.  Fra  i  tripudi 
dello  mense  si  amò  il  suono  della  ritmica  strofa  che  ram- 
meutAsse  fatti  a  uomini  celebri.  *  Pur  nelle  nozze  si  soleva 
accompagnare  la  sposa  atU  maritale  dimora  con  canti  fe- 
scennini,' do' quali  sono  anclie  stato  conservate  alcune  for- 
mule dagli  antichi  scrittori.'  Lo  stesso  avveniva  ne'funcrali 
specialmente  de'  ricchi,  dove  erano  cantata  o  le  lodi  del  de- 
funto dai  Sicinnisti,'  o  semplici  nenie  dalle  J'ieJiche,"  o  an- 
che baie  qiigrammatiche  da  <|ue'  cori  in  maschera  di  satiro 
che  Dionisio'  asserisce  di  aver  veduti  in  tali  occasioni.  Ma  • 
in  che  pot«va  non  esser  jH>esìa  popolare  presso  un  jiojiolii, 
tuttfl  poesia,  perche  tutto  jiassioner'  Prima  che  i  ('onsoli  ar- 
ringassero al  convocato  popolo,  era  cantato  il  carme  che 
chiamavan  solenne.  '"  Alla  nmsica  e  poesia  popolare  dieder 
norma  le  antiche  leggi  romane.  "  Sellii  romano  piazze  e  negli 
anfìt«atri  essa  fu  subietto  di  trattenimenti  ed  anche  di  pub- 


'  STirrmnnB.  ìn  Caìigiiln,  csp.  VI. 

•  KlciK.  CiBRlra,  Hùi.,  lib,  73. 
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'  ViRRo  ap.  NnniCH  in  Aita.  —  Cato  ìn  Origlnilnu,  ap.  TviLluM, 
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blici  certami.  *  Non  altro  che  certami  poetici  furono  gli  stessi 
Indi  capitolini,  quali  almeno  furono  ridotti  da  Domiziano.' 
E  gli  stessi  antichi  annali  romani  non  altro  furono  che  po- 
polari poemi.  • 

Ma  anche  fuori  delle  città,  tra  moltitudini  ancor  più  in- 
colte, ed  in  più  umili  occupazioni,  si  riscontrano  frequenti 
le  tracce  della  romana  poesia  popolare.  Abbiam  visto  come 
da  tempo  immemorabile  essa  vivesse  tra  i  contadini.  Questi 
cantavano  nella  mietitura;*  nella  vendemmia  cantavano;' 
cantayano  nel  pascolare  i  loro  bestiami  ;  e  Virgilio,  tra  V  ul- 
timo secolo  della  vecchia  èra  e  il  principio  della  nuova,  ci 
rappresenta  due  pastori  in  uno  di  quei  certami  in  alterno 
canto,  che  durano  anco  tra  i  contadini  de'  nostri  giorni  : 

Canti  Oameta,  e  poi  Menalca  in  versi 
Aitemi:  aman  le  muse  alterni  versi.' 

E  questa  alternità  di  versi,  attestata  pur  da  i^ivio'  e  da 
Orazio,^  indica  anche  nella  antica  poesia  popolare  duo  ca- 
ratteri notabiUssimi,  i  soli  che  possono  costituirla  legittima, 
cioè  la  sua  spontaneità,  ed  estemporaneità,  perocché  la  ri- 
sposta doveva  essere  naturalmente  corrispondente  alla  pro- 
posta, e  da  essa  inspirata,  e  perciò  non  preparata,  ma  im- 
provvisa. Né  sempre  a  innocente  passatempo,  ma  anche  a 
superstizioso  scopo  fu  usata.  Catone  •  e  Varrone  '^  riportano 
due  specie  di  giaculatorie  col  cantar  le  quali  i  contadini 
de'  loro  tempi  credevano  di  risanarsi  da  fratture  o  da  morbi. 
Di  queste  dovrem  più  tardi  discorrere.  Da  tutto  ciò  può  de- 
dursi  quale  e  quanta  parte  dovesse  avere  la  popolare  poesia 
nella  yita  cosi  pubblica  come  privata  degli  antichi  Romani. 


•  Macbobius»  Sahtm,,  II,  1;   III,  14.  —  Mabtialis,  Epigramm.f  II, 
86:  IV,  61  et  alibi. 

•  SvKTOKius,  in  Dominano.  —  Statius,  iSWrrB,  III,  31. 

•  NiRBOHR,  Storia  critica  di  liomn. 
'  Kob.  EpiH.,  II,  1. 

•  Ep%H.j  loc.  cit.  •  Egl.,  III. 

'  HUu,  ad  an.  391.  •  Hor.,  Sat.,  VII,  1. 

•  De  re  ruwticaf  cap.  160.  *•  De  re  rustico^  lib.  I,  cap.  2. 


26  PARTE  PRIMA. 


Capitolo  IL 


POESIA  POPOLARE  DEGL' IT.SXIANI  NEL   MEDIO  EVO. 


Con  i  brevi  precedenti  cenni,  siam  giunti  agli  ultimi  se- 
coli deir  Impero  romano.  E  V  Impero  cadeva^  ma  non  cadeva 
la  poesia  popolare.  Qualche  secolo  prima  di  questa  caduta, 
aveva  essa  bensì  cominciato  a  ritemprarsi  in  nuove  sorgenti  ; 
nelle  sorgenti  cristiane.  I^  voci  delle  catacombe  non  pote- 
vano pervenire  insino  a  noi,  come  pervennero  molto  delle 
epigrafi  loro  :  ma  come  in  questa  potremmo  ravvisare  la  con- 
tinuità delle  ti'acce  delF  antichissima  lingua  popolare,  po- 
tremmo ravvisare  anche  la  continuità,  di  quelle  della  non 
meno  antica  popolare  poesia,  se  ne'  tufi  e  ne'  travertini  fos- 
sero state  scolpite  le  parole  di  que'  sacri  canti  che  certa- 
mente il  popolo  innalzò  nel  proprio  dialetto,  tanto  più  che 
il  latino  illustre  non  era  per  anco  diventato  la  lingua  cano- 
nica di  un  culto  allora  furtivo  e  quasi  straniero.  Ma  (juando 
gli  uomini  di  lett^jre  ebbero  preso  a  dirigere  le  passioni  re- 
ligiose del  popolo,  vollero  abituarlo  a  pregare  nella  lette- 
raria lingua,  e  composero  per  esso  degl'  inni  che  come  cose 
scritte  rimasero  a  nostra  contezza,  e  che  perciò  possono  of- 
frirci non  solo  un  attestato  di  vita  della  poesia  popolare,  ma 
anche  un  saggio  della  sua  essenza,  se  non  dal  lato  dell'  idio- 
ma, almeno  da  quello  del  concetto.  Di  questi  ritmici  inni 
de'  primitivi  tempi  cristiani  resta  tal  quantitii  da  sgomen- 
tare, nonché  da  appagare,  bastando  a  noi  citarne  le  antiche 
e  recenti  collezioni  da  quelle  del  Fabrizio  *  a  quelle  del 
Du  Méril*  e  del  Mone.  ^  Noi  non  faremo  special  menzione 
che  di  quei  ritmi  e  di  quei  fatti,  in  cui  megho  si  rivela 
non  solo  la  poesia,  ma  anche  la  vita  del  popolo. 

Nel  terzo  secolo  dell'  èra  cristiana  trovammo  i  soldati 
d' Aureliano  che  cantavano  intorno  al  cocchio  trionfale  di 
lui:  e  nel  quarto,  cioè  verso  il  393,  troviamo  Agostino  che 
narra  aver  egU  composto  un  salmo  per  esser  cantato  da- 

*  Poetarum  veterum  eccUsicutieorwn  opera  chrittiana  et  operum  /rag- 
menta.  Basile»,  1564. 

*  Poeseoa  popuUxrU  ante  gaeculum  duodecimum  latine  decantatctf  e  te. 
Parisiìs,  1848.  ^  Tfymni  latini  medii  aevi.  Fribargi,  1853. 
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f 
gr  inscienti  ed  icfiotlJ  Nel  quinto,  cioè  nel  494,  Clodoveo  re 

de'  Franchi,  invaghito  dalla  fama  de^  musieaU  conviti  di 
Teodarico,  c<m  grandi  preci  chiede  gli  venga  mandato  d'Italia 
un  citaredo:*  e  Teodorico  gliene  manda  uno  abilissimo  nel- 
V  accordare  ai  suoni  della  cetra  i  canti  della  voce.  '  Nel  se- 
sto secolo,  cioè  nel  589,  al  terzo  Concilio  di  Toledo,  si  sta- 
tuisce un  canone  per  V  abolizione  dei  funebri  canti  (neniai) 
e  piagnistei  su  defunti,  *  uso  in  Italia  antichissimo,  e  neppur 
oggi  cessato.  Un  carme  in  lode  di  Milano  cantavasi  dal  po- 
polo di  quella  città  nella  prima  metà  del  secolo  Vili,  cioè 
regnante  Liutprando  che  vi  è  nominato.*  Nella  storia  di 
Faenza'  all'anno  753  è  registrato  un  fatto,  nel  quale  un 
antico  cronista  ^  nomina  come  principale  complice  un  cantore 
e  sonator  di  celerà  die  con  altri  giovani  cantando  e  sotmndo 
soleva  andare  per  la  città.  Nel  774  quando  Carlomagno  se 
ne  stava  alle  Chiuse  dell'Alpi  sgomento  di  superarle,  ecco 
presentarghsi  un  giullare  lombardo  e  roteandosi  cantare  una 
canzonetta  da  lui  composta,  in  questo  senso:—  Qual  sarà 
dato  premio  a  colui  che  condurrà  Carlo  in  Italia  e  per  tali 
vie  da  non  aver  bisogno  di  alzare  scudo  o  trar  colpo  P  ^  — 
Adelchi  duca  di  Benevento  neir871  imprigionava  a  tradi- 
mento r  imperatore  Lodovico  11  :  e  i  Ghibellini  esaltano  Y  im- 
peratore ed  esecrano  il  duca  in  un  carme  che  è  gimito  fino 
a  noi.  •  Verso  il  924  i  Modenesi  erano  assediati  dagli  Ungari 
e,  per  animarsi  mutuamente  a  dii'esa,  cantavano  un  carme 
guerresco,  ^nch'  esso  pervenutoci.  *°  Nel  961  Ottone  s' inco- 
ronava in  Milano,  e  Milano  intonava  un  canto,  che  pure  è 
rimaso,  "  in  lode  di  Ottone  e  in  vituperio  del  vinto  Adal- 
berto, benché  Itahano  questo,  e  Tedesco  quello  :  tanta  era  a 
quei  tempi  la  cecità  delle  nostre  passioni  politiche!  Verso 
il  980  i  Salernitani  cantavano  de'  versi  che  esiston  tuttora,  " 


'  RetractaL,  I,  20,  *  Cassiodorus,  Epiatf  lib.  II,  40. 

*  Cassiodobvs,  Ep{$t.,  lib.  II,  41. 

^  «  Funebre  Carmen  quod  vulgo  defunctis  cantari  solet,  vel  pecto- 
>  ribas  se,  prozimos  aut  familias  credere,  omnino  prohibemus.  >  —  Lab- 
&SC8,  Conetl  Toletanum  III,  ad  an.  589,  cap.  22. 

*  Jier.  ital.,  t.  II,  pag.  2. 

•  ToKDUCCi,  Ittarie  di  Faenza,  Faenza,  1075,  pag.  134. 

'  Presso  il  Manni,  Storia  del  Decamerone.  Firenze,  1742,  pag.  667. 
'  Chronieon  moncuterii  novaliciensi»,  lib.  Ill,^  cap.  10. 

•  Ant.  it.,  Dissert  XL.  '•  Ant.  it,  Dissert.  XL. 
"  Landulpbus  Senior,  Mediai.  Hist.,  II,  16. 

••  Ahoh.  Salkrn.,  Chron.,  cap.  145. 
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in  onore  di  Landolfo  principe  di  Capua  e  di  Salerno.  Tra 
le  religiose  fazioni  che  tanto  insanguinaron  Milano  verso  la 
metà  del  secolo  XI,  narra  Arnolfo  che  nel  1075  quando  fu 
sconfitto  e  ucciso  il  pervicace  capo  del  partito  romano,  Er- 
lembaldo,  *  cittadini  imialznroìw  inni  trionfali  a  Dio  e  al 
loro  patron/)  sanf  Ambrogio,  recandosi  armati  aìlu  chiesa 
di  questo,  e  alla  dimane  tornando  laici  e  clero  alla  mede- 
sima  chiesa,  tra  litanie  e  laudi  a  vicenda  confe^ssarono  i 
2ya.'isati  lor  falli J  Ed  i  vestigi  di  uno  di  questi  inni  trionfali, 
o  di  questi  atti  di  contrizione  o  fede  ambrosiana  ci  par  di 
riconoscere  in  quel  ritmico  carme  che  F  antiromano  Lan- 
dolfo seniore  inserisce  nella  sua  storia.  '  E  giunto  a  noi  an- 
che un  carme  cantato  dai  Pisani,  in  occasione  della  vittoria 
da  loro  riportata  su'  Turchi  nel  1()88.  '  Questo  ^ecdo  XI  che 
fu  il  secolo  delle  crociate,  deve  perciò  essere  stato  anche 
il  secolo  delle  popolari  canzoni,  pochi  tempi  essendo  stati 
più  di  quello  ricchi  di  popolar  vita  e  passione  e,  per  neces- 
saria conseguenza,  di  popolare  poesia.  E  infatti  gli  storici 
ci  conservaron  memoria  di  un  canto  marziale  col  quale  An- 
selmo arcivescovo  di  Milano  chiamava  e  guidava  nel  1100  la 
gioventù  lombarda  alla  prima  crociata.*  E  finalmente  nel 
secolo  XII  la  poesia  po])olare  italiana  cominciò  ad  acquist^irc 
la  qualità  non  più  di  solo  e  fuggevole  suono,  ma  di  documento 
stabile  e  legittimo  su'  macigni  che  sono  i  primi  libri  su'  quali 
essa  è  scritta;  libri  che  precedono  a  quelli  degli  autori,  de- 
gli amanuensi  e  degli  stampatori,  per  le  stesse  ragioni  per 
cui,  come  abbiara  detto,  la  lingua  volgare  precede  sempre 
alla  illustre,  e  la  poesia  popolare  alla  letteraria  :  onde  l' Oza- 
nam  *  giustamente  chiamò  murale  ogni  primitiva  poesia,  non 
perchè  quella  delle  lapidi  sia  la  prima  nata,  ma  perchè  è  la 
prima  ad  essere  scritta.  Nella  tribuna  dell'  antica  cattedrale 
di  Ferrara  si  leggevano  scritti  in  musaico  i  seguenti  versi  :  • 

Il  Mila  cento  trempta  cinque  nato 
Fo  questo  Tempio  a  Zorzi  consecrato, 
Fo  Nicolao  scolptore 
E  Glielmo  fo  lo  autore. 


*  J?rnim  »ni  tempori^,  I,  10.  ■  Lib.  I,  cap.  13. 

*  I)u  MiiRiL,  Poé»U»  populaire»  latineM,  t,  II,  pag.  239. 

*  Landulphus  junior,  //wf.  mediol.  nr.,  cap.  II. 

*  Jjea  poftee  /ranei»cainM,  ch.  I. 

*  BarokfaIiDI,  Poeti  Ferrnreait  Prefaz. 
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*er  tal  modo  anche  nella  poesia  italiana  è  dimostrata  dai 
itti  quella  precedenza  della  poesia  popolare  che  nella  la- 
ina  vedenmio  riconosciuta  anco  dagli  antichi  ed  eletti  poeti, 
[uali  TiboU»  ed  Orazio. 

£  qui,  prima  di  proseguire  a  investigare  le  tracce  della 
oesia  popolare  italiana,  gioverà  soffermarsi  un  istante  per 
oncludere  dal  già  detto,  che  Y  Italia  non  ha  avuto  bisogno 
'imparare  da  venma  straniera  gente  la  poesia  popolare. 
Tendo  questa  nella  lingua  nazionale  la  nazionale  radice.  E 
ome  la  lingua  popolare,  per  quanto  grandi  sieno  le  muta- 
ioni  cui  può  aver  soggiaciuto,  è  sempre  la  stessa,  se  non 
•er  una  conformità  perfetta,  almeno  per  quegF  intimi  gradi 
i  affinità  ond'  è  naturalmente  passata,  così  la  poesia  popo- 
ire  è  sempre  la  stessa  per  queUe  immediate  tradizioni  con 
ni  è  stata  comunicata  dall^  antico  al  nuovo  volgare,  di  mano 
1  mano  che  quello  andava  trasformandosi  in  questo.  Ma  non 
atti  egualmente  noti  sono  i  caratteri  assunti  da  ciascun  vol- 
gare in  ciascuno  de'  tanti  passaggi  suoi,  e  perciò  non  egual- 
aente  determinabili  sono  le  forme  che  avrà  prese  la  nazio- 
ala  poesia  popolare  ne'  suoi  vari  periodi.  Molti  canti  abbiamo 
itati  come  ad  essa  spettanti.  £  italiana  di  origine,  e  certa 
'idioma  è  la  iscrizione  ferrarese:  ma  se  italiani  di  origine 
3no  anche  gli  altri  carmi  che  abbiamo  citati,  egualmente 
erti  d' idioma,  non  già.  £cco  il  quesito.  In  quale  idioma 
,vrà  composti  e  cantati  i  suoi  carmi  il  nostro  popolo  a  tempo 
lon  solo  de'  Crociati,  ma  anche  de'  re  Goti,  e  de'  Cesari,  e 
.^li  Scipioni,  e  di  Romolo  e  perfino  di  re  Fauno  e  di  Fauna 
i  Buona  Dea,  e  de' riti  eugubini?  Ci  sarà  beve  il  rispon- 
ere  che,  come  il  popolo  itaUano,  pieghevolmente  fedele, 
bette  e  camminò,  andando  per  continui  e  insensibiU  gradi 
i  volgare  in  volgare  dalla  lingua  etnisca  giù  per  la  latina 
erso  l'itaUana,  modificando  la  forma,  ma  conservando  la 
ssenza,  e  modificando  assai  meno,  conservando  assai  piìi  che 
li  scrittori  non  fe<;ero,  cosi  deve  aver  continuamente  e  iu- 
ensibilmente  modificata,  conservandola,  la  popolare  poesia, 
^ggiando  questa  nelle  diverse  cadenze  di  mano  in  mano 
nposte  dalle  diverse  inflessioni  di  quella,  sempre  bensì  con 
popolare  carattere,  afOne  ma  assai  dissimile  a  quello  della 
llusti'e  lingua  e  poesia. 

E  ben  vero  che  questa  sentenza  rischierebbe  di  perder 
aolto  del  proprio  valore  in  faccia  a  un'  obbiezione,  la  quale 
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a  prima  giunta  è  da  sembrare  formidabile.  De' canti  popo- 
lari più  e  meno  antichi  da  noi  citati,  alcuni  sono  semplice- 
mente rammentati  dagli  scrittori;  a  a  questi  potrebbe  facil- 
mente venire  applicata  la  nostra  dottrina:  ma  d'  altri  è 
riportato  il  testo  eflfettivo;  e  questi  parrebbero  non  solo  in- 
validare, ma  anche  escludere  la  dottrina  medesima.  È  perciò 
necessario  dileguare  tal  dubbio. 


Capitolo  III. 

LINGlAiUìIO    DELLA    POESIA    POPOLARE    DEGL'  ITALIANI 
ne' TEMPI   ANTERIORI   AL  LORO   IDIOMA   ILLUSTRI-:, 

Le  tracce  che  della  lingua  popolare  italiana  sono  reperi- 
bili negli  antichi  scrittori  latini  non  possono  essere  che  im- 
perfette, perchè  essi  por  lo  piìi  miravano  a  notare  le  diffe- 
renze di  radice,  non  quelle  d' inilcssione  o  di  pronunzia. 
Altrettanto  possiamo  dire  della  ]3oe8Ìa  j^opolare.  Gli  scrittori 
che  ne  riferirono  qualche  documento,  naturalmente  non  lo 
riferiron  legittimo,  ma  adattato  alle  esigenze  della  lingua 
illustre  nella  quale  scrivevano.  Ne  riproducevano  il  senso, 
e  in  qualche  caso  fors'  anco  le  parole,  ma  quasi  sempre  se- 
condo lo  più  o  men  rigorose  leggi  della  grammatica,  non 
secondo  le  inflessioni  e  la  pronunzia  dell'uso:  ed  è  chiaro 
che,  tolta  quest'  ultima  parte,  doveva  rimanere  quasi  insen- 
sibile la  differenza  che,  dal  lato  della  lingua,  esisteva  tra  la 
popolare  e  la  letteraria  poesia,  poiché  ordinariamente  la  ra- 
dice de'  vocaboli  era  comune  alla  lingua  parlata  e  alla  scritta. 
Per  esempio,  Svetonio  riporta  lo  parole  del  seguente  carme 
che  cantavano  i  soldati  di  Cesare  nel  galHco  trionfo: 

(inllos  Capsar  subegit,  Nicomedes  Ca?sarcm  ; 
Ecce  CiRsar  nunc  triumphat,  qui  subegit  Gallias, 
Nicomedes  non  triumphat,  qui  subegit  Ca^sarcm. 

Ma  Svetonio  non  ci  dice  come  quei  soldati  pronunzias- 
sero quelle  parole:  ce  lo  dicono  bensì  i  grammatici  latini. 
E  se  i  grammatici  insegnano  che  l' antico  popolo  latino  tra- 
scurava i  segni  delle  declinazioni  e  delle  coniugazioni,  so))- 
primondo  la  ^,  la  n»  ed  il  ^  nella  fine  de'  nomi  e  de'  ve^bi, 
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dicendo  Di^nu  per  Dignus,^  Scipione  per  Scipionem,^  e 
Dede  per  Dedit^  ec.,  e  confondevano  Ve  con  Fi,  dicendo 
dlum  per  Ulum^  ec.,  specialmente  i  contadini  che,  per  te- 
stimonianza di  Varrone  '  e  di  Cicerone,®  pronunziavano  e  per  /, 
sarà  facile  arguire  che  i  soldati  di  Cesare  dovessero  pronun- 
2dare  a  un  di  presso  cosi: 

Gallo  Cesar  subège,  Nicomede  Cesare, 
Ecce  Cesar  nunc  triunfa  que  subège  Gallia, 
Nicomede  non  triunfa  que  subège  Cesare. 

Ed  è  evidente  quanto  questa  pronunzia  si  accosti  a  quella 
con  cui  oggi  si  direbbe: 

I  Galli  Cesare  suggiugò,  Nicomede  Cesare; 
Ecco,  Cesare  or  trionfa  che  suggiugò  Gallia, 
Nicomede  non  trionfa  che  suggiugò  Cesare. 

Questa  bensì  è  una  spiegazione,  non  una  prova.  Ma  for- 
tunatamente esiste  anche  una  prova  e,  secondo  noi,  irrefra- 
gabile, che  la  maggior  parte  degH  scrittori  riferiva  i  canti 
del  popolo  con  grammaticali  forme  differenti  da  quelle  con 
cui  il  popolo  li  componeva.  A  render  persuasi  di  ciò,  baste- 
rebbe certamente  che  vi  fosse  un  solo  scrittore  il  quale  avesse 
riportato  un  solo  di  quei  canti,  non  traducendolo  nell'  idioma 
illustre,  ma  ripetendolo  nel  suo  nativo  dialetto.  E,  per  for- 
tuna, tale  scrittore  vi  è  ;  ed  è  Catone  in  quella  superstiziosa 
giaculatoria  che  abbiamo  già  mentovata.  Egli,  o  per  biu-la 
o  da  senno,  rammenta  al  contadino,  quando  sia  afflitto  da 
lussazione  o  frattura,  l'uso  di  spaccare  una  canna  e  strin- 
gerla con  certe  date  regole  alla  parte  offesa,  cantando  nello 
stesso  tempo  alcuna  delle  tre  canzonette  in  dialetto  rusticano 
che  egli  riporta,  e  delle  quali  basterà  per  noi  esaminare  una 
sola,  che  sarà  la  seguente,  cioè  la  seconda,  la  prima  essendo 
già  stata,  o  bene  o  male,  interpetrata  da  Scipione  Maffei:' 

Huat  hanat  huat 
Ista  pista  sista, 
Damiabo  damnaustra.* 


'  QUINT.,  IX,  i, 

*  Lahzi,  Saggiò  di  lingua  ^truéca.  Firenze,  1824,  t.  I,  pag.  116. 

»  Itì,  pag.  92,  125.  *  M.  Victorin.,  ap.  Putsch.,  pagr.  2468. 

*  De  re  ruetiea,  1,  2.  *  Ve  Orat.,  III. 
'  099ertfanoiU  letterarie,  t,  VI,  pag.  84. 

*  Ve  re  rwtiea,  cap.  160.  Lng^doni  ap.  Gryphiiini,  luél. 
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A  noi  parrebbe  che  cosi  dovesse  interpetrarsi  in  latino: 

Coeat,*  canna,*  coeat  ! 

Islam  pesieni  *  sibte  ; 

Da  mea^  bona,'  damna  subtrahe. 

£  in  italiano,  non  elegante,  ma  letterale: 

Chiuda,  canna,  chiuda! 

Està  peste  assesta; 

Da'  i  miei  beni  (o  dammi  bene),  i  danni  suttrai  ! 

Sarebbe  certamente  temerità  il  pretendere  di  avere  con 
perfetta  esattezza  interpetrata  ogni  parola,  specialmente  nel- 


*  Fra  VJJuat  e  il  Coeai  la  rispondonza  parrà  non  poca,  se  si  rifletta 
che  nel  dialetto  contadiuesco  romano  erano  precipui  caratteri  1*  abuso 
delle  aspirazioni  (A.  Grllius,  XIII,  6;,  onde  il  C7 facilmente  diventava  ìT, 
e  la  sostituzione  dell'  U  ali*  0  (Paiscux.,  pa^^.  554),  onde  Hu  por  Co, 
Questa  interpotrazione  ò  poi  giustificata  e  quasi  suggerita  da  Catone 
stesso  che  nel  descrivere  le  operazioni  antecedenti  alla  giaculatoria,  e 
naturalmente  analoghe  al  significato  e  all'  effetto  di  essa,  dico  che  bi- 
sogna prendere  le  due  parti  di  una  verde  canna  spaccata  e  cantaro 
v«que  dum  cotunt;  e  poi  soggiunge  che  uhi  eoierint,  bisogna  separarle  di 
nuovo  e  applicarle  alla  frattura  del  corpo,  affinchè  segua  tra  le  parti 
dell'osso  ciò  che  è  seguito  tra  quelle  della  canna. 

'  Anche  Uanat  e  Caniut  trovano  conciliazione  nel  frequente  uso  delle 
antiche  aspirazioni  popolari,  onde  Ila  per  CVi,  e  nella  non  men  frequente  - 
aggiunta  del  T  o  del  D  alle  vocali  finali,  onde  fu  detto  Diet  per  Die», 
Fnxdad  per  Prcsda  ecc.  (V.  Isidobus,  Glottarium,  ap.  Gothopr.  in  vo- 
cab.  Dietf  e  Iscrizione  della  Colonna  duiliana  in  Lanzi,  t.  I.  pag.  113). 
£  inoltre  da  notarsi  che  in  qualche  codice  ed  edizione,  invece  di  Hanat, 
trovasi  Haruanatf  nella  qual  voce  son  chiare  le  tracco  di  Arundo  sino- 
nimo di  Canna.  £  forse  il  Hanat  potrebbe  equivalere  a  cannetta^  vez- 
zeggiativo naturalissimo  in  chi  chiede  un  favore. 

*  La  voce  Pettti»  era  frequentemente  usata  dai  Latini,  come  ò  anche 
dagl'  Italiani,  nel  general  significato  di  un  male  qualunque.  GII  esempi 
no  abbondano  no' vocabolari;  ma  noi  non  istaremo  a  citarli,  dovendoci 
bastare  quelli  di  Yarrone  e  di  Plinio  che  trascriviamo  nel  testo,  e  che 
pienamente  combinano  per  significato  e  per  circostanza  col  Pitta  o  Pe- 
tiem  della  catoniana  giaculatoria. 

*  Mius  per  Meu9  scrissero  gli  antichi  Latini  (V.  Lanzi,  t.  T,  pag.  9n), 
naturalmente  conformandosi,  come  solevano,  all'  uso  volgare. 

*  Gli  antichi  Latini  usarono  troncare  le  parole,  secondo  1'  uso  vol- 
gare, e  possono  aver  detto  Bo  per  Bona^  nello  stesso  modo  con  cui  dis- 
sero, come  Ennio,  Do  per  Domo;  ed  anche  gli  antichi  Greci  9ù  per  fi^tb/xz. 
Anche  in  qualche  moderno  dialetto  italiano,  e  segnatamente  nel  veneto, 
dicesi  Ca  per  Cobo,  e  gli  scrittori  stessi  lo  usarono.  Dante  tra  gli  altri: 
E  ridueemi  a  ca  per  questo  calle.  Saremmo  bensì  stati  molto  propensi  a 
ravvisare  nel  collegato  DamiabOf  quel!*  antico  Amiabo  che,  secondo  i  la- 
tinisti, era  un  vezzeggiativo  [Voeum  aliquot  apud  Terentium  explicatio, 
ap.  GoTHOFR.,  f.  1378):  ma  ce  ne  ha  dissuasi  quel  precedente  D  che 
non  avrebbe  potuto  giustificarsi. 
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r  ultimo  verso,  il  più  oscuro  per  se  stesso,  o  il  più  alterato 
ne'  vari  coelici  :  ma  può  osarsi  asserire  che  tali  sieno  non  solo 
il  senso,  ma  anche  molte  parole,  perchè  Io  stesso  senso  e 
qualche  simil  parola  ti'oviamo  in  due  altre  analoghe,  ma  più 
certe  e  chiare  giaculatorie  serbataci  da  Varrone  é  da  Plinio. 
11  primo*  suggerisce  al  contadino  che  abbia  male  ai  piedi, 
di  calpestare  la  terra,  sputare  e  cantare  ventisette  volte 
a  digiuno: 

Terra,  pestein  teneto; 
Salus,  hic  maneto. 

Cioè  :  Terra,  tienti  la  pest«  ;  e  tu,  salute,  rimanti  ne'  piedi 
mieL  11  secondo  *  poi  commemora  l' uso  di  curare  i  tumori 
mediante  una  ignuda  vergine  che  li  tocchi  a  digiuno  e,  spu- 
tando ella  e  l'infermo  tre  volte,  dica:  Negai  Apollo  ^Gsi/^ra 
posse  crescere  quam  mula  virgo  rcstingwit  Ammiano  Mar- 
cellino '  commemora  im  altro  incantesimo,  se  non  per  le  pa- 
role, almeno  per  gU  atti,  molto  affine  a  quelli  or  descritti. 
Ecco  tradotto  il  suo  racconto  :  «  Un  giovinetto  visto  ne'  ba- 
gni appressare  alternativamente  i  diti  di  entrambe  le  mani 
ora  al  marmo,  ora  al  petto,  insicm  noverando  sette  lettere 
Tocah  per  la  credenza  che  ciò  potesse  giovare  come  medi- 
cina allo  stomaco,  fu  tratto  in  giudizio  e,  dopo  tormenti,  con- 
dannato a  morta  »  E  facile  ravvisare  in  queste  diverse  su- 
perstizioni unicità  d'idea  e  di  forma.  Per  quella  tendenza 
che  il  volgo  ha  a  materiare,  esso  credeva,  e  crede  tuttora, 
di  potersi  Hberare  da  un  morbo  trasmettendolo  meccanica- 
mente, e  quasi  per  conduttore  immediato,  in  altro  corpo 
qualunque.  Vedesi  infatti  che  l' infermo  di  Catone  pretendeva 
trasmetterlo  alla  canna,  mediante  il  ravvicinamento,  quello 
di  Varrone  e  di  PUnio  alla  terra,  mediante  lo  sputo,  quello 
di  Ammiano  al  marmo,  mediante  il  tatto.  Cosicché  da  questa 
unicità  d'idea  e  di  forma  ne  deriva  che  le  giaculatorie  più 
limpide  e  più  certe,  poiché  tradotte  in  lingua  illustre,  come 
queUe  di  Varrone  e  di  Plinio,  servono  a  spiegare  la  più 
oscura  e  più  dubbia,  perchè  riferita  nel  popolare  dialetto, 
cioè   quella  di  Catone:   e  tale   spiegazione  non  può  essere 


'  i>«  re  maHea,  I,  2. 

*  Hitt.  nat.,  XXYI,  9. 

*  Herum  geHarum,  lib.  XXIX. 
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molto  discosta  da  quella  data  da  noi  che  sembra  restai'ue 
validamente  coufenuat'a. 

Ed  essa  è  confermata  non  solo  dall'  affinità  degli  antichi 
incantesimi  tra  loro,  ma  anche  da  quelhi  esistente  tra  gli 
antichi  e  i  moderni,  come  agevolmente)  ]>otremmo  dimostrare, 
se  non  temessimo  dilungai'ci  troppo  dal  nostro  cammino. 
Ma  non  possiamo  astenerci  dal  notare  mia  singolarissima 
rispondenza  tra  l'incantesimo  catoniano,  ed  uno  siciUano 
odierno  contro  i  vermi  il  eguale  comincia  Luti  cann4irutU 
È  V  Uuat  hanat  himt  in  persona.  Or  clii  avrebbe  potuto 
mettere  in  testa  ai  Siciliani  quelle  parole  che  nel  loro  dia- 
letto non  hanno  alcun  senso  fisso  e  ordinario,  se  non  fosse 
stata  una  abitudine  non  mai  interrotta,  benché  fosse  vemito 
a  mancare  fino  il  sussidio  del  primitivo  significata)  ?  Misteri  di 
quella  meravigliosa  potenza  che  si  chiama  popolar  tradizione  l 
Qualora  poi  dovesse  supporsi  che  la  nosti'a  intei-petrazione 
sia  o  in  tutto  o  in  parto  fallace,  una  cosa  ad  ogni  modo  è 
certa,  cioè  che  il  volgare  esiste  fin  dalla  più  remota  antichità  : 
e  ciò  basta  al  nostro  assunto.  11  restar  esso  meno  intelli- 
gibile non  potrebbe  scrvii-e  di  argomento  contrai'io  alla  ana- 
logia che  esso  doveva  necessai'iamento  serbare  con  V  antico 
latino  illustre,  e  per  naturai  conseguenza  anche  col  volgare 
moderno,  per  la  metafisica  legge  che  ti'a  due  essenze  omo- 
genee tra  loro,  ninna  può  essere  eterogenea  ad  una  terza 
che  sia  omogenea  ad  una  delle  due. 

Da  quanto  abbiam  detto  si  può  concludere  che  come  i 
contadini  romani  poetavano  in  quel  dialetto  contadinesco  di 
cui  Catone  ci  ha  fortunatamente}  serbato  un  saggio,  cosi  i 
soldati  romani  dovevano  poetare  nel  lor  dialetto  soldatesco, 
e  la  romana  plebe  nel  volgare  suo;  giacche  quantunque  gli 
scrittori  che  ci  hanno  riferiti  i  canti  soldateschi  e  plebei  non 
ci  abbiano  serbato  nello  stesso  tempo  e  modo  un  saggio 
de'  dialetti  ne'  quali  eran  composti,  certo  è  che  questi  dia- 
letti parlavansi,  ciò  essendo  dimostrato  tanto  dalle  isolate 
parole  e  forme  mentovato  qua  e  là  da  quei  medesimi  scrittori 
e  da  altri,  quanto  dalla  distinta  coesistenza,  che  in  essi  ti'o- 
viamo  frequentemente  testificata,  di   un  hnguaggio   plebeo 

*  Vigo,  Canti  popcUnri  tttcHiantfJì.  455  in  nota.— Interrogato  rogrrc- 
gìo  compilatore  sul  vero  significato  di  quello  parole,  non  seppe  spie- 
garle che  come  una  formula  speciale  con  cui  gì*  incantatori  di  veriui 
denominano  questi  loro  perseguitati. 
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(incondUtis),  *  di  uno  soldatesco  (castrensisX  *  di  uno  conta- 
dinesco (ru^ticKs),^  e  di  molti  altri   secondarii   (oppidanuSj 
ticanus,  municipaUSy  castellanns)  ;  *  in  tutti  i  quali  linguaprgi 
ciascun  ordine  di  popolo  se  parlava,  a  tanto  maggior  rjigione 
doveva  cantare,  la  poesia  popolare  essendo  della  popolar  vita 
la  più  fervida  e  genuina  e  spontanea  espressione,  e  conse- 
guentemente più  conforme  al  naturale  linguaggio.  Semlìrano 
esser  tracce  dell'  antico  volgare  anche  le  voci  Io   Hymcn  e, 
Thalassw,  che  molti  autori  rammentano  come  usate  nt;'  canti 
fescennini  per  nozze.  "^  Ed  anche  queste   voci  han  riscontro 
nelle  voci  latine  Io  Hijìncn  e  TJtalnmc  Io,  e  nelle  italiane 
Vìva  V  imcncOf  II  talamo  vira.  Notevolissima  poi  è   la  ri- 
spondenza tra  r  antico  e  il  nuovo   dialetto,    la  quale  si  ri- 
scontra nel  titolo  di  quel  canto  che  Vopisco  dice  essere  stato 
adoprato  nel  trionfo  di  Aureliano:  <^Balistea  pueri  et  sal- 
taiiuneulas  in  Aurelianum  tales  componerant,  qulbus  diebus 
festis  saUUarent.  ^  »  I  commentatori  fantasticano  intorno  a 
quel  vocabolo  balistea;  e  con  ragione  vi  leggono  Ballistea 
o  Bcdllstiay  '  cioè  Ballate,  E  tale  interpetrazione  ha  confer- 
ma nell'  analogia  dell'  altro  vocabolo  saltatmnctdaSy  rispon- 
dente al  moderno  Ballmiclii  ;  nel  fatto  che  il  ritmo  romano 
era  di  quelli  composti   per   accompagnarvi  la   danza  ne'  dì 
festivi  (quibiis  didnis  festis  saltitarcnt)  ;  e  nelle  parole  e  nel 
metro  di  due  tra  questi  fanciulleschi  ritmi  che  Vopisco  stesso 
riporta.  *^  Or  bene,  questa  antica  parola  Ballistea  che  tiinto 
consuona  con  la  moderna  Ballate,  senza  consonare  con  v(;- 
rona  delle  latine  nel  significato  di  danza,  dimostra  che  l' an- 


'  Cic.  in  Bruto.  —  QuiNTiL.,  I,  6.  —  Skbknds  Saiimonigus,  Art, 
vet.t  II. 

•  Plinius,  HUt.  nat.f  prJBfat.  ~  Gkllius,  XVII,  2.  —  D.  Hikrox., 
ftdv.  Bvf.,  IT./ 

•  GlC,  De  Oratore,  lib.  Ili;  et  Ora f or, cap.  4i.  —  Fkstus,  in  vocab. 
Jubtlare,  Orata,  Rumiiuilem  etc.  —  Vabro,  De  L.  L.,  IV,  36;  V,  7; 
VI,  4,  5.  —  Grllius,  XIII,  6.  —  Priscianus,  ap  Putsc,  pajr.  òó-t.  —  No- 
inus.  De  propr.  eenn.,  cap.  1,  2.  —  Girolamo  {Script.  i7/im.  /icc7r»., 
cap.  97)  asserisce  che  Fortuuaziano  vescovo  d'Àquiloia  scrisse  a  tempo 
di  Costautino  un  libro  in  idioma  niftìco. 

•  EaASlias,  Adagi<trum  Chiliade»,  tit.,   Urhann9  eermo. 

•  V.  a  pag.  24  la  nota  6. 

•  In  ÀUBRL.,  HÌ9torÌ€B  aitgu»t(e  scriptoret,  Lugduni  Baiavo  rum,  1671, 
t.  II,  pag.  425. 

'  Annot..  in   Vopi^mm,  ib. 
»  Loc  cit.,  f.  427,  4133. 
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tica  poesia  popolare  aveva  un  popolare  linguaggio  che  più 
dell'  illustre  latino  si  accostava  a  quello  della  odierna.  * 

Se  in  dialetti  popolari  si  parlava  e  cantava  negli  antichi 
tempi  romani,  tanto  più  chiaro  e  certo  parrà  che  ciò  dovesse 
avvenire  nel  medio  evo,  quanto  più  copiose  e  profonde  sono 
le  tracce  di  questi  dialetti  ne'  lessici  della  media  e  bassa  la- 
tinità, e  quanto  più  andava  efifettuandosi  il  decadimento  della 
illustre  lingua  latina  e  la  fioritura  della  illustre  italiana. 
Pertanto  è  forza  credere  che  anco  gli  scrittori  del  medio  evo, 
come  gli  antichi,  traducessero  dal  dialetto  parlato  nella  Hn- 
gua  scritta  quei  canti  popolari  che  riferivano.  Le  prove  ne 
8on  tante  da  far  parere  opportuno  il  ristringerle  in  poche 
per  evitare  il  vizio  della  soverchia  prolissità.  Noi  già  men- 
tovammo un  carme  capitato  dai  Salernitani  verso  il  980,  in 
lode  di  Landolfo  lor  principe;  qui  lo  trascriveremo: 

Eja,  fratres,  decantemus  Carmina  dulcissimn, 
Ad  Landuin  Domini  laudem  sublimis  Patritii, 
Ad  ejus  recenscamus  cuneta  felicissima 
Ortus  fuit  ex  Bardonim  stemmate  clarissìmo. 
Illi  de  quibus  duxit  parentes  propagincm 
Omnium  Vardiginarum  exstiterc  Principcs. 
Sapiens  in  vcrbis  iste,  prudcns  in  operibiis, 
Audax  uimis,  vclox,  fortis,  Rex  David  ut  cstitit. 
Sicut  navigator  desiderat  ad  portum  venire, 
Ita  Scriptor  Libruni  desiderat  finire. 

Questo  carme  è  riportato  dall'  anonimo  Salernitano  tra 
vari  altri,  ciascuno  de'  quali  col  nome  del  proprio  autore,  e 
alcuni  con  quello  dello  stesso  cronista,  non  elegantissimi,  ma 
senza  paragone  meno  ineleganti  di  questo,  e  molto  più  re- 
golari per  istile  e  per  metro.  Dunque  questo  non  è  del  cro- 
nista; d'altro  noto  autore  neppure:  e  la  oscuritii  dell'ori- 
gine, unita  alla  rozzezza  della  forma,  lo  qualifica  certamente 
per  popolare.  Ma  il  popolo  se  ne' suoi  canti  qualche  cosa 
rispetta,  è  il  ritmo  ;  e  qui  ritmo  non  v'  è;  dunque  popolare 
sarà  il  concetto,  ma  non  è  genuina  la  forma  che  in  qualche 
modo  dev'  essere  stata  modificata,  e  probabilmente  dal  latino 
scrittore  che  trascrivere  il  pretto  volgare  non  avrebbe  vo- 


*  Giova  avvertire  che  abbiamo  voluto  citare  eseoìpi  tratti  loltanto 
dalla  storia  della  poesia.  Ben  altra  abbondanza  avremmo  trovata  se 
avessimo  volato  entrare  nel  filologico  campo,  come  faremo  in  altro  no- 
stro lavoro. 
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hito,  come  cosa  riputata  aUora  troppo  incompatibile  col  lette- 
rario sussiego,  ma  d'  altra  parte  si  provò  a  lasciare  più  che 
fosse  possibile  la  popolare  impronta  al  cantico  popolare.  In- 
fatti, se  ben  si  osserva,  è  facile  ravvisare  in  quel  breve  carme 
le  tracce  di  un  componimento  italiano.  Il  didcisshna  del  primo 
verso,  e  il  felicissima  del  terzo,  il  venire  e  il  finire  de'  duo 
ultimi,  indicano  le  rime  alternate  ne' primi  versi  ed  accop- 
piate negli  ultimi,  le  quali  costituirono  prima  la  stanza  di 
dieci  versi  del  B.  Jacopoue,  e  poi  la  difBnitiva  ottava  ita- 
liana. £  se  qualche  ti'accia  di  misura  si  ravvisa  in  questi 
piuttosto  righi  che  canni,  anch'  essa  indica  quel  primitivo 
metro  bisettenario  che  fu  usato  dai  più  antichi  poeti  italiani, 
e  s^natamente  da  Giulio  nel  suo  Serventese: 

Rosa  fresca  aulentissima  che  appari  inver  V  estate. 

e  che  poi  fu  ingiustamente  battezzato  col  nome  di  ìnartel- 
liana.  Ciò  è  tanto  vero,  che  basta  tradurre  quasi  sillaba  per 
sillaba  i  due  ultimi  versi  del  carme  salernitano  per  averne 
un  discreto  distico  bisettenario: 

Come  il  nocchier  desidera  allo  porto  venire, 
Sì  lo  scrittore  il  libro  desidera  finire. 

Bensì  sarebbe  da  notarsi  che  forse  nella  bocca  del  popolo 
erano  sostituite  le  parole  così  7  poeta  il  canto  alle  altre  ita 
scriptor  librunij  neUe  quali  par  che  volesse  facetamente  mu- 
tarle il  salernitano  cronista  che  di  fatto  con  questo  carme  e 
con  questo  verso  finisce  il  suo  libro. 

Z^la  anche  qualora  non  potesse  mettersi  in  dubbio  che  al- 
cuni carmi  riportati  dai  cronisti  del  medio  evo  fossero  te- 
stualmente cantati  dal  popolo  in  quel  cattivo  latino  nel  quale 
si  leggono,  ciò  al  più  proverebbe  che  tali  fossero  quelli  com- 
posti pel  popolo,  ma  non  dal  popolo,  e  specialmente  i  sacri. 
Infatti  Agostino  parlando  di  quel  salmo  da  lui  composto, 
come  diansd  dicemmo,  soggiungo  di  averlo  voluto  comporre 
in  semphce  ritmo,  affincM  la  metrica  legge  rum  gV  impo- 
nesse parole  meno  usate  dal  volgo.  *  Or  questa  stessa  dichia- 
razione di  Agostino  dimostra  che  egU,  e  chi  come  lui  scriveva 
carmi  pel  popolo  in  rozzo  latino,  si  sforzavano  di  accostarsi 
alla  lingua  del  popolo,  ma  non  si  abbassavano  fino  a  quella, 


*  Rttractnt.,  lib.  I,  cap.  20. 
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e  elio  80  uii  po'  meno  vi  si  fossero  jircostati,   il   popolo  non 
gli  avrebbe  più  intesi.  Anche  il  ^falaterra  nella  8ua  cronaca 
di  Siciliif  inserisce  alcuni  canti  da  lui  compo.^ti  in  quel  roz- 
zissimo  latino  or  mentovato,  e  nella  Prefazione  dichiara  come 
la  stessa  volontà  del  sovrano  yli  avesse  ingiunto,  che  qua- 
lora fall  canti  dovessero  esser  destinati  a  pili  inculti  jjaesi, 
fossero  composti  in  più  noto  e  facile  linguafj(jio,  affìnchc 
ciascuno  jjofesse  nuujUo  comprendere  ciò  che  doveva  cantare,  ' 
Dunque  gran  divario  doveva  esservi  dalla  lin^a  illustre  alla 
volgare  :  e  in  ogni  modo  V  esistenza  di  questi  carmi  scritti 
pel  popolo  ma  non  dal  jHjpolo,  e  in  più  o  men  rozzo  latino, 
non  escludeva  quella  di  canti  inventiiti  pel  popolo  o  dal  po- 
polo e  nel  suo  volgare  dialetto.  So   poi    ninno  li   trascrisse 
tali  quali,  ciò  è  facilmente  spiegato  dal  disprezzo  in  cui  gli 
uomini  di  lettere  lian  (piasi  sempre  tenuto  T  idioma  e  il  canto 
del  popolo,  specialmente  ])rima  del   XIII  secolo.  Chi   si  sa- 
rebbe  carato   di   raccogliere?  e   tramandare    alla    posterità 
parole  e  versi  volgari  in   secoli   ne'  (juali   Orazio   chiamava 
horridus  numerus  e  (jravc  virus  la  poesia  jiopolare,  o  anco 
in  quelH  ne'  quali  tanto  perdurava  il  latino  orgoglio,  cln»  si 
sarebbe  creduto  di  confessarsi  idioti  col  solo  scrivere  in  vol- 
gare idioma,  sebbene  già  comunemente  parlato,  sicché  I)ant« 
8t*?s8o,  il  quale  jmre  di  quel   volgare  antivide    e   vaticinò  e 
seppe  pronmovere  sì  gloriose  le  sorti,   cominciò  in  latino  il 
sacro  ))oema,  e  impiegò  tutto  il  ])rimo  trattato  del  suo  Con- 
vito nello  scusarsi  di  avere  volgarmente  scritta  quest'opera? 
E  neppur  dacché  la  lingua  italiana  è  parlata,  e  dacché  la 
stampa  ha  tanto  agevolata  la  conservazione  o   trasmissione 
d' ogni  fonico  segno,  si  è  mai  avuto  cura  iino  al  XIX  secolo 
di  raccogliere  dalla  viva  voce  del  po])olo  i  canti  suoi,  fuor- 
ché per  semplice  incidenza,   come    avveime  a   Catone  nella 
cont-adinesca  giaculatoria  de'  suoi  txjmpi. 

So  poi  né  anche  la  giaculatoria  catoniana  dovesse  bastare 
a  dimostrare  che  come  cantava  non  in  latino,  ma  in  volgare, 
il  popolo  del  sesto  secolo  di  Roma,  tanto  più  avrà  cantato 
ne'  più  recenti  secoli  dell'  èra  cristiana,  non  ne  manca  qual- 
che, benché  lieve,  testimonianza  anche  negli  scrittori  del 
medio  evo.  Landolfo  il  giovine  ci  dice  che  il  canto  de'  crociati 
lombardi,  già  da  noi  mentovato,  cominciava  per  ITUrekt  Ul- 


'  Malaterra,  Chronicon  SiciH<r;  in  Proom. 
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hrifi.  E  ([iiesta  uon  è  parola  cert*ainente  latina,  perchè  fin 
quel  valente  latinista  che  fu  il  Ducangc,  *  mentre  non  si 
mostrò  sodisfatto  delle  spiegazioni  che  altri  ne  avea  date, 
non  si  provò  neppure  a  darne  delle  migliori,  egli  che  più 
d'  ogni  altro  avrebbe  potuto.  Ma  è  certamente  parola  usi- 
tatissima  nell'  antico  volgare,  perchè  comune  alla  Spagna 
che  l'ha  in  un  canto  di  Romei  pellegrinanti  verso  il  san- 
tuario di  Santiago: 

E  xdtreia  e  sus  eia  decantcmus  jugitcr.* 

ed  alla  Francia  che  Y  ha  anch'  essa  in  un  canto  di  Crociati: 

Dicx  I  ({uant  cricront  Oullrée, 

Questo  uso  di  tal  parola  in  canti  che  han  del  popolare 
e  del  sacro,  fa  credere  esser  essa  una  di  quelle  popolari  che 
gli  scrittori,  come  Agostino  e  il  Malaterra,  ponevano  ne' canti 
destinati  ad  esser  cantati  dal  popolo,  perchè  esso  meglio 
comprendesse  ciò  che  gli  era  fatto  cantare.  Quel  trovarla  poi 
o  sostituita  dalla  parola  e'uiy  come  nel  carme  in  onor  di  Lan- 
dolfo, o  con  essa  alternata  come  nell'  inno  di  Santiago,  fa 
credere  che  essa  sia  conipost-a  delle  due  voci  óltre  e  vitty  e 
significhi  Avanti,  Avanti!  Infatti  anche  la  voce  eia,  sebbene 
sia  usata  pur  dagli  scrittori  latini,  è  certamente  di  quelle 
d' indole  piìi  volgare,  perchè  usata  solo  in  iscritti  che  più 
hanno  del  plateale,  come  epigrammi  e  commedie,  o  corri- 
sponde a  varie  yoci  del  verbo  ire  e  gire,  ne'  dialetti  moderni. 
Jiri,  tarmi,  jierii,  jutu  ec.  per  andare,  atùUamo,  andaronOy 
andato  ec.  hanno  i  Siciliani.  In  Toscana  ire  per  andare  di- 
cesi tuttora  ;  ed  ea  per  vada,  iamo  per  andimno,  dicevasi  dai 
nostri  vecchi,  di  che  fa  fede  una  canzone  popolare  del  400,  la 
quale  cominciava  :  Iamo  alla  caccia,  '  1  ^a  questione  sull'  uso  del 
volgare  nel  medio  evo  sarebbe  poi  afiPatto  risoluta,  quando  do- 
vesse credersi,  come  sembra  ammettere  il  Nigra,*  che  il  canto 
intitolato  Donna  Lombarda,  e  usato  da  tempo  immemorabile 
con  poche  varianti,  ne'  quattro  dialetti,  canavese,  monferrino, 


*  In  Tocab.    UUragium, 

'  Mila  y  Fontanals,  Observaeiones  sohre  la  poesia  poptdar,  Barce- 
lona, 1S53,  pag.  20. 

*  Laude  facte  et  composte  da  piti  persone  spirituali,  edizione  del  400, 
esemplare  luagliahcchiano,  f.  5G. 

*  Cftnzoni  popolari  del  Piemonte,  pag".  14. 
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piemontese  e  veneto,  altro  non  sia  che  la  storia  di  Eosmunda 
e  Alboino,  e  sia  sincrono,  cioè  risalga  alla  seconda  metà  del 
VI  secolo. 

Dunque  tanto  dalle  logiche  illazioni,  quanto  dalle  poche 
ma  concludenti  prove  di  fatto,  par  dimostrato  che  ogni  po- 
polo italiano  ha  sempre  cantato,  e  nel  proprio  dialetto.  Ma 
qual  pojìolo  e  in  qual  dialetto  avrà  prima  cantato?  Anello 
questo  è  un  quesito  che  da  taluno  è  stato  proposto,  ma  che 
sarebbe  troppo  frivolo,  se  non  fosse  inoltre  insolubile,  al- 
meno ne'  suoi  più  esatti  particolari  ;  jjoichè  in  t(?i*mini  gene- 
rali diventa  solubilissimo,  e  con  argomenti  quanto  semjDlici, 
alti'ettunto  efficaci,  quali  son  quelli  che  ci  apprestiamo  ad 
addun*e. 


Capitolo  IV. 

C031UNANZA   DI  NAZIONALE  OKIC.INE  E  VITA   NEL   METRO 
E  NEL  LINGUAGGIO   PER   LEGGE  DI   NATURA. 

Se  ò  vero,  come  sembra  ormai  indubitabile,  che  in  ogni 
popolo  vi  è  stata  sempre  poesia,  e  che  i  dialetti  italiani  non 
sono  nati  imo  dall'altro,  ma  sono  quasi  a  un  tempo  stesso 
andati  formandosi  col  serbare  radici  comuni,  e  con  l' acqui- 
stare speciali  inflessioni,  sarà  facile  lo  arguirne  che  ogni  ]ìo- 
polo  dee  aver  sempre  cantato  nel  dialetto  che  di  mano  in 
mano  avrà  usato,  e  secondo  le  varie  alterazioni  cui  ogni 
dialetto  avrà  con  una  insensibile  gi'adazione  sofferte;  lo  istan- 
tanee rivoluzioni  ne'  Unguaggi  essendo  contro  natura,  e  per- 
ciò impossibili.  Cosicché  chi  avrà  cominciato  a  cautitre  in 
dialetto  o  celtico,  o  etnisco,  o  osco,  avrà  seguitato  in  dia- 
letto o  celtico-lathio,  o  etrusco-latino,  o  osco-latino,  e  avrà 
finito  in  dialetto  o  piemontese  e  lombardo,  o  toscano  e  ro- 
mano, o  najioletiino  e  siciUano,  a  seconda  che  il  nazionale 
idioma  passava  dalle  forme  opiche  alle  romaiche,  alle  ita- 
liane. E  ciò  sembra  essere  stato  ottimamente  compreso  dal 
benemerito  raccoglitore  dei  Canti  popolari  siciliani  Leonardo 
Vigo,  quando  nella  prefazione*  dei  medesimi  dice,  il  popolo 

»  Patr.  0,  IJ. 
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siciliano  avere  in  ciascun  secolo  rivestiti  i  podici  suoi  pen- 
sieri con  le  varie  favelle  che  in  esso  si  son  succedtUe.  Sic- 
come bensì  questa  sentenza  poti'ebbe  a  prima  giunta  sem- 
brare ai  più  non  persuasiva  abbastanza,  sarà  opportuno 
intomo  ad  essa  qualche  esplicativo  ragionamento. 

D  dialetto  e  la  popolare  poesia  sono  intimamente  con- 
giunti tra  loro,  e  serbano  respettivamente  eguali  attenenze 
Tubo  con  la  lingua  e  T altra  con  la  poesia  letteraria;  cioè 
preesistono  a  queste,  e  mentre  queste  tendono  ad  assumere 
nazionale  conformità,  quelli  pertinacemenle  mantengono  la 
propria  impronta  speciale.  Ma  se  i  dialetti  preesistono  alla 
lingua  letteraria,  e  se  la  poesia  popolare  s'informa  da' dia- 
letti, riuscirebbe  vano  il  cercare  da  qual  dialetto  sia  nata  la 
poesia  popolare  di  una  nazione.  Perocché  la  poesia  popolare 
fu  prima  che  la  nazione  fosse,  e  quella  naturai  tendenza  di 
tal  poesia  a  mantenere  la  sua  originale  impronta,  fa  si  che 
ogni  vario  paese,  nel  fare  accettare  ad  un  altro  le  proprie 
forme  poetiche,  incontra  quella  stessa  difficoltà  che  prova 
esso  ad  accettare  le  altrui.  E  se  un  paese,  per  un  certo  pre- 
stigio di  maggior  grazia  o  vivezza  ingenito  in  certe  dato 
forme  piuttosto  che  in  altre,  finisco  o  con  lo  accettare  le  al- 
trui o  col  comunicare  le  proprie,  ciò  è  solo  in  via  di  tras- 
formazione e  di  aggiunta,  e  non  in  via  di  creazione  e  di 
novità;  poiché  alla  nuova  forma  adottiva  dee  aver  preesi- 
stito un'  antica  forma  connaturata  al  dialetto,  nel  quale  un 
popolo  o  in  un  modo  o  nell'  altro  avrà  sempre  cantato,  an- 
che prima  di  avere  adottate  le  poetiche  maniere  di  un  altro. 

Fino  a'  tempi  favolosi  risale  la  memoria  de'  primi  poeti 
popolari  italici.  I/Etruria  fu  cultrice  e  maestra  di  canto,* 
ed  ebbe  i  suoi  istrioni,  i  quali  in  principio  non  altro  furono 
che  cantori  di  popolari  poesie.  Il  Lazio  ebbe  i  suoi  poeti  re, 
e  i  suoi  Fauni,  silvestri  poeti.  '  La  Sicilia  ebbe  il  suo  Dafni  ' 
e  il  suo  Diomo.*  Più  tardi  Roma  accolse  ed  imit^  gì'  Istrioni 
d' Etruria,  e  dall'  Etruria  ricevè  il  tipo  degl'  inni  saliari  ed 
arvalici  ;  ed  ebbe  oltre  Numa,  suo   sacro  poeta,'  Livio  An- 


*  Vedi  sopra,  pag.  20. 
»  Varrò.  Ve  L.  L.,  VI. 

*  Elianus,  Epi9t.  —  TiMAEDS  Tauromenitks,  Fragm.  IV. 

*  Epica RMUS,    Ulygges  nau/ragu». 

^  Marini,   Oli   atti    e   monumenti    de* fratelli    Àrvali.    Roma,    1795, 
pa^'.  600. 
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(Ironico  e  Publio  Licinio,  autori  dellf»  canzone  cantuto  in  coro 
nelle  pubbliche  feste  ;  *  ebbe  Ammiuno  compositore  di  versi 
fescennini  per  nozze;  ebbe  T improvvisatore  Quinto  Reniiio 
Fannio  Paleraone;  ebbe  Tiberio  Claudio  Tiberino,  cliiamatx) 
nel  suo  epitaffio  ^rrrYM^  j;o2>?</o  e  docfus  elicere  carmi nn  foro;^ 
e  i  Planipedi  e  i  Sannioui  che  furono  anch'  essi  autori  o  al- 
meno cantori  di  popolari  poesie.'  Anche  la  Pugha  vanta  in 
Archia  di  Taranto  un  improvvisatore  di  vaglia.  E  la  Sicilia 
d' improvvisatori  abbondò  in  Teleste  di  Sehnunte  ed  in  Ma- 
raco  e  Canno,  siracusani,  prontissimo  cpipst'  ultimo  ad  adat- 
tar ne'  conviti  motti  e  sentenze  a  ciascuna  vivanda.  *  E  se 
i  Dameta  e  i  Menalca  di  Virgilio,  e  i  Laconi  e  i  Tirsi  di 
Teocrito  sono  poeti  popolari,  ideah,  conio  individui,  sono  sto- 
rici come  tipi,  perocché  nò  Teocrito,  né  Virgilio  avrebbero 
imitata  la  poesia  de'  pastori,  se  questa  poesia  con  la  propria 
esistenza  non  avesse  data  un'  aria  di  verisi migli anza,  e  som- 
ministrato il  modello  alla  finzione. 

I  vari  dialetti  dunque  che  andavano  lentamente  e  sobria- 
mente modificandosi  sotto  gì'  influssi  della  etnisca  e  della 
latina  e  della  greca  lingua  trovavano  ne'  vari  i)opoli  tradi- 
zioni poetiche  e  musicali  già  stabilite,  e  potevano  finire  con 
lo  accattarne  delle  nuove  dagli  altri,  ma  dovevano  natural- 
mente cominciare  dallo  attenersi  alle  proprio.  Infatti  nel  j)re- 
niettere  ora  qualche  indispensabile  cenno  generalo  intorno 
al  metro,  procureremo  di  dimostrare  che  sebbene  la  jDoesia 
popolare  italiana  sia  giunta  ad  acquistare  un  notevol  grado 
di  conformità,  e  tenda  ad  acquisttirne  uno  sempre  maggiore, 
pure  cominciò  dal  i^rodursi  in  metri  diversi  a  seconda  dei 
diversi  dialetti,  e  non  è  per  anco  riuscita  ne  forse  riuscirà 
mai  a  perdere  certe  men  grandi,  ma  pur  sensibili  differenze 
che  in  essa  sono  come  ingenite. 

Ogni  qual  volta  ci  venne  fatto  di  sentire  seriamento  di- 
scutere se  una  nazione,  e  quale,  abbia  somministrato  ad  un'  al- 
tra i  modi  del  verseggiare,  non  potemmo  astenerci  dal 
sorridere,  perchè  sempre  credemmo  e  crederemo  che  ogni 
lingua,  e  perciò  ogni  nazione,  ingenitamente  contragga  dalla 
propria  indole  uno  piuttosto  che  un  altro  genere  di  metro. 

*  Vedi  sopra,  pag.  23. 

■  FicoRONi,  Maschere  itcenichc.  Roma,  173fi,  pag.  23. 
'  Macrobius,  Satvm.f  li,  1. 

*  Glrarciios,  ap.  ÀTiiRNifiasr.  Deipnotophi^tannUf  I. 
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n  metro  è  misura,  e  in  conseguenza  arte  ;  il  ritmo  ò  armo- 
nia e  in  conseguenza  è  natura  :  perciò  il  metro  non  può  aver 
condotto  a  produrre  o  scoprire  il  ritmo,  ma  il  ritmo  dee  in- 
vece aver  condotto  a  stabilire  il  metro.  Dopoché  il  ritmo  fu 
trovato,  sarà  stato  facile  al  retore  il  rendersi  conto  del  come 
e  del  perchè  il  ritnfo  esistesse,  il  trovarne  la  ragione  in  una 
data  proporzione  di  sillabe  e  collocazione  di  accenti,  e  il  de- 
terminare la  necessità  di  osservare  tali  misure  per  ottenere 
costantemente  un  verso  conforme  a  quello  del  ritmo.  Ed  ecco 
r  arte  ed  il  metro  ;  ma  arte  e  metro,  che  non  han  potuto  fare 
a  meno  di  desumere  le  proprie  regole  da  qualcosa  di  pre- 
esistente, cioè  dalla  natura  e  dal  ritmo.  Infatti  noi  non  sa- 
premmo davvero  immaginare  che  le  cose  potessero  essere 
andate  diversamente  ;  cioè  che  il  retore  avesse  cominciato  dal 
calcolare  dentro  di  sé  che  un  dato  numero  di  sillabe  e  un 
dato  ordine  di  accenti  dovessero  costituire  un  verso  per  poi 
iinire  col  comporre  effettivamente  questo  verso  sul  presta- 
bilito modine  retorico.  Questo  metodo  sarebbe  falso,  qualora 
non  fosse  impraticabile.  Dunque  prima  del  metro  il  ritmo; 
ma  prima  del  ritmo  V  idioma  :  ed  eccoci  alla  nostra  quistioue. 
Diciamo  che  l'idioma  deve  preesistere  al  ritmo:  e  questa 
può  ragionevolmente  sembrare  una  veritii  tanto  triviale,  da 
far  poco  onore  alla  pers])icacia  di  uno  scrittore  che  preten- 
desse spacciarla  come  un  peregrino  trovato,  giacché  se  niuna 
forma  può  esservi  senza  materia,  niun  ritmo  può  esservi 
senza  idioma.  Ma  spesso  le  veritii  più  triviali  senza  essere  un 
peregrino  trovato,  anzi  appunto  perchè  tali  non  sono,  costi- 
tuiscono la  mighor  base  di  un  ragionamento,  come  le  pietre 
più  grossolane  costituiscono  il  miglior  fondamento  di  un  edi- 
lizio. Noi  pertanto,  movendoci  da  questa  trivialissima  verità, 
ne  dedurremo  che  se  il  metro  non  può  precedere  al  ritmo,  né 
il  ritmo  air  idioma,  è  logicamente  impossibile  che  mia  hngua 
abbia  somministrato  ritmi  e  metri  ad  un^  alti'a  che  non  sia 
derivata, da  quella,  e  con  quella  non  abbia  conservata  una 
fonica  rispondenza  grandissima,  perchè  se  il  ritmo  ed  il  metro 
sono  prodotti  da  ima  data  collocazione  di  accenti,  ciascuna 
lingua  non  può  avere  che  que'  ritmi  e  quei  metri  consentiti 
dalla  giacitura  degH  accenti  tutta  propria  della  indole  sua  : 
o,  in  conclusione,  ogni  Ungua  non  può  avere  che  metri  e  ritmi 
ad  essa  connaturati,  e  spesso,  anche  volendo,  non  potrebbe 
imitare  gli  altrui.  E  per  conseguenza  la  poesia  popolare  ita- 
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liana  può  essersi  di  mano  in  mano  modificata  col  modifi- 
carsi della  italiana  popolar  lingua,  ma  non  può  avere  avuto 
bisogno  e  talora  neppur  facoltà  di  prendere  a  imprestito 
ritmi  e  metri  dalle  altre  nazioni.  Ciò  può  facilmente  essere 
meglio  dimostrato. 

Il  ritmo  e  il  metro  di  ogni  poesia  si  compongono  di  due 
parti  :  cioè  della  misura  o  qualità  di  ciascun  verso  ;  e  della 
disposizione  o  rispondenza  di  j)iù  versi  tra  loro.  In  questa 
seconda  parte,  ogni  lingua  ha  facoltà  di  scegliere  a  piacer 
suo,  ma  nella  prima  no:  ovvero  può  legare  qualunque  nu^lero 
di  versi  in  ciascuna  strofa,  ma  non  può  dare  a  ciascun  verso 
qualunque  numero  di  sillabe  o  collocazione  di  accenti.  Sfidia- 
mo infatti  i  Latini  a  faro  un  bello  e  lungo  componimento  in 
versi  tronchi,  e  i  Francesi  in  isdruccioli,  e  gP  Italiani  in  esa- 
metri; prova  quest'ultima  da  taluno,  ma  infehcemente,  ten- 
tata. E  questa  respettiva  impotenza  dipende  dall'essere  la 
misura  del  verso  non  un  casual  trovato  di  singoH  rimatori, 
ma  una  naturai  conseguenza  di  filologiche  condizioni.  La  lin- 
gua latina,  composta  di  parole  o  sdrucciole  o  piane,  e  solo 
in  pochi  monosillabi  tronche,  predihgeva  im  verso  mutabil- 
mente fluido  e  largo,  come  l'esametro.  La  lingua  francese, 
composta  di  parole  per  lo  più  tronche,  talvolta  piane  e  non 
mai  sdrucciole,  dovè  preferire  un  verso  di  cadenza  fissa  e 
marcata  come  il  bisettenario.  Lo  endecasillabo  invece  fu  il 
verso  più  antico  e  più  comune  per  la  hngua  italiana,  che  alla 
libera  e  variatissima  cadenza  del  medesimo  meravighosa- 
mente  si  confaceva  per  la  immensa  varietà  delle  sue  parole, 
or  tronche,  ora  sdrucciole,  or  piane,  e  facihssime  ad  essere 
ridotte  d'una  in  altra  a  piacere  come  mi  die,  mi  diede, 
diemmi,  diedemi;  servitù,  servitude,  seroitudine; prò,  prode, 
prodissimo.  E  sebbene  l' endecasillabo  sia  comune  anche  alla 
lingua  francese,  e  più  al  dialetto  provenzale,  e  sia  il  bisette- 
nario comune  anche  all'  itafiana,  può  dedursene  che  spesso  si 
riscontra,  specialmente  tra  lingue  sorelle,  qualche  verso  di 
comune  convenienza,  ma  non  tale  che  l' una  debba  averlo 
necessariamente  dall'altra  tolto  ad  imprestito.  Ciò  è  tanto 
vero  che  del  bisettenario  ravvisammo  pocanzi  le  tracce  nel 
cattivo  ritmo  latino  cantato  da'  Salernitani  nel  medio  evo  ;  e 
più  chiare  e  più  antiche  le  potremmo  ravvisare  in  tutti  quei 
pentametri  latini,  ne'  quali  la  prima  metà  è  formata  da  due 
dattili.  L'endecasillabo  poi  lo  troviamo,  tanto  piano  che  sdruc- 
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ciolo,  nel  già  citato  ritmo  dei  difensori  di  Modena,  *  come  può 
vedersi  dai  due  versi  seguenti: 

Pro  sua  virtù  te  facta  est  argentea, 
Et  a  Romanis  adorata  ut  dea» 

Ed  anch'esso  ha  antichissime  nazionali  radici  nel  latino  il- 
lustre, e  non  con  una  sola,  ma  con  varie  delle  sue  cadenze, 
come  in  Catullo 

Coi  dono  lepidum  novnm  libellum? 

che  il  Rolli  con  letterale  eleganza  tradusse  : 

Cui  dono  il  lepido  nuovo  libretto? 

e  in  Orazio  : 

Serus  in  coclum  redeas;  diuqne 
Laetus  intersis  populo  Quirini; 

che  potrebbe  non  men  letteralmente  tradursi  : 

Tardo  in  ciel  riedi,  e  diuturno  serba 
Fausto  il  tuo  aspetto  al  popol  di  Quirino. 

Ma  nella  lingua  latina  non  solo,  anco  nella  etnisca,  trovasi 
traccia  dell^  endecasillabo,  come  nelle  seguenti  giaculatorie 
delle  tavole  Eugubine  : 

Teio  subokau  suboko,  Dei  Graboui, 
Okriper  fìsiù,  totaper  liouina. 

Serfe  Martie,  prestota  serfia  Serfer 
Martier,  Tursa  Serfia  Serfer  Martier, 
Fututo  foner  pakrer  pase  uestra. 

E  alcuna  è  sin  rimata,  come: 

Tiom  esa  mefa  spefa  fisouina, 
Okriper  iìsiu,  totaper  liouina.' 

*  Vedi  sopra,  pag.  27. 

'  Ap.  Lkpbium, /n«or»pttone«  wnbrtcce  et  oèC(v,  Lipsise,  1841,  patf.  29, 
34,  40.  —  Queste  giacnlatorìe  potrebbero  ricevere  la  seguente  Ietterai 
tradazione,  che  non  vogliamo  ora  giustificare  con  mitologiche  e  filologi- 
che illustrazioni,  dovendo  ciò  formar  subietto  d'altro  nostro  libro: 

e  Invoca!  te,  GraboTio  Dio,  te  invoco 
Pel  Fidio  monte  e  la  città  eugubina.  > 

«  Serbo  marzio,  e  di  Serbo  marzio  o  Prestito 
Serbia,  e  ti  Serbo  marzio  o  Tarsa  Serbia, 
Siate  fonti  paterni  in  pace  vostra.  > 

€  Qnesta  a  te  mera  sfera  fldnina 
Pel  Fidio  monte  e  la  città  eagnbina.  > 

Mera  a/erOf  cioè  pura  focaoeia,  dal  latino  epcerita.  •  Spceritam  tic  faeitOf 
ita  tUi  epiranif  niei  eie  fingUo  detractia  caaeo,  melUf  ephasma  pugnum  altaa 
faeito  ^tc  »  —  Cato,  De  R.  E.,  cap.  82. 
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Non  parliamo  degli  altri  versi  che,  più  brevi  dell'  endeca- 
sillabo, e  perciò  soggetti  a  più  facile  e  certa  collocazione  di 
accenti,  posson  considerarsi  comuni  a  tutte  le  lingue.  Ma 
quanto  dicemmo  dell'endecasillabo  servirò,  speriamo,  a  di- 
mostrare che  questo  verso  è  di  origine  essenzialment<ì  na- 
zionale, e  anticliisshna,  e  che  in  conseguenza  la  poesia  po- 
polare itahana  non  ha  avuto  bisogno  di  accattarlo  da  quella 
di  verun  altra  nazione,  e  presumibilmente  ueppui*e  dalla 
poesia  letteraria  della  nazione  propria.  Perocché  l' endecasil- 
labo oltre  essere  antichissimo,  è  di  primitivo  getto,  ovvero 
di  spontanea  natura,  e  non  artificialmente  consei^to  di  due 
versi  minori,  come  talimo  suppose,  ma  come  non  può  ve- 
nire concesso,  le  parti  che  lo  costituiscono  essendo  non  fisse 
e  simetriche  al  pari  che  nell'  ottonario,  nel  decasillabo  e  nel 
bisettenario,  ma  disuguali  e  variabiU  in  tanti  diversi  modi 
quante  sono  le  diverse  cadenze  di  cui  è  suscettivo.  Si  prenda 
per  esempio  il  bel  primo  verso  della  Divina  Comìnedia 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vim. 

Sarebbe  a  chiunque  impossibile  il  farne  due  minori  versi  di 
conforme  cadenza  ti*a  loro.  Perciò  lo  endecasillabo  che, 
pieno  d'  armonia,  e  d' amionia  tutta  propria,  ha  tanta  parte 
nella  odierna  poesia  popolare  itahana,  può  benissimo  esser 
nato  dall'antica  o  con  l'antica,  senza  bisogno  di  passar 
prima  per  la  letteraria  trafila,  e  di  costituire  una  eccezione 
alla  regola  generale,  per  cui  dicemmo  il  ritmo  sempre  pre- 
cursore del  metro,  e  del  poeta  scolastico  il  popolare.  Infatti 
il  primo  endecasillabo  itaUano  conosciuto  fu  scritto  non  so- 
pra un  foglio  da  un  letterato,  ma  sopra  mi  muro  da  un  ar- 
tefice: ed  è  quello  della  iscrizione  ferrarese  da  noi  già  ri- 
portata. Ed  anche  altri  versi,  primachò  nella  dotta,  furono 
usati  nella  popolare  poesia,  come  ora  vedremo  riprendendo 
a  investigare  di  questa  le  tracce. 

Singoiar  cosa  ò,  che  mentre  molti  si  ostinano  nelF  opi- 
nare la  poesia  itahana  altro  non  essere  che  un  geimogUo 
della  provenzale,  un  trovatore  provenzale  de'jnìi  antichi, 
Raimondo  di  Tours,  chiami  reggia  del  canto  Firenze,  cosi 
parlando  a  un  altro  trovatore  che  si  accingeva  a  >'isitare  le 
italiane  città  :  «  Amico  Guizelmo,  se  voi  andate  in  Toscana, 
cercate  ospitafitfi  nella  nobil  città  de' Fiorentini  cliiainata 
Firenze.  Là  ò  in  onoranza  ogni  verace  pregio;  là  si  pei'fe- 


,, 
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zìonano  e  abbellano  la  ^oia,  il  canto,  V  amore.*  »  E  invero 
può  ammettersi  che  la  poesia  provenzale,  avvalorata  da  pro- 
pizie condizioni  di  luoghi  e  di  tempi,  avesse  in  una  certa 
epoca  preferenza  nelle  scuole  e  nelle  corti,  e  in  quelle  prima 
togliesse  voga  e  poi  acquistasse  qualche  influsso  anche  sulla 
italiana  poesia.  Ma  la  poesia  del  popolo  già  vedemmo  e  pro- 
seguiremo a  vedere  come  avesse  una  esistenza  anteriore  a 
quella  della  poesia  provenzale  e  da  essa  indipendente.  Ciò 
sembra  aver  creduto  anche  V  Ozanam  quando  scrisse  :  «  In 
ogni  età  della  itahana  letteratura  havvi  la  poesia  del  popolo, 
la  poesia  eulta  avendo  nel  popolo  profonde  radici;  e  dopo 
aver  fiorito,  in  quello  ricade,  come  in  un  terreno  che  mai 
non  perde  vigore  e  che  essa  fa  ricco  del  proprio  poi  viglio.*  » 
Infatti  nulla  di  provenzale  ha  la  iscrizione  feiTarese,  già  da 
noi  riportata;'  nulla  la  iscrizione  fiorentina  degli  Ul)aldini, 
scritta  fin  dal  1184,  come  dimostra  il  suo  millesimo  : 

Con  lo  meo  cantare 
Dallo  vero  vero  narrare 
Nullo  ne  departo 
Anno  millesimo  Christi 
Salute  centesimo 
Octuagesimo  quarto.* 

Kulla  di  provenzale  hanno  i  seguenti  versi  scritti  da  Gu- 
gUelmo  di  Lisciano  per  lo  ingresso  di  Arrigo  VI  in  AscoH 
nel  1191,  come  apparisce  dalla  intitolazione  che  li  precede 
e  che  con  essi  qui  trascriviamo: 

In  laude  de  Aufjusto  Sennor  Henrico  Sexlo  Rege  de  liomane, 
fi  Ho  de  Domene  ....  Friderico  Imperatore,  qui  sta  in  ista 
civitate  de  Esculo  con  multo  suo  piacere,  et  con  multa  gloria 
et  triumpho  de  Civitate, 

Tu  es  ilio  valente  Imperatore 

Qui  porte  ad  Esculan  gloria  et  triunpbo, 

Itenove  Tu,  Sennor,  illu  splendore 

Qui  come  tanti  Sole.... 

Multi  Rege  in  ista  a  nui  vcnenti 

Civitate....  prima  de  Piceno.* 

*  Fauriel,  Dante  et  Icm  origine»  de  la  langtic  et  de  la  littératurc  ita- 
Henne».  Paris,  1854,  t.  I,  pag.  269. 

'  Lea  poè'te»  franc\»eain»j  chap.  L 

*  Vedi  sopra»  pag.  28. 

*  BoRGHl.vi  Vincenzo,  Di»cor»i.  —  DelVarme  delle  famiglie  fiorentine, 
'  Laxcktti,  Memorie  irUomo  Spoeti  laureati.  Port.  il,  cap.  I,  au.  1220. 
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Nulla  di  provenzale  è  neppure  nelle  due  composizioni  del 
Cantico  del  Solo  scritto  sul  princij)io  del  secolo  XIII,  o  nella 
laude  del  1253  in  dialetto  bergamasco  pubblicaci  dal  Rosa,* 
o  nel  lamento  di  una  moglie  di  crociato,  in  dialetto  vene- 
ziano del  1277,  pubblicato  dal  Brunacci.'  Nel  1224  Francesco 
d' Assisi,  predicando  in  Montefeltro  prese  per  testo  due  ver^i 
dMmprouta  tutta  italiana: 

Tanto  è  il  ben  eh*  io  aspetto, 
■Ch'ogni  pena  mi  è  diletto.' 

E  prima  del  tempo  in  cui  trovatori  ghibellini,  come  Gu- 
glielmo Figueiras,  Aicardo  del  Fossato,  Pietro  Cardinale,  in 
ghibelline  corti,  o  celebrassero  la  battaglia  di  Montaperti,  o 
deplorassero  quelle  di  Benevento  o  di  Tagliacozzo,*  Farinata 
degli  liberti  nel  1260,  al  suo  soleime  e  memorabil  discorso 
da  cui  doveva  dipendere  la  vita  o  la  morte  della  sua  Fi- 
renze e  di  cotanto  tesoro  di  civiltà  in  essa  racchiuso,  dava 
per  preludio  non  un  versetto  provenzale,  ma  due  proverbi 
di  popolar  fattura  fiorentina  la  piìi  schietta  e  legittima: 

Come  asino  sape 
Così  minuza  rupe. 

Vassi  capra  zoppa. 
Se  lupo  non  V  antoppa.' 

Se  poi  si  arriva  ai  t<3mpi  di  Dant<>,  si  trovano  lampanti 
esempi  di  poesia  popolare  italiana  bella  e  formata  in  quasi 
tutti  i  metri  e  dialetti  d'It^Ha,  poiché  si  dà  cura  di  cit^irli 
egli  stesso.  Ed  eccoli.  Questa  è  una  canzona  fiorentina: 

Manucliiamo  inlrocque, 
Non  facciamo  altro.' 

Questa  è  senese: 

Onche  rìnegata  avesse  io  Siena.'' 

*  Dtalettù  coètumi  e  tradizioni  delie  provincit  di  Bergamo  e  Brewiaf 
Bergamo,  1858,  pag.  203. 

'  Antiche  origini  della  lingua  vulgare  de''  Padovani,  1 759. 

'  e  San  Francesco  essendo  in  otado  di  43  anni,  nel  1224 passò  a 

pie  del  Castello  di  Montefeltro e   cominciò  a  predicare  proponendo 

por  tèma  della  sua  predica  queste  parole  in  volgare  :  Tanto  d  ti  bene  cte.  » 
—  Fioretti  di  S.  Francesco.  Verona,  1822,  pag.  102. 

*  FAuaiEL,  Dante  etc.,  t.  I,  pag.  266,  270,  271. 

*  Villani,  IKtt.,  VI,  88. 

*  De  mUgari  eloquio,  I,  13.  ^  De  mdgari  eloquio,  T,  13. 


CAPITOLO  QUARTO.  49 

Aretina  quest^ altra: 

Vo*  tu  venire  ovelle  ?  ' 

Quest'altra  lucchese: 

Fo  voto  a  Dio  che  in  gassa ra 
Eie  lo  comuno  de  Luca.' 

Romana  è  la  seguente,  di  cui  Dante  rammenta  anche  il  po- 
polare autore,  cioè  il  Castra: 

Una  ferina  va  scopai  da  Cascoli,    ' 
^'ita,  9ita  sen  già  grande  aina.' 

Eccone  una  napoletana: 

Volzera  che  chiangesse  lo  quatraro.* 

Ed  una  lombarda: 

In  te  r  ora  del  Vesper 
Zio  fu  del  mes  d*0chiover.' 

Ed  una  veneziana: 

Per  ]e  plage  de  Dio  tu  non  veras.* 

Ne  duole  che  un  inesplicabile  e  grosso  sbaglio  di  Dante  non 
ci  permetta  di  colmare  una  lacuna  formata  da  uno  de'  pii!i 
importanti  dialetti  d'Italia,  cioè  dal  siciliano,  poiché  Dante 
invece  di  riportare  un  esempio  del  vero  dialetto,  riporta, 
sebbene  col  non  giustificato  dispregio  con  cui  si  parlerebbe 
di  cosa  plebea,  un  verso  di  (Giulio  d' Alcamo  in  quello  idioma 
illustre  che  egli  usava  ne' propri  scritti,  cioè: 

Traggomi  d' este  focora,  se  t'este  a  bolontate.' 

Noi  avremmo,  è  vero,  potuto  risparmiarci  la  riprodu- 
zione di  questi  notissimi  esempi.  Ma  ci  parve  che  in  niun 
altro  modo  avremmo  potuto  meglio  dimostrare  come  fin 
da' primi  tempi  del  volgare  illustre,  ogni  provincia  d'Italia 
avesse  la  propria  popolar  favella  e  poesia,  e  con  forme  tutte 
native  e  speciali  onde  debba  cadere  di  per  se  stesso  ogni 
dubbio  che  potesse^  essere  rimasto  intomo  alla  supposta 
trasmissione  di  tal  poesia  da  straniere  nazioni  all'Italia,  e 
da  una  all'  altra  delle  italiane  provincie.  Perchè  se  la  poesia 


*   De  wdgari  doquio,  I,  13. 
»  Ib.»  I,  IL 
•Ib.,  LIL 
'  Ib.,  I,  12. 

HoniBRi. 


*  De  tmlgari  doquio,  I.   13. 

*  Ib.,  I,  12. 

*  Ib.,  L  14. 
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italiana  avesse  avuta  un'unica  e  non  remota  sorgente,  mal 
potrebbe  spiegarsi  come  fosse  giunta  ad  assumere  in  sì  poco 
tempo  una  varietà  di  forme  sì  decisa  e  sì  rapida,  tanto  più 
qualora  venga  notato  che  la  soppressione  de' veri  caratteri 
volgari  effettuata  da  Dante  totalmente  nel  dialetto  siciliano, 
fu,  benché  in  minor  misura,  da  esso  effettuata  anche  negli 
altri,  come  testificano  i  molti  sincroni  documenti  che  serbano 
di  que' caratteri  assai  più  spiccate  e  genuine  le  impronte. 

Dal  tempo  di  Dante  in  poi,  la  poesia  popolare  itahana 
assume  sì  determinato  e  vivido  aspetto  da  rendere  superfluo 
ogni  altro  raffronto  per  dimostrare  la  sua  indigena  essenza. 
Inoltre  gli  esempi  idonei  a  dimostrarla,  senza  bisogno  di  cer- 
carli, si  presenteranno  da  se,  di  mano  in  mano  che  noi  di 
questa  poesia  andremo  investigando  la  indole,  opera  alla 
quale  ci  accingiamo  ora  che  siamo  arrivati  al  punto  di  do- 
ver lasciare  ogni  questione  di  filologiche  e  ritmiche  origini. 
Cominceremo  dal  porgere  una  generale  idea  delle  varie 
specie  di  poesia  popolare  che  costituiscono  il  cumulo  di  quel 
ricco  tesoro  di  cui  è  fino  a  noi  giunto  il  retaggio,  e  delle 
forme  or  fisse  or  mutabili  che  assunsero  nelle  varie  regioni. 


Capitolo  V. 

FOBHE  FBOPBIE  DELLE  VARIE  SPECIE  DI  POESIA  POPOLARE 
ITALIANA  FIN  DA  QUANDO  IL  VOLGARE  FU  DIVENUTO  IDIOMA 
ILLUSTRE. 

Vastissimo  anzi  infinito  è  il  campo  della  poesia  popolare. 
Libera  come  l' immaginazione  di  cui  è  figlia,  essa  non  cono- 
sce limite  a' propri  voli.  Cielo  e  terra;  corpo  e  anima;  fan- 
tasia e  cuore;  sollazzo  e  sentimento;  patria  e  amore;  uni- 
verso e  individuo;  passato  e  presente;  storia  e  passione; 
artifizio  e  natura  :  questi  sono  in  germe  gli  elementi  di  tutta 
la  immensa  produzione  poetica  popolare.  Di  qui  scaturiscono 
tutte  le  cause  e  tutti  gli  effetti  sotto  il  triplice  aspetto  este- 
tico, psicologico  e  morale;  di  qui  la  varietà  dei  generi  di 
poesia,  religioso  e  profano,  pubbhco  e  privato,  artifiziose  e 
passionato;  di  qui  la  varietà  delle  specie,  pofitica,  storica, 
proverbiale,   sacra,   drammatica,  funebre,   soUazzevole,   ga- 


CAPITOLO  QUINTO.  51 

lante,  erotica,  satìrica;  di  qui  la  varietà  dei  componimenti, 
dettemi,  de' metri  e  deUa  musica.  Della  musica  e  de' metri 
soltanto  dobbiamo  ora  occuparci.  Ma  a  tutte  le  altre  cose 
abbiam  dovuto  accennare,  anche  a  quelle  che  meno  atten- 
gono alla  forma,  e  più  all'idea  e  al  costume,  perchè  tutte 
più  o  meno  direttamente  influiscono  sulla  più  o  meno  de- 
terminata e  fissa  qualità  del  metro  e  della  musica.  E  qui 
giova  avvertire  che  musica  e  metro  non  possono  essere  di- 
sgiuntamente considerati,  perchè  la  cadenza  della  musica 
dipende  da  quella  del  metro,  e  perchè  quasi  tutta  la  poesia 
popolare  è  destinata  ^d  esser  cantata,  potendosene  eccet- 
tuare soltanto  la  proverbiale,  la  scenica  e  la  narrativa,  le 
quaU  sono  usate  a  modo  di  recitazione  e  di  lettura,  sebbene 
le  due  ultime  frequentemente  vadano  anch'  esse  in  canto  per 
opera  o  di  coristi,  o  di  attori  o  di  cantastorie. 

Non  tutti  i  popolari  componimenti  hanno  metro  e  mu- 
sica propri  e  fìssi,  ma  alcuni  sì.  E  lo  averlo  o  il  non  averlo 
dipende  dal  maggiore  intervento  o  della  natura  o  dell'  arti- 
fizio nella  loro  produzione.  Generalmente  interviene  più  V  ar- 
tifizio in  que'  componimenti  che  tolgono  inspirazione  da  su- 
bietti più  estranei  all'  intima  vita,  come  quelli  che  attengono 
al  cielo,  al  corpo,  alla  fantasia,  al  sollazzo,  alla  patria,  al- 
l'universo,  al  passato,  aUa  storia,  perchè  essi  sono  per  la 
masrgior  parte  fatti  senza  stimolo  di  passione,  ma  a  mefite 
fredda,  a  tavoUno,  e  non  sempre  da  gente  del  popolo,  ma 
da  dotti  o  almeno  da  semidotti.  Tali  componimenti,  per  non 
accennare  che  i  principafi;  tipi,  sono  la  laude,  la  ballata, 
r  arietta,  la  carnascialata,  l' inno,  il  mistero,  la  leggenda,  il 
racconto.  E  tutti  possono  avere  qualunque  metro  e  qualun- 
que musica,  sebbene  alcuni  e  in  qualche  caso  preferiscano 
la  musica  e  il  metro  che  in  ciascuna  regione  sogliono  adat- 
tarsi ai  componimenti  che  esigono  la  stabiUtà  dì  questo  e 
di  quella.  E  ciò  si  capisce  facilmente;  poiché  dal  momento 
che  nella  lor  produzione  interviene  l' ai'tificio,  è  naturale  che 
del  cambiar  metro  esso  abbia  l' occasione  e  l' agio,  e  spesso 
anche  la  necessità,  la  novità  essendo  ambizione  e  spesso 
legge  de' poeti  artifiziosi,  quando  essi  lavorano  sotto  gli 
auspicii  della  moda  che  non  ama  vecchiumi  e  monotonie. 
Sarebbe  opera  quanto  lunga  e  difficile,  altrettanto  noiosa  ed 
inutile  lo  addurre  esempi  di  questi  variabiH  metri,  poiché 
dopo  aver  detto  che  tutti  possono  essere  adoperati,  se  si  vo- 
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lesse  scendere  agli  esempi,  non  resterebbe  da  far  altro  che 
riprodurre  tanti  saggi  quanti  sono  i  meti'i  esistenti.  £  non 
importa  dire  se  sieno  molti.  D' altra  parte  dovendo  noi  tor- 
nare a  discorrere  particolarmente  e  ripetutamente  di  cia- 
scuno de^  varii  componimenti  che  non  hanno  metro  fisso, 
avremo  anche  troppe  occasioni  di  porgere  una  chiara  idea, 
se  non  di  tutti,  almeno  di  molti  metri  che  ad  essi  possono 
venire  appUcati.  Qui  ci  Hmiteremo  pertanto  a  stabilire  che 
tutti  i  componimenti  i  quali  ammettono  diversità  e  moltipli- 
cità  di  metri  e  di  arie  saranno  da  noi  compresi  in  un  solo 
genere  che  denomineremo  politono. 

Saranno  invece  compresi  in  un  altro  genere  che  denomi- 
neremo monotono  tutti  quei  componimenti  che  hanno  un 
metro  ed  un'aria  fissi  e  determinati,  ai  quaU  non  potreb- 
bero rinunziare  senza  spogUarsi  della  propria  quaHtà.  Tali 
sono  i  componimenti  nella  cui  produzione  interviene  più  la 
natura,  perchè  tolgono  inspirazione  da  subietti  più  aifijii 
all'  intima  vita,  come  queUi  che  attengono  alla  terra,  all'  ani- 
ma, al  cuore,  al  sentimento,  all'  amore,  all'  individuo,  al  pre-. 
sente,  alla  passione.  Essi  sebbene  non  sempre,  anzi  rara- 
mente, sieno  oggi  estemporanei  per  attuahtà,  sempre  sono, 
o  dovrebbero  essere,  o  almeno  sembrare  estemporanei  per 
origine  e  per  impronta,  e  per  quella  istantanea  applicazione 
e  modificazione  che  dcvon  ricevere,  essendo  destinati  ad 
esprimere  a  seconda  de'  casi  la  situazione  dell'  animo  di  chi 
gh  adopra.  Sono  per  lo  più  espressione  di  tutti  quegli  af- 
fetti che  traggono  origine  dall'  amore,  e  perciò  son  talora 
benigni  e  soavi,  ma  talora  anche  dolorosi,  aspri,  malevoH, 
feroci,  perchè  suscitati  da  cruccio,  da  gelosia,  da  vendetta. 
La  varietà  de'  temi  è  inunensa,  ma  l' unità  è  nel  sentimento 
da  cui  sono  inspirati  e  nello  scopo  pel  quale  si  usano.  11 
poeta  appassionato,  o  improvvisi,  o  modifichi,  o  sempUce- 
mente  ripeta,  ha  bisogno,  se  non  altro,  di  ripescare,  e  per 
conseguenza  non  ha  ne  tempo,  ne  vogUa  di  trovare  un  me- 
tro nuovo  e  una  nuova  musica;  anzi  ha  assoluta  necessità 
di  avere  a  propria  disposizione  un  tipo  vecchio,  determinato, 
fisso,  che  lo  lasci  hbero  di  adattarvi  con  facihtà  la  parola 
ed  il  verso. 

Di  questi  tipi  ogni  regione  ne  ha  uno  più  o  men  diverso 
da  quelH  delle  altre,  ma  più  o  men  costante  in  sé  e  per  sé 
stesso.  Su  quell'unico  metro  e  su  quella  unica  musica  ogni 


CAPITOLO  QUINTO.  53 

regione,  o  anche  ogni  parte  di  regione,  adatta  i  moltissimi 
componimenti  del  genero  monotono  da  essa  posseduti,  e  il 
cui  tipo  sovente  varia  anch'  esso  di  nome  nelle  varie  regioni. 
Perciò  quella  allegazione  di  esempi  che  parve  malagevole  e 
inopportuna  nel  genere  poHtono,  diventa  facile  e  utiHssima 
nel  monotono,  e  ci  apprestiamo  ad  eseguirla.  Ed  a  proce- 
dere con  maggiore  ordine  e  chiarezza,  riuniremo  i  vari  tipi 
in  tanti  gruppi  quante  sono  le  precipue  lòr  differenze,  per 
discendere  dalle  piti  generali,  alle  secondarie,  alle  minime. 

La  più  generale  distinzione  che  può  essere  stabilita  tra 
i  componimenti  di  genere  monotono,  è  quella  che  ha  per 
base  la  misura  del  verso.  I^a  lotta  ò  tra  V  endecasillabo  e 
r  ottonario.  Ma  T  endecasillabo  ha  assoluta  prevalenza  in 
quasi  tutta  l'Italia,  mentre  l'ottonario  assoluta  non  l'ha 
che  nel  Friuli  ;  in  Corsica  e  in  Sardegna  1'  ha  soltanto  par- 
ziale. 11  Friuh  è  tra  le  itaUane  regioni  quella  che  può  vantare 
di  essere  piiì  fedele  al  proprio  metro  monotono,  che  quasi 
invariabilmente  consiste  in  una  quartina  di  ottonari,  rimanti 
sempre  il  secondo  col  quarto,  e  qualche  rara  volta  anche  il 
primo  col  terzo.  Questo  metro  si  presta  ottimamente  al  vi- 
spo e  laconico  e  spesso  appassionatissimo  canto  di  quei  mon- 
tagnuoU,  il  quale  quasi  sempre  bello,  è  talora  beUissimo, 
come  nel  seguente  esempio  : 

0  che'  stelle  tramontane, 
0  savessie  favella! 
Un  salut  al  mio  biell  zovin 
Io  par  jò  vorress  manda.* 

E  questo  è,  con  piccola  differenza,  il  metro  in  cui  era  com- 
posto un  canto  marziale  che  i  Friulani  usavano  nel  1509  in 
lode  de'  valorosi  Venzonesi,  e  che  dovremo  altrove  riportare. 
La  molta  somiglianza  di  metro  tra  questo  antico  canto  mar- 
ziale e  gli  erotici  canti  moderni  permette  di  congetturare 
che  assoluta  debba  esser  quella  tra  questi  e  i  canti  erotici 
antichi.  A  taH  canti  il  Friuli  dà  il  nome  di  canzonette 
(canzonetìs), 

*  GoRTAHi,  pag.  10  : 

0  quella  «iella  tramontana, 
Oh,  tapesse  farellare! 
Un  salato  al  jnio  bel  scovine, 
Io  p«r  essa  vorrei  mandare. 
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Molto  fedele  al  verso  ottonario  è  anche  la  Corsica,  che 
lo  usa  per  lo  più  in  sestine  ma  ordinariamente  non  lo  ap- 
plica che  ai  canti  fiinehri.  Si  ha  un  solo  esempio  in  una  se- 
renata, che  bensì  è  tratta  da  un  racconto,  ed  è  perciò  pro- 
babilmente opera  di  scrittore.  Eccone  una  strofa: 

Tu  sa'  eh'  eo  ti  adoru  in  tara, 
E  nun  tengu  altru  disiu; 
Ma  se  tu  mi  lasci,  o  cara, 
Qualchidunu  paga  il  fui  ; 
E  ti  vogliu,  0  cara  diva, 
Morta  se  nun  possu  viva.' 

Ed  anche  di  questo  metro  è  provata  V  antichità  da  quello 
poco  dissimile  di  un  canto  storico  in  cui  verso  la  metà  del 
secolo  XVI  era  narrato  il  naufragio  d'Andrea  Doria: 

Contra  V  intento  del  vento, 
Contra  V  orgoglioso  mare, 
Ed  a  gran  forza  di  remi 
Giudicò  r  onde  frenare  ec' 

Ma  qualche  indizio,  come  tra  poco  vedremo,  dimostra  che 
ne'  vari  casi  in  cui  ricorre  alla  poesia  amorosa,  la  Corsica 
ha  un  doppio  tipo  nello  endecasillabo. 

E  questo  doppio  tipo  esist/e  anche  in  Sardegna,  dove 
anzi  r endecasillabo  fa  all'ottonario  una  maggiore  concor- 
renza. Tuttavia  l' ottonario  vi  domina  notevolmente  ed  è  ado- 
prato  in  istrofe  or  di  sei,  or  di  otto,  or  di  dieci  versi.  Ec- 
cone una  di  otto: 

Dui  rosi  soggu  nriìondi 
Tutt'  e  dui  d' un  culori 
Una  manna,  una  menori 
Un*  il  pai  ta,  un*  ilpaglicndi; 
Seddi  bcddi  tutt' e  dui 
So  li  me  innamuraddi 
Che  dui  meligranaddi 
Che  dui  aranzi  so  rui.' 

Questo  metro. sardo  è  antichissimo,  riscontrandosi  anche  in 
due  canti  politici  del  secolo  XIV  e  XV,  i  quali  dovremo  ri- 

*  Viali,  pag.  9.  —  Tara,  Terra. 

*  ToiruABBO,  Caytti  còraif  pag.  301. 

*  Spano,  n»  44.  —  Soggu,  Sono.  Manna,  Orande,  Ilpalta,  Sbocciata, 
Rui,  Ko9fti, 
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portare  più  tardi.  Ma  un  altro  metro  oggi  assai  comune  ò 
formato  di  settenari  alternati  con  endecasillabi,  come  nel 
seguente  esempio: 

Candu  no  ti  vidìa, 
Pai  me  era  zent'annì  un  sol  mumentu; 
Lu  me*  cori  dizia 
La  pazi,  r  unioni  e  lu  cuntentu  ; 
E  oggi  s'è  risii vaddu 
A  pignì  cun  dulori  lu  me'  iltaddu.' 

Nel  genere  monotone?  la  Sardegna  è  sola  ad  usar  questo 
metro.  Nella  poesia  campestre  predilige  quartino  di  settenari, 
leggiadre  quasi  quanto  quelle  del  Friuli.*  Ad  eccezione  di  essa, 
della  Corsica  e  del  Friuli,  tutta  V  Italia  ò  fedele  all'  endeca- 
sillabo, ma  combinato  in  istrofe  di  diversa  rima  e  misura, 
cbe  perciò  fanno  nascere  una  seconda  distinzione. 

Tra  le  molte  italiane  regioni  che  nel  genere  monotono 
adoprano  esclusivamente  l' endecasillabo,  ncppur  una  ve  n'  è 
che  ammetta  un'unica  ed  assoluta  misui'a  di  strofa.  Tutt-e 
bensì  ne  hanno  una  che  preferiscono,  e  da  cui  perciò  può 
cojisiderarsi  costituito  lo  speciale  lor  tipo.  La  vera  gara  esiste 
tra  l'ottava  e  la  quartina.  La  quartina  decisamente  è  pre- 
ferita in  Piemonte,  in  Venezia  e  in  Lombardia,  un  poco  meno 
nel  Veronese,  meno  ancora  nel  Vicentino,  nelle  Romagne,  nelle 
Marche,  nella  Sabina  e  in  Liguria.  Ma,  a  differenza  delle  altre 
regioni,  che  usano  della  massima  libertà,  le  Romagne  rimano 
costantemente  i  loro  versi  a  ceppinola,  cioè  due  per  due.  L'ot- 
tava prevale  decisamente  in  SiciHa,  meno  nel  Napoletano  e 
neir  Istria,  e  meno  ancora  in  Toscana.  Della  ottava  parleremo 
quando  dovremo  notare  un'  altra  distinzione  che  ne  deriva, 
fermando  ora  il  nostro  esame  sulla  quartina.  I  Veneziani 
chiaman  vUota  la  loro,  la  quale  è  soggetta  ad  una  grande 
varietà  anzi  licenza  di  rime;  le  più  regolari  e  comimi  sono 
le  vUote  a  rime  o  accoppiate  o  alternate,  come  le  seguenti  : 

Canto,  sì,  canto,  e  sì  no  ghe  n'ò  vogia. 
Par  che  sia  alègra,  e  so*  de  raalavogia  ; 
Canto,  sì,  canto  ;  el  mio  cantar  valesse, 
Cussi  a  cantando  eh*  el  mio  amor  vegnesse.* 

•  Spano,  n»  40.  —  Pai,  Per.  Ditia,  Detidera.  liùtilvaddu.  Riservato.  Pi- 
gn%,  Dipignere,  Iltaddu,  Stato,  —  Questa  non  è  che  una  strofa  di  un  canto 
che  ne  contiene  parecchie. 

'  Arboit.  pa?.  27,  54,  68,  77,  114,  187.  '  Dalmbdico,  pagr.  93. 
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Oh  Dio,  podesse  far  come  fa  '1  vento, 
Andar  a  presso  a  tocarghe  una  mano  ! 
Non  credo  che  ghe  sia  magior  tormento, 
Volerse  ben,  e  starse  da  lontano.' 

Anche  i  Veronesi  e  i  Vicentini  chiaman  vilotc  ì  loro  canti, 
e  irregolarmente  li  rimano  corno  i  Veneziani.  La  stessa  irre- 
golarità è  ne'  Liguri  e  ne'  Piemontesi,  che  danno  ai  loro 
canti  il  nome  di  strambotti  (Stramoutt),  e  ne'  Marchigiani  che 
usano  i  nomi  di  strambotti,  rispetti,  dispetti,  a  seconda  de'  casi, 
come  vedremo  usarsi  in  Toscana.  Gli  stessi  nomi  usano  i 
Sabinesi  ma  quasi  sempre  mantengono  le  rime  alternate.  ^ 
Tra  le  regioni  che  preferiscono  F  ottava,  esistono  nota- 
bilissime differenze.  La  regione  che,  dopo  il  Friuli)  dimostra 
la  maggior  costanza  nel  metro  monotono  è  la  Sicilia  ove, 
salvo  rare  eccezioni,  si  usa  un'  ottava  con  rime  tutte  alternate  : 

0  Diu,  chi  fussi  aceddu  chi  vulassi. 
Quanta  vulassi  e  vinissi  ni  tia! 
Supra  li  to'  inocchia  m*  assittassi, 
E  ti  cuntassi  la  gran  pena  mia; 
Su' li  genti  ca  cuntanu  li  passi, 
E  *un  vonnu  chi  t'amassi,  armuzza  mia; 
lu  pri  tia  cchiù  non  penzu  a  jochi  e  spassi, 
E  tu,  biddicchia,  'un  ti  sQurdari  a  mia.* 

E  anche  di  questo  metro  è  antichissima  l'origine,  come  te- 
stifica un  manoscritto  de'  primi  anni  del  secolo  XVI,  inserito 
in  un  codice  magliabechiano,  e  contenente  alcune  canzone  sici- 
liane, tra  le  quali  questa  che,  essendo  ivi  contrassegnata  con  la 
indicazione  antiqua,  deve  appartenere  almeno  al  secolo  XV  : 

Quanti  homini  virili  e  diligenti 
Patinu  di  fortuna  milli  torti  ; 
Ccssandu  tutti  loro  spid'ienti, 
Campano  cussi  fino  à  la  morti; 
Et  per  contrario  a  quanti  negligenti 
Ci  va  lu  beni  perfini  a  li  porti. 
Adunca  lu  sapiri  non  ò  nenti, 
Perdi  lu  tempu  cui  n'  lia  bona  sorti.* 


*  Dalmkdico,  pag.  97. 

*  Vigo,  n"  1746.  —  Aceddu,  Uccello.  Ni  tia,  Pre»»o  di  te.  Inocchia, 
Ginocchia.  Un  vonnu,  Non  vogliono.  Armuzza,  Animtteeia.  Pri  tia.  Per  te. 
Cchi^,  Piti,  A  mia,  Me.  —  Ove  non  è  indicata  la  prima  edizione,  s' in- 
tende sempre  citata  la  seconda,  1874. 

*  Cod.  Mayliab.,  CI.  VII,  n»  343,  pag.  276.  —  fc  evidente  che  il  testo, 
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Questo  componimento  è  chiamato  più  comonemente  Canzona 
(Canjsuna),  e  in  qualche  luogo  anche  Strambotto  {Slram- 
bottu)  e  StomeUo  (Stumettu),  e  ne' paesi  littorani  o  Barca- 
mola  (BarccUora)  o  Marinara.*  Le  serenate  prendono  anche 
nome  di  Notturni  d^  amore,  Notturni  di  sdegno,  a  seconda 
dello  affetto  che  le  inspira.* 

I  Napoletani  prediligono  anch'  essi  V  ottava  alla  siciliana, 
ma  con  meno  costanza.  Oltre  molta  irregolarità  di  versi  e 
di  rime  anche  nel  metro  preferito,  ricorrono  spesso  a  stanze 
di  altra  nrisura.  Ma  l'ottava  ordinaria  è  il  metro  preferito 
«  assai  costante  delle  colonie  greche  della  Terra  d'  Otranto.* 
La  perfetta  conformità  col  metro  siciliano,  rende  inutile  lo 
addurre  esempi  moderni;  ma  a  dimostrare  l'antichità  del- 
r  origine  gioverà  addume  uno  vetusto  tratto  da  un  rnaiia^ 
scritto  del  secolo  XV,  inserito  in  un  codice  maghabechiano: 

Valletto,  se  m*  amate,  siate  saggio, 
Non  vi  fidate  in  nullo  compagnone; 
Tieni  celato  quel  che  ditto  t*  aggio, 
Non  vi  vantate  della  mi*  persone  ; 
Che  se  il  sapesson  li  parenti  eh*  aggio,  j 

Tu  sarìe  morto  ed  io  scampana  none. 
S' tu  fossi  morto,  saria  gran  dannaggio  ; 
S*  io  fossi  morta,  saria  gran  ragione.^ 

Anche  in  Napoli  questi  canti  si  chiamano  Canzone  {Co/n- 
zuni)  e  Strambotti  {Stranibuotti)  fino  dal  secolo  XIII.* 

L'ottava  alla  sicihana  è  preferita  anche  in  Corsica  nei 
rari  casi,  ne'  quaU  que'  fieri  isolani  si  danno  a  trattare  temi 
erotici  o  galanti,  almeno  se  dee  xx)ugetturarsi  da  una  lette- 
raria imitazione  che  ne  esiste,  poiché  docmnenti  genuini  non 
se  ne  conoscono.  Ecco  un'  ottava  tratta  dalla  serenata  attri- 
buita a  un  pastore  di  21icavo: 

Gioia  de'  cori  e*  sempre  t' ho  chiamatu, 
E  per  amari  a  tia  soju  surdu  e  rauttu; 
Pattu  pili  chi  nun  patti  unu  dannatu, 

per   opera   del   copiatore,  ha  patite  nel  dialetto   alcune  di  quelle  alte- 
razioni che  tanto  dispiacciono  air  egregio  Vigo,  ma  che  sono  inevitabili 
quando  il  copiatore  non  è  del  paese  dove  si  parla  il  dialetto  copiato. 
»  Vigo,  pag.  67,  68.  —  Pitbì,  t.  I,  pag.  xxvii. 

*  PitbÌ,  t.  I,  pag.  33.  *  Morosi,  interpolatamente. 

*  Cod.  magliab.,  CI.  VII,  n"  1040,  pag.  55.  —  Questo  canto  fu  pub- 
blicato dai  Casktti  x  Imbriani,  t.  I,  pag.  55. 

'  Matteo  Spinelli,  Diurnali,  ad  an.  1258. 
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Sto  in  didr*  infcrnu,  e  ti  duinannu  ajiittu; 
O  ingratta  donna,  e  parchi  m'  hai  burlattu, 
E  quistu  pcttu  parchi  V  hai  faruttu  ? 
È  medru  esseri  amanti,  e  nun  amaltu 
Ch'esseri  amanti  amattu,  e  po' traduttu.* 

Questo  canto  non  solo  nel  metro,  ma  anche  in  qualche  con- 
cetto e  frase  ha  conformità  con  i  canti  siciliani.' 

Assai  diversa  è  V  ottava  che  ha  predilezione  in  Toscana^ 
d'ottava  altro  per  lo  più  non  avendo  che  il  numero  de' versi. 
Poichà  sehhene  il  monotono  canto  toscano  comunemente  si 
arresti  all'  ottavo  verso,  è  in  hhertà  tanto  di  arrestarsi  prima, 
quanto  di  prolungarsi  poi,  come  spessissimo  fa.  E  nella  sua 
più  ordinaria  forma  non  consiste  che  in  una  quartina  al- 
ternamente rimata,  alla  quale  succedono  una,  due  e  più  cop- 
piuole  che  costituiscono  altrettanti  ritornelli,  ne'  quali  pel 
soUto  non  si  fa  che  ripetere  il  pensiero  che  è  cardine  o  tema 
del  canto,  per  mezzo  di  varianti  ottenute  con  una  più  o  meno 
leggiera  inversione  di  frasi  o  di  parole,  e  talora  soltanto  di 
rime.  Eccone  un  esempio: 

È  tanto  tempo  eh*  eravamo  muti  ! 
Eccoci  ritornati  alla  favella. 
E  gli  angeli  del  cielo  son  venuti, 
L'hanno  posta  la  pace  in  tanta  guerra; 

E  son  venuti  gli  angioli  di  Dio, 
L'hanno  posta  la  pace  nel  cor  mio; 

E  son  venuti  gli  angioli  d' amore. 
L'hanno  posta  la  pace  nel  mio  core.* 

Ed  anche  di  questo  metro  il  tipo  è  antichissimo,  e  lo  tro- 
viamo in  una  laude  del  400: 

Chi  non  ascolta  la  mia  voce,  è  sordo; 
Chi  non  risguarda  mie  bellezze  è  cieco; 
Se  non  m' intendi,  se'  ne'  vizi  lordo. 
Se  non  mi  gusti,  non  ha'  pace  meco. 

Ascolta  il  tuo  signor  che  ti  vuol  bene, 
Ascolta  me  che  ti  vo'tor  le  pene; 

Contempla  un  poco  e'  mia  gran  benefici, 
Et  libera  sarai  da' tuoi  supplici.^ 

*  ViALK,  pag.  5.  —  A  tia.  Te.  Soju,  Sono.  Pattu,  PatUco,  In  didr\ 
Dentro  lo.  ParcKìj  Perchè.  Faruttu,  Ferito.  Medru,  Meglio.  Traduttu,  Tradito. 

*  Vigo,  n«  662  e  691. 

*  Tigri,  Ri»p.  807.  —  Dove  non  è  indicata  la  prima  edizione,  si  in- 
tendo  sempre  citata  la  terza,  1869. 

*  Laude  fartc.  rt  componte  da  pia  persone  tpirituaU.  Firenze,    1485  ; 
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Che  con  questo  metro  s'intendesse  imitare  quello  de' canti 
amorosi,  è  reso  indubitabile  dal  trovarsi  unita  alla  laude 
r  avvertenza  Cantasi  come  i  Rispetti  ;  e  forse  d'un  Rispetto 
allora  usato  la  laude  non  era  che  una  parodia,  come  tante 
altre  che  a  que'  dì  erano  in  voga.  Infatti  questa  strofa  è  im- 
mediatamente seguita  da  un'  altra  Vengati  a  visitaret  anima 
mia,  verso  con  cui  comincia,  come  dovremo  meglio  vedere 
più  tardi,  un  Rispetto  di  quel  tempo,  al  quale  abbiam  qui 
preferita  la  laude,  perchè  più  certa  di  data,  e  perchè  meglio 
esprimente  il  ritornello.  E  giacché  nominammo  i  Rispetti 
noteremo  che  questo  è  il  nome  dato  in  Toscana  ai  canti  di 
amore,  mentre  Dispetti  si  chiamano  quelli  di  cruccio,  e 
Strambotti  i  sentenziosi.  Prendono  poi  il  nome  di  Serenala  e 
di  Mattinata  secondochè  son  modulati  o  di  sera  o  di  mattina. 
E  quando  la  poesia  popolare  era  più  in  vigore,  esistevano 
anche  le  Disperate  e  Contraddisperate^  e  le  Scampanate.* 
D  metro  dello  strambotto  anticamente  era  una /Ottava  ordi- 
naria ;  e  infatti  in  ottave  ordinarie  tra  le  antiche  laudi  sono 
quelle  di  cui  è  detto  :  Cantasi  come  gli  strarnbotti.  Ed  anche 
oggi  talvolta  si  conserva  tale,  o  si  cambia  in  quello  della  se- 
stina, ma  più  spesso  si  confonde  in  quello  del  Rispetto.  Eccone 
un  esempio  nel  tipo  più  antico,  cioè  in  un'  ottava  ordinaria  : 

La  tortora  clic  ha  perso  la  compagna 
Fa  una  vita  molto  dolorosa; 
Va  in  un  fiumiccllo,  e  vi  si  bagna, 
E  beve  di  queir  acqua  torbidosa  ; 
Cogli  altri  uccelli  non  ci  s'accompagna. 
Negli  alberi  fioriti  non  si  posa; 
Si  bagna  Tale  e  si  percuote  il  petto.... 
Ha  persa  la  compagna  ;  oh  che  tormento.* 

La  regione  che  mostra  più  decisa  simpatia  pel  metro 
toscano  è  la  remota  Istria.  E  la  cosa  ci  sembra  tanto  sin- 
golare, che  non  sappiamo  astenerci  dal  dimostrarlo  con 
un  esempio,  quantunque  la  perfetta  conformità  del  metro 
possa   farlo   parere  superfluo,   dovendo   bastare   quelli  to- 

esemplare  palatloo,  pag.  xx,  tergo.  —  Essendo  dno  le  edizioni  del  400  di 
questo  libro,  nna  delle  ^nali  già  citata  a  pag.  89,  lo  distingueremo  sempre 
con  le  clausole  e§emplare  magliabechianOf  ed  etemplare  palatino. 

*  Varchi,  Ereolano,  pag.  261. 

'  Doni,  PùtcloUi  d'amore.  Venezia,  Giolito,  1558;  pag.  64. 

*  TiORi,  Ri8p.  650. 
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scani  già  addotti.  Ma  tutto  ciò  che  tende  a  rannodarci  a 
quell^  ultimo  lembo  d' Italia  tuttora  staccato  dalla  madre  pa- 
^ia,  è  tanto  caro  per  noi!  £d  ai  vari  canti  che  hanno  il 
preciso  metro  del  Rispetto,  voghamo  preferirne  uno  che  ha 
quello  dello  strambotto,  cioè  V  ottava  ordinaria,  non  solo  per- 
chè con  molta  esattezza  corrisponde  allo  strambotto  toscano 
or  ora  riportato,  ma  anche  e  più  perchè  è  la  variante  di  un 
canto  ripetuto  in  tutta  V  Itaha,*  e  sembra  interpetrare  con 
malinconico  affetto  il  voto  di  due  popoH  uniti  dalla  natura 
e  dalla  forza  disgiunti:     . 

La  tortora  che  ho  perso  la  cumpagna, 
La  meschinela  dnta  dulurusa, 
La  va  per  aqua  cìara  e  la  se  bagna, 
E  la  la  bivo  duta  turbidusa. 
La  va  sigando  sun  per  la  muntagna, 
La  va  sigando  al  sul  che  nu  la  brusa. 
E  cu  li  ale  la  se  bato  el  core  ;  — 
Povera  rai.  eh'  i'  e  perso  lo  mi*  amure.*. 

11  canto  toscano  è  men  bello. 

L'Umbria  ed  il  Lazio  formano  due  eccezioni.  Entrambi 
sembrerebbero  preferire  Y  ottava,  ma  tendono  ad  allungarla, 
benché  con  modi  diversi.  L' Umbria  tanto  vagheggia  il  me- 
tro toscano,  che  il  più  delle  volte  finisce  con  lo  abusarne, 
moltiphcando  troppo  i  ritorneUi,  come  nel  seguente  caso: 

Me  ne  voglio  ji  tanto  lontano, 
Che  più  nova  da  me  non  s'  ha  d*  ave'. 
Te  lascerò  'na  stella  per  segnale, 
Quanno  non  luce  più,  bella,  piangete. 

Quanno  non  luce  più  notte  né  dì. 
Piangete,  bella,  che  sto  per  muri. 

Quanno  non  luce  più  giorno  nò  notte. 
Piangete,  bella,  sto  in  punto  de  morte; 

Quanno  non  luce  più  la  stella  chiara. 
Piangete,  bella  mia,  sto  su  la  bara; 

Quanno  non  luce  più  la  stella  bella, 
Piangete,  bella,  eh'  io  sto  sotto  terra.' 

"  V.  Tigri,  Ri»p,  558  e  649.  —  Giaxandrba,  pag.  147,  n«  19.  — 
Casitti  X  Imbriant,  II,  287.—  Morosi,  n*»  119.  —  Vioo,  2927.  —  Si  trova 
anche  inserito  in  una  novella  dei  cantastorie  intitolata  La  Salamandra  ; 
ma  molto  sciupato  dalla  solita  pretensione  magistrale  de'  poeti  di  mestiere. 

•  V Aurora^  pag.  157,  n"  9,  —  Ho  perno,  Ha  perto.  Duta,  Tutta. 
Bivo,  Beve.  Sigando,  Strillando,  Sìd,  Sole.  Bruaa,  Bruci.  BatOf  Batte.  E 
pereOf  Ho  perto.  '  Marooaldi,  pag.  64. 
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I  Latini  preferiscono  invece  V  ottava  siciliana,  ma  la  sciu- 
pano in  un  bizzarro  modo,  che  consiste  nel  cantarla  giusta 
ed  intera,  ma  nel  ripeterne  in  fondo  i  due  primi  versi.  È 
vero  che  questo  piuttostochè  come  un  prolungamento  si  po- 
trebbe considerare  come  una  ripetizione  la  quale  perciò  ver- 
rebbe a  lasciare  intatta  V  ottava.  Ma  quell'  aggiunta,  anche 
come  semplice  ripetizione,  non  può  fare  a  meno  di  distur- 
bare il  componimento,  tanto  dal  lato  fonico  quanto  dall'  este- 
tico, perchè  senza  dir  nulla  di  nuovo  protrae  inutilmente  il 
già  troppo  lungo  succedersi  delle  stesse  rime  invariabilmente 
alternate,  e  smorza  quel  che  di  più  vivo  potrebbe  e  dovrebbe 
avere  la  chiusa.  Comunque  sia,  ecco  un  esempio: 

Àugelletto  diventar  vorrei, 
Venirti  a  ritrovar  dovunque  stai. 
De  le  tue  stanze  non  mi  partirei. 
Per  veder  con  chi  parli  e  cosa  fai; 
Tutte  le  pene  mie  dir  ti  vorrei, 
Quanti  soffro  per  te  tormenti  e  guai; 
L*  ultimo  canto  mio  dir  ti  vorrei, 
Cara,  se  mi  vuoi  ben,  mi  seguirai. 
Àugelletto  diventar  vorrei, 
Venirti  a  ritrovar  dovunque  stai.' 

Talora  ì  Latini  sostituiscono  alla  ripetizione  un  intercalare  a 
modo  di  licenza  composto  di  una  coppiuola  ed  atto  ad  essere 
applicato  nella  stessa  forma  a  piìi  e  diverse  canzone.* 

Possiamo  riassumere  quanto  abbiam  detto,  notando  che 
i  principali  e  più  spiccati  tipi  di  metro  monotono  sono  il 
Rispetto  toscano,  la  canzona  siciliana,  la  i^Uota  veneta,  la 
strofa  ottonaria  còrsa  e  sarda  e  la  canzonetta  friulana. 

Li  quei  canti  dunque  che,  attenendo  agli  affetti  e  perciò 
derivando  dal  cuore,  han  germe  in  ciò  che  è  di  più  conge- 
neo  per  la  umana  natura,  ogn^  itaHana  provincia  ha  serbato 
da  tempo  immemorabile  una  speciale  predilezione  per  un 
dato  metro,  che  perciò  testifica  quanto  antica  altrettanto  in- 
digena  la  propria  nascita.  E  questa  [circostanza  giova  a 
escludere  una  delle  tante  odiose  questioni  fomentatrici  di  me- 
schine gare  e  albagie  e  invidie  municipali,  perchè  dimostra 
che  niuna  regione  ha  accattato  dalle  altre,  ma  ciascuna  ha 


*  ToxMASio,  pagr.  144. 

*  VisooHTi,  pag.  14,  n»  8;  pag.  19,  qo  18. 
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creato  di  suo,  e  a  seconda  del  proprio  istinto  e  del  proprio 
bisogno.  Imperocché  non  è  da  credersi  effetto  del  caso  la 
scelta  e  la  predilezione  di  uno  o  di  un  altro  metro.  Se  ben 
si  osserva,  il  metro  scelto  da  ciascuna  regione  è  quello  che 
più  si  confa  all^  indole  della  poesia  preferita  da  essa;  e 
siccome  l'indole  della  poesia  preferita  è  a  propria  volta 
quella  che  più  si  confTì,  all'indole  della  regione  che  la  pre- 
ferisce, in  ultima  analisi  ne  risulta  che  le  quaUtà  meccaniche 
del  metro  sono  una  naturale  e  necessaria  conseguenza  delle 
quahtà  fisiologiche  e  psicologiche  della  popolazione  che  V  usa. 
Infatti  si  vedrà  che  la  concisione  della  canzonetta  friu- 
lana mirabilmente  risponde  alla  semphcità,  schiettezza,  viva- 
cità con  cui  quegli  appassionati  alpigiani  amano  schiudere 
il  proprio  cuore  senza  lambiccarsi  il  cervello.  La  libertà 
della  vilota  veneta  con  lo  sdegnare  ogni  legge  di  rima  ri- 
vela quello  spirito  gaio  ed  arguto  che  senza  curarsi  troppo 
di  raffinare  le  forme  e  di  appagare  l'orecchio,  vuole  espri- 
mere le  sue  idee  nel  canto  con  quella  stessa  facihtà  e  pron- 
tezza con  cui  le  esprimerebbe  nella  prosa.  U  laconismo  della 
quartina  di  Piemontesi  e  Lombardi  è  quello  stesso  che  la  na- 
tura imprime  nel  loro  linguaggio  ordinario,  e  che  più  si  adatta 
alla  minor  loro  disposizione  per  gH  sfoghi  della  passione 
0  per  i  voH  della  fantasia.  L'armonia  del  Rispetto  toscano 
è  come  quella  del  toscano  linguaggio,  ed  anche  la  floridezza 
del  toscano  stornello,  del  quale  parleremo  in  breve,  è  con- 
forme a  quella  del  gusto  toscano  ;  inoltre,  tanto  il  verso  ri- 
petuto al  mezzo  dello  stornello,  quanto  il  ritornello  col  qiiale 
può  prolungarsi  ad  arbitrio  il  Rispetto  svelano  l'intento  di 
trovare  o  un  riposo  durante  il  quale  l'animo  possa  inspi- 
rarsi ai  versi  che  seguono,  o  ima  ricerca  piuttosto  di  nuove 
rime  che  di  nuove  idee,  più  comoda  per  chi  preferisce  una 
poesia  estemporanea  e  passionata,  e  che  appaghi  a  un  tempo 
stesso  il  cuore  e  l' orecchio.  La  canzona  siciHana  accetta  vo- 
lentieri tutti  i  rigori  della  precisa  ottava  e  della  quadrupla 
rima,  perchè  taU  difficoltà  non  isgomentano  chi  da  un'in- 
dole estremamente  poetica  è  indotto  più  volentieri  a  ripe- 
tere canti  raffinati  per  tutte  le  intenzioni,  l' euritmie,  le  sot- 
tighezze  dell'arte,  che  a  improvvisarne  di  queUi  in  cui  alle 
soddisfazioni  del  cuore  e  dell'  orecchio  sieno  sacrificate  quelle 
dell'  ingegno  e  della  fantasia.  La  strofa  ottonaria  sarda,  pel 
3Up  metro  facile  e  piano,  è  confacente  allo  spirito  poco  vivo 
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e  poco  inventivo  della  popolazione  che  Fusa.  £  allo  spirito 
della  popolazione  còrsa  è  confacente  il  medesimo  metro  per 
le  ragioni  medesime,  ed  anche  perchè  esso  ottimamente  si 
adatta  al  serio,  lugubre  tuono  del  prediletto  lor  canto,  il  vo- 
cerò, il  quale  troverebbe  troppo  vivace  il  verso  settenario 
e  troppo  molle  Tendecasillabo,  che  così  bene  si  presta  a  temi 
erotici,  galanti  ed  anche  burleschi. 

Ma  per  quanto  deciso  sia  F  affetto  di  ciascmia  regione 
per  un'  determinato  tipo,  esso  non  è  tanto  da  assicurare  a 
un  solo  tipo  un  impero  assoluto  in  Una  sola  regione.  La  can- 
zonetta Mulana  è  V  unica  che  goda  di  un  tal  privilegio  ;  essa 
è  vera  e  incontrastata  dominatrice  ne^  monti  nativi.  Nel  solo 
paese  di  Barcis  si  usano  anche  vUote  alla  veneziana,  in  en- 
decasillabi.* La  SiciHa  stessa,  benché  si  fedele  al  proprio  tipo, 
pur  gli  fa  qualche  torto,  Le  altre  regioni  poi,  benché  con 
qualche  diversa  proporzione  di  volubiHtà  e  di  simpatia,  son 
facili  ad  accogUere  or  l' uno  or  V  altro  metro  non  solo  tra 
queUi  che  sono  speciale  pertinenza  della  poesia  popolare,  ma 
anche  tra  quelli  che  questa  ha  comuni  con  la  letteraria,  come 
la  quartina,  la  sestina  ed  ottava^  ed  anche  tra  quelli  piìi  irrego- 
lari per  numero  di  versi  e  disposizione  di  rime  che  non  appar- 
tengono veramente  a  niun  tipo  fisso  né  letterario,  né  popolare. 

Indipendentemente  bensì  dalle  sempHci  alterazioni  del  mo- 
notono metro  dominante  nelle  varie  regioni,  alcune  di  que- 
ste ne  hanno  de' secondari  e  affatto  speciali.  11  più  noto  e 
pili  diffuso  è  quello  che  sotto  il  nome  di  stornello  chiamato 
anche  ramanzeUo  nelle  montagne  pistoiesi,  ebbe  forse  nascita 
ed  ha  certamente  vigorosissima  vita  in  Toscana.  Esso,  nella 
sua  più  comune  e  più  stabile  forma,  è  composto  di  un  qui- 
nario che  ordinariamente  contiene  la  invocazione  di  un  fiore, 
e  di  due  endecasillabi,  il  secondo  de'  quali  fa  rima  col  quinario, 
mentre  il  primo  armonizza  per  contrassonanza  con  entrambi 
Ma  nello  esser  cantato,  il  primo  endecasillabo  vien  ripetuta 
immediatamente,  cioè  prima  della  modulazione  del  secondo,  co- 
sicché la  musica  è  corrispondente  ad  un  metro  che  fosse  com- 
posto di  un  quinario  e  tre  endecasillabi.  Eccone  un  esempio  : 

Fiore  di  pepe, 
Io  giro  intorno  a  voi  come  fa  V  ape 
Clie  gira  intorno  al  fiore  della  siepe.' 

*  Abboit,  pag.  77,  nota  2;  pag.  155  e  seg.  '  Tiqbi,  Si,  73, 
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Cantandosi  sì  direbbe: 

Fiore  di  pepe, 
Io  giro  intorno  a  voi  come  fa  V  ape  ; 
Io  giro  intorno  a  voi  come  fa  V  ape, 
Che  gira  intorno  al  fiore  della  siepe. 

Talora  la  invocazione  del  fiore  è  contenuta  in  un  endecasil- 
labo anziché  in  un  quinario: 

Io  benedico  lo  fiore  d*  amore. 
Rubato  avete  le  perle  allo  mare, 
Àgli  alberi  le  fronde,  a  me  lo  core.* 

Talora  nel  quinario  alla  invocazione  del  fiore  è  sostituita  una 
esclamazione  qualunque,  ma  per  lo  piti  adattata  al  tema: 
Aria  alli  venti. 

Hai  canzonato  me,  e  dai  retta  a  tanti; 

La  ventaruola  sei  di  tutti  i  venti.' 

Talora  ogni  invocazione  ed  esclamazione  è  soppressa  nello 
endecasillabo  sostituito  al  quinario: 

E  lo  mio  damo  m'ha  mandato  a  dire 
Che  mi  provveda,  che  mi  vuol  lassare; 
Ero  malata  e  m*  ha  fatto  guarire.' 

Dopo  la  Toscana  quella  delle  Marche  è  la  regione  che  usa 
con  più  frequenza,  affetto  e  maestria  gli  stornelli  cui  dà  il 
nome  di  Fiori  GH  adopra  specialmente  per  cantarli  a  suon 
di  cembalo  in  accompagnamento  del  più  popolare  de' balli 
suoi  chiamato  il  Saltarello.^  Il  metro  è  simile  al  toscano.  Lo 
usa  assaissimo  anche  il  Lazio  nello  stesso  metro,  ma  con  più 
frequente  abbandono  del  quinario  e  della  invocazione  di 
fiori.  Gli  dà  il  nome  di  ritornello ^  Anche  la  Sabina  lo  ado- 
pra assaL  Yien  quindi  V  Umbria  che  oltre  usare  spesso  gli 
stomelH  staccati,  suole  anche  innestarh  sugh  altri  canti  ;  ma 
talora  ne  modifica  il  metro,  tendendo  ad  allungare  anche 
quelli,  come  nel  seguente  esempio  : 

Fiorin  di  canna. 
Come  volete  ch'io  la  notte  doripa, 
Se  lo  mio  core  m*ha  rubato  l'alma? 
E  m'  ha  rubato  Y  alma  e  la  persona, 
Prima  voglio  morì'  eh'  io  l' abbandona.' 

»  Tigri,  St.  69.  *  Tigri,  St,  233.  *  Tigri,  St.  364. 

*   GlANANDRlA,  pag.   XXII. 

•  V.  Blrssig,  I,  1,  41,  66,  218,  225,  283;  II.  71. 
'  Marooaldi,  pag.  42.  —  Abbandoiyi,  Abbandoni. 
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I  Liguri  parrebbero  disposti  a  usarli  molto,  se  sì  dovesse 
desumere  da  questo  loro  stornello  : 

E  canta  de  sturnelli  e  ne  so  tanti, 
Ne  so  da  caria'  quatru  vascelli  ; 
Chi  mi  vuo'  provoca*  si  fass*  avanti.' 

Ma  invece  in  Liguria  se  ne  trovano  pochi,  e  sempre  senza 
invocazione  di  fiori.  Probabilmente  questo  è  un  de'  canti  da 
loro  meccanicamente  adottati  senza  pensare  se  avessero  ma- 
teria da  poter  mantenere  la  promessa  in  quello  contenuta.  Gli 
stornelli  sono  assai  usati  in  Sicilia  sotto  i  vari  nomi  di  Fiori, 
Fioretti,  Novelli,  Mottetti,  (duri,  Cinretti,  Nuvelli,  Muttetti), 
secondo  i  vari  paesi;*  ma  in  generale' non  son  belli;  sono 
screditati  perchè  più  d' uso  nelle  prigioni  ;  e  spesso  si  trovano 
poco  fehcemente  modificati  nel  metro,  e  ridotti  con  troppa 
magrezza  a  un  sol  quinario  e  ad  un  endecasillabo,  o  ad  un 
quinario  e  due  settenari  : 

Giuri  d'aranciu. 
La  me  sfurtuna  jornu  e  notti  cl^ianciu.* 

Munta  la  via. 
Cu*  sa  si  ncsciu  vera 
Di  sta  'nfami  Vicaria.* 

Pochissimo  usati  sono  nel  Napoletano,  col  nome  di  Fiori 
{duri)  ;  e  non  nelle  campagne,  ma  solo  nella  città  di  Reggio, 
per  semplice  sollazzo  carnevalesco,  e  per  lo  più  modificati 
all'uso  siciliano.  Nella  città  di  NapoU  si  usano  egualmente 
modificati,  e  col  nome  di  mottetti  ma  non  di  per  sé,  bensì 
accodati  agli  altri  canti,  in  forma  di  chiusa  o  licenza: 

Fior  di  giacinto. 
*U  mmio  parla' è  sincero;  *u  vuojsto  è  finto.' 

A  Venezia  sono  un  poco  più  usati,  ma  solo  tra  i  gondolieri, 
e  a  modo  di  passatempo  e  di  disfida  a  chi  ne  sa  più.  Le 
donne  non  li  degnano,  chiamandoli  roba  senza  sugo.^  E  si 
capisce  che  ne  debbano  provar  meno  bisogno  esse,  padrone 
di  un  canto  così  breve  e  vivace,  come  la  vUota,  che  equivale 

*  Marcoaldi,  pag.  96.  *  Pitbì,  paK.  xx.xt. 

*  Vigo,  JJ129.  —  duri,  Fiore.  Jornu,  Giorno,  Chianciu,  Piango, 

'  Ivi,  3213.  —  Cu*  »a,  Chi  sa,  Nesciu,  Eneo,   Vicaria,  Carcere  (di  tal 
nome). 

*  Casrtti  s  Ihbbiani,  I,  255.  *  Dalxidioo,  pag.  207. 
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ad  uno  stornello  specialmente  quando,  come  spesso  avviene, 
il  quarto  verso  non  è  che  la  ripetizione  del  primo: 

Cossa  m*  importa  a  mi  se  no  so'  bela, 
Che  go  *1  moroso  mio  che  fa  *1  pitore? 
Lu  me  depcnzarà  come  una  stela; 
Cossa  m*  importa  a  mi  se  no  so'  bela  ?  *■ 

Infatti  anche  stornala  è  chiamata  la  vilotu  nelle  venete  Pro- 
vincie.' Altrettanto  dee  dirsi  delle  altre  regioni  dove  più 
domina  la  quartina,  e  che  sono  appunto  quelle  dove  lo  stor- 
nello non  è  in  uso,  ma  trovasi  invece  in  una  quartina  fre- 
quentemente tradotto.  Ecco  infatti  tradotto  in  ima  quartina 
piemontese  1'  ultimo  stornello  toscano  da  noi  riportato  : 

Tu  ti  cardivi  di  fòme  munire, 
Quandu  t' hai  dicciu  :  —  fa'  li  fatti  toi  ;  — 
lera  maravia,  ti  m'hai  fu  varire, 
Tanta  alegressa  ti  m' liai  dà  nel  core.' 

Ma  crescono  le  parole  e  diminuisce  lo  spirito. 

IjO  stornello  è  certamente  d'origine  campestre  e  proba- 
bilmente toscana,  poiché  nelle  altro  regioni  ha  tutta  V  aria 
di  cosa  trapiantata,  mentre  in  Toscana  è  cosi  naturale  e  co- 
mune, che  par  proprio  nato  a  un  parto  co' mille  fiorellini 
delle  sue  colline  e  de' monti  suoi.  E  quantunque  noi  repu- 
tiamo non  fondata  1'  opinione  di  chi  crede  che  nella  invoca- 
zione del  fiore  la  Toscana  abbia  materialmente  seguiti  o 
imitati  canti  o  anche  costumi  e  riti  di  straniere  nazioni,  non 
crediamo  che  valga  il  pregio  di  confutarla.  Vedremo  altrove 
come  sia  istinto  della  poesia  campestre  il  trarre  inspirazione 
dalle  cose  sensibili.  E  dove  interviene  lo  istinto  è  assurdo 
lo  investigare  l'origine  e  la  imitazione.  La  natura  non  ha 
bisogno  di  maestri.  E  duo  poeti  campagnuoli  collocati  agli 
antipodi,  possono  essersi  contemporaneamente  inspirati  alla 
invocazione  di  un  fiore,  senza  che  l'uno  possa  vantarsi  di 
essere  stato  imitato  dall'  altro.  Lo  stornello  può  dirsi  il  più 
vispo  e  roseo  figHo  della  più  vergine  poesia  popolare.  La 
Bua  origine  è  senza  dubbio  anche  antica,  ma  antiche  men- 

*  Dalmkdico,  pa?.  21.  —  Brrnoni,  punt.  X,  n'»  17. 

'  Pasqualioo,  Raccolta  di  proverbi  veneti.  Venezia,  1858;  t.  Ili, 
pag.  129. 

•  Fkrraro,  pag.  152.  —  Cardivi ,  Credevi.  Fème,  Farmi.  DieciUf 
Detto,  Maravia,  Malata,  Fa  varire.  Fatto  guarire. 
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zioni  non  se  ne  trovano.  Ad  una  laude  del  400  è  la  indica- 
zione Cantasi  come  d  ritoméUo,^  ma  al  metro  dello  stornello 
non  corrisponde  quello  della  laude.  Sembra  bensì  indu- 
bitabile che  il  ritornello  popolare  (il  letterario  essendo 
diverso)  sia  non  altro  che  lo  stornello,  poiché  vedemmo 
or  ora  come  queU^  antico  nome  sia  tuttora  adoperato  nel 
Lazio.  Neppure  antichi  esempi  dello  stornello  si  trovano, 
almeno  nella  sua  più  schietta  e  legittima  forma.  £  ciò  pro- 
babilmente deriva  appunto  dalla  troppo  campestre  sua  in- 
dole, perchè  i  primi  raccoglitori  e  imitatori  di  popolar  poesia, 
essendo  cittadini,  attesero  di  preferenza  a  quella  che  o  era 
propria  dejle  sole  città,  o  almeno  comune  ad  esse  e  alle  cam- 
pagne. Pure  noi  crediamo  di  scorgerne  qualche  traccia  in 
una  C€Uizonetta  del  Poliziano  che,  con  quel  suo  amore  cosi 
vivo  per  la  popolare  poesia,  deve  avere  voluto  alludere  ad 
altrettanti  metri  e  canti  campestri  usati  al  suo  tempo  in 
certe  frasi  spezzate  e  intarsiate,  le  quali  altrimenti  sarebber 
prive  di  senso  e  di  giustificazione.  Tra  queste  frasi  vi  sono 
delle  esclamazioni  in  quinari,  che  devono  corrispondere  a 
principii  di  stomeUi.  Ecco  la  canzonetta: 

La  pastorella  si  leva  per  tempo 
Menando  le  caprette  a  pascer  fora. 
Di  fora  fora 
La  traditora 

Co' suoi  begli  occhi  la  m*  innamora, 
E  fa  di  mezza  notte  apparir  giorno. 

Poi  se  ne  giva  a  spasso  alla  fontana 
Calpestando  l'erbette,  Oh  tenerellc, 
Oh  tenerelle 
Galante  e  belle, 

Sermolin  fresco,  fresche  mortelle; 
E  '1  grembo  ha  pièno  di  rose  e  viole. 

Poi  si  «sbraccia  e  si  lava  il  suo  bel  viso. 
La  man,  la  gamba,  il  suo  pulito  petto, 
Pulito  petto 
Con  gran  diletto, 

con  bianco  aspetto 

Che  ride  intorno  intorno,  Oh  la  campagna. 

E  qualche  volta  canta  una  canzona, 
Che  le  pecore  balla  e  gli  agnelletti: 
E  gli  agnelletti 


Esemplare  palatino  del  1485,  pag.  104* 
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Fanno  scambietti, 

Cosi  le  capre  con  gli  capretti  ; 

E  tutti  fanno  a  gara,  Oh  le  lor  danze. 

E  qualche  volta  in  sur  un  verde  prato 
La  tesse  ghirlandette,  Oh  de'  bei  fiori  ; 
Oh  de*  bei  fiori, 
De' bei  colori: 

Cosi  le  ninfe  con  gli  pastori; 
E  tutti  imparan  dalla  pastorella. 

Poi  la  sera  ritorna  alla  sua  stanza, 
Con  la  vìncastra  in  man,  discinta  e  scalza. 
Discinta  e  scalza 


Ride  e  saltella  per  ogni  balza, 
Cosi  la  pastorella  passa  il  tempo.* 

Che  il  Poliziano  avesse  la  intenzione  di  collegare  come  in 
intarsio  varie  intonature  di  canti  popolari  è  reso  certo  dal 
trovarsi  questo  suo  componimento  in  una  antica  raccolta  di 
frottole,*  ed  è  giustificato  dal  gusto  prevalente  a'  suoi  tempi. 
Vedremo  più  tardi  come  ciò  facessero  il  Petrarca  ripetuta- 
mente, e  il  Bronzino  e  vari  popolari  poeti.  11  nome  di  tali 
componimenti  sarebbe  quello  di  frottole  o  centoni  nella  lin- 
gua illustre.  Ma  noi  preferiremo  quello  di  incatenature  ad 
essi  assegnato  dal  popolo  e  perciò  oramai  devoluto  alla  sto- 
ria della  popolare  poesia.  Vedremo  anche  come  le  incatena^ 
ture  riescano  utilissime  alle  critiche  e  storiche  indagini  in- 
torno alla  poesia  popolare.  Questa  estrinseca  utilità  bensì  non 
può  che  riuscire  a  scapito  dell*  intrinseco  pregio,  poiché  quel 
difficoltoso  innesto  di  parti  eterogenee  deve  ottenersi  con 
uno  sforzo  poco  propizio  alla  spontaneità  ed  euritmia  del 
componimento.  Infatti  neppure  la  canzonetta  del  Poliziano, 
a  malgrado  della  valentìa  dell'  autore,  ha  potuto  andare 
immune  da  tal  vizio,  e  anche  questa  è.  una  novella  prova 
dello  intendimento  da  cui  fu  inspirata,  perchè  se  questo 
non  fosse  stato,  mal  potrebbe  spiegarsi  come  il  facil  poeta 
avesse  voluto  e  potuto  riuscire  a  cosi  stentato  lavoro.  La 

*  Rime,  Firenze,  Barbèra,  1863  ;  pag.  340.  —  II  Carducci  pubblica 
questa  ballata  tra  le  incerte.  Noi  lasciammo  alle  frasi  Oh  tcnereìle,  Oh  la 
campagna  ec.  le  iniziali  maiuscole,  quali  si  trovano  in  alcuna  delle 
precedenti  edizioni,  essendo  quello  un  valido  indizio  della  itKatenatura 
che  noi  vi  ravvisiamo. 

'  Frottole  di  pia  autori.  Firenze,  Pocavanza,  1562. 
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irregolarità  del  metro,  e  la  scucitura  delle  frasi  rivela  lo 
sforzo  adoperato  nel  mettere  insieme  pensieri  di  lor  natura 
disgiunti  per  appartenere  a  componimenti  diversi.  In  com- 
penso ciò  che  è  letteraria  macchia  diventa  storico  lume,  non 
potendo  non  parere  grandissima  la  rispondenza  delle  escla- 
mazioni, Oh  tenereUe,  Oh  la  campagna^  Oh  le  lor  danze.  Oh 
d^  bei  fiori,  con  quelle  che  sono  comuni  principii  degH  stor- 
nelli anche  odierni,  come  Oh  quante,  quante,'^  Pampani  e 
uva,*  Oh  qtmnti  pass^i,^  Viole  a  ìnazzi.^  Tanto  queste  escla- 
mazioni, quanto  le  invocazioni  de' fiori  erano  in  origine,  e 
spesso  sono  anch'  oggi  inspirate  da  una  strettissima  analogia 
esistente  tra  V  indole  della  esclamazione  fatta  o  del  fiore  in- 
vocato e  quella  del  sentimento  espresso;  ma  oggi  degene- 
rano spesso  in  una  meccanica  conservazione  di  un  uso  or- 
mai invalso. 

Tutti  i  vari  canti  di  genere  monotono  dei  quali  abbiamo 
parlato,  a  seconda  di  tempi  e  di  luoghi,  o  hanno  apparte- 
nuto, o  appartengono,  o  possono  appartenere  tanto  alle  città, 
quanto  alle  campagne.  Ma  quando  gli  usano  lo  città,  per  lo 
più  non  gli  usano  che  a  modo  di  passatempo.  Le  campagne 
invece  sogliono,  e  più  solevano  ne' tempi  passati  quando  tra 
la  poesia  e  la  passione  esistevano  più  intimi  e  forti  vincoli, 
usarli  più  che  a  passatempo,  a  espressione  verace  di  affetti. 
Sono  cantati  tra  amanti  o  tra  rivali  nel  passare  che  V  uno  fa 
presso  alla  sede  dell'  altro,  o  nel  trovarsi  in  luoghi  separati, 
ma  a  portata  di  voce.  Talora  prendono  forma  di  lettera,  e 
sono  inviati  in  iscritto  da  paese  a  paese,  specialmente  nei 
luoghi  dove  le  donne  restano  nelle  proprie  case  ad  atten- 
dere alle  faccende  domestiche,  mentre  gli  uomini  in  certe 
stagioni  dell'  anno  si  recano  altrove  a  cercare  lavoro.  E 
finche  tali  canti  escon  dal  cuore  e  al  cuore  favellano,  con- 
servano senza  sforzo  anzi  con  somma  affinità  e  convenienza 
la  malinconica  monotonia  del  metro  e  della  musica.  Ma  ta- 
lora essi,  anche  nelle  campagne  sono  adoperati  per  sempHce 
passatempo  o  nelle  ore  di  lavoro,  o  di  tragitto,  o  di  ozio, 
o  anche  nelle  vegfie  contadinesche  che  spesso  si  convertono 
in  rusticali  accademie  ed  anche  in  gare  e  in  tenzoni  poeti- 
che. Ed  allora  quella  monotonia  non  basta  più  e   finirebbe 


'  Tigri,  Sl  213.  »  Tigri,  St.  454, 

»  Ivi,  249,  255,  *  Ivi,  2^6, 
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anzi  col  nuocere.   In  tal  caso  i  campagnuoli  per   rompere 
una  tale  monotonia,  ricorrono  a  cei-ti  canti  più   allegri  per 
metro  e  per  musica,  i  quali  sogliono  essere  per  lo  più  mo- 
dulati a  coro,  e  intercalati  tra  Timo  e  l'altro  canto   mono- 
tono. Questi  partecipano  del  genere  monotono  e  del  politono, 
perchè  non  sono  uè  fìssi   quanto   quello,   né   mobili  quanto 
questo,  potendo  lo  stesso  metro  e  la  stessa   musica   essere 
adattate  a  canti  diversi,  ma  potendo  anche  dall'altra  parte 
variarsi  a  piacere  la  musica  e  il  metro.   Sono  da  compren- 
dersi nella  generale  denominazione  ìT  Intercalari,  ma  assu- 
mono diversi  nomi  nelle  diverse  regioni.  Chiamansi  o  Rifio- 
rite o  Ritornelli  in  Toscana;  per  gli  stessi   motivi    per  cui 
non  adducemmo  esempi  del  genere  assolutamente   politono, 
non  ne  addurremo  né  anche  di  questo  genere  misto,  tanto 
più  che  dovremo  addurne  altrove,  e  possono    vedersene    in 
abbondanza   nelle   varie    raccolte.*  A  Venezia  li   chiamano 
Niij  poiché  nel  primo   verso   suol   ricorrere  in  un  modo  o 
neir  altro  la  voce  Nio,  ma  più  ordinariamente  così  :  E  nota, 
e  nota,  e  nio,  che,  secondo  il  Dalmedico,  significa  Battimi  U 
tempo  e  gira,'^  poiché  tah  intercalari  sogliono  usarsi  tra  una 
vilota  e  r  altra  quando  queste  sono   cantate  con  accompa- 
gnamento di  ballo.  Talvolta  l'intercalare  è  accompagnato,  e 
talvolta  anche  suppHto  dal  suono  di  qualche  stioimento,    in 
ispecie  nelle  serenate.  E  la  sonata  anch'  essa  acquista  vari 
nomi,    secondo   le    yarie   circostanze  e  i  vari  paesi.  In  To- 
scana, per  esempio,  Ija  i  nomi  di  Passagallo  e  di  Ricordino,^ 
forse  perché  dà  agio  al  cantore  di  passare  alla  inspirazione 
di  una  nuova  strofa,  se  improvvisata,  o  di  apparecchiarvi  la 
memoria,  se  ripetuta. 

Al  genere  misto  appartengono  anche  certi  canti,  che 
quantunque  d' indole  affatto  sollazzevole,  pure  non  rifiutano 
una  certa  stabilità,  o  piuttosto  una  minor  varietà  di  metro 
e  di  musica.  Tale  è  la  Foletta^  che  si  usa  nelle  montagne 
pistoiesi  e  che  quantunque  nulla  abbia  di  passionato,  e  sia 
tutta  cosa  sollazzevole,  pure  conserva  sempre  lo  stesso  metro 
e  la  stessa  misara,  poiché  que' buoni  montagnuoli  se  anche 
essi  da  una  parte  vogliono  esercitare  il  diritto  di  cantare 
qualche  volta  per  semplice  divertimento,    dall'  altra  non  si 

•  V.  TioBi,  pag.  XLVii,  xLYiti.  —  Nbbucoi,  pagr.  187  e  217. 

•  Pag.  196.  •  Tigri,  pag.  un,  lxi.  *  Tigri,  pag.  lxiii. 
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curano  di  andar  dietro  alle  volubili  mode  cittadinesche,  ed 
anche  ne^  canti  sollazzevoli  rimangon  fidi  al  genere  mono- 
tono. La  Foletta  si  compone  di  quartine  in  ottonarii,  i  quali 
bensì  talora  risentono  gli  effetti  della  ritmica  licenza.  Nelle 
stesse  condizioni  è  la  veneta  Furlana  *  che  anch*  essa  consi- 
ste in  una  quartina  di  ottonarii  che  col  suo  nome  dimostra 
aver  preteso  di  emulare  la  canzonetta  del  Friuli.  Ma  il  nome 
non  fa  la  virtù  :  e  questo  è  uno  de'  casi  che  ne  porgono  te- 
stimonianza. La  Furlana  è  d' indole  satirica,  e  talora  si  usa 
con  accompagnamento  di  ballo,  come  la  vilota. 

La  monotonia  bensì  de'  canti  sollazzevoli,  e  specialmente 
de'  cittadineschi,  non  deve  esser  considerata  che  come  una 
rara  eccezione.  E  noi,  senza  tener  conto  di  tale  eccezione, 
stabilii'emo  come  regola  generale  che  il  carattere  monotono 
è  proprio  della  poesia  passionata,  specialmente  della  cam- 
pestre. A  conferma  di  ciò  voghamo  far  notare  una  circo- 
stanza che  è  di  molto  valore.  1  nostri  antichi  nel  copiare  o 
pubbUcare  le  più  o  meno  popolari  poesie,  solevano  indicare 
su  qual'  aria  dovessero  esser  cantate,  come  vedesi  in  molti 
codici  e  hbri  de'  loro  tempi.  E  quando  si  trattava  eh  com- 
ponimenti del  genere  poUtoiio,  erano  costretti  a  prendere  per 
tipo  un  dato  componimento  tra  i  i^iù  noti  di  quel  genere, 
e  proporlo  come  norma  per  quelli  men  noti  o  più  nuovi,  di 
ciascun  de'  quali,  a  seconda  del  caso,  dicevano  :  Cantasi  co- 
me.... e  aggiungevano  il  primo  verso  del  canto  proposto 
per  tipo.  Pei  componimenti  di  genero  nlbnotono  invece.  Ina- 
stava loro  indicare  la  specie,  e  dicevano  :  Cantasi  come  gli 
stranìhotti;  Cantasi  come  i  rispetti.  Avemmo  or  ora  occa- 
sione di  citare  entrambi  questi  casi.*  È  dunque  chiaro 
quale  e  quanta  sia  sempre  stata  la  radicai  differenza  esi- 
stente tra  il  genere  monotono  e  il  poh  tono,  e  quanto  oppor- 
tuno fosse  lo  stabilirla  fin  da  principio.  Ed  ora  potremo 
con  maggiore  chiarezza  passare  a  prendere  in  particolare 
esame  ciascuna  delle  varie  specie  di  popolar  poesia  che  ab- 
biamo già  enunciate,  cominciando  da  quelle  che,  per  avere 
fondamento  nella  storia,  lasciarono  più  vetusto  e  autentiche 
tracce  di  se,  quantunque  certamente  non  fossero  le  prime 
a  vantare  esistenza. 


'  Dalmeoioo,  pag.  211.  *  Vedi  sopra,  pag.  50. 
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Capitolo  VI. 

LA    POPOLARE    POESIA     POLITICA    HA    FORZE    VITALI 
PROPORZIONATE  A  QUELLE  DELLA  POLITICA  LIBERTÀ. 

Un  popolo  culto  e  vivace,  se  anco  poco  venga  commosso  da 
passioni  politiche,  non  può  tardare  a  fame  subietto  de'  canti 
suoi,  sia  nel  fóro  tribunizio,  sia  su'  campi  di  battaglia.  I^ 
vedemmo  nel  parlare  ^si  di  Roma  antica,  come  del  medio 
evo.  Lo  vedremo  ora  nel  parlare  de' tempi  nuovi. 

Nella  prima  metà  del  secolo  XIII  papi  e  imperatori  si 
davano  maledettamente  sulle  corna  infra  loro;  ed  il  popolo 
nel  proprio  buon  senso  comprendendo  come  quelle  fosser 
botte  a  danno  reciproco,  le  assomigliava  al  calcio  dato  dal- 
l'asino  nella  parete  col  seguente  motto: 

L' ascn  dà  per  la  pare  ; 
Botta  dà,  botta  recev.* 

Nel  1242  il  fiorentino  Lambert-eschi  andò  ])odestà  a  Reg- 
gio; e  quel  popolo  essendo  soddisfatto  della  sua  giusta  am- 
ministrazione, volle  dimostrare  la  propria  riconoscenza  a  lui 
e  alla  sua  città  nativa  con  questo  festivo  canto: 

Venuto  è  'l  lione 
D«  terra  fiorentina 
Per  tenire  raxone 
In  la  cita  regina.' 

Verso  r  anno  1240  i  frati  minori  che,  secondo  lor  costume, 
andavano  a  zonzo  per  le  campagne  toscane,  non  sapevano 
come  salvarsi  da  contadinelli  e  contadinelle  che,  appena  s' im- 
battevano in  essi,  cantavan  loro  in  sul  muso: 

Hor  attorna  fratt  Ilelva 
Ke  pres*  ha  la  mala  via.' 

Era  r  odio  guelfo  che  non  potendo  sfogarsi  contro  il  celebre 
P.  generale  fra  Elia,  distaccatosi  da'  papi,  e  divenuto  un 
de'  pili  umili  e  fervidi  servitori  di  Federigo  II,  si  sfogava 
contro  i  suoi  imiocenti  gregari. 


*  SiLiMBRNR,  Chronica,  ad  an.  1240. 

»  Ivi,  ad  au.  1242,  »  Ivi,  ad  an.  1240. 
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Era  r  anno  1282,  e  le  donne  messinesi  prestavano  ani- 
mose anche  Y  opera  propria  nella  difesa  della  lor  città  con- 
tro Carlo  d'Angiò.  E  il  popolo  non  seppe  come  meglio  espri- 
mere il  proprio  entusiasmo  per  quel  magnanimo  esempio, 
che  col  prorompere  in  questo  rozzo  ma  appassionato  canto  : 

Deh,  come  gli  ò  gran  piatale 
Delle  donne  di  Messina 
Vegendole  scapigliate 
Portare  pietre  et  calcina. 
Iddio  li  dia  briga  et  travaglia 
A  chi  Messina  vuole  guastare.* 

Nel  1313  i  Pisani,  venuti  improvvisi  alle  porte  di  Lucca, 
poterono  penetrarvi,  ed  empiere  di  stragi  la  città.  E  siccome 
r  anno  innanzi  iionturo  Dati  capopopolo,  non  solo  aveva  rotti 
i  negoziati  di  pace,  ma  aveva  scherniti  i  Pisani,  dicendo  che 
le  loro  donne  dallo  proprie  finestre  avrebbero  potuto  mi- 
rarsi in  certi  specchi  a  bella  posta  collocati  sul  vicino  ca- 
stello di  Asciano,  che  era  appunto  la  cagione  della  contesa,* 
ora  i  Pisani  col  sangue  degli  uccisi  Lucchesi  scrissero  sulla 
porta  di  Lucca  questa  fiuierea  rampogna: 

Hor  ti  specchia,  Bontur  Dati, 
Che  Luchesi  hai  consigliati; 
Lo  die  di  san  Fidriano 
Alle  porte  di  Luca  fu  '1  Pisano. • 

Per  tal  modo,  al  pari  delle  offese  straniere  offrivano  largo 
campo  alla  musa  popolare  itahana  le  ire  e  le  guerre  muni- 
cipsdi.  E  probabilmente  composta  in  beffa  della  poco  valida 
spedizione  de'  Fiorentini  contro  la  lor  città  nel  1291  è  quella 
canzonetta  pisana  citata  da  Dante  :  ^ 

Ben  andonno  li  fanti 
Di  Fioransa  per  Pisa. 

E  quella  citata  da  Simone  della  Tosa:' 

1  nostri  cavalcarono 

fu  composta  da'  Fiorentini  nella  loro  scorreria  del  1309  con- 
tro Arezzo. 


•  Villani,  ffiàtarie,  VII,  68. 

'  Mazzabosa,  Storia  di  Lucca,  lib.  III. 
'  Albrrtinus  Mussatus,  De  gett,  ital..  III. 

*  De  xmlgari  eloquio,  I,  13.  *  Annali,  an.  1809. 
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Nel  1369  Mariano  d'Arborea  cacciava  gli  Aragonesi  da 
Sassari;  e  probabilmente  da  quel  tempo  ba  origine  il  canto 
cbe^  tuttora  vive  in  Sardegna  : 

Àlburea,  Alburea 
E  li  so' suldaddi 
L*hani  libaraddi 
Da  tanta  genti  fea. 
Chi  zi  vulia  piglia 
Prendi  e  cantii  z'  ha.* 

Nel  1387  Teodoro  marchese  di  Monferrato  che  aveva  po- 
sto assedio  al  castello  di  Verrua  per  toglierlo  alla  casa  di 
Savoia,  dovè  andarsene  con  le  pive  nel  sacco.  E  allora  sul- 
r  ingresso  del  cast^ìllo  fu  posto  un  bassorilievo  rappresen- 
tante un  porco  dinanzi  a  im  grappolo  d'uva,  con  questa 
iscrizione  : 

Quando  questo  porco  pigliala  1'  uva, 

11  marchese  di  Monferrato  pigliarà  Verrnva.' 

Nel  1412  la  città  d' Alghero  fece  mirabile  difesa  a  favore 
de'  re  aragonesi  contro  'ù  visconte  di  Narbona,  che  con 
300  cavaheri  e  150  balestrieri  era  riuscito  a  sorprendere  di 
notte  la  città,  a  scalarne  le  mura  e  ad  occuparne  una  torre. 
Ma  al  grido  delle  vigiH  scolte,  accorsi  a  massa  i  cittadini, 
sterminarono  gU  assaHtori.  Gli  Algheresi  attribuirono  tanta 
importanza  a  questa  vittoria,  che  dehberarono  di  solenniz- 
zarla con  un'  annua  festa  commemorativa.  In  quella  festa  si 
solevano  cantare  inni  imprecativi  contro  i  vinti  francesi, 
e  pur  contro  Sassari  che  parteggiava  per  essi.  U  Manno 
dice  che  cmclie  oggidì  »i  rkordano  le  strofe  di  un  cotoble 
inno  alla  popolaresca.^  E  probabilmente  non  è  che  un  ve- 
stigio di  esso  il  seguente *canto  sardo: 

0  Visconte  de  Narbona, 
Ben  aveu  mala  rahòn 
De  vos  escalar  la  terra 
Del  molt  alt  Rey  de  Aragòn. 

Escalada  V  haveu  sens  falla, 
Mes  Àlguer  be  os  ha  costat 
Los  millors  homes  de  armcs 

«  Spano,  n»  24. 

'  NiORA,  Canwni  popolari  del  Piemonte,  pa^.  83. 

*  Storia  di  Sardegna,  MilAno,  1885,  t.  fi,  pa^r*  93. 
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Los  Ilurs  caps  y  han  dexìat 
Ab  molta  ballestreria 
Svergadas  ab  baldon 
Muiran,  muiran  lor  franceses 
Que  han  fet  la  trahiciòn 
Al  molt  alt  Rcy  de  Aragòn.* 

Nel  1420  il  popolo  di  Firenze  fu  testimone  ed  attore  di 
on  singolare  episodio  politico  e  poetico.  Soggiornava  in 
quella  città  papa  Martino  Y,  quando  quivi  sopraggiunse  a 
riconciliarsi  con  lui  il  suo  più  fiero  nemico,  Braccio  Forte- 
braccL  Vi  contribuisse  o  no  la  intenzione  e  V  arto  di  costui, 
certo  è  che  il  prestigio  di  gloria  da  cui  egli  giungeva  cir- 
condato, le  pompe  di  cui  rese  splendida  la  propria  persona, 
e  il  corteo  e  la  milizia,  i  fastosi  tornei  da  lui  aperti,  eser- 
citarono un  potente  influsso  sulla  fantasia  popolare  a  sca- 
pito del  papa,  la  cui  placida  e  oscura  vita  nel  convento  di 
Santa  Maria  Novella  finiva  di  rimanere  umiliata  dal  formi- 
dabil  confronto.  11  Campani  biografo  di  Braccio  cosi  narra 
quel  che  ne  avvenne  :  «  Egli  (Braccio)  andando  il  giorno  i)er 

la  città  era  accompagnato  da  tutti la  notte  per  le  strade 

s'  andavano  cantando  versi  pieni  delle  sue  lodi  et  dell'  altrui 
biasimo,  et  i  fanciulli,  i  giovani,  et  le  donne  stando  la  sera 
avanti  alle  porte  delle  case  loro,  cantavano  alla  lira  questi 

versi  : 

Braccio  valente  vince  ogni  gente; 
Papa  Martino  non  vale  un  quattrino. 

Furono  scritti  questi  versi  quasi  per  tutti  i  cantoni  della 
Città,  et  ancor  che  ne  fossero  fatti  molti  bandi,  non  però 
s'  ubidiva  loro.*  » 

Nel  1426  il  conte  di  Carmagnola  conquistava  il  territo- 
rio di  Brescia  per  la  repubblica  veneta;  e  la  fiorentina,  so- 
rella e  alleata  di  questa,  cantava: 

Chi  vedesse  il  conte  Carmignuola 
Chavalchar  per  lo  Bresciano.' 

»  Spano,  n®  24. 

'  Campami,  Hittoria  et  vita  di  'Braccio  Fortebracci,  Venezia,  1572, 
pag.  95. 

'  Questa  canzona  è  citata  in  un  Codice  magliaheehiano,  CI.  VII, 
d"*  367,  f.  21,  per  doversi  com'  essa  cantare  una  delle  laudi  spirituali 
noi  medesimo  contenute. 
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Né  può  sapersi  se  a  ingiuria  dell'imperatore  Arrigo  VII 
che  nel  1312  cinse  di  vano  assedio  Firenze,  o  di  Sigismondo 
che  nel  1432  la  tenne  pe'  Senesi  contro  i  Fiorentini,  o  di 
qualche  altro  tra  i  tanti  Cesari  infesti  alla  guelfa  repub- 
blica, fosse  quello  che  chiamavano  II  canio  ddV  Imperatore 
e  che  era  in  voga  certamente  verso  la  metà  del  XV  secolo, 
perchè  trovasi  mentovato  come  norma  all'  aria  di  una  deUe 
laudi  che  stamparonsi  nel  secolo  stesso.* 

Nel  1478  la  congiura  de'  Pazzi  ebbe  la  sciagurata  fine 
che  tutti  sanno.  E  il  Poliziano  '  narra,  molte  popolari  poesie 
essere  state  canterellate  da'  ragazzi  per  la  città  in  vituperio 
di  Iacopo  de'  Pazzi  e  in  odio  di  tutti  i  congiurati.  Luca  Lan- 
ducci  '  poi  più  precisamente  scrive  :  «  Levomo  una  canzona 
che  diceva  certi  strambotti,  e  fra  gli  altri  :  —  M,  Iacopo  giù 
per  Arno  se  ne  va;  —  »  perchè  in  Amo  ne  era  stato  get- 
tato il  cadavere. 

Vennero  frattanto  i  tempi  di  fra  Girolamo  Savonarola; 
e  gli  animi  degl'  Itahani,  accesi  dalle  dottrine  di  lui,  si  innal- 
zavano al  concetto  di  ima  lega  nazionale.  Questo  è  infatti  il 
tema  di  un  notevolissimo  cauto  in  ottave,  intitolato  Lamento 
di  Boma,^  di  cui  ci  duole  di  non  potere,  per  amore  di  brevità, 
riportare  che  questi  quattro  versi  : 

Come  fratelli  con  amor  v*  amate, 
Prima  che  tutta  Italia  venga  meno. 
Se  femo  questa  lega,  il  mio-  consiglio 
La  Italia  libcrarà  di  tal  periglio. 

Notevole  è  anche  la  vignetta,  indispensabile  accessorio  di 
tutte  le  popolari  edizioni  antiche  e  moderne,  nella  quale  la 
città  Capumondi,  come  chiama  se  stessa  nel  proprio  lamento, 
è  rappresentata  con  case,  torri  e  chiese,  a  capo  allo  ingiù. 

Ed  anche  Firenze  nel  1497  ebbe  un  singolarissimo  canto 
popolare  politico  in  ottonarii,*  nel  quale  il  carnevale  è  rappre- 


*  LawU,  ce.  —Esemplare  maerliab.  del  400,  f.  118. 

*  Conjurationi»  Pctctiance  eommentarium.  '  Diario,  MS. 

^  Lamento  di  Roma.  —  Non  ha  data,  ma  sembra  stampato  in  Venezia 
nel  secolo  XV.  Si  trova  in  una  interessante  Miscellanea  magliabechiana 
palatina,  che  spesso  dovremo  citare, 'intitolata  Utorie,  Rappretentanonij 
Froitcltf  NovdUf  Strambotti  e  Canzone,  al  voi.  II,  n»  25. 

*  (hnzona  che /a  uno  fiorentino  a  Oanutteiale, — £  nella  citata  Miscel- 
lanea, voL  I,  D<>  4.  È  certamente  stampata  in  Firenze  nel  1497,  portando 
1»  data  90  Febbraio  di  queir  anno. 
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sentato  come  espulso  dalla  piagnona  Firenze  e  mandato  a 
Roma,  dove  è  accolto  a  gran  festa  dalla  corte  papale.  Pro- 
fondo ne  è  il  concetto,  ed  anche  qui  ci  duole  di  doverci 
ristrìngere  a  citare  questi  pochi  versi  del  poeta  piagnone  : 

Io  vorrei  esser  bugiardo  ;  — 
Oh,  Italia  et  Roma  tucta, 
Tu  sarai  presto  destructa 
Se  tu  impugni  chi  ben  crede. 
Non  ci  è  qua  alcun  timore, 
Christo  è  facto  Re  in  Fiorenza. 

I  prelati  romani  sono  fatti  invece  acclamare  solo  e  superno 
re  il  carnevale,  e  condannare  alla  croce  chi  in  lui  non  ha 
fede.  Le  passioni  pohtiche  stavano  per  estinguersi,  e  in  estin- 
guersi parevano,  come  fiaccola  al  mancare  dell^  alimento,  rad- 
doppiare i  conati;  e  al  rinfocolarsi  delle  popolari  fazioni  si 
rìaccesero  anco  gli  estri  popolari.  Ed  a  molti  offri  argo- 
mento vario  il  terribile  frate.  Ganti  di  Piagnoni  e  d' Arrab- 
biati, furibonde  sètte  nelle  (juali  dividevansi  i  fautori  e  i  ne- 
mici di  lui,  o  esaltarono  o  vituperarono  lui  e  le  siie  riforme.* 
I  più  andarono  naturalmente  perduti:  sopravvissero  alcuni 
tra  i  quali  questo  Imìghissimo  in  vituperio: 

0  popolo  ingrato, 
Tu  ne  vai  preso  alle  grida 
Et  drieto  a  una  guida 
Piena  d'ipocresia  ec' 

Né  cessò  la  poetica  lotta  con  la  vita  di  chi  l'aveva  susci- 
tata; ma  anche  sul  suo  sepolcro  sciolse  il  popolo  or  pietose 
ora  imprecative  canzone.  Ne  rimangono  anche  di  queste: 

La  carità  è  spenta, 
Amor  di  Dio  non  ci  è; 
Tepido  ognun  diventa, 
Non  ci  è  più  viva  fò  ec' 

Quest'altra  celebrava  l'anniversario  della  morte  del  Savo- 
narola e  de'  suoi  compagni,  molti  anni  dopo,  cioè  nel  1530  : 

Ciascheduno  esolti,  et  chanti 
Questo  di  santifichato 

'  BuBLAMACCHi,  Vita  del   P,  F.   Qirolamo  Savonarola.  —  Razzi,  la 
stessa,  MS. 

*  y.  Oiomale  §tor%co  degli  Arehipi  toicanif  An.  1858,  n^*  2,  pag.  81, 
'  y.  Mabghesk,  Scritti  vari,  Firenze,  Le  Mounier,  1855,  pag.  259. 
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Et  elio*  santi  chonsegrato 
Per  la  morte  di  tre  santi. 

Questo  giorno  pien  di  gloria 
Pien  di  lume  e  di  sprendore 
Data  addio  la  gran  vettoria 
A'  suo'  santi  pien  d'  amore. 
Adunque  tutti  fate  honore 
Alla  morte  de*  tre  Santi  ec* 

Insieme  con  la  stella  del  SaTonarola  ne  tramontò  un'  al- 
tra; la  stella  di  Carlo  Vili.  Ed  anche  quell'occaso  fu  ac- 
compagnato da  inni  di  lode  e  da  epigrammi  d' imprecazione. 
Quando  Carlo  Vili  nel  1495  fu  costretto  ad  abbandonare 
r  impresa  d' Italia,  nel  passare  per  Siena  udì  le  vie  di  quella 
città,  che  sperava  o  desiderava  averlo  amico  contro  Firenze, 
echeggiare  di  questo  canto: 

Evviva  il  re  che  per  sua  gran  bontà 
Manterrà  Siena  in  vera  libertà.* 

Ma  se  a' suoi  orecchi  avessero  potuto  giungere  le  voci  di 
Roma,  avrebbe  sentito  che  nello  stesso  tempo  i  ragazzi  di 
quella  città  festeggiavano  la  caduta  di  lui  con  un  canto  che, 
trascritto  dal  norimberghese  medico  Schedel  allora  dimo- 
rante in  Italia,  è  stato  conservato  in  un  codice  della  biblio- 
teca di  Monaco,  e  comincia  così: 

E'se  n'è  giuto  a  capo  de  Genello, 
E'  se  n*  è  giuto  a  la  sua  gran  malora, 
Quello  che  ha  fastigiato  tutta  gente; 
Non  è  nissuno  che  gli  porta  amore  ec' 

L'odio  italiano  contro  Carlo  Vili  fu  commemorato  an- 
che in  due  canti  storici,  uno  sulla  non  men  funesta  che  im- 
belle spedizione  di  quel  re  in  Italia,  e  V  altro  buHa  cessione 
di  Sarzana  e  Sarzanello  per  cui  andò  giustamente  infame  il 


'  Codice  magliahechiano,  CI:  Vii,  n^  137.  ~  E9ofti,  EnUti.  prendere, 
Splendore.  Addio,  Ha  Dio.  Vettoria,  Vittoria.  —  Intorno  ali*  indole  po- 
polare di  questa  canzona  non  può  nascer  dubbio,  tanto  per  la  sua  forma, 
quanto  per  la  seguente  nota  che  vi   ò  aggiunta  :   <  Detta  lolda  trovai 

>  adì  30  di  Giugrno  1530  in  sulla  piazza  di  San  Giovanni  appio  delmu- 

>  ricciuolo  del  bracheraio.  > 

■  D*Anooka,  La  poeein  popofare  italiana.  Firenze,  1859. 
'  Cabbtti  k  Ikbbiani,  I,  45.  —  Dalla  biblioteca  di  Monaco  (CW. 
lat.  716)  08 trasse  questo  canto  il  professor  Tommaso  Oar. 
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Dome  di  Piero  de^  Medici.*  Ed  anche  i  soldati  di  Venezia, 
nell'agosto  del  1498,  all'accampamento  di  Caravaggio  can- 
tavano contro  Lodovico  il  Moro: 

Ora  il  Moro  fa  la  danza; 
Viva  Marco  e  '1  re  di  Pranza! 
E  gridando,  Orso  !  Orso  ! 
Mora  il  Moro  e  sua  possanza! 
Tu  fai  bene,  Oca  sforzesca  ec' 

E  contro  lo  stesso  Lodovico  il  popolo  veneziano  nel  succes- 
sivo settembre,  in  occasione  della  fuga  di  lui  in  Germania, 
cantava  : 

Ogni  fumo  viene  al  basso 
Contro  il  ciel  non  vai  trar  calzi; 
Se  talora  par  che  s'alzi, 
Soffre  alfìn  maggiore  squasso. 

Ogni  fumo  viene  al  basso. 

El  gran  serpe  si  fu  il  primo 
Che  fu  fatto  il  più  sublimo; 
Ma  di  Dio  fé  poco  stimo, 
Però  fu  di  gloria  casso. 

Ogni  fumo  viene  al  basso. 

Ecco  un  nuovo  esemplo  fatto  ec' 

Sul  principio  del  secolo  XVI,  anche  il  regno  di  Napoli 
ebbe  diversi  canti  popolari  politici  sotto  forma  de' soliti 
Lamenti.*  Uno  comincia  cosi  : 

Son  quel  regno  8forl,unato 
Pien  di  pianto,  danni  et  guerra; 
Francia  e  Spagna  in  mar,  in  terra 
M'hanno  tucto  disolato. 

Il  primo  verso  serve  d'intercalare  al  fine  d'ogni  strofa. 

Quasi  negli  stessi  tempi  e  (notisi  bene)  con  lo  stesso  metro 
aveva  le  sue  politiche  e  marziali  canzoni  anche  il  Friuli. 
Neil'  8  luglio  1509  l' imperatore  Massimiliano  vide  un  pugno 
di  popolani  di  Venzone  contrastare  il  passaggio  nelle  strette 

•  Rotta  di  Serezzana  e  Serezzandlo.  V  Impre§a  del  Re  Carlo  Vili  in 
Italia,  —  Questi  canti  sodo  notati  nel  Catalogo  della  biblioteca  Libri,  e 
mentovati  dal  D'Aucona,  Ice.  cit. 

*  Trucchi,  Poesie  italiane  inedite»  Prato,  1846-47,  t.  HI,  pag.  102. 
'  Ivi,  pag.  104.  —  El  gran  9erpe,  La  bieeiaf  stemma  de*  Visconti 

^  Si  trovano  nella  citata  Miscellanea,  voi.  I,  n<^  16. 
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della  Chiusa  a  9000  Tedeschi,  e  costringerli  a  retrocedere. 
E  il  popolo  Venzonese  cantò  : 

Su,  su,  su,  Venzon,  Vcnzone, 
Su,  fedeli  e  boa  Forlani, 
Su,  legitimi  Italiani, 
Fate  che  *1  mondo  risone 

Di  gridar  Venzon,  Venzone! 


Non  si  teraan  più  Tedeschi, 
Poi  eh' è  fatta  la  experientia. 
Che  la  barbara  violcntia 
Non  può  star  al  paragone  ; 

Su,  su,  su,  Venzon,  Venzone  !  • 

Frattanto  in  Firenze,  al  cadere  del  Savonarola,  avevano 
ricominciato  a  trionfare  i  Medici.  Il  popolo  bensì  non  fu 
troppo  pronto  a  porre  ai  loro  servigi  la  propria  musa  ;  anzi, 
non  potendo  senza  pericolo  adoperare  direttamente  contro 
di  essi  que' dardi  dircei  che  la  medesima  teneva  in  serbo, 
se  ne  valse  per  colpirli  indirettamente  ne' loro  fautori.  liC 
petcosse  toccarono  specialmente  a  messer  Luigi  della  Stufa 
che  di  quei  fautori  era  uno  de'  più  smoderati.  Pei  Medici  egH 
aveva  cospirato  fino  dal  1511;  e  quando  nel  1515  papa 
Leone,  due  anni  dopo  la  propria  esaltazione  al  pontificato, 
venne  in  Firenze,  quel  cortigiano  per  esagerare  la  floridezza 
dello  stato  fiorentino  recentemente  tornato  sotto  medicei 
auspicii,  mostrava  al  papa  una  bellissima  qualità  di  pane, 
dandogU  ad  intendere  che  si  vendeva  per  due  quattrini  men- 
tre di  fatto  vendevasi  per  quattro.  Giova  ripetere  le  parole 
con  cui  il  Varchi  *  ci  tramandò  la  satirica  canzona  fatta  su 
tale  argomento  :  «  1  fanciulli  sparsi  per  Firenze  a  tal  voce, 
gli  levarono  subitamente  addosso,  secondo  il  costume  loro, 
una  canzone,  né  a  patto  veruno  tenere  si  potevano  che 
eghno  per  tutte  le  vie  andassero  cantando  queste  parole, 
così  da  loro  in  rima  poste: 

Messer  Luigi  della  Stufa 
Ha  fitto  il  capo  in  una  buca, 
Il  qual  non  ne  può  uscire, 
Se  il  gran  non  vai  tre  lire.  » 

*  Archivio  Uorieo  italianOf  nuova  serie,  t.  IV,  disp.  2,  p&g,  29. 

*  Abbozni  della  Storia,  inseriti  nella  ,^ria  fiorentina,  lib.  I.  Firenze, 
Le  Mounier,  1857. 


CAPITOLO  SESTO.  81 

Da  queste  parole  del  Varchi,  e  dalle  altre  dianzi  citate  del 
Campani  e  del  Poliziano  si  desume  che  i  ragazzi  toscani 
erano  sempre  i  principali  cantori  e  spesso  gli  autori  delle 
popolari  poesie  :  ne  le  cose  sono  ai  nostri  tempi  mutate. 

De'  buoni  colpi  toccarono  anche  a  quegli  esecrabili  Lanzi 
che,  uniti  agli  Spagnuoli,  nel  1512  avevano  con  si  scellerate 
stragi  e  rapine,  ond'  ebbe  Prato  una  lugubre  celebrità,  rista- 
biliti i  Medici  in  Toscana.  I  Fiorentini  ne'  propri  canti  sfo- 
garono il  proprio  odio  contro  costoro,  ponendone  in  beffa 
non  solo  i  bassi  sentimenti  e  i  sozzi  costumi,  ma  anche  la 
straniera  pronunzia.  Ben  22  sono  i  canti  carnascialeschi  com- 
posti contr'essi,  e  tutti  dimostrano  quale  e  quanto  fosse  il 
pubbhco  sdegno  di  cui  tali  canti  erano  interpetri.  In  uno, 
intitolato  CatUo  di  Lanzi  Tamburini,^  è  al  vivo  descritta  la 
fatai  rispondenza  che  è  sempre  esistita  tra  l'avarizia  e 
gl)iottomia  straniera,  e  la-  ricchezza  ed  ubertà  italiana.  Ecco 
il  suo  principio: 

Lanzi  Maine  Tamburiiie 
D*  alte  Magne  eran  fenute, 
Per  sonar  Tamburo  e  Flute, 
Dove  star  guerre  e  buon  vine. 

Noi  fedute  in  queste  terre 
Tante  belle  nozze  e  feste; 
Non  foler  cercar  più  guerre, 
Ma  fermarci  tutte  in  queste: 
E  se  buon  vin  dare  a  teste, 
Non  lasciar  mai  centelline. 

Un  altro,  intitolato  Canto  di  Lanzi  cW  andarono  a  papa 
lAone,  ha  un  significato  e  un'importanza  molto  maggiore. 
Ci  ristringiamo  qui  ad  accennarlo,  perchè  dovremo  parlarne 
altrove.  Questi  canti  servono  anche  filologicamente  a  dimo- 
strare come  immutabili  sogliono  ^mantenersi  le  pronunzie 
de'  vari  popoli  e  le  relative  parodie. 

Alle  popolari  poesie  satiriche  tenner  dietro,  come  suole 
accadere,  le-  popolari  congiure:  e  i  Medici  furono  nuova- 
mente espulsi.  E  impossibile  che  quei  Fiorentini  i  quali  ave- 
van  cantato  contro  i  fautori  de'  Medici,  quando  i  Medici 
eran  tornati  in  auge,  non  cantassero  contro  i  Medici  stessi 

*  Canti  eama»ciaU$ckù  Firenze,  1559,  pag.  189. 
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quando  ricaddero,  o  tanto  più  ([uando  la  città  dovè  prepa- 
rarsi a  combatterò  contro  le  armi  straniere  che  piombavan 
sovr'  essa,  e  quando  dovè  sostenere  il  terribile  assedio.  E 
impossibile  che  mentre  in  egual  cimento  si  cantava  marzial- 
mente nello  alpestre  Tenzone,  Firenze,  la  reggia  del  canto, 
come  la  chiamava  il  trovatore  francese,  marzialmente  non 
cantasse  in  uno  de' più  passionati  periodi  della  sua  storia. 
Certamente  avrà  cantato.  Sembra  bensì  che  la  importanza 
degli  eventi  sopraffacesse  V  eco  delle  canzone,  perchè  non  ne 
rimase  altra  traccia  che  in  uno  de'  soHti  Lamenti,^  nel  quale 
Firenze  proprio  da  dis])erata  si  volge  a  tutti  i  principi  del 
mondo,  noi)  esclusi  gli  stessi  Carlo  V  e  Clemente  VII,  implo- 
rando aiuto  da  quelli  e  misericordia  da  ciuesti.  Degna  di  nota 
per  nazionale  concetto  è  la  seguente  ottava  : 

Rauca  son  fatta  per  tanto  gridare: 
Però  vi  prego  voi,  signor  Taliani, 
Siate  tutti  d'  accordo  a  liberare 
Fiorenza  dal  furor  de'  tramontani. 
Non  vogliate  1'  un  1*  altro  discacciare, 
E  di  stato  privarmi  oggi  o  domani 
Senza  licita  causa,  giusta  e  buona, 
E  far  che  serva  Tltalia  padrona. 

Un  altro  canto  di  quel  tempo  ha  più  del  narrativo'  ed  è  di  un 
carattere  affatto  opposto,  poiché  condanna  Firenze  e  rende 
omaggio 

Al  Papa  santo  e  al  sacro  Imperatore. 

Non  resta  poi  che  la  incertissima  tradizione  '  di  uno  contro  lo 
uccisore  del  Ferruccio,  contro  quel  \'ile  Maramaldo  anzi  Ma- 
ramaus,  come  il  Guicciardini  lo  chiama,  e  come  lo  chiamò  il 
popolo,  sicché  poi  la  voce  Maranuxn  restò  e  dura  tuttora  a 
dinotare  un  senso  di  estrema  diffidenza. 

Siena  non  meno  disgraziata  di  Firenze  nel  perdere  la  pro- 
pria hbertà  dopo  un  terribile  assedio,  fu  più  felice  nel  pre- 


*  Lamento  di  Fiorenza.  Bologna  1864.  —  Ve  ne  furono  varie  odizioni 
antiche  fra  lo  quali  una  di  Venezia  del  1549.  La  moderna  è  una  di  quelle 
con  cui  il  benemerito  Komagnoli  rende  sì  utili  servigi  alla  lingua  e  al- 
r  archeologia  nazionale. 

*  V  attedio  di  Fiorenza.  Vi  pubblicato  insieme  col  Lamento. 

*  TiOBi,  Canti  popolari  toecani.  Prof.,  pag.  xxvin. 
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servare  i  canti  inspirati  da  quella  occasione.  Ma  anche  prima 
essa  aveva  cominciato  a  lottare  poeticamente  contro  i  suoi  ar- 
mati nemicL  Frizzantissima  è  una  invettiva  contro  Ferrante 
Gonzaga,'  generale  e  ministro  di  Carlo  Y,  quando  nel  1530 
recò  a  Siena  le  armi  e  gli  ordini  imperiali.  Un  altro  canto  è 
in  forma  di  profezia,'  ed  è  evidentemente  composto  nel  1554 
tra  la  vittoria  di  Chiusi  che  vi  è  rammentata,  e  la  sconfìtta  di 
Scannagallo  che  non  vi  è  prevista,  la  profezia  essendo  annun- 
ziatrice  di  trionfo,  ed  avendo  non  altro  scopo  che  di  instigare 
i  Senesi  alla  resistenza,  e  i  Fiorentini  alla  ribellione  contro  il 
duca,  comune  oppressore.  La  sconfìtta  poi  di  Scannagallo  pa- 
tita da  Piero  Strozzi  nel  1555  è  tuttora  deplorata  dai  cam- 
pagnuoli  di  quelle  contrade  come  preludio  alla  caduta  di  Siena, 
in  questo  melanconico  canto  : 

0  Piero  Strozzi,  perchè  ti  spogliasti 
Deirarme  grossa  che  a  Foian  mandasti? 

Àlmen  se  te  ne  stavi  alla  vedetta, 
Sarebbe  costa  allo  Spagnuol  la  fretta. 

Santa  Vittoria,  con  nome  più  vero, 
Siena  avria  fatta  in  fiorentin  sentiero. 

Meglio  de' vili  cavalli  di  Pranza 
Le  nostre  donne  fecero  provanza.' 

n  Monluc  fa  menzione  di  un  altro  canto  usato  allora  dalle 
donne  senesi  in  onore  della  Francia  aUeata  di  Siena.  Sa- 
rebbe bene  conoscerlo  per  verifìcame  lo  strano  contrasto  con 
quello  de'  campagnuoli  di  Scannagallo  ;  ma  non  ne  vive  che 
la  semplijse  commemorazione  ne'  comentarii  del  Monluc,  il 
quale  dice  anzi  che  avrebbe  volentieri  dato  il  suo  miglior 
cavallo  per  potere  ritrovare  quel  canto  e  in  essi  trascri- 
verlo.^ Allusivo  alla  stessa  battaglia  di  ScannagaUo,  ma  piii 


'  Stanze  dd  Nini  a  Don  Ferrante*  —  È  un  canto  che  esiste  insieme  con 
quello  citato  nella  seguente  annotazione  in  un  codice  della  Comunale  di 
Siena  (H,  XI,  5),  e  insieme  con  esso  è  pubblicato  dal  Romagnoli. 

'  Profezia  tuUa  guerra  di  Siena.  Bologna,  1868. 

*  Bdlgabini,  V Attedio  di  Siena.  Firenze,  ISlo,  pag.  385, in  nota.  — 
L' astore  dice  che  questo  canto  ed  un  altro  che  non  riportiamo,  perchè 
ci  sembra  non  appartenere  al  genere  di  poesia  più  puramente  popolare, 
bono  tuttora  cantati  dai  campagnuoli  dei  dintorni  di  Scannagallo,  ove 
avvenne  la  battaglia,  e  che  dalle  loro  labbra  gli  raccolse  T  avvocato 
Panichi. 

^  Commentairee.  Paris,  1607,  pag.  306. 
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acre  Terso  lo  Strozzi,  è  un  altro  canto  che,  come  il  prece- 
dente, nacque  forse  allora,  ed  anche  oggi  vive  sulle  labbra 
del  popolo,  avendolo  da  quelle  attinto  T  ottimo  F.  S.  Or- 
landini  al  Poggio  delle  Donne  presso  a  Scannagallo.  E  il 
seguente  : 

0  Piero  Strozzi  'ndu  sono  i  tuoi  bravoni? 
Al  Poggio  delle  Donne  in  quei  burroni. 

0  Piero  Strozzi  'ndu  sono  i  tuoi  soldati? 
Al  Poggio  delle  Donne  in  que' fossati. 

0  Piero  Strozzi  *ndu  sono  le  tue  genti? 
Al  Poggio  delle  Donne,  a  cor  le  lenti.* 

Forse  questo  vilipendio  contro  lo  Strozzi  tende  a  far  piiì 
spiccare  il  valore  di  quelle  Donne  ond'  ebbe  nome  il  Poggio 
dove  la  canzona  si  canta  e  alle  quali  si  fa  plauso  ne'  due  ul- 
timi versi  della  prima  canzona. 

La  difesa  di  Siena  fu  l'ultimo  conato  della  libertà  ita- 
liana, e  il  canto  suo  V  ultima  inspirazione  della  italiana  poesia 
popolare  politica.  Solo  ne' giorni  o  di  gloriose  gesta  o  di 
rivolgimenti  poHtici  deve  essere  avvenuta  per  brevi  inter- 
valli la  sua  risurrezione.  Ma  poche  tracce  ne  restarono.  Per 
esempio  nel  1571  la  celebre  vittoria  di  Liepanto  diede  occa- 
sione a  grandi  gioie  e  grandi  feste,  speciahnente  in  Venezia. 
Pubblici  canti  echeggiarono.  Ne  son  rimasti  due  veneziani 
di  coi  riporteremo  il  principio: 

Cantiam,  putti,  allegramente 
E  laudiam  Cristo  onnipotente; 
Poi  cantiamo  il  gran  valore  * 

Della  cristiana  gente  ec' 

Vada  il  resto  di  sti  cani 
Poiché  il  cielo  gli  ha  condotti, 
Che  ammazzati  presi  e  rotti 
Son  li  Turchi  dai  Cristiani  ec* 

Nel  1620,  quando  per  opera  del  cardinal  Borgia  cadde  in- 
sieme col  viceré  Ossuna  quel  Giulio  Genovino  che,  suo  sa- 
tellite, era  stato  eletto  per  influenza  sua  capo  del  comune, 

•  D*Ancona,  Ice.  cit. 

■  Barzelletta  nuova  da  cantar  per  San  Martino,  —  In  WoLFP.   JSbe- 
ria,  no  41.  ^ 

'  Sopra  In  vittoria  di  Lepanto,  Iyì,  n»  42. 
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il  popolo  napoletano,   al   solito   mutando   favore  col  mutar 
delle  sorti,  cantò  contro  il  caduto  questa  canzona: 

Statti  allegro,  cittadino, 
Perdi' è  entrato  il  Cardinale; 
Ci  ha  salvato  d*ogni  male 
E  scacciato  il  Genovino.* 

Come  si  vede,  fìi  una  canzona  poco  sediziosa.  Era  il  nuovo 
viceré  che  la  inspirava. 

Di  ben  altra  indole,  per  fierezza  e  per  sentimento,  fu  il 
canto  con  cui  i  Piemontesi  animavano  se  stessi  nel  1706  alla 
difesa  dell'assediata  Torino: 

Ant  Tirin  u  j' è  in  bel  giardin, 
Lu  re  di  Fransa  u  j  voi  in  gran  ben: 

—  Oh  se  al  pudeis  aveile  paganda  i  mei  dinèe, 
Vurreiva  che  u  general  di  Fransa  u  fissa  u  giardinèel  — 

Ant  culi  giardin  u  j'  è  di  bei  limun, 
U  j' è  d' limun  e  ancura  di  sitrun  ; 
Fasinda  li  limunadi  l'è  riva  li  fantassin; 
Li  suldai  de  la  Sfujada  sun  restai  siitta  Tirin. 

Butta  Tirin  poi  quandi  che  i  sun  stai 
Si  betta  a  tirèe  titte  le  cannunà; 

—  Cun  i  bumbuli,  granate  e  pezze  di  canun 
Battinimma  ra  sittadela,  e  Turin  lo  prendirumma.  — 

—  Fèvi  curage,  Piemuntcis,  vui  atir,  Piemunteis! 
Battirumma  li  Spagnoi  e  isti  bugher  di  Franseis.*  — 

Anche  i  Veneziani  nel  1765  ebbero  un  canto  in  occasione 
della  vit&ria  riportata  suUe  coste  di  Barberia  dal  prode 
Angelo  Emo,  e  il  Dalmedico  '  ne  pubblica  questo  fram- 
mento: 

Viva  noi,  che  noi  laudèmo  : 
Viva  sua  Celenza  l'Emo. 

Lerai,  Lerai,  col  trapatai, 
Tornare mo  a  sbarar  ec. 


'  Archìvio  ttorico  italianOf  t.  IX,  pag.  600. 

•  Frbrauo,  pag.  131.  — Antf  In.  Ufi  itif  Vii  un.  Al  pudei»  aveUe, 
Potetti  averlo.  Vurreivay  Vorrei.  Fiata ,  Fotte.  Sitrun,  Cedri.  Betta,  Met- 
tono. Titte,  Tutte.  Bumhuli,  Bombe.  Battirummay  Batteremo»  Ba,  La.  Vui 
atir.   Voi  altri.  Bugher^  Rompicolli, 

»  Pag.  187. 
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Queste  rare  tracce  de'  diversi  tempi  dimostrano  che  in  tutti, 
anco  durante  lo  italiano  servaggio,  le  varie  guerre  italiane 
devono  avere  inspirati  i  relativi  canti.   Né  può  esser  prova 
negativa  il   non   essersene  conservati  né  i  documenti  né  le 
memorie.  Forse  nel  fausto  ridestamento  che  oggi  si  è  ope- 
rato nelle  menti  in  favore  delle  storiche  indagini  anche  in- 
torno alle  popolari  tradizioni,  sarà  dato  rintracciare  di  mano 
in  mano  nuove  memorie  e  nuo\i  documenti.  Ma  in  qualun- 
que caso  l'oblio  sarebbe  spiegato  abbastanza  dal  dispregio 
in  cui  per  molto  tempo  taU   tradizioni  furono  oggetto  per 
coloro  che  possedevano  maggiori   mezzi  di  conservazione  e 
di  trasmissione  bibliografica,  cioè   pei  dotti,  e  dalla  minore 
attitudine  che  alla  conservazione  e  trasmissione  vocale  ebbe 
quella  parte  di  popolo  che  più  coltivò  la  poesia  poUtica,  cioè 
il  popolo  delle  città,  più  leggiero  e  più  volubile  in  tutto.  La 
poesia  poUtica  non  può  conservarsi  che  o  per  iscrittura,  o 
per  passione.  Per  iscrittura  furono  conservate  quasi  tutte  le 
più  antiche  da  noi  ripoi*tate.  Solo  alcune  tra  le  piemontesi, 
le  sarde  e  le  senesi  fui'ono  conservate  per  vocal  tradizione, 
perché  questa  fu  coadiuvata  da  passioni  s])ecialmente  muni- 
cipah,  che  tra  noi  furono  per  lunglii  secoli  le  più  forti.  Delle 
piemontesi  e  senesi  dovremo  altrove  parlare.  Delle  sarde  os- 
serva il  Manno  che  in  Alghero  devono  averne  aHmentata  la 
esistenza  gli  odii  che  continuarono  ad  ardere  tra  quella  città 
che  parteggiava  per  Aragona,  e  Sassari  che  parteggiava  per 
1  rancia,  quando  avvenne  la  bella  difesa  d' Alghero,  e  nacque 
la  canzona  che  ne  trasse  argomento.  Per  vocal  tradizione  si 
conservarono,  megUo  o  peggio,  lo  più  recenti  ed  anche  a  ciò 
contribuirono  le  recenti  passioni  che  non  si  erano  ancora 
spente  quando  fu  pensato  a  porro  quei  cauti  in  iscrittura. 
£  più  incerte  rimasero  le  tracco  dell'  ultimo  canto  veneziano, 
perchè  più  deboU  furono  le  passioni   che  ne   aiutarono   la 
conservazione.   E   con   questo   canto  siam  giunti  ai  tempi 
ne'quaH  i  mutamenti  delle  8oi*ti  poHtiche  influirono  anche 
sulle  sorti  della  poesia  popolare. 
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*  Capitolo  VII. 

COL  RIAVERSI  DELLA  POLITICA   LIBERTÀ 
ANCHE  LA   POESIA   POPOLARE  POLITICA  SI  RIEBBE  IN  ITALIA. 

Tanto  connessi  sono  i  destini  della  poesia  popolare  poli- 
tica e  della  libertà,  che  come  al  languire  e  allo  estinguersi 
di  questa  era  deperita  anche  quella,  cosi  appena  rinacque 
Tuna,  riprese  vigore  anche  T  altra.  E  primo  a  comparire 
sulla  scena  è  un  popolo  che  non  avrebbe  dovuto  mai  uscirne, 
perchè  qualche  sorta  di  libertà  aveva  serbata  sempre;  una 
libertà  ambigua,  è  vero,  e  procellosa,  ma  che  appunto  per 
le  lotte  di  cui  si  era  pasciuta,  deve  avere  ofìerto  alla  poesia 
popolare  politica  occasioni  potenti  e  continue  di  esercitarsi. 
Parliamo  del  popolo  córso.  Eppure  è  un  fatto  che  mentre 
questo  popolo  fu  tra  gV  italiani  il  primo  a  testificare  il  ri- 
nascimento della  poesia  popolare  politica  quando  sembrava 
spenta  negli  altri,  era  stato  Punico  a  mostrare  di  non  ser- 
baiiie  sentore  quando  negli  altri  fioriva.  E  queste  due  'vi- 
cende, raffrontate  tra  loro,  do\Tebbero  parere  stranissime, 
se  la  loro  stessa  stranezza  non  somministrasse  il  filo  per  tro- 
varne la  spiegazione.  Infatti,  se  questo  popolo  era  rimasto^ 
sempre  in  condizioni  favorevoli  allo  sviluppo  della  poesia 
popolare  politica,  se  questa  poesia  mostrò  di  esser  tuttora 
viva  in  esso  quando  in  quasi  tutti  gli  altri  era  già  assopita 
da  un  pazzo,  è  forza  arguirne  che  di  fatto  tal  poesia  debba 
in  esso  aver  sempre  vissuto,  ma  che  speciali  circostanze  ab- 
biano concor»  a  cancellarne  più  che  altrove  le  tracce.  Quali 
fossero  queste  circostanze,  dovremo  investigarlo  quando  sa- 
remo giunti  a  trattare  delle  morali  qualità  di  ciascuna  spe- 
cie di  poesia  presso  ciascun  popolo.  Basti  dunque  qui  lo 
affermare  che  anche  fU  popolo  córso  deve  avere  avuta  la 
propria  poesia  politica;  che  tanto  più  continua  deve  essere 
stata  presso  di  lui  la  vita  di  tal  poesia,  quanto  più  continua 
fu  la  hbertà  o  almeno  la  lotta  ;  che  se  minori  tracce  ne  sono 
restate,  ciò  deve  esser  derivato  da  cause  estranee  alla  esi- 
stenza di  essa;  e  che  tutto  ciò  è  dimostrato  dallo  essere 
stato  il  córso  tra  i  popoli  itaUani  quello  che  la  possedesse 
tuttora  viva  quando  gli  altri  erano  por  vederla  rinascere. 
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Se  non  che  è  da  notarsi  come  la  poesia  popolare  politica 
avesse  nel  popolo  córso  una  maniera  di  esercizio  diversa  da 
quella  di  tutti  gli  altri.  Negli  altri  popoli  essa  ha  una  essenza 
tutta  propria  in  forme  variate.  Ha  il  diretto  e  principale  e 
spesso  unico  scopo  di  esprimere  un  concetto  politico,  tal- 
volta anco  astratto  :  e  ad  esprimerlo  ogni  modo  per  essa  è 
buono.  Lo  esprime  nello  strambotto  e  nel  rispetto,  nello  stor- 
nello e  nel  proverbio,  nel  canto  carnascialesco  e  nella  laude, 
nella  ballata  e  nel  lamento,  nel  canto  improvvisato  e  nello 
storico.  Nel  popolo  córso  invece  non  v'  è  che  una  forma, 
quella  cioè  in  cui  si  rassume  tutta  la  poesia  popolare  córsa  ; 
il  funebre  canto  chiamato  vocerò.*  E  nel  vocerò  natural- 
mente il  concetto  politico  è  per  lo  più  secondario,  e  non 
va  mai  disgiunto  dall'  idea  e  dal  nomo  della  persona  cui  il 
vocerò  è  consacrato.  Ma  siccome  il  vocerò  stesso  è  un  compo- 
nimento di  mi  genere  specialissimo,  che  partecipa  del  pri- 
vato e  del  pubblico,  dello  improvviso  e  dello  storico,  perchè 
se  privato,  e  improvviso  è  in  origine,  cioè  quando  da  una 
parente  e  tra  parenti  è  cantato  sul  cadavere  dello  estinto, 
pubblico  e  storico  diventa  quando  è  udito,  adottato  e  ripe- 
tuto dal  popolo,  ne  deriva  un  po'  d' imbarazzo  nello  assegnare 
tal  componimento  o  alla  poesia  politica  o  alla  storica.  Siccome 
bensì  d'  altra  parte  è  grandissima  V  afdnità  che  esiste  tra 
questi  due  generi  di  poesia  quando  della  storica  è  politico 
r  argomento,  noi  senza  scrupolo  ci  lasceremo  regolare  dal  ca- 
rattere predominante  ne'  frammenti  che  do^Temo  di  mano  in 
mano  citare  a  seconda  che  prenderemo  a  discorrere  o  del- 
l' un  genere  o  dell'  altro.  Quasi  tutte  lo  allusioni  che  si  ri- 
scontrano nella  sopravvissuta  poesia  politica  del  popolo  córso, 
si  riferiscono  ai  tempi  e  alle  persone  del  general  Paoli  e  dei 
Buonaparte. 

Una  storia  popolare,  che  in  origine  non  altro  fu  forse  che 
un  vocerò,  narra  con  rozza  enfasi  la  generosa  morte  di  Or- 
sone  che,  difendendo  con  pochi  compagni  il  convento  di  Fa- 
rinole  o  Marianda  in  favore  del  general  Pasquale  PaoH,  e 
contro  i  Francesi  che  ve  lo  avevano  assediato,  valorosamente 
resist-è  finché  rimasto  solo  capitolò,  chiedendo  salva  e  libera 
la  vita  di  tutto  il  presidio.  Entrati  i  nemici  trovarono  che  il 


*  Dì  qneRtft  specie  di  componimento  sarà   tenuto  speciale  discorso 
nel  Capitolo  XI. 
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presidio  consisteva  nel  solo  Orsone  ferito  in  sul  letto.  La  cjei- 
pitolazione  doveva  essere  rispettata: 

Ma  furono  li  nostri  Córsi 
Che  ti  volsero  ammazzare. 

Ti  domandorno 
Che  tu  dicessi  :  — -  Evviva 

Li  sanculotti 
E  la  sua  compagnia.  — 
E  tu  chinasti  la  testa 
Dicendo  :  —  Gesù  e  Maria  ! 
Viva  il  general  Pasquale, 
La  patria  •  la  compagnia  !  —  * 

Il  canto  soggiunge  che  il  general  Pasquale  all'  udire  tal 
morte,  pianse  amaramente.  Oh,  egli  ehhe  ragione,  perchè  era 
morto  im  gran  cittadino,  dal  quale  molti  dovrebbero  impa- 
rare a  morire  per  un  principe  nazionale  più  volentieri  che 
gridar  Viva  a  una  straniera  repubblica.  L' odio  contro  questa 
repubblica  che  veniva  a  distruggere  una  nazionale  essenza,  è 
testificato  da  molti  altri  punti  della  còrsa  poesia  popolare. 
Nel  vocerò  di  una  madre,  sdegnata  perchè  neppure  il  suono 
della  consueta  campana  potesse  onorare  V  esequie  della  estinta 
figlia,  fino  tal  libertà  essendo  stata  tolta  dalle  leggi  della 
nuova  repubbhca  ai  nuovi  emancipati,  è  questa  maledizione  : 

Ch'  elle  siano  maledette 
Le  leggi  repubblicane! 
Muoiono  le  giovanetto 
Senza  suono  di  campane.* 

Ma  spesso  lo  sdegno  era  di  ben  altro  che  di  parole.  In  un 
l'acero  di  Fiumorbo,  è  sciolto  questo  lamento  su'  cadaveri  di 
due  ufficiali  della  guardia  cittadina  instituita  dai  Francesi 
ne' primi  tempi  della  repubblica: 

Per  noi,  le  mi  surelle, 
È  stato  un  buon  carnavali! 
Altru  eh* esse  capitani! 
Altru  eh'  esse  generali  !  * 

E  questi  ufficiali  erano  stati  uccisi  dagli  abitanti  di  Fiu- 
morbo che  non-  amavano  né  la   ladra  repubblica,  né  i  suoi 


*  ToMMASBO,  Canti  eòrti,  pag.  814. 

•  Ivi,  pai?.  815.  *  Ivi.  —   EaaCf  Eisere, 
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complici.  Infatti  altrove  un  certo  Petruccio  in  un  vocerò  can- 
tato facetamente  sopra  un  gallo  che  gli  era  stato  ammaz- 
zato da  un  pievano  di  liinguizzetta  per  impinguarne  la  sa- 
cerdotale pignatta,  termina  con  una  invidiabile  lucidità  d'idee 
in  queste  significanti  parole: 

Di  la  roba  di  li  Còrsi 
Piglia  e  magna  chi  ne  vole.* 

Se  invece  avesse  detto  degl*  Itàlmni,  avrebbe  a  que' tempi 
abbracciate  molte  verità  in  una  sola.  Voglia  il  cielo  che  una 
volta  per  sempre  la  nobile  nazione  francese  abbia  espiate  le 
antiche  ingiurie,  e  che  la  non  men  nobile  nazione  itaHana  sia 
posta  in  grado  di  potere  restituire  servigi,  ma  di  non  mai 
più  dovere  patire  o  paventare  soprusi.  In  un  altro  vocerò 
per  un  ufficiale  morto  tenente  sotto  le  bandiere  del  Paoli  e 
dell'Inghilterra,  sebbene  fosse  stato  prima  capitano  sotto 
quelle  di  Francia,  è  una  iutiera  «popolazione  che  si  addolora, 
e  non  una  sola  famigUa  come  su'  cadaveri  de'  due  infranciosati 
ufficiaU  di  Fiumorbo: 

Capitano  cu  la  Francia, 
£  tenente  cu  li  Inglesi, 


I  più  che  so' addolorati, 
So  li  nostri  Carchetesi.* 


La  novella  stessa  di  Clarina  e  Tamante  è  inspirata  da 
patriotiche  passioni,  perchè  il  protagonista  altri  non  è  che 
un  seguace  del  Paoli,  il  quale,  caduto  in  mano  de' Francesi,  al 
cancelliere  da  cui  gU  è  letta  la  sentenza  di  morte,  sdegno- 
samente risponde  di  lasciar  l' anima  a  Dio 

E  lo  corpo  a*  tuoi  Francesi 
Che  se  lo  possan  salare: 
E  finito  sia  V  affare.' 

Ma  le  canzone  popolari  còrse  piìi  calde  di  passioni  poH- 
tiche  sono  due  allusive  all'  assedio  di  Calvi,  nelle  quaU  ai  più 


*  ToMllABKO,  Canti  cùrn,  pag.  248.  —  Magna,  Mangia,   VóU,  Vuole, 
'  Ivi,  pag.  193.  -—  Carcheteti,  Alitanti  di  Carcheto, 
■  Ivi,  pag.  810. 
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amari  improperii  contro  i  partigiani  di  Francia  sono  unito  le 
più  tremende  minacce  : 

E  parlar  voglio 
Ancor  di  Zampaglino. 

Questue  il  più  furbo, 
Quest'  è  infame  e  Caino, 

Perch*  ha  seguitato  a  Paoli 
Finché  gli  diede  il  quattrino; 
E  poi  oggi  il  gran  villano 
Ha  sfodrato  il  suo  spadino. 


Si  faccia  avanti 
Il  brutto  Leonetti. 

Vieni  pure,  animalaccio, 
Vieni  presto  :  e  cosa  aspetti  ! 

Voi  credete  di  fuggire 
Per  le  macchie  e  li  pruneti: 
E  noi  vi  distruggeremo 
Vigne,  olivi  e  castagneti.* 

L' ultimo  personaggio  della  poesia  popolare  córsa,  al  quale 
si  connettano  delle  popolari  passioni,  è  quel  venerando  Si- 
mone Colonna  che  sebbene  cominciasse  con  Y  essere  V  amico 
del  Paoli,  e  finisse  con  Tessere  quello  del  Buonaparte  e  il 
maggiordomo  della  madre  di  lui,  pure  serbò  onestà  e  decoro 
in  ambedue  le  affezioni,  e  morì  in  un  modesto  ritiro,  schivo 
del  pari  da  ogni  ambizione  e  da  ogni  cupidigia  ;  cosa  assai 
rara  tanto  negli  amici  dMmperatori,  quanto  negli  adulatori 
di  popoli  !  11  maggiordomo  è  mentovato  in  un  vocerò  che 
piange  la  morte  di  un  colonnello  napoleonico,  e  in  cui  si 
considera  V  estinto  ufficiale  nell'  atto  di  essersi  recato  incon- 
tro al  figliuolo,  che  sbarcava  con  l'artiglieria  francese,  alla 
presenza  della  madre  dell'Imperatore,  servita  da  Simone 

Colonna  : 

Livatevi  a  far  onore, 

E  mettetevi  in  plutone, 

Chi  giugne  V  Artiglieria, 

Quella  di  Nabulione. 

Avanti  è  madama  Madre, 

A  bracciu  a  lu  sciù  Simone.* 


*  ToxMASBO,  Canti  córti,  pag.  318,  319. 

*  I?ì,  pag.  200. 
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Ma  quanto  pallida  è  questa  immagine  cortigianesca,  e  lon- 
tana dallo  esprimere  una  pubblica  passione!  Non  cosi  è  in 
un  altro  passo  che  dovremo  riportare  più  tardi,  nel  quale  si 
trova  una  tremenda  maledizione  contro  il  re  che  promulgò  e 
contro  i  tribunaU  che  eseguirono  la  legge  del  disarmamento,' 
che  tra  tutte  le  leggi  francesi  fu  quella  che  riuscì  ed  è  sem- 
pre rimasta  la  più  odiosa  alla  Corsica. 

Dai  passi  che  abbiam  citati  e  che  costituiscono  tutta  la 
popolare  poesia  politica  córsa,  quella  almeno  che  si  rintrac- 
cia nelle  raccolte  del  Tommaseo  e  del  Viale,  può  desumersi 
che  ogni  politica  idea  si  rannoda  a  qualche  fatto  o  perso- 
naggio privato,  che  ogni  argomento  è  inspirato  dalle  pas- 
sioni poHtiche  di  un  solo  tempo,  cioè  di  quello  in  cui  i  Córsi 
fecero  gH  ultimi  conati  per  la  loro  indipendenza  e  finirono 
col  cadere  sotto  il  francese  dominio,  e  che  di  quella  ante- 
riore a  tal  tempo  non  restano  tracce,  le  quaU  bensì  reste- 
rebbero di  quella  posteriore,  se  stata  vi  fosse.  Ma  la  poste- 
riore non  vi  è  stata,  e  lo  prova  appunto  il  non  aver  potuto 
cancellar  quella  che  sola  è  sopravvissuta:  e  deve,  all'oppo- 
sto, esservene  stata  una  anteriore,  e  lo  prova  appmito  T  es- 
servi stata  quella  che  dura  tuttora.  Ma  che  ve  ne  sia  stata 
una  anteriore  lo  prova  anche  V  esistenza  di  alcuno  di  quei 
componimenti  non  improvvisati  dal  popolo,  ma  stampati  pel 
popolo,  come  quello  di  cui  già  riportammo  un  saggio  *  e  che 
ha  per  tema  il  naufragio  patito  nel  XVI  secolo  sui  Hdi  di 
Corsica  dalle  galere  di  Carlo  V,  capitanate  dal  Doria.  Que- 
sto è  come  un  solenne  ròcero  cantato  non  sopra  un  solo  ca- 
davere, ma  su  migliaia  di  cadaveri  inghiottiti  dall'  onde.  Or 
se  un  naufragio  di  gente  straniera  e  nemica  potè  inspirare 
ai  Córsi  quei  lugubri  versi  pel  solo  fatto  dello  essere  avve- 
nuto presso  ai  Udi  della  loro  isola,  tanto  più  debbono  ad 
essi  averne  inspirati  i  córsi  campi  bagnati  di  sangue  fra- 
temo.  Ma  le  antiche  canzoni  disparvero  sotto  lo  efflusso 
delle  nuove.  Quelle  bensì  che  rimangono  son  tali  per  nu- 
mero e  per  qualità  da  permetterci  di  stabiHre  che  anche 
nella  poesia  popolare  córsa  esiste  una  parte  politica,  ma  che 
anche  in  questa  parte  la  poesia  dei  Córsi  serba  un'indole 
diversa  da  quella  degU  altri  popoH  d' IteHa. 

Con  le  guerre  della  repubblica  e  dello  impero  francese, 


*  Viale,  pag.  81.  '  Vedi  sopra,  pag.  51. 


CAPITOLO  SETTIMO.  93 

la  poesia  popolare  politica  rivisse  anche  nelle  altre  parti 
d' Italia.  E  le  prime  e  più  fervide  tracce,  le  ritroviamo  in 
quel  popolo  che  fra  gli  altri  d^  Italia  fu  sempre  della  poesia 
storica  e  poHtica  il  più  fedele  custode,  e  deÙ^onor  militare 
e  della  cavalleresca  lealtà  il  più  vigile  e  pronto  antesignano; 
nel  popolo  piemontese.  Esso  con  la  sua  solita  forza  di  tra- 
dizione conservò  parecchi  de*  canti  cui  lo  inspirarono  quelle 
guerra  Uno  è  allusivo  alla  battaglia  di  Raus  del  1796,  e 
consiste  in  un  invito  del  soldato  alla  sua  bella  afOnchè  vo- 
glia seguirlo  su*  campi  ove  poi  avvenne  quella  battaglia.  ^ 
Un  altro  è  del  I8QÌ,  e  in  odio  ai  Francesi,  al  loro  novello 
imperatore,  ed  alla  perdita  della  propria  libertà,  ed  è  vio- 
lentissimo; pieno  di  militare  e  nazionale  baldanza  è  il  prin- 
cipio che,  per  questo  solo  motivo,  noi  riportiamo: 

Stèrne  alegr,  o  Piemunteis, 
Pijumma  a  rutta  custi  Franseis.' 

Un   altro   del  I8I2  è   il  lamento  della  madre  di   un  co- 
^ scritto,  partito  per  la  guerra  di  Russia.'  E   di  Russia  alla 
ritirata  è  allusivo  mi  altro,  in  cui  è  di  un  immenso  signi- 
ficato la  bellissima  fine: 

Pare  e  mare,  non  piangete 
Ra  disgrazia  d*nuiatr  suldai; 
Simma  titti  preparai 
A  sirvir  Io  nostir  re  !  * 

Re  e  guerra  :  ecco  la  rivelazione  come  dell'  anima,  così  della 
poesia  piemontese. 

Anche  V  isola  di  Sardegna  che  vedemmo  aver  coltivata 
la  poesia  poHtica  ne*  tempi  antichi,  non  deve  aver  tardato  a 
vederla  risorgere  ne*  nuovi,  se  può  argomentarsi  da  qual- 
che traccia  che  se  ne  trova  in  moderni  suoi  canti  erotici, 


*  Fkebabo,  pag.  132. 

•  Ivi: 

Statemi  allegri,  o  Piemontesi,    . 
Pigliamo  a  oltranxa  qnesti  Francesi. 

•  Itì.  pag.  133. 

*  Itì,  pag.  134  : 

Padre  e  madre,  non  piangete. 
La  disgrazia  di  noi  altri  soldati; 
Siamo  tatti  preparati 
A  serrire  il  nostro  re. 
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come  in  questa  serenata  di  un  soldato  al  tempo  delle  lotte 
con  r  Austria: 

Olà,  0  cara,  a  isciddatti 
Ti  prega  lu  to*  amanti  appassiunaddu  ; 

È  giuntu  a  visitatti 
Di  tintori  lu  cabbu  ben  bagnaddu; 

Altrettantu  sudori 
No  versesi  in  lu  campu  di  battaglia; 

Pudia  in  tantn  lintori 
Naufrap;ù  TAultriaca  canaglia.* 

La  poesia  politica  rinacque  anche  nelle  altre  parti  d^  Italia, 
ma  lasciando  più  rare  e  meno  durevoli  orme,  almeno  nei 
primi  tempi  della  rinata  libertà.  I^a  poesia  delle  città,  al  so- 
lito cortigiana  della  moda,  ebbe  fugace  e  mutabile  ed  obliata 
vita.  Quella  delle  campagne  lasciò  qualche  traccia  di  sé,  ma 
lieve,  e  per  lo  più  inspirata  piuttosto  da  odio  che  da  amore 
di  novità.  L'unico  canto  che  abbia  almeno  il  merito  di  ri- 
velare qualche  spirito  nazionale,  è  il  seguente  dell'Umbria: 

E  quando  finirà  la  brutta  usanza 
Di  chiudere  la  stalla,  usciti  i  buoi? 
Noi  seminiamo  il  grano  in  abbondanza, 
Ma  chi  lo  mangia  non  semo  già  noi! 

E  vengpn  di  levante  e  di  ponente, 
E  per  chi  seminò  ci  resta  niente  : 

E  vengon  di  ponente  e  di  levante, 
E  a  casa  nostra  ognuno  è  comandante: 

E  vengon  con  la  coda  e  con  li  bafG, 
E  a  casa  nostra  sera  pigliati  a  schiafG: 

E  i  campi  e  le  vendemmie  e  le  figliuole  » 

Non  sono  i  nostri,  ma  di  chi  li  vuole.  ^ 

E  noi  vogliara  morV  sulle  maggesi 
Per  ingrassa*!  ladroni  e  gli  assassini? 

Per  Dio,  rhan  da  finì' questi  Francesi, 
Che  ci  ruban  l'onore  e  li  quattrini!* 

*  Spano,  n«  34: 

Sn,  0  cara,  a  risTegliarti 
Ti  proga  il  ino  amante  appassionato  ; 

E  Tonato  a  risitarti, 
Di  nmidore  il  capo  b«n  bagnato; 

Tanto  sudore 
Non  si  Tersa  sai  campo  di  battaglia; 

Potea  in  tanto  amidore 
Affogare  TAastriaca  canaglia. 

*  Mabooaldi,  pag.  42. 
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Quest'altro  è  uno  di  quelli  cantati  dai  seguaci  della  fa- 
natica Mari  che  col  grido  di  Viva  Maria  capitanava  le  ma- 
snade della  santa  fede  nel  contado  aretino: 

Lasciate^  de  canta  eh*  ecco  i  Fraucesi  : 
E  quando  arcanterem  pe**sti  paesi? 
Arcanterem  se  loro  se  ne  vanno, 
Che  fin  che  ce  son  lor  s'avrà  da  piagne*; 
E  canteremo  allor  :  —  Viva  Maria  ! 
La  razza  de'  ladroni  è  gita  via.  — 
E  canteremo  allor  :  —  Viva  Gesù  I 
La  razza  de' ladroni  non  c'è  più.*  — 

Forse  a  questa  abbondanza  e  diuturnità  della  poesia  po- 
litica umbra  contribuì  T  opera  del  più  valente  e  più  settario 
poeta  popolare  toscano  di  que'  tempi,  il  Monchi,  che  si  tra- 
sferi apposta  dalle  native  montagne  pistoiesi  alle  aretine  per 
cooperare  ai  ritrosi  moti  di  cui  queste  furono  il  centro,  e  fu  il 
Tirteo  delle  dette  masnade.  Forse  anche  ne'  due  canti  riferiti 
egli  ebbe  qualche  parte:  ma  certo  è  che  compose  una  pa- 
rodia della  Marsighese,  nel  cui  ritornello  trionfava  il  solito 
grido  di  guerra  Vìva  Maria,  '  E  appena  la  grande  epopea 
della  rivoluzione  francese  ebbe  avuta  la  sua  catastrofe,  al 
Menchi  non  parve  vero  di  poter  celebrare  questa  catastrofe 
in  due  sue  storielle  intitolate  Napoleone  a  Mosca  e  Ales- 
sandro a  Parigi.^ 

Se  tali  furono  i  canti  della  campestre  plebe  toscana  dei 
nuovi  tempi,  può  immaginarsi  quali  fossero  queDi  della  ro- 
mana. Essi  descrissero  La  fupa  di  Napoleone,  La  presa  di 
Parigi,  Le  lamentazioni  di  Napoleotie,  La  deportazione  del 
sempre  glorioso  papa  Pio  VIL  *  Ecco  un  saggio  del  primo 
di  questi  canti: 

Poveri  Framasoni 
Che  afflitti  ve  ne  state, 
Bisogna  che  abbozzate 
Cosa  volete  far. 

In  alcuni  degU  altri  si  scende  a  eccessive  triviaUtà.  Giunto 
poi  il  1847,  Roma  ebbe  canti  patriotici  in  onore  di  Pio  IX 


*  Marco  ALDI,  pag.  48. 

*  Arcanobli,  VvJUimo  rfe'  OiuHari;  nella  Rivùta  di  Firenze,  A.  1847, 
oomero  5. 

*  Ivi.  *  WoLFF,  Egeria,  n*  48,  44,  45,  46,  47, 
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e  deir  Italia,  e  più  ancora  nella  prima  metà  del  1848.  Poi 
ebbe  quelli  della  breve  repubblica.  Ma  a  tutti  questi  diede 
opera  piìi  la  scuola  che  la  piazza,  ed  occorrerebbe  cercsune 
i  ricordi  nelle  effemeridi  e  libercoli  e  foglietti  di  quegli  anni. 
Anche  la  Sicilia  ne*  nuovi  tempi  ebbe  i  suoi  canti,  benché 
per  la  maggior  parte  non  d*  indole  popolare,  e  piuttosto  sa- 
tirici che  prettamente  Hberali.  Il  Vigo  '  ne  pubbUca  uno  pel 
rivolgimento  del  1812;  uno  per  quello  del  1820;  quattro,  di 
letteraria  fattura,  pel  1848;  parecchi  pel  1860,  ma  (cosa 
strana  !)  quasi  tutti  contro  il  governo  nuovo  e  parlamentario, 
invece  che  contro  il  caduto  e  despotico.  Pare  che  in  Sicilia 
cantino  di  poHtica  più  i  retrogradi  che  i  novatori.  E  la  ra- 
gione n*  è  chiara.  Canta  chi  è  tuttora  sotto  Y  impero  della 
passione,  cioè  chi  vuol  mutare.  Chi  gode  il  governo  che  ha 
voluto,  fa  come  il  contadino  innamorato  quando  è  giunto 
allo  stato  matrimoniale  :  cessata  la  passione,  cessato  il  canto. 
11  Pitrè  pubblica  anche  una  canzona  che  ha  per  argomento 
L' Entrata  d^  Begi  in  Palermo  nd  1849;*  è  composta  di 
due  ottave  assai  geHde.  Fra  i  canti  del  1848  ha  tinta  più  po- 
polare uno  che  comincia: 

La  palummedda  bianca 
Prijau,  prijau,  prijau; 
Ma  nenti  cuncirtau   . 
Gcu  lu  tiranna  re, 

Tirannu  re,  tirannu  re.* 

Fra  queUi  del  1860,  più  caldo  e  spontaneo  è  il  seguente: 

Vinni  cu*  vinni,  e  ce'  è  lu  tri  culuri, 
Vinniru  milli  famusi  guirreri; 
Vinni  *Aribaldi  lu  libiraturi, 
'Nta  lu  so  cori  paura  nun  teni. 
Ora  si  ca  flniu  Ciccu  Burbuni, 
La  terra  si  cci  apriu  sutta  li  pedi; 
Fu  pri  chist*  Omu  ccu  la  fataciumi, 
Ga  la  Sicilia  fu  libira  arrerì.* 

Venezia,  appena  fu  Ubera  dagli  Austriaci,  iolse  il  bava- 
gho  alla  sua  musa  poHtica.  E  fu  ventura  che  proprio  in  quel 

*  Vigo,  5187  e  seg.  >  Num.  923. 

'  Vigo,  5193.  —  Palummedda,  Palombella,  Prijau,  Pregò.  Ceu,  Con. 

*  Iti,  5204.  —  *Nta,  Dentro.  Fataciumi,  Fatagione,   Arreri,  N%u>va» 
tnmte. 
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tempo  pubblicasse  la  sna  raccolta  il  Dalmedico,^  il  quale  così 
potè  cogliere  a  volo  parecchie  ariette  politiche  che  altrimenti 
sarebbero  andate  irremissibilmente  perdute,  come  molte  di 
quelle  delle  altre  regioni.  Noi  ne  trascriveremo  alcune,  tanto 
più  volentieri  per  essere  divenute  rarissime,  poiché  il  solle- 
cito ritomo  degli  Austriaci  costrinse  gli  editori  a  soppri- 
merle in  molti  esemplari  :  * 

Ferdinando,  Ferdinando, 
El  to  Regno  va  calando, 
E  Pio  Nono  se  ingrandisse 
Le  Patate'  se  imarcisse. 

Viva  r  Italia  I 
Viva  Manin  1 
Viva  la  Guardia 
Del  Citadin  I 

No  ghe  xe  più  Tedeschi 
Che  xe  vegnùo  Pio  Nono; 
Le  spie  ga  chiapà  sono 
'N  malora  le  and  ara. 

Viva  r  Italia, 
La  concordanza  I 
Viva  la  Guardia 
Della  Speranza! 

Viva  Manin 
Mente  divina! 
Viva  '1  soldato 
De  la  Marinai 

Viva  d' Italia 
Ogni  guerìer  ! 
Viva  la  Guardia 
Del  Granatieri 

La  Ouardia  o  Battaglione  della  Speranza  componevasi 
di  giovani  studenti.  I  soldati  della  marina  e  il  reggimento 

*  Pag.  221  e  seguenti. 

'  Agli  esemplari  così  mutilati  fu  cambiato  il  frontespizio  e  lo  Ev 
rata'Corrige,  e  resa  V  apparenza  di  una  seconda  edizione  con  la  data 
del  1857. 

'  Questo  metaforico  nome  era  dato  agli  Austriaci,  forse  pel  terreo 
colore  del  loro  viso.  Una  variante  diceva: 


E  Pio  Nono  V»  eresBondo, 
La  Patate  va  a  remengo. 


ROBIUU. 
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de' granatieri,  essendo  italiani,  si  afiratellarouo  col  popolo. 
A  queste  circostanze  alludono  gli  ultimi  tre  canti. 

Anche  il  Friuli  rivelava  i  suoi  voti  di  libertà  e  indipen- 
denza in  alcune  delle  più  belle  e  appassionate  sue  canzonette  : 

No  voleso  che  m*  in  ponzi 
K  che  mueii  di  dolor 
A  vede  lu  mio  chiar  zovin 
Là  a  servi  l'imperator?  ' 

Je  mi  à  dit:  — Chiol  su  la  spade; 
Se  tu  torais  valoros, 
Ti  darai  una  basade 
Tu  saras  il  mio  moros.'  — 

11  mio  ben  Tè  lat  in  vere, 
A  cumbati  par  Tonor; 
Vuei  preà  matine  e  sere 
Par  die  a  '1  torni  vincitor.' 

La  Toscana,  alla  prima  aura  di  libertà,  ebbe  una  vera 
irruzione  di  poesia  politica,  ma  che,  ali*  uso  toscano,  conservò 
quasi  sempre  un  carattere  allegro.  Non  ebbe  di  serio  che 
qualche  inno  patriotico  e  marziale,  di  letteraria  fattura;  di 
fattura  o  almeno  d'indole  un  po' più  popolare  la  canzone, 
patetica  per. metro  e  per  musica,  che  cominciava: 

Addio,  mia  bella,  addio, 
L' armata  se  ne  va  ; 
Se  non  partissi  anch'  io, 
Sarebbe  una  viltà. 

Ma  fin  su'  campi  di  battagha  e  di  fronte  al  nemico,  prevalse 
il  natio  buon  umore.  Nelle  lunghe  marciate  per  le  campagne 

*  GoBTANi,  pag.  9: 

Non  volete  ch'io  ine  ne  affligga, 
B  non  mnoia  di  dolore, 
Nel  vedere  il  mio  caro  giovinetto 
Andato  a  aervire  V  imperatore  ? 

*  Trza,  nella  Nuova  Antologia,  voi.  IV,  pag.  512: 

Ella  mi  ha  detto  :  —  Togli  sa  la  spada  ; 
Se  ta  torni  valoroso, 
Ti  darò  nn  bacio, 
Ta  sarai  il  mio  amante. 


Ivi: 


Il  mio  bene  è  andato  in  guerra 
A  combattere  por  V  onore  ; 
Voglio  pregare  mattina  e  sera 
Perchè  egli  torni  vincitore. 
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prossime  a  Mantova,  le  schiere  de^  volontari  eludevano  le  noie 
della  via  con  un  bizzarro  canto,  consistente  in  un  numero 
indeterminato  di  strofe,  spesso  improvvisate,  e  composte  di 
quattro  versi,  il  primo  de'  quali  fisso,  mutabili  gli  altri,  e 
prima  cantati  tutti  dall'improvvisatore,  poi  ripetuti  i  due 
ultimi  in  coro,  con  una  musica  bizzarrissima  anch'  essa.  Ne 
daremo  un  saggio: 

Io  vorrei  elio  a  Mctternicli 
Gli  tagliasser  le  basette: 
Vorrei  farne  le  spazzette 
Per  le  scarpe  del  suo  re. 

Io  vorrei  che  a  Metternìch 
Gli  tagliasser  le  budelle  : 
Vorrei  farne  le  bcrtclle 
Per  le  brache  del  suo  re. 

lo  vorrei  che  a  Metternìch  ec. 

Può  credersi  che  noi  non  abbiamo  riferite  che  alcune  delle 
strofe  più  decenti  ;  ma  la  maggior  parte  erano  al  tempo 
stesso  più  spiritose  e  più  licenziosette.  La  stessa  campagna 
toscana,  pel  consueto  sì  apatica  e  stazionaria,  si  risvegliò, 
specialmente  nel  1859.  Nel  solo  paese  del  Montale  presso 
Pistoia,  r  avv.  Gherardo  Nerucci  *  ha  raccolti,  tutti  d' indole 
politica,  ben  77  stornelli,  15  ritorneUi,  4  canzonette  e  uno 
strambotto.  Riporteremo  due  storneUi  per  sempUce  saggio  : 

Fior  di  lupino. 
A  Leopordo  un  fiasco  di  *eleno, 
A  Manuelle  un  fiasco  di  buon  Tino.' 

0  luna  che  tu  spunti  a  Serraallc, 
Fa'  lume  a  Re  Vittorio  Manuelle, 
E  a  Leopordo  vòrtaglii  le  spalle.* 

Ma  i  campagnuoU  toscani  a  canti  puramente  politici  non 
si  buttano  con  troppo  abbandono.  Più  volentieri  tiran  via  a 
sciorinare  i  loro  stornelH  erotici,  e  di  poHtico  vi  mettono 
piuttosto  i  ritomeUi,  ossia  le  rifiorite,  che  per  t^l  modo  por- 
gono il  doppio  vantaggio  di  pagare  qualche  tributo  allo  spi- 

'  Saggio  di  uno  ttudio  Bopra  i  2>nrJnri  vernacoli    ddla  Toacana.  Ml> 
Uno,  Fajlni,  1865. 

•  Ivi,  pag.  218.  —  'FAcno,  Veleno. 

•  Ivi,  pag.  216.  —  SerraaUcf  Seravalle   (Collo  prossimo  a  Pistwa). 
VòiiagMf  Voltagli, 
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rito  patrio  e  di  rompere  con  la  loro  vivacità  la  monotonìa 

di  una  stornellata.  Ed  anche  queste  rifiorite  sono  soggette 

sopra  ano  stesso  tema  a  variazioni  senza  fìne.  Gomunissima 

è  questa: 

Lassalo  andare, 

Che  volontario  va, 

Contro  i  Tedeschi  a  battersi, 

L*  Italia  a  liberà'. 

Questo  è  il  tema  generale;  ma  poi  vien  modificato,  special- 
mente nella  seconda  parte,  a  seconda  delle  circostanze.  Per 
esempio,  il  Garibaldino  muta  cosi: 

E  va*  con  Garibaldi 

V  Italia  a  liberà'. 

e  il  regista: 

Lassalo  andare 

Che  volontario  egli  è; 

È  andato  nel  Piemonte 

A  fare  il  fiersaglier. 

Ma  qui  non  finiscono  i  gusti,  ne  per  conseguenza  lo  varianti. 
Se  chi  canta  è  ima  persona  che  partecipi  alle  idee  e  alle 
speranze  del  volontario,  adotta  o  Tuna  o  1*  altra  delle  pre- 
cedenti forme.  Ma  se  invece  chi  canta  è  una  persona  che  o 
per  particolari  affezioni  o  per  animo  retrivo  non  avrebbe  vo- 
luto vederlo  partire,  allora  la  rampogna  trapela  da  quest'  al- 
tra variante: 

Lassalo  andare 

Che  volontario  va; 

Lascia  la  mamma  a  piangere, 

La  bella  a  sospira*. 

Qualche  volta  poi  v*  entra  V  acrimonia  politica  in  tutto  il  suo 
vigore,  e  allora  la  rifiorita  cambia  addirittura  di  tema,  come 
neMue  seguenti  esempi,  pubblicati  dal  Neiiicci: 

Lassai*  anda* 
Che  volontario  *gghi  è, 
Che  *n  der  Palazzo  Pitti 
'Un  ci  rimette  i*ppiè.* 


oppure: 


Lassalo  ire, 
Lassalo  ir  lassù: 
Codini,  andat*  a  letto, 
rbabb*'un  torna  più. 


'  ?9^,2il.—'Og\iì,  Eglih  'Nder,  NeL  'Un,Non.  P ppO,  Hp%«U. 
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Un'  altra  variante  più  poetica  sostitoisce  ai  due  primi  versi 
questi  altri: 

L'albero  è  secco, 
La  foglia  è  andata  giù  ce. 

Un'altra  rifiorita  dice  così: 

Dimmelo,  bella, 
Dove  tu  rhai  Tamor: 
L'amore  l'ho  in  Piamonte 
Fra  fucili  e  cannon. 

ovvero  : 

L'amore  l'ho  in  Piamonte, 
Bandiera  tricolori 

Quest'  ultimo  verso  contiene  una  di  quelle  emblematiche  al- 
lusioni con  cui  il  popolare  poeta  sa  dire  tante  cose  in  poche 
parole,  ed  offre  una  delle  più  sicure  guarentigie  di  diretta 
e  verace  inspirazione.  Un'  altra  è  la  seguente  : 

Giovine  son, 
Voglio  morir  così; 
Col  Garibaldi  in  Mantova 
0  vincere  o  morir. 


ovvero  : 


ovvero  : 


Vo'  andar  con  Garibaldi, 
0  vincere  o  morir. 


Vogliam  r  Italia  libera, 
0  vincere  o  morir. 


Anche  questa  rifiorita  vedremo  altrove  come  non  sia  che  un 
rovesciamento  del  tema  d' un'  altra  d'  antichissima  origine  e 
giunta  fino  a'  nostri  giorni,  ma  in  un  significato  afiatto  op- 
posto, cioè  sibaritico  e  scioperato.  Non  possiamo  poi  aste- 
nerci dal  registrarne  una  che  abbiamo  udita  su' colli  di 
Fiesole,  meritandolo  per  un  notevole  accordo  di  generoso 
sentimento  e  di  gentilissima  forma: 

Mamma,  non  piangere, 
Alla  guerra  vo'  ir  : 
Neir  Italia  son  nato. 
Per  r  Italia  vo'  morir. 
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Anche  Roma,  appena  liberata  dalla  papal  cuffia-  del  si- 
lenzio, è  tornata  a  sciogliere  il  poetico  suo  scilinguagnolo, 
benché  non  ne  abbia  avuto  marziali  occasioni.  Ma  quando 
la  musa  popolare  politica  ha  ritrovata  un'  atmosfera  confa- 
centc al  proprio  alito,  non  asj^etta  temi  e  inspirazioni 
dalla  guerra.  Ogni  più  pacifico  evento  la  suscita.  Per  esem- 
pio, in  Roma  al  cadere  d'un  ministero,  essa  non  attese 
neppure  che  ne  fossero  accettate  lo  renunzie,  si  armò  di 
chitarre,  mandolini  e  organetti,  si  circondò  di  un  bel  co- 
dazzo di  Trasteverini,  recossi  sotto  le  finestre  dei  gover- 
nanti in  agonia,  intonando  con  puro  accento  romano,  ma 
con  qualche  sentore  d' inchiostro,  una  serenata  del  seguente 

tenore  : 

Colle  ciarle  e  li  milioni 

Da  da  a  beve  a  li  minchioni, 

Ritrovassivo  cr  pareggio 
De  1'  annà  dar  male  ar  peggio, 

Come  quando  cr  ciarlatano 
Voi  facevio  ar  Vaticano: 

Ma  la  greppia  e  er  parlamento 
L'ete  pei*so  in  un  momento: 

Bignerebbe  ar  gran  dolore 
Applicacce  er  contatore. 

E  i  giornali  della  capitale  e  delle  jirovincie  si    affrettiirono 
a  riferire  il  fatto  e  la  canzona.* 

Così  è  facilmente  spiegato  come  insieme  con  la  libertà 
possa  rinascere  e  vivere  e  prosperare  la  popolar  poesia  po- 
litica. Tutto  ciò  non  accadeva  nò  poteva  accadere  sotto  i 
governi  assoluti,  almeno  per  la  poesia  cantata  in  pubblico 
0  ad  alta  voce,  poiché  susurrante  e  narrativa  non  cessa  mai 
di  esistere,  come  ora  passeremo  a  vedere. 


*  V.  il  giornale  La  Capitale  del  21  marzo  1876. 
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ne'  tempi    di    seuvagoio    la    poesia    popolare    politica 

TBAE   vita    FUETIVA   NELLA    POESIA   PROVERBIALE  E    NELLA 

storica. 


E  inutile  confondersi  :  quando  la  natura  sprona,  si  ha  un 
bel  porre  freni.  La  natura  vincerà  sempre.  Or  se  e  vero  che 
i  poeti  nascono,  è  follia  il  pensare  che  in  un.  paese  dove  na- 
scono come  i  funghi,  essi  possano  essere  ridotti  a  un  asso- 
luto silenzio,  o  che  quando  in  qualunque  modo  posson  par- 
lare, loro  non  avvenga  talvolta  di  aguzzar  la  lingua  contro 
chi  vuol  ridurh  a  quella  taciturnità  che  e  tanto  in  opposi- 
zione con  la  loro  natura.  Perciò  la  poesia  popolare,  anche 
in  quei  momenti  in  cui  non  può  esercitarsi  nò  come  cospira- 
trice,  né  come  sediziosa,  qualche  poUtico  sfogo  deve  averlo, 
e  lo  cerca  e  lo  trova.  Lo  trova  nella  poesia  proverbiale  e  nella 
storica. 

E  facile  capire  come  mentre  la  poesia  cantata  ò  facil- 
mente udita,  sorpresa,  repressa  e  all'  uopo  condannata  e  pu- 
nita, non  accade  altrettanto  nella  poesia  susurrata  tra  le 
confidenze  domestiche,  amichevoH  o  in  qualunque  modo  se- 
grete. Un  proverbio,  un  motto,  anche  sediziosissimo,  è  pre- 
sto inventato,  detto,  ripetuto,  divulgato  senza  che  il  reo 
possa  esser  colpito  e  senza  che  il  paziente  possa- salvarsene. 
E  di  questi,  anche  ne'  tempi  di  estrema  oppressione,  ne  ha 
avuti  sempre  e  profusamente  ogni  paese  d' ItaUa.  Noi  non 
ne  riporteremo  che  pochi  saggi,  per  non  usurpare  l'ufficio 
di  raccoghtori,  desumendoli  tutti  dai  men  Uberi  tempi,  da 
quelli  cioè  compresi  tra  il  XVI  e  il  XVIII  secolo. 

E  per  mostrare  come  veramente  fcicit  indignatio  versum, 
e  come  chi  ha  piìi  Hbertìi  abbia  rima  men  velenosa,  comin- 
ceremo dallo  esaminare  i  proverbi  de'  Veneziani,  i  quali  fin- 
ché vissero  sotto  repubblica,  benché  oligarchica  e  inquisi- 
toria e  spesso  tirannica,  non  provarono  il  bisogno  di  adoprar 
proverbi  poUtici.  Per  quanta  dihgenza  abbiamo  usata  nello 
spigolare  tra  la  copiosa  raccolta  del  Pasqualigo,  abbiamo 
trovati  pochissimi  proverbi  veneziani  di  carattere  poHtico; 
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e  tra  questi  un  solo  che  colpisca  in  modo  speciale  ma  molto 

blando  il  veneziano  governo  dicendo: 

Lego  veneziana 
Dura  una  setimana.* 

Ed  anche  qaesto  pare  alludere  piuttosto  a  leggi  municipali 
che  poHtiche,  quando  non  debba  supporsi  rimonti  ai  tempi 
ne'quah  Verona  e  Vicenza  erano  indipendenti,  poiché  non 
finisce  qui  ma  soggiunge: 

Lege  visentina, 
Dura  da  la  sera  a  la  matina; 

Lege  de  Verona 
Dura  da  terza  a  nona. 

« 

Cosicché  a  Venezia  pare  anzi  assonato  il  posto  d'onore. 
Uno  ne  riporta  il  Giusti  che  un  po'  più  direttamente  sem- 
bra alludere  alla  legislazione  veneziana,  ma  in  modo  tem- 
peratissimo,  volendo  dinotare  che  in  governo  aristocratico 
le  gravezze  pesano  sugU  ordini  democratici: 

Scarpa  grossa 
Paga  ogni  cossa.' 

Più  significante,  se  men  misterioso,  potrebbe  essere  un 
altro  che  viejje  supposto  appartenere  al  secolo  XVI,  e  nel 
quale  noi  non  possiamo  fare  a  meno  di  travedere  delle  vel- 
leità di  distacco  dal  veneto  governo,  ipotesi  molto  giustifi- 
cata dalle  respettive  condizioni  fìsiche  e  moraU  di  ciascuna 
città  cui  le  diverse  tendenze  vengono  attribuite,  e  dalle  pa- 
pali cabale  al  tempo  della  Lega  di  Cambray,  tanto  più  che 
la  canzona  non  è  in  veneto  dialetto: 

Brescia  può  e  non  vuole, 
Verona  vuole  e  non  può, 
Vicenza  può  e  vuole, 
Padova  né  può  né  vuole.' 

GU  altri  proverbi  politici  poi  o  son  d'indole  generale  e  da 
apphcarsi  a  qualunque  governo,  come  i  seguenti: 

Chi  no  sa  simular  no  sa  regnar  ;  * 
I  popoli  se  mazza,  e  i  re  s'  abrazza;  ' 


*  Raccolta  di  proverbi  veneti.  Venezia,  1857,  t.  II,  pag.  151. 

*  Giusti,  Raccolta  di  proverbi  toscani.  Firenze,  1853,  pag.  215. 

*  Ivi,  pag.  212. 

*  Pasqualioo,  t.  I,  pag.  54. 

*  Ivi,  pag.  87. 
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Chi  poi  de  più,  pianze  manco  ;  * 

La  forza  ghe  n'  indorine  a  la  rason  ;  * 

Le  strazze  va  a  Y  aria  ;  ■ 

Ladro  picolo,  no  robar, 

Che  '1  ladro  grando  te  fa  picar  ;  * 

Da  la  testa  vien  la  tegna  ;  '  / 

o  se  attaccano  qualche  governo  speciale,  non  già  il  vene- 
ziano, ma  quelli  che  o  ledono  o  semplicemente  minacciano  la 
sua  libertà.  Tra  questi  teneva  forse  il  primo  luogo  il  papato. 
E  il  popolo  veneziano  quando  nel  1606  fii  colpito  dallo  in- 
terdetto di  Paolo  V,  trasfuse  tutto  lo  spirito  de'  propri  sen- 
timenti in  uno  di  que'  proverbi  i  quali  in  poche  sillabe  rac- 
colgono la  dottrina  d' intieri  volumi,  e  non  avrebbero  potuto 
trasformarsi  in  poesia  cantata  senza  che  la  musica  fosse 
interrotta  dagli  sgherri  del  Santo  Uffizio.  Prima  Veneziani, 
e  poi  Cristmni:  esso  disse.'  Ed  al  proverbio  corrisposero  le 
opere.  Dopo  ciò  non  farà  specie  che  a  tale  antifona  facesse 
corteo  nella  patria  del  Sarpi  una  consona  sequela  di  minori 
versetti.  Infatti  i  proverbi  veneti  frequentemente  feriscono  la 
Chiesa  romana  e  i  suoi  ministri,  come  i  seguenti: 

Sa  più  el  papa  e  *1  contadin  che  '1  papa  solo.^ 

Chi  voi  aver  da  far 

Se  toga  un  prete  da  governar.' 

Chi  serve  l'aitar  vive  d* aitar.*  , 

Co  '1  prete  ha  dito  Orate  fratrc, 
Le  xe  tre  lire  in  te  le  zate." 

Preti,  frati,  suore, 
Daghene  e  no  ghen  tore." 

Dei  soldai  del  Papa, 

Ghe  ne  voi  sete  a  cavar  una  rapa; 

E  co  no  vien  el  sargente, 

No  i  se  boni  da  cavar  gnente." 

*  Pasqua Lion,  t.  I,  pag.  88.  *  Pasqualigo,  t.  L  pag.  88. 
»  Iti,  pag.  87.  •  Ivi,  II.  pag.  41. 

■  Ivi,  II,  pag.  54.  «  Giusti,  pag.  215. 

''  Pasqualioo,  I,  pag.  94.  —  Poto  in  infallibilità  tartassata! 

•  Itì.  II,  pag.  80.  •  Pasqualiqo,  II,  pag.  81 . 
*•  Itì,  pag.  81.                                    «•  Ivi. 

»•  Ivi,  pag.  157. 
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In  cotanto  dare  addosso  ai  preti,  era  proprio  il  caso  di  dire 
con  un  altro  proverbio  :  La  lingua  batte  dove  7  dente  duole. 
Quando  poi  anche  pe'  poveri  Veneziani  venner  governi  pur 
troppo  liberticidi,  bisognò  che  anch'  essi  si  contentassero  di 
sfogare  la  poetica  bile  in  proverbi,  come  ne' seguenti: 

Co  Venezia  comandava, 
Se  disnava,  se  cenava; 
Coi  Francesi,  bona  zcnte, 
Se  disnava  solamente; 


Attila  flagcllum  Dei 
[  Francesi  so  f radei, 


Quest'  altro  non  è  nien  brioso  : 

L'attissimo  de  sora 
Ne  manda  la  tempesta; 
L'  altissimo  de  soto 
Ne  magna  quel  che  resta; 
K  in  mezzo  a  sti  do,  altissimi 
Restemo  poverissimi.* 

11  Pasquahgo  avverte  :  «  Questo  proverbio  nacque  con  Na- 
poleone 1;  ma  non  ò  morto  nel  5  maggio.  »  Ciò,  nel  gergo 
imposto  dai  tempi  fortunatAUientc  passati,  seml)ra  voler  si- 
gnificare che  il  proverbio  era  applicato  anche  agl'impera- 
tori austriaci.  Anche  con  gli  Spagnuoli  i  Veneziani  l'ave- 
vano, e  con  ragione: 

Poareti  noi, 
Se  vien  i  Spagnoi.' 

Un  altro  popolo  che  si  trovò  in  condizioni  religiose  quasi 
simiH  a  quelle  del  veneto  fu  il  siciliano.  Anch'  esso  non  ebbe 

*  Pasqualioo,  II,  pag.  156.  —  Paro  chu  queste  due  strofe  formino  un 
solo  proverbio;  e  le  loro  reticenze  fanno  supporre  che  esse  dovessero 
finire  con  alludere  anche  al  governo  austrìaco,  sotto  il  quale  il  libro  del 
Pasqualigo  fu  stampato.  So  fosse  ristampato  oggi,  probabilmente  non 
solo  sarebbero  riempiute  le  lacune  di  questo  proverbio,  ma  altri  ne 
comparirebbero  di  egual  carattere. 

'  Ivi,  III,  pag.  U2.  —  1/ avvertenza  del  Pasqualigo  conferma  il  dub- 
bio  espresso  nella  precedente  annotazione. 

•  Ivi,  II,  pag.  ìo6.  —  Poaretif  Pnv*rfttt. 
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da  lodarsi  de^papi  quasi  sempre  alleati  de' suoi  più  acerbi 
nemici,  da  Carlo  d'Angiò  a  Francesco  II  ed  ultimo.  E  an- 
ch' esso  sfoggiò  in  proverbi  contro  di  loro.  Il  Pitrè  che  sta 
preparando  una  ricca  raccoltti  di  proverbi  siciliani,  ha  già 
annunziato  che  quivi  sarà  trovata  cmiiro  i  ministri  della 
chiesa  una  fU/U^sa  di  frizzi,  satirCy  equivochi^  barzeUette  die 
saranno  una  delle  curiosità  della  sapienza  popolare  sici- 
liana,^ Ma  frattanto  ci  serviremo  di  quel  poco  che  abbiamo 
potuto  spigolare  nell'altra  raccolta  di  Fùibe,  Novelle,  Rac- 
conti, dallo  stesso  solertissimo  Pitrè  pubbUcata.  In  una  no- 
vella intitolata  Lu  lupu  e  lu  cardidduzzu  (Il  lupo  e  il  cardel- 
lino), il  lupo  che  fa  da  papa  esorta  tutti  a  confessarsi  da  lui. 
Vi  vanno  il  gallo,  la  gallina  e  la  vipera  che  fanno  da  re,  da 
regina  e  da  cameriera  ;  e  di  mano  in  mano  che  si  presentano 
al  confessionale,  il  papa  se  gì'  ingolla.  Ma  il  cardellino  che  fa 
da  vigilante  soldato,  ed  è  per  conseguenza  più  furbo,  n'  esce 
con  una  burla  espressa  in  questo  motto  un  po'  lurido,  ma  si- 
gnificantissimo : 

Re  e  Riggina  ti  manciasli, 

Viparedda  t'agghiuttisti," 
Cnrdiddiizzu  lu  sgarrasti, 
'Na  cacata  'mmiicca  avisti.* 

Ai  chiericotti  che  anche  in  Sicilia  formicolano  por  lo  vio  il 
popolo  suole  zufolar  dietro  questo  comunissimo  motto  : 

Patri  abbati  cu  l' anelli  stiiccnti, 
S*  un  vi  uni  jiti  vi  piglifiiu  a  pitrati.' 

Anche  alle  podestfi  civili  cho  per  tanti  anni  ])esarono  con  si 
opprimente  giogo  sulla  Sicilia,  toccarono  velenosi  proverbi 
come  i  seguenti: 

Dissi  la  vecchia  a  Niruni  : 
A  lu  peiu  nun  co'  è  fini,* 

per  significare  che  non  v'  è  principe  sì  malvagio  che  non  ne 
possa  venire  uno  peggiore. 

Ssu  Tignanti  'un  havi  giudizi». 
Oggi  filici,  duinani  'ntra  lu  pricipiziu  ; 
Oggi  in  figura, 
Dumani  *ntra  la  sipurtura." 

*  Studio  critico,  pag.  78. 

*  PiTsà,  Fitdte,  NoveUe  e  Racconti  popolari  ficiUani,  Palermo,  1875, 
t.   IV,  pag.  194.  —  *Mmncca,  In  bocca.  ■  Ivi,  pag.  65. 

*  Fiabe,  te.,  t.  IV,  pag.  139.  —  Peiu,  Peggio,  •  Ivi,  I,  pajf.  407. 
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Anche  di  tali  proverbi  offrirà  copiosa  mèsse  rannnnziata 
nuova  raccolta. 

Veniamo  ora  alla  Toscana.  La  Toscana  non  dimentioò 
mai  le  male  arti  con  cui  la  casa  medicea,  che  fu  la  prima  a 
imporle  il  giogo,  cominciò  a  salire  in  quella  repubblicana 
grandezza  che  poi  doveva  condurla  sul  trona  E  le  suggellò 
in  un  proverbio: 

Gli  nccoppìatori  e  le  borse- a  mano 
Hanno  difeso  le  palle  e  '1  piano.* 

Si  allude  all'  antico  sistema  fiorentino  elettorale  degli  Ac- 
coppiatori  che  mirabilmente  aiutava  le  frodi.  La  Toscana 
neppiire  ai  fautori  de' Medici  perdonò: 

Tal  grida  palle,  palle, 
Che  farebbe  dalle,  dalle.* 

£  tanto  meno  a'  loro  alleati  : 

Dove  stanno  de*  Tedeschi 
Non  vi  può  stare  Italiani.' 

AI  Francese  un'oca, 
Allo  Spagnuolo  una  rapa.^ 

Uomo  di  Spagna, 
'  Ti  fa  sempre  qualche  magagna.' 

Non  conosce  T  Italia  e  non  la  stima 
Chi  provato  non  ha  la  Spagna  prima.* 

È  meglio  stare  al  bosco  e  mangiar  pignoli, 
Che  stare  in  castello  con  gli  Spagnoli.'^ 

Quest'  ultimo  pare  di  conio  senese,  com'  è  certamente  que- 
st'  altro  che  i  Senesi  coniarono  quando  erano  tuttora  repub- 
blicani, ma  cominciavano  già  a  provare  la  oppressione  di 
quegli  Spagnuoli  di  cui  per  le  ire  di  parte  si  eran  portati 

*  CioTTi,  Agijiunia  ai  proverbi  to§cani,  Firouze,  1855,  pag.  47. 

■  Giusti,  pag.  157.  —  Forse  questo  proverbio  nacque  quando  Pietro 
Boscoli  ad  Alessandro  Pazzi,  che  ad  una  veglia  in  casa  Buondelmonti 
cominciava  una  sua  poesia  in  lode  do*  Medici  con  le  parole  Palle  PaUe  ! 
estemporaneamente  rispose: 

E  Palle,  Palle  sièno 

Poi  che  gli  antichi  taoi  a  questo  saono 
Morti  impiccati  e  strascinati  sono. 

V.  BusiNi,  Jjeitere.  Firenze,  1860.  '  Giusti,  pag.  209. 

*  Giusti,  pag.  209.  •  Ivi,  pag.  211. 
«  Ivi,  pag.  211.                                       *"  Ivi,  pag.  168. 
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addosso  la  protezione,  il  presidio  ed  una  fortezza  di  cui  era 
stata  intrapresa  la  costruzione  sul  terreno  denominato  il 
giardino  delicato: 

Nel  giardino  delicato, 
La  fortezza  non  si  farà, 
0  poco  tempo  durerà.* 

Anche  le  carceri  medicee  godevano  presso  i  Toscani  di  una 
proverbiale  celebrità: 

Dio  mi  guardi  da  carceri  del  Duca.* 

Né  ciò  dee  xecar  meraviglia  dacché  neppure  il  mediceo  pa- 
lazzo destava  simpatia: 

Chi  non  ha  visaccio 
Non  vada  in  Palazzo.' 

Vennero  i  Lorenesi;  ed  i  Toscani  posero  il  primo  prover- 
biale addentellato  tra  i  Medici  ed  essi  : 

Co' Medici 
Un  quattrin  facea  per  sedici: 
Dacché  abbiamo  la  Lorena 
Se  si  desina,  non  si  cena.* 

Pare  che  la  Lorena  producesse  per  tutto  lo  stesso  effetto, 
poiché  é  da  ritenersi  che  il  veneziano  proverbio  pocanzi  ci- 
tato, senza  la  forzata  reticenza  del  diligente  raccoglitore, 
dopo  aver  detto  che  co^  Francesi  se  disnava  solamente 
avrebbe  finito  col  dire  che  con  la  Lorena,  né  si  desina  né 
si  cena.  Più  acerbo  contro  i  Lorenesi  é  quest'  altro  prover- 
bio toscano: 

Lotto,  lusso,  lussuria  e  Lorenesi, 
Quattro  L  eh*  han  rovinato  i  miei  pae^.* 

Ma  il  proverbio  poUtico  é  sì  pronto  a  scaturire  in  Firenze 
che,  appena  ebbe  ivi  fatto  capoUno  quello  Lifante  Don  Carlo 
che  pretendeva  alla  successione  del  moi^bondo  Gian  Gastone, 
ebbe  sabito  il  proprio  proverbio: 

Fiorentin  mangiafagioli, 
E'volevan  li  SpagnuoU; 
Li  SpagnuoU  son  venuti, 
Fiorentin  becchi  cornuti.' 

*  SiORi,  iHorU  fiorentine,  lib.  XIIL  *  Giusti,  pag.  16L 

*  Giusti,  pag.  152.  *  Ivi,  pag.  219. 

*  Ivi,  pag.  219.  «  Ivi,  puf.  218. 
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E  a  questo  stesso  fatto  par  che  alluda  un  canto  toscano  di 
cui  riportò  un  frammento  il  Tommaseo,*  dicendo  di  non  com- 
prenderne il  significato  : 

In  Francia  è  entrato  già  *1  principe  Carlo; 
Per  nome  gli  hanno  messo  toscanello. 

Abbondano  poi  altri  proverbi  toscani  d^  carattere  egual- 
mente politico  ma  più  generale.  Ne  sceglieremo  alcuni  : 

Chi  'n  corte  è  destinato 
Se  non  muor  santo,  muor  disperato.' 

Nelle  corti  la  carità  è  tutta  estinta 
Né  si  trova  amicizia  se  non  fmta.* 

I  principi  confettano  gli  stronzi.* 

Nella  terra  del  tiranno 
Trist'a  quelli  che  vi  stanno.* 

Dio  ti  guardi,  signore, 
Che  dopo  questo  ne  verrà  un  peggiore.* 

Per  la  ragion  di  stato  e  di  confini 
Son  rovinati  ricchi  e  poverini."' 

Chi  vive  in  libertà  non  tenti  il  fato.* 

Servi  a  principe  e  a  signore, 
E  saprai  cos'  è  dolore.* 

II  piccolo  fa  quel  che  puole, 
Il  grande  quel  che  vuole." 

I  popoli  s*  ammazzano 
£  i  principi  si  abbracciano.*' 

La  campana  ò  già  mutata, 
Ma  la  musica  è  la  stessa.** 

Chi  si  trova  in  libertà 
Ha  gran  bene,  sebbene  non  lo  sa.** 

La  Toscana,  al  salito  guelfamente  scettica,  non  la  per- 
dona né  anch'  essa  a  quel  mistico  potere  perpetuamente  op- 

*  Canti  toscani,  pag.  20,  uota.  '  Giusti,  pag.  36. 

*  Giusti,  pag.  87.  '  Ivi,  pag.  155. 

•  Ivi,  pag.  156.  *  Ivi,  pag.  156. 
'  Ivi,  pag.  163.  *  Ivi,  pag.  167. 

•  Ivi,  pag.  169.  *•  Gotti,  pag.  48. 

**  Gotti,  pag.  40.  —  Corrispondo  ad  un  i>rovcrbio  venoziano  che  già 
abbiamo  citato. 

"  Ivi.  **  Ivi,  pag.  41. 
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pressc»i"e.  K  ])er  coniiiiciarc  ah  Jave,  ecco  iilcuni  itiovrrhi 
che  colpiscouo  direttamente  il  ('apo  della  Chiesa  e  la  Chieda 
stessa. 

Chi  più  ne  fa  è  fatto  papa.* 

Chi  va  a  Roma,  e  porta  un  buon  borsotto, 
Diventa  abate  o  vescovo  di  botto.* 

La  corte  romana 
Non  vuol  pecora  senza  lana.' 

Corte  romana 
Non  vuol  pecora  sana.^ 

Questi  due  ultimi  proverbi,  quantunque  serbino  qualche  ap- 
parenza di  contradizione,  sono  coerentissimi  e  contengono 
due  massime  diverse  nel  senso,  ma  conformi  nella  veracità. 
Roma  vuol  pecore  lanose  per  tosarle,  le  vuole  inferme  per 
dominarle.  Viene  ora  il  turno  de' satelliti. 

Soldato  del  papa, 
Otto  a  cavare  una  rapa.* 

Chi  fa  un  frate 
Fa  un  ciuco.* 

Cappuccio  e  cotta 
Sempre  borbotta."^ 

Quel  che  vien  di  penna  e  stola 
Tosto  viene  e  tosto  vola.* 

Chi  sene  all'altare  vive  d'altare.* 

Preti,  frati,  monache  e  polli 
Non  si  trovan  mai  satolli.** 

Non  bazzichi  prete  o  soldato 
Chi  è  maritato." 

Grama  quella  ca' 
Dove  soldato  o  prete  va.** 

Bacchettoni  e  collitorti,  tutti  il  diavol  se  li  porti; 
Baciapile  e  leccasanti,  se  li  porti  tutti  quanti.** 

'  Gotti,  pag.  28.  *  Giusti,  pag.  212. 

*  Giusti,  pag.  214.  *  Ivi,  pag.  214. 

*  Gotti,  pag.  45.  —  Corrisponde  a  un  proverbio  veneziano  già  citato. 

*  Ivi,  pag.  42.  '  Giusti,  pag.  173.  •  Giusti,  pag.  178. 

*  Giusti,  pag.  17il.  — Corrisponde  a  un  proverbio  veneziano  già  citato. 
»•  Ivi,  pag.  178.  *'  Giusti,  pag.  175. 

"  Ivi,  pag.  175.  —  Ca\  Cata.  **  Ivi,  pag.  801. 
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Più  si  crede  a  un  buon  perdio 
Che  ad  un  falso  gesummio.* 

Santo  per  la  via, 
Diavolo  in  masseria.* 

Non  lava  abito  santo  anima  lorda.* 

Vicino  alla  Chiesa,  lontano  da  Dio.* 

Quest'  ultimo  proverbio,  nel  suo  laconismo,  è  d' un  immenso 
significato. 

Per  i  proverbi  delle  altre  parti  d' Italia,  senza  ricorrere 
alle  esistenti  raccolte  speciali,  le  quali  probabilmente  non 
darebbero  in  massima  parte  che  o  ripetizioni  o  varianti  dei 
proverbi  compresi  in  quelle  già  citate,  preferiremo  di  atte- 
nerci a  quella  di  Giovan  Pietro  Rodolfi  che  ha  carattere 
non  provinciale,  ma  italico.  Non  ve  ne  sono  contro  il  po- 
tere clericale,  né  dee  far  meraviglia  se  si  consideri  che  il 
libro  fu  stampato  in  Pesaro,  cioè  sotto  i  Duchi  d^  Urbino 
dipendenti  dalle  somme  chiavi,  e  nel  1615,  cioè  in  uno 
de*  secoli  più  minacciati  dalla  sacra  Inquisizione.  Tra  quelli 
che  colpiscono  il  potere  laicale  sono  i  seguenti: 

Bisogna  tosare 
E  non  iscorticare.* 

Chi  a  molti  dà  terrore, 
Di  molti  dee  aver  timore.* 

Chi  fa  la  legge 
Servar  la  degge.'' 

Col  principe  si  muta  sempre  il  volgo.* 

Contro  forza  vai  poco 
Ragion  in  ogni  loco.' 

Il  re  non  letterato 
È  un  asino  incoronato.** 

La  saetta  non  cade  in  luoghi  bassi.** 

La  speranza  mantien  i  fuorusciti.** 


»  Gotti,  pag.  67.  *  Giostt,  pag.  802. 

=»  Giusti,  pag.  302.  *  Ivi.  pag.  803. 

•  RoDULPHDS,  pag.  41.  *  RoDULPHUS,  pag.  47. 
'  Ivi,  pag.  57.  •  Ivi,  pag.  89. 

•  Ivi,  pag.  94.  '^  Ivi,  pag.  198. 
"  Ivi,  pag.  284.  '"  Iti.  pag.  227. 
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Non  fu  mai  lunga,  forza  di  tiranni.' 

Da]  capo  vien  la  tigna.' 

0  servi  come  servo 
0  fuggi  come  cervo.* 

Posa  non  ha  giammai  chi  ad  altri  serve.* 

Quando  lo  sterco  monta  in  scanno, 
0  che  puzza  o  che  fa  danno.* 

Vien  asino  di  monte 
E  caccia  cavai  di  corte.* 

Dionisio  è  a  Corinto.'' 

Anche  quest'ultimo  motto  è  di  un  significantissimo  laco- 
nismo. Non  si  potrebbe  con  minori  parole  ricordare  ai  catr- 
tiyi  monarchi  che  Dionisio  si  trovò  ad  esser  cacciato  dal 
trono  di  Siracusa  ed  a  fare  il  maestro  di  scuola  a  Corinto. 
*  Una  specie  di  carattere  politico,  come  vestigi  delle  anti- 
che gare  municipali,  avrebbero  certi  motti  e  proverbi  con 
cui  i  comuni  limitrofi  frequentemente  si  osteggiano  tra  loro. 
Ma,  oltreché  per  la  maggior  parte  non  hanno  fondamento 
di  verità  né  conseguentemente  importanza,  altro  non  essendo 
che  gratuiti  improperii  inspirati  da  maligna  intenzione, 
giova  più  sopprimerne  che  rinfrescarne  la  memoria  ora  che 
gli  spiriti  nazionali,  tendendo  a  farli  sparire,  non  rendono 
utile  il  ricordarU  neppure  a  scopo  di  rampogna  e  di  cor- 
rezione. 

Dicemmo  che,  oltre  la  proverbiale,  vi  è  un'altra  specie 
di  poesia  che  permette  la  continuazione  delle  tradizioni  po- 
litiche anche  in  tempo  di  servaggio,  cioè  la  poesia  storica, 
di  cui  passeremo  ora  a  parlare. 

La  poesia  popolare  storica  non  è  tutta  di  carattere  po- 
litico, né  tutta  d'indole  passionata,  né  tutta  di  diretta  fat- 
tura del  popolo.  Essa  non  tende  sempre  a  suscitare  passioni, 
anzi  più  spesso  ha  semplice  scopo  di  passatempo  e  sollazzo. 


*  RoDULPHTJB,  pag.  276. 

'  Ivi,  pag.  tt87.  —  Questo  proverbio  è  couforme  ad  uno  veneziano  già 
citato.  *  RoDULPHUS,  pag.  297. 

*  Ivi,  pag.  809.  »  Ivi,  pag.  821. 

*  Ivi,  pag.  378.  '  Ivi,  pag.  111. 
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Non  sempre  ha  un  carattere  politico,  essendo  anzi  fra  tutte 
le  varie  specie  di  poesia  popolare  quella  che  ha  più  uni- 
versale carattere  dopo  la  proverbiale.  Ma  anche  quando  ha  ca- 
rattere pohtico,  fa  poco  ombra  ai  governanti,  perchè  esprime 
una  passione  non  più  miUtante,  ma  commemorativa.  Ija  ti- 
rannide teme  le  passioni  che  spingono  ai  fatti,  non  i  tra- 
stulli che  estinguono  le  passioni  :  e  la  poesia  narrativa,  an- 
che quando  è  più  seria,  anche  quando  ha  del  politico,  presso 
i  popoli  già  servi  e  corrotti  non  può  avere  che  valore  o  al- 
meno apparenza  di  trastullo.  E  i  popoli  italiani  che  di  una 
poesia  qualunque  han  bisogno,  quando  non  poterono  averne 
altra,  si  contentaron  di  quella:  e  i  principi  li  lasciarono 
trastullare. 

Anzi  talvolta  furono  i  j)rincipi  stessi  che  il  trastullo  am- 
mannirono  ai  popoli.  E  ciò  avvenne  o  quando  le  servili  ten- 
denze di  questi  consonavano  con  le  tiranniche  voghe  di  quelh, 
o  quando  queUi  per  qualche  loro  pohtico  scopo  avevano  in- 
teresse ad  accendere  insieme  con  le  fantasie  le  passioni  di 
questi.  Lo  vedemmo  dianzi  in  quel  canto,  non  commemorativo 
ma  mihtante,  con  cui  il  cardinal  Borgia  si  faceva  pohticamente 
festeggiare  dal  cieco  volgo  napoletano.*  Lo  vedremo  ora  in 
altri  canti  puramente  commemorativi  nell'  indole,  sebbene 
alcuno  conservi  militante  lo  spirito. 

Correva  Tanno  1315,  e  il  popolo  napoletano,  già  servo 
da  lungo  tempo,  gemeva  sotto  lo  scettro  angioino,  quando 
segui  la  celebre  batt^lia  di  Montecatini  in  Val  di  Nievole, 
nella  quale  i  ghibellini  capitanati  da  Uguccione  della  Fag- 
giola  sconfìssero  con  grande  strage  i  guelfi,  tra  i  quaU  re- 
stò ucciso  r  adolescente  Piero  conte  di  Gravina,  fratello  del 
re  Roberto  IL  Allora  un  guelfo  poeta  col  pretesto  di  conso- 
lare la  disperata  madre,  ma  evidentemente  con  lo  scopo  di 
secondarne  le  idee  di  vendetta,  compose  una  ballata  che  è 
di  quelle  fatte  non  dal  popolo,  ma  pel  popolo,  ed  ha  popo- 
lare tutto  il  carattere,  tanto  pel  rozzo  stile,  quanto  per  la 
drammatica  forma,  ed  ancor  più  ])er  V  appassionata  essenza.* 
Questa  ballata  simula  un  dialogo  fra  la  regina  Maria  e  il 


•  Vedi  sopra,  pag.  85. 

'  L*  originale  esiste  nella  Laureuziana,  Codictt  rcUqui,  n^  GXCIII. 
Ne  pubblicò  una  piccola  parte  il  Baudiui  nel  suo  Catalogo,  e  non  con 
piena  osaitezza  {Appcndicty  t.  II,  pag.  185):  il  resto  ò  inedito. 
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messaggiero  che  a  lei  reca  V  annunzio  della  morte  del  figlio. 
Ne  riporteremo  il  principio  e  la  fine: 

—  Deh,  avrestu  •veduto  Messere  Piero, 
Poiché  fu  '1  nostro  campo  sbaractato? 
Tuo  viso  mostra  pur  vi  sie  stato. 

Deh,  non  celare  il  vero  a  T  angosciosa 
Et  disolata  sua  madre  che  fie 
Sin  al  suo  stremo  die 
Nuda  d*ogne  allegrezza  et  di  conforto, 
Ch*io  *1  veggio  a  la  tua  faccia  paurosa; 
Ma  temi  di  recar  novelle  rie, 
E  d' aportar  bugie. 
Cioè  che  volli  dir  vivo  del  moito. 
Se  fosse  vivo,  tul  diresti  scorto, 
Come  tu  di*  del  Prenzc  infortunato  :  * 
Ma  palpi  sì,  ch'io  l'ò  per  isbrigato.  — 

—  Poiché  mia  faccia  turba  t*  à  scoverto 
11  tuo  coi-dollio,  dicerotti  *1  vero. 

lo  vidi  Messer  Piero,  ec. 


Va',  ballatuzza  di  lamento,  ratta 
In  ogne  parte  dove  guelfo  sia 
Scieso  di  signoria; 

Di*  che  stea  allegro  et  non  abia  temenza  ; 
Che  se'  Pisan  co  li  erti  *  ci  dier  gatta,* 
E' fu  '1  peccato  nostro  e  la  mactia, 
Non  per  lor  vigoria: 
Ma  Dio  ci  tolse  '1  cor  e  la  prudenza. 
Signori,  incontro  a  Dio  non  é  potenza. 
Qualotta  il  nostro  fallo  fìe  purgato, 
Àvren  l'ardire  e  '1  senno  aparecchiato. 


*  Filippo,  principe  di  Taranto,  altro  suo  figlio  che  era  generale  dei 
guelfi,  e  scampò  la  vita,  quautaoque  fosse  stato  infortunato  nel  perdere 
la  battaglia. 

'  Erti  :  forse  feritori  con  istoccbi,  dal  tedesco  Ertitchend,  come  Lanxo 
da  LaneUknecht.  Certo  è  che  la  vittoria  di  Montecatini  fu  in  gran  parte 
dovuta  ai  Tedeschi  che  militavano  con  Uguccioue.  Così  narra  il  Yil> 
lani  (IX,  70):  <  Al  fedire  che  fecero  i  Tedeschi  di  costa,  i  gialdonieri 
»  lasciarono  cadere  le  loro  gialde  sopra  i  nostri  cavalieri  et  missonli  in 
»  fuga,  la  qual  cosa  infra  V  altre  fu  gran  cagione  della  rotta  de*  Fio- 
»  rentini,  che  la  detta  schiera  de*  Tedeschi  pignendosi  innanzi  li  mis- 
»  sero  in  volta.  > 

'  Il  dar  gatta  sembra  affine  al  volere  la  gatta  e  ali*  avere  la  gatta, 
antiche  frasi  molto  usate  anche  da*  buoni  scrittori,  e  significanti  volere 
O  avere  arduo  cimento. 
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Evidente  è  in  questa  ballata  l' intervento  di  un  poeta  corti- 
giano per  suscitare  le  popolari  passioni  a  prò  di  chi  regna. 
Ma  talora  non  è  artifizio  diplomatico,  né  tirannico  in- 
tento, è  spontaneo  spirito  popolare  che,  per  vera  e  propria 
comunione  di  interessi  e  di  proponimenti  tra  principe  e  po- 
polo, dà  libera  vita  alla  poesia  storica,  anche  sotto  assoluto 
governo,  ed  anche  quando  è  inspirata  da  passione  politica. 
Se  ne  ha  un  bello  esempio  in  un  canto  piemontese  intitolato 
V  Assedio  di  Verrua,  di  pretta  popolare  fattura,  nel  quale 
è  narrato  il  bel  fatto  di  quella  eroina  del  Monferrato  che 
in  uno  dei  vari  assedi  sostenuti  dal  castello  di  Verrua 
sul  Po,  e  secondo  il  Nigra  in  quello  del  1387,  avendo  visto 
avvicinare  una  barca  nemica  che  poneva  in  imminente  ri- 
schio il  castello,  non  perde  tempo  a  chiamar  soccorso,  ma 
fece  cadere  sovr^  essa  una  pietra  che  la  sprofondò  : 

Castello  de  Verua, 
S*a  rè  tan  bin  pianta. 

Pianta  su  cule  roche 
Gh*ai  passa  '1  Po  da  là,  ec* 

Di  fattura  invece  non  assolutamente  popolare,  benché  di 
popolare  spirito  ed  uso,  è  un  canto  senese  che  commemora 
la  battaglia  di  Scannagallo  .vinta  dai  Medici  nelle  ultime 
lotte  del  popolo  toscano  per  la  propria  libertà  ;  e  con  raris- 
simo esempio  ha  potuto,  sebbene  d^  indole  poHtica,  insieme 
con  gli  altri  due  riportati  dianzi,'  sopravvivere  non  su  carta 
stampata  ma  su  vivo  labbra  di  popolo  campestre,  e  in  onta 
a  contrari  interessi  di  principe,  dal  1555  fino  a^  nostri  giorni  : 

La  fame,  la  sete, 
La  rabbia  tedesca, 
K  del  Marìgnano 
Per  Cosimo  V  esca, 
Ci  fer  sparpagliati 
In  diversi  siti  ec." 

Se  niun  altro  indizio  bastasse  in  questo  canto  a  rivelare 
la  poesia  studiata  sebben  rozza,  basterebbe  la  prolissità 
descrittiva.  Quand*  é  il  popolo  che  inventa,  lavora  a  forti  e 


'  NiQBA,  pag.  84. 

*  Vedi  sopra,  pagr.  83,  84. 

'  BuLOABiNi,  Ice.  cit. 
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rapidi  tocchi,  come  nel  precedente  canto  piemontese  suU^^^ 
sedie  di  Verrua, 

È  bensì  da  notarsi  che  la  tolleranza  de^  governi  assoluti 
per  la  poesia  popolare  narrativa,  quando  questa  ha  politico 
carattere,  può  diventare  pericolosa,  anche  considerando  una 
tal  poesia  non  come  un'  arme  ma  come  un  trastullo.  Si  fatti 
trastulli  finiscono  talora  col  verificare  il  proverbio  della  biscia 
che  becca  il  cerretano.  Per  esempio,  sebbene  appartenga  alla 
poesia  storica,  e  sia  fattura  non  assolutamente  di  popolo, 
un  poemetto  del  XVI  secolo,  intitolato  La  ohsidiane  di  Pa- 
dova,^ fatto  avvenuto  nel  1509,  pure  esso  è  improntato  di  un 
ardore  corrispondente  a  quello  con  cui  i  bravi  Padovani 
nel  27  settembre  di  queir  anno  difesero  così  bene  un  de'  loro 
bastioni  assalito  d^'  esercito  dell'  imperator  Massimiliano, 
da  costringerlo  ad  abbandonare  V  assedio.  Basterà  a  dimo- 
strarlo il  riportarne  l'ultima  stanza: 

0  miei  Italiani,  su  che  si  faccia  alto, 
Nò  siate  piii  di  voi  stessi  ribelli  ; 
Levate  via  T  adamantino  smalto 
Che  vi  ricopre  il  cuore,  o  poverelli! 
Insieme  uniti  ornai  si  faccia  assalto 
Contro  chi  guasta  d'Italia  i  gioielli, 
E  spoglisi  ciascun  d' ira  e  rancore 
E  sia  un  solo  ovile  et  un  pastore. 

E  vero  che,  il  canto  nasceva  in  liberi  tempi  e  luoghi,  per- 
chè allora  Padova  era  soggetta  alla  repubblica  di  Venezia. 
Ma  è  pur  sempre  notevole,  perchè  il  suo  concetto  non  era 
ristretto  né  a  Padova  né  a  Venezia:  era  il  concetto  nazio- 
nale che,  già  soffocato  su'  campi  di  battaglia,  sopravviveva 
latente  in  un  umile  i-acconto  popolare  stampato,  e  con  esso 
serpeggiava  per  tre  secoli  e  mezzo  tra  i  divisi  popoli  italiani, 
per  poi  tornare  a  trionfare  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX. 


*  £  notato  dal  D*Àncona«  loc.  cit.,  come  esistente  nel  Libri,  Catalo' 
gue  de  la  bibliothique  Libri,  Paris,  1817,  pag.  206. 
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LA  POESIA  STORICA  E  NAURATIVA,  LA  DRAMMATICA,  LA  SACRA 
B  LA  PROVERBIALE,  FORMANO  TANTI  PUNTI  DI  CONGIUNZIONE 
TRA  LA  POESIA  POPOLARE  DI  PUBBLICO  CARATTERE  E  DI 
PRIVATO. 

Abbiamo  già  avvertito  che  la  popolare  poesia  storica  non 
sempre  ha  scopo  e  colore  politico,  ma  è  invece  di  universa- 
lissima  indole.  Infatti,  oltre  i  subietti  politici  che  in  parte 
esponemmo  e  in  parte  andremo  rammemorando,  vedremo 
come  non  siavi  stato  notabile  evento  che  non  avesse  i  suoi 
popolari  rapsodi.  Tra  i  subietti  politici  gli  ebbero  nel  pro- 
celloso pontificato  del  Della  Rovere  La  guerra  (lei  popolo 
genovese  e  gentiluomini  e  del  Re  di  Franza;  Papa  Giu- 
lio II,  come  prese  la  città  di  Bologna;  La  mossa  fatta  per 
i  Veneziani  contro  Alfonso  duca  di  Ferrara  ;  La  storia  del 
Papa  contro  i  Ferraresi;  La  Lega;  Il  lamento  dei  Venezia^ 
ni;  La  Historia  delle  guerre  et  fatto  d'arme  in  Geredada;*  • 
La  memoranda  presa  di  Peschiera;  La  rovina  de  Vene- 
ziani;  FI  facto  d'arme  sotto  Ravenna;*  e\eiit\  relativi  quasi 
tutti  alla  iniqua  tela  ordita  a  Gambray  dal  Vicario  di  Cri- 
sto contro  la  più  gloriosa  delle  superstiti  italiane  repubbli- 
che di  que' tempi.  Gli  ebbero  La  Lega  Lombarda;  Papa 
Alessandro  III;  Imali  diportamenti  dei  Franciosi  In  Balia; 
^Lo  sforzo  fatto  contra  Massimiliano;  Le  correrie  e  bru- 
samenti  dei  Tedeschi  nella  patria  del  iViuli;  La  obsidione 
di  Padova  ;  El  fatto  d'  arme  del  Christianissimo  re  di 
Franza  contra  Sguizari,  a  Meregnano  ;  *  La  Historia  della 
rotta  de  Francesi  et  Guizari  nòvamente  fatta  a  la  Bichoc- 
cìia  ;  *  La  presa  de  Lodi  ;  *  Il  Lamento  de  monsignor  Xa- 
trech  et  de  Si^izeri;*  canti  interpetri  del  nazionale  sdegno 
contro  le  ingiurie  straniere.  Gli  ebbero  La  resa  di  Panca- 
lieri  ;  La  discordia  d  Italia  ;  TI  pianto  d' Italia  ;  Il  La- 
mento di  Pisa  ;  La  presa  di  Urbino  ;  *  La  Historia  rfe  la  presa 


'  I  ciiDti  contrassegnati  da  asterisco  esistono  nella  'citata  Mited- 
tanea  magliabechiana. 
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navamente  facta  ddi  Turchi  et  Mori  per  lo  Magnifico  Mi- 
sere Andrea  Daria  nel  mari  Tireno  ;  *  V  Assedio  di  I^ 
renea  ;  Il  lamento  di  Fiorenza  ;  La  rotta  e  presa  fatta  a 
Bresaper  li  Francesi;  La  rottu  appresso  Ravenna;  U  as- 
sedio di  Pavia  con  la  rotta  e  presa  del  He  Cristianissimo  ; 
n  testamento  dd  marchese  di  Sdluzzo;  La  guerra  di  Parma; 
La  Hystoria  di  Negroponte  ;  *  subietti  tutti  che  comme- 
morano patrie  glorie  e  sventure.  Gli  ebbero  gì'  immolatori 
e  le  vittime,  i  tiranni  e  gli  eroi  ne' canti  intitolati  Istoria 
di  Lucrezia  romana;*  Nerone;  Costantino;  Attila;  La  Monr 
ferrina;  Lamento  del  duca  G-aleazzo  Maria,  quando  fu  morto 
da  Griovan/ni  di  Lampugnano;*  La  lettera  che  scrisse  re 
Alfonso  a  Ferrante  suo  figliolo  al  punto  della  morte;  La 
Historia  di  Cerri  ;  *  La  istoria  della  morte  del  duca  Va- 
lentino; Lamento  dello  excelso  signor  duca  Valentino;*  H 
lamento  di  Giampaolo  Baglioni;  Il  lamento  dd  duca  Ales- 
sandro ;  *  El  lamento  che  fa  infra  se  Lorenzino  de[  Medici  ;  * 
La  rotta  di  Filippo  Strozzi;*  Baron  Ladrone. 

Ma  la  popolar  musa  storica  italiana  non  si  è  contentata 
di  restar  sempre  entro  i  confini  d' Italia  ;  si  è  compiaciuta 
spesso  a  varcarli  non  solo  quando  concorso  di  nomi  o  eventi 
nazionali  potesse  destare  più  diretto  interesse,  come  ne'  canti 
intitolati  La  vittoria  di  Lepanto,  Napoleone  a  Mosca,  B  la- 
mento di  Napoleone,  ma  anche  in  qualunque  grande  fatto 
straniero,  specialmente  quando  vi  fu  qualche  mistura  di  pas- 
sione religiosa.  Per  tal  modo  cantò  La  Botta  di  BancisvaÙe  ;  * 
La  liberaziofte  di  Vienna;  La  guerra  turcJiesca;  Il  lamento 
di  Badi;  IjC  sette  galere  di  Spagna;  La  rivoluzione  fran- 
cese; La  presa  di  Parigi,^  E  neppure  si  curò  di  rimaner 
sempre,  o  dentro  o  fuori  d'Italia,  nel  campo  politico.  Nulla, 
anche  fuori  di  quel  campo,  rimase  inesplorato  per  essa.  Qua- 
lunque evento,  purché  idgneo  a  inspirare  o  meraviglia  o  ter- 
rore, piacque  espresso  in  rozzi  versi  italiani  agi'  italiani  cuori, 
sempre  di  commozioni  vivissime,  più  che  avidi,  necessitosi. 
Ma  troppo  vi  vorrebbe  anche  a  soltanto  sfiorare  la  immensa 
varietà  di  popolari  poesie  storiche.  Basti  notare  che  dal  Pa- 


*  I  titoli  di  canti  non  contrassegnati  da  asterisco  furono  estratti 
dal  Catalogo  dtUa  biblioteca  Libri,  secondo  lo  citazioni  del  D'  Ancona, 
dalla  Baeeolta  del  Nigra,  dall' Ozanam,  Le»  poè'te»  franciscaim,  dal  Tigri, 
prefazione  ai  Canti  popolari  to«cani,  ec. 
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radiso  allo  Inferno,  *  dal  primo  canto  degli  Angeli  •  alla  ve- 
nuta dello  Anticristo,  '  dall'  atto  creativo  *  al  futuro,  e  pre- 
sumibilmente remoto,  Giudizio  Universale,'  nulla  di  grande 
e  terribile,  nulla  di  umile  e  commovente,  è  rimasto  estraneo 
allo  storico  genio  della  popolar  musa  italiana. 

11  campo  viene  poi  sempre  più  ad  estendersi  quando  da 
quello  storico  si  entra  in  quello  più  generalmente  narrativo, 
perchè  allora  si  esce  dai  confini  della  realtà  e  si  trasvola 
là  dove  confini  più  non  esistono,  cioè  nello  infinito  e  libero 
spazio  della  immaginazione.  £  si  viene  così  ad  abbracciare 
non  solo  la  mitologia  gi*eca,  ma  anche  quella  del  medio  evo, 
non  solo  le  favole  e  leggende  già  note,  ma  anche  tutte  quelle 
che  possono  a  qualunque  ora  e  da  qualunque  mente  inven- 
tarsi. Di  qui  nasce  quella  infinita  serie  di  canti  che  dalle 
popolarissime  storie  di  Orfeo  e  di  Piramo  e  Tisbe,  a  quelle 
del  Gigante  ManjatUe  e  della  Regina  dette  Fate,  a  quelle 
del  Corsaro,  e  degli  Scolari  di  Tolosa,  a  quelle  di  Cecilia 
e  della  Mòsettina,  formano  la  ricchissima  dote  degfi  odierni 
repertorii  piemontese,  lombai'do,  veneto,  veronese  e  marchi- 
giano. Trovare  archeologici  documenti  che  testifichino  V  iden- 
tità e  antichità  di  canti  o  storici  o  narrativi  viventi  è  dif- 
fìcile, perchè  la  Toscana  che  ebbe  passione  e  abitudine  a 
conservare  i  documenti,  non  T  ebbe  a  coltivare  tale  specie  di 
poesia,  e  quelle  regioni  che  l' ebbero  a  coltivare  tal  poesia, 
non  l'ebbero  a  conservarne  i  documenti.  Ma  non  andrebbe 
lungi  dal  vero  chi  asserisse  essere  di  antica  origine,  e  molto 
conformi  al  primitivo  getto  la  maggior  parte  de' canti  sto- 
rici e  romanzeschi  che  tuttora  vivono  nel  Piemonte  e  che  si 
ti'ovano  nelle  raccolte  del  Nigra,  del  Marcoaldi  e  del  Fer- 
raro.  Di  alcuni  alti'i  abbiamo  testimonianze  sicure.  Per  esem- 
pio le  due  storie  intitolate  Jblaaia  imperatrice,  e  La  Regina 


*  Ve  Jerusalem  ca:le«ti.  De  Babilonia  eivitate  inf emali.  —  Son  dae  poe- 
inotti  in  dialetto  e  stile  popolare,  uia  composti  da  un  fra  Giacomino  da 
Verona.  Furono  pubblicati  prima  dall*  Ozanam,  e  poi  più  compiutamente 
del  MuSBATiA,  Monumenti  antichi  di  diaUtti  iialiani.  Vienna,  1864, 
pag.  24. 

■  TI  canto  degli  Angeli.  —  V.  Ozanam,  loc  cit. 

'  Venuta  e  morte  delV Anticrieto,  —  &  un  componimento  su  cui  do?remo 
tornare  tra  poco. 

*  La  Creazione,  —  V.  Ozanam,  Le*  poè'tes  franciteatn*.  —  Adamo  ed 
Eva.  Prato,  1866. 

'  Tjuuda  de  Die  judicij.  —  Codice  magliah.  membranaceo  del  XIV et' 
colo,  CI.  XXXY,  no  182,  pag.  62,  tergo.  —  Giudizio  univertaU  Prato,  1866. 
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Uliva,  comunissime  anch^  oggi,  non  sono'  che  frazioni  di  un 
poemetto  veneziano 'antichissimo  intitolato:  Il  Ducha  d' Atir 
giò  et  Costanza  so  ntojer^  esistente  in  un  codice  del  XIV  se- 
colo. *  Della  Istoria  dì  Florindo  e  ChiarastéUa  che  continua- 
mente ristampasi  anch'  oggi,  esistono  edizioni  del  XVI  e  XV 
secolo.'  E  di  un  canto  romanzesco  X'  awd^natOy  che  tuttora 
si  canta  in  Lombardia,  si  trova  ricordo  in  una  di  quelle 
incatenature  che  tanto  giovano  a  serbare  le  tracce  e  ad  ac- 
certare r  antichità  de'  canti  popolari.  In  questo  caso  la  incO' 
ienatura  essendo  stata  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1629,' 
fa  risalire  almeno  a  quel  tempo  l'origine  del  canto  in  essa 
cosi  accennato: 

Io  vo*  finire  con  questa  d*  un  amante 
Tradito  dair  amata, 
Oh  che  rè  si  garbata 
A  cantarla  in  ischiera: 
Dov'  andastu  iersera 
Figliuol  mio  ricco,  savio  e  gentile f 
Dov' andastu  iersera?^ 

£  così  appunto  comincia  l'odierno  canto: 

Dove  si  sta  jersira, 
Figliuol  mio  caro,  fiorito  e  gentil? 
Dove  si  sta  jersira?  • 

H  canto  bensì  ha  tali  impronte  che  lo  dimostrano  molto  piìi 
antico  del  tempo  in  cui  la  incatenatura  fu  pubblicata. 

Tutti  questi  canti  talora  sono  adoperati  dai  cantastorie 
a  scopo  di  lucro;  ma  più  spesso  dalla  gente  del  popolo  a 
modo  di  svago.  In  Lombardia  specialmente  è  molto  in  uso 
tra  gli  operai  cantarli  in  coro.  11  Tommaseo  rammenta  un 
valente  Lombardo  che  nel  giornale  La  Minerva  ticinese, 
parlando  della  canzone  La  Margheritina,  disse  che  «  la  udì 

*  MuBSAriA,  Ueber  etne  itàlienitehe  tnetriaehe  Dantellung  der  Oreteentia 
Sage,  Vienna.  18C6,  pag.  10. 

*  La  beilwima  htoria  di  Florindo  et  GhiarafteUa.  Firenze,  8enz*anno. 
—  Trofasi  nella  citata  Mi$cellanea  magliabechiana,  1. 1,  n"  31.  La  più  re- 
cente edizione  è  di  Prato,  Contrucci,  1874.  Nella  stessa  Miacdlanea  poi 
troTansi  in  abbondanza  antichi  documenti  di  poesia  narrativa  d*  ogni 
genere,  o  leggendario,  o  romanzesco,  o  descrittÌTO,  o  fantastico. 

'  Fa  stampata  in  Verona  nel  1629,  e  riprodotta  dal  Wolfp  nella 
Etffria,  pag.  53.  E  la  inserzione  or  notata  fu  prima  avvertita  dal  Bolza, 
pag.  686. 

^  Wourr,  Egeria,  pag.  59.  *  Bolza,  pag.  668. 
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)>iv')  «t'Ito  nella  sua  iniaDzìa.  modulata  da  povere  contadi- 
itt-Uc  oiu  un  uietTù  si  doloroso  cLe  lo  QMveva  alle  lagrime. '> 
K  il  Ikilza  te>ti£ca  dì  av^ru  udita  in  Lotcoo  U  canzona 
Il  l\ilft/rwii.  cantata  da  <  un  coro  di  fresche  Tod  infantali, 
i»me  DOQ  di  rado  ^'ode  dalle  uo>tre  contadine  quando  la 
»Iaie  lavorano  di  coos«Tva  nd  campi,  o  nell'  inveruo  filano 
a  veglia  nelle  naìle.  *  >  Dalla  or  citata  iHfotemiiira  infatti 
si  v«]e  come  anche  nel  secolo  XVII  tali  canume  ei  canta»- 
-Stro  IN  tA.iiicra  e  producessero  un  bello  effetto,  che  spiega 
il  facile  loro  diffonderai  e  i*eq>etuarii. 

La  po«?ia  nerica  «  in  qualunque  modo  narratìTS,  anche 
quando  non  rappresentò,  o  rap]<re:Fntò  ^olo  indirettamente 
pabt-ache  passioni,  ebbe  e  ritenne  ne'  primi  secoU  di  questo 
miZtsiùo  pubblico  carattere  {'^1  modo  con  coi  fu  posta  in 
opera  :  e  renne  a  confondersi  oc.n  la  pi>e«ìa  drammatica.  Quelli 
the  !  DOfiri  antichi  chiamaroQt'  AiBtì  di  j«srf<i  solevano  es- 
sere nii'òalàt:  o  retitati  per  i>nll>lii.>>  trattenimento,  prima 
nelìe  piazze.  '  pt  i  ?u'  teatri,  ti:'  iitrioni  già  eran  tornati  a 
lifhre  c«iiiaenie  nel  secolo  XIII-  perchè  ne  parla  Tom- 
maso d'Aquino.*  o  piuttosto  n£<n  .iTerano  («ssato  giammai, 
altro  infine  non  essendo  che  i  succedanei  di  quei  giullari  e 
niaiestTrlli  c'rie  Tedemmo  esistere  a'  tempi  di  Carlomagno,  e 
d:  cufsV  istriiT.i  che  .'i  in.>-anii  mentovati  e  condannati  n€%lì 
e«;Ì-si.s^tici  ft  ndl.i  lie"  sewii  IX  e  XIU.  come  in  qodlo  dì 
l'hàlfus  dell'anno  :Sl.v  dove  fu  im)xisio  ai  chierici  non  solo 
di  scidisare  ma  .snohe  di  tornare  i  'laici  a  scansare  tali 
istrionL  '  e  in  qiitiio  di  K.ivcnna  dell'  anno  12S6  ìn  cui  ai 
chita-ici  fu  x-ii-iato  ài  rioettarìi  o  fomirli  di  alimenti,  nep- 
j-ure  di  passiu;po:*  e  si  rÌTiW:ai>o  cou  irli  altri  mentovati 
da  Apostino"  e  a  lur  volta  discesi  dai  jirimitìvi.  noti  fin  dalle 
pili  remote  tli  di  lic-ma  e  ili  Eirnria.*  Sei  XHI  e  XIV  se- 
<vJii  esistevano  piii  tttttri  in  Italia  :  e  sovr'  e^  a  qnanta 
narra  Albonino  MussaM.*  •  si  solfi*  celebrare  in  ritmiche 
?  gesta  nobilissjnw  di  re  e  capitani,  tradotte  dalle 


•  r«c.  fiss. 


ifc-  n«..  — , — ^  ,^, .. 

■tari  lon  e  i  io  J»)unMM. 
~'  M^irik  fkt.  II. 
■MH  ìMlMWHm.  in  t!tt.  IX.  ^v^•^,  Brr,  iiaL  X. 
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varie  lingue  ne'  volgari  dialetti,  acciocché  meglio  si  confa- 
cessero alle  popolari  intelligenze.  »  E  in  uno  di  questi  teatri 
che  antichissimo  esisteva  in  Milano,  come  testifica  un  vecchio 
cronista  citato  dal  Muratori,  ^  «  si  usò  e  tuttora  si  usava 
cantare  d' Oliviero  e  d' Orlando.  »  Ma  di  mano  in  mano  che 
la  poesia  andava  diminuendo  negli  animi  e  ne'  costumi  pel 
prosaico  indirizzo  de' nuovi  tempi,  essa  come  aveva  cessato 
di  essere  interpetre  di  popolari  passioni,  cessava  anche  di 
esser  suhietto  di  popolari  trattenimenti  teatrali.  I  teatri  pas- 
sarono alla  poesia  letteraria,  ed  alla  poesia  popolare  rima- 
sero i  trivii  e  le  chiese. 

I  trivii  infatfi  divennero  popolari  teatri.  E  qualcosa  di 
simile  a'  teatrali  spettacoli  sono  certe  commediuole  carneva- 
lesche d'autori  pseudopopolari,  le  quali  tuttora  si  rappre- 
sentano in  mezzo  alle  piazze  all'  uso  de'  giullari,  come  quelle 
catanesi  IJ  omu  mdanti  ;  Lu  sallimbancu  ;  Im  cuntrastu 
tra  un  realista  e  un  Italicmu;  Lu  matrimofdu  rabbiusu  men- 
tovate dal  Vigo  che  della  prima  riporta  anche  il  testo,  •  o 
queUe  di  Mineo  Lu  dUtUy  e  di  Troina  Lu  jocii,  citate  dal 
Pitrè,  •  e  certe  campestri  rappresentazioni  che,  per  lo  più 
anch'esse  a  cielo  aperto,  tuttora  si  usano  nella  montagna 
pistoiese,  come  V  EgistOy  V  Ircano  re  di  TraciUy  Bradamante 
e  Ruggiero,  La  morte  di  Luigi  XFJ,  ec* 

II  popolo  di  due  cose  ha  prepotente  bisogno;  di  pregare 
e  di  divertirsi;  e  bandire  affatto  dalla  prece  e  dal  diverti- 
mento la  poesia,  non  è  cosa  possibile.  Anzi  sovente,  senza 
saputa  del  popolo  stesso,  la  poesia  di  chiesa  altro  fion  è  che 
un  divoto  passatempo,  in  cui  si  confondono  il  divertimento 
e  la  prece.  Da  ciò  nacque  la  poesia  popolare  sacra,  che  ve- 
demmo preesistere  ne'  salmi  biblici,  ne'  carmi  eugubini,  ar- 
valici  e  saliari,  ne'  cantici  delle  catacombe,  negl'  inni  del  me- 
dio evo,  e  che  ora  vedremo  incessantemente  ripullulare  nei 
misteri,  nelle  laudi  e  nelle  sacre  canzoni. 

I  misteri  sono  un  antichissimo  genere  di  popolare  poesia 
consistente  in  qualche  fatto  tolto  dalla  storia  sacra  o  dalle 
leggende  di  santi,  esposto  a  modo  di  dialogo  e  di  azione  in 
una  chiesa,  o  in  altro  pubblico  luogo.  Il  più  antico  di  cui, 
per  quanto  a  noi  è  noto,  sia  giunto  documento  e  memoria, 

'  Antiq.  ita!,,  Dissert.  XXIX.  ■  No  4840. 

*  Delle  iaere  rappre9entazioni  in  Sicilia.  Palermo,  1876. 

*  TiGBi,  Pref.,  pag.  lvii. 
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è  del  XII  secolo,  e  intitolato  :  Ludus  Paschalis  de  adventu 
et  interìfu  Antichristiy  ed  è  pubblicato  dal  Pezio.*  Qnello 
rappresentante  L' Inferno  descritto  dal  Villani  all^anno  1304^ 
sembra .  essere  stato  piuttosto  pantomima  che  dialogo.  Lo 
storico  soggiunge  che  tah  compagnie  et  brigate  per  la  città 
si  usavano  del  buono  tempo  passato,  e  per  antico,'*  Ma  veri 
e  puri  misteri  sono  molti  del  XV  secolo,  fino  a  noi  penrenuti, 
come  quelli  intitolati  :  Àbramo,  Susanna,  Barlaam,  I  Sette 
•  Dormienti,  La  strage  degV  Innocenti,  La  disputa  tra  i  dot- 
fori,  I  santi  Gioranni  e  Paolo,  Costantino,  SanfAnton'u> 
Abate,  San  Gioran  Gualberto,  San  Bossorc,  San  Francesco, 
Sant'  Uliva,  Santa  Apollonia,  H  miracolo  del  corpo  di  Cristo, 
Stella,  Biagio  contadino.  Appartengono  per  la  maggior  parte 
a  chiarissimi  autori,  come  Feo  Belcari,  Bernardo  Pulci,  Lo- 
renzo de'  Medici.'  £  simili  rappresentanze  sotto  il  nome  di 
Giostre  si  usavano  in  qualche  luogo  anche  ai  di  nostri,  come 
nella  montagna  pistoiese  quelle  intitolate:  H  sacrifizio  di  Abra- 
ìmh  Giuseppe  Ebreo,  La  Passiopèc  del  Sig^wre,  H  Martirio  di 
Santa  ^ìVmm'iKi,  Bosana,  Sanf  Alessio,  Il  glorioso  acquisto 
di  GerusalciHPHe,  rammentata  dal  Tigri  *  che  di  quest^  ultima 
dà  anche  un  sunto. 

La  laude  è  una  prece  in  versi,  destinata  a  cantarsi  da 
una  o  più  ^ìersone.  Antichissimo  è  non  solo  Fuso  di  essa, 
ma  anche  V  abuso  ;  poiché  con  le  antiche  laudi  che  ci  per- 
voimero  sotto  forma  latina,  e  spesso  semibarbara,  dal  medio 
evo«  si  colica  fin  da  ])rincipio  del  seiH>lo  XIll  la  più  antica 
laudo  itahana  che  si  conosca,  cioè  il  Cantico  del  sole,  opera 
di  iiuel  Fra  Pacifici^  che  prima  di  monacarsi  si  era  tanto 
ilhu<trato  sotto  il  nome  di  GugUelmo  da  Lisciano  nel  com- 
|x>rrt»  canzoni  pr\>fane  da  meritarti  di  essere  soprannominato 
il  re  de^  versi.  Ma  se  lo  laudi  sue  furono  forse  prime  tra  le 
scritto,  e  che  anelarono  sotto  il  nome  di  Francesco  d'As- 
sisi, furvnio  al  wrto  ^urewilute  da  altre  prettamente  popo- 
lari. Anzi  la  frìuìa  lamie  scritta  da  Fra  Pacifico  era  stata 
calcata  s^^pra  una  (V(K>larmeute  e  improvvisam^ite  detta  da 

*   Th9**imrm*  <tnet%iiHorum^  t.  li,  p«rs  j.         *  Hittvrù^  TlII,  paf.  70. 

'  Ne  «:Mst«  uiu  rKxhi^^ìtuA  racvH>Ita  n«Ila  bìbUotecm  PtUtìiw  di 
FireBJv:  «  Vh%  UlustmU  Paiolo  Kmìlutni^ijiuJìcì  nella  sua  SUria  detta 
{«««Tuhifu  ìiii^taRM  (Imìor«  VUI)»  ip  D«lla  i^i^rMi  del  ttiatro  im  halitu  Mi- 
lano •  TorÌBv\  iìuì^^nì,  ISt»,  toL  1. 

^  P)r«f..  pa^.  LTti.  ~  Molte  <I<>lk  odìoni«  d«  raounenta  aache  il  Pitrè, 
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Francesco  d'Assisi.  E  Francesco  d'Assisi,  che  cima  di  poeta 
non  era,  deve  averne  desunto  il  tipo  da  altre  anteriori.  In- 
fatti Fra  Salimbene  testifica  che  nel  1233  in  Reggio  si  can- 
tavano laudi  da  gente  del  popolo  d'ogni  sesso,  età  e  con- 
dizione, e  che  in  tutta  l'Italia  era  già  comune  quest'uso.' 
Egli  riporta  il  principio  di  una  che,  quand'egli  prese  il 
diaconato  in  Pisa,  cioè  verso  il  1245,  cantavasi  da  certa  don- 
niccinola  nella  cattedrale  di  quella  città,  nel  seguente  tenore  : 

E  tu  no  care  de  me 
E  no  curaro  de  te." 

Ed  in  seguito  lo  zelo  per  queste  poetiche  devozioni  andò 
talmente  crescendo  da  diventare  presto  una  vera  mania,  spe- 
cialmente in  Firenze,  dove  sotto  il  nome  di  Laudesi  prese 
vita  e  ordinamento  una  consorteria  che  di  setta  ebbe  tutti  i 
caratteri.  Scopo  deUa  medesima  era  quello  di  educare  le  per- 
sone che  vi  si  ascrivevano,  a  cantare  laudi  volgari  o  per  le 
chiese  o  nelle  confraternite,  o  dinanzi  ai  tabernacoli  o  nelle 
pubbliche  processioni.  Di  queste  laudi,  o  manoscritte  o  stam- 
pate, ne  è  giunto  un  numero  infinito  insino  a  noi  ;  e  seb- 
bene alcune  sien  opera  di  dotti  o  almeno  di  semidotti,  nella 
maggior  parte,  specialmente  delle  più  antiche,  è  impossibile 
non  iscorgere  popolare  carattere.  Le  piii  antiche  che  noi 
conosciamo,  dopo  queUe  attribuite  a  Francesco  d'  Assisi,  esi- 
stono in  un  bellissimo  codice  membranaceo  magliabechiano 
del  Xm  secolo,'  e  partecipano  deUa  laude  e  della  leggenda, 
perchè  inneggiando  narrano.  Altre,  meno  antiche,  sono  asso- 
luti poemetti,  e  contengono  dei  tratti  quanto  rozzi,  altret- 
tanto affettuosi  e  drammatici.  In  una  è  Maria  che  riceve  le 
prime  notizie  dello  incominciato  martirio  di  Cristo  : 

Venite  presto,  dolcie  madre  chara, 
Gran  paura  ò  che  noi  troviate  vivo, 
Che  lan  battuto  tutta  notte  aghara 
E  non  par  deso,  e  par  di  vita  privo.  — 
Quandella  intese  la  novella  amara 
Le  laghrime  dalgliocchi  le  fa  rio, 
E  grida  :  —  Iddio,  abbi  di  me  piatade  !  — 
E  poi  interra  chome  morta  cade.^ 


*  Ùkronic.,  ad  an.  1238. 

'  Ib.,  ad  ao.  1247.  —  Sette  versi  di  un*  altra  assai  curiosa  ha  quella 
cronaca  a  pag.  128.  »  CI.  XXXV,  n»  182. 

*  Codice  magliab.,  classe  VII,  n»  686,  pag.  47. 
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Questa  è  evidentemente  di  popolare  fattura;  e  tanto  più 
quest*  altra  nella  quale,  in  modo  che  ha  più  del  burlesco  che 
del  drammatico,  è  descritto  V  Arcangiolo  Grabriele  che  torna 
da  recare  a  Maria  il  celeste  messaggio  della  sua  conce- 
zione: 

Per  le  piaze  larghe  di  quel  sprendente  cielo, 

Tucto  fochoso  corriva  Gabriello  ; 

Come  impazzito  diceva  a  questo  e  quello 

A  costiey  io  fecy  V  alta  inbassciaria.* 

Parecchie  ne  mentova  il  Boccaccio,  come  II  Paternostro  in 
volgare,  La  Canzone  di  Santo  Alesso,  H  Lamento  di  San  Ber- 
nardo e  La  Lauda  di  Donna  Matdda.*  Questo  popolare  ge- 
nere di  poesia  è  giunto  per  non  interrotto  tramite  sino  a  noL 

Ma  chi  ha  veramente  continuata,  rinnovata,  anzi  peggio- 
rata, perchè  V  ha  ridotta  a  mestiere,  la  instituzione  e  T  opera 
degh  antichi  laudesi  è  stata  la  Sicilia,  un  po^  per  la  spicca- 
tissima tendenza  della  sua  plebe  alla  devozione,  e  anche  alla 
superstizione,  un  po^  per  la  industriosa  solerzia  dei  ciechi 
mendichi,  che  da  tal  tendenza  seppero  trarre  lauto  profìtto, 
e  un  po'  pel  vigile  influsso  de'  Gesuiti,  i  quali  vollero  e  sep- 
pero impossessarsi  anche  di  questo  proprio  cieco  strumento 
per  dargh  un  carattere  ed  un  ufficio  assolutamente  rehgioso, 
costituendone  ima  congregazione.  Questa  congregazione  oltre 
propagare  continuamente  i  sacri  sollazzi  poetici  con  la  li- 
bera professione  della  sua  industria,  ne  aumentava  con  egual 
continuità  gli  elementi  mercè  uno  de'  propri  canoni  che  pre- 
scriveva nel  di  8  dicembre  di  ogni  anno  ima  Adunanza,  nella 
quale  ciascuno  aveva  l'obbhgo  di  produrre  una  canzone 
nuova  in  onore  della  Immacolata,  con  gi'an  soddisfazione 
del  pubblico,  che  assisteva  a  questa  nuova  lotta  di  salmeg- 
gianti  atleti.' 

Può  facilmente  imbiaginarsi  qual  profluvio  di  sacri  canti 
dovesse  scaturire  da  tal  sorgente.  Moltiplici  e  ingegnosis- 
simi poi  sogliono  essere  gli  espedienti  per  difibnderU  ;  e  non 
si  stenterà  a  crederlo,  quando  si  pensi  che  gesuitici  erano 
gli  auspicii  sotto  i  quali  l'industria  crebbe  e  si  ordinò.  Le 
pubbHche  funzioni  ne  sono  il  primo  sussidio.  Frequentissime 
in   SiciUa   sono   le   processioni  in   cui   si  suole  portare  in 


*  Codice  magliab,,  classe  VII,  Qo  27,  pa?.  119. 

*  Decam.,  VII,  1.  *  Vioo,  pag.  59  e  seg. 
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trionfo  le  sacre  immagini  che  godono  colà  estesissimo  e  sva- 
riatissimo  culto.  E  a  quelle  immagini  precorrono  cori  che 
cantano  laudi.  Quelle  stesse  immagini  sono  talora  portate 
in  giro  per  vero  e  proprio  mestiere  de'  cantastorie  ciechi  o 
non  ciechi,  i  quah  qua  e  là  con  esse  si  fermano  a  modularne 
le  laudi  remunerate  dagli  ascoltanti  devoti.  £  nelle  sacre 
feste  deWari  paesi  il  solennizzato  simulacro  è  posto  sopra 
nn  palco,  sul  quale  ascendono  i  cantastorie  a  dar  saggio  di 
sé.  Lo  stesso  avviene  intorno  agP  innumerevoli  tabernacoli, 
per  festicciuole  e  per  intiere  novene.  Ma  le  straordinarie  oc^ 
casioni  non  bastano,  vi  voglion  quelle  di  tutti  i  giorni;  e  i 
cantastorie  le  trovano  col  calendario  alla  mano.  Han  le  loro 
laudi  pel  santo  di  ciascun  giorno,  e  sul  far  della  sera  si  pon- 
gono in  giro  e  fermandosi  innanzi  alle  note  case  de'  creden- 
zoni, sciorinano  la  cantata  per  quel  santo,  e  i  credenzoni  la 
pagano  con  quanta  cordialità  può  essere  eccitata  dal  ghiotto 
boccone  dei  quaranta  giorni  d'indulgenza  che  i  Gesuiti  hanno 
ottenuti  per  chiunque  commettesse  ad  un  cieco  la  modulazione 
di  im  sacro  canto,  e  che  in  capo  all'  anno  diventano  14600 
giorni;  ossia  per  ogni  anno  di  tributo  pagato  ai  cantasto- 
rie, quarant'  anni  di  purgatorio  risparmiato  :  è  im  bel  com- 
prare. Se  il  santo  è  di  quelU  più  celebri  e  che  merita  no- 
vena, ai  cantastorie  non  par  vero  di  celebrare  anche  quella, 
e  la  mercede  suol  essere  di  una  ventina  di  centesimi  per 
ogni  devoto  e  per  ogni  novena.' 

Ma  la  Sicilia  è  prima,  non  già  sola  a  perpetuar  l' opera 
degli  antichi  laudesi.  Firenze  deve  ricordarsi  di  aver  visto 
nella  infezione  colerica  del  1855  percorse  le  sue  strade  da 
lunghe  processioni  femminili  guidate  da  alcune  matrone  che, 
a  piedi  nudi  e  coperte  da  fitto  velo,  recavano  una  gran  croce 
ti*aendosi  dietro  le  devote  schiere  che  in  noiosissima  cadenza 
strillavano  laudi  itaUane  col  ritornello  : 

Evviva  la  Croce, 
La  Croce  evviva; 
Evviva  Maria, 
Evviva  Gesù. 

E  con  somigliante  ritornello  noi  udimmo  cantare  in  Roma 
nel  1847  laudi  composte  da  un  francese  personaggio,  tanto 

*  Vigo,  pag:.  59  e  70.  —  Pitbì,  I,  36,  88,  44. 
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celebre  quanto  misterioso,  non  con  altro  nome  conosciuto 
che  con  quello  di  Baldassarre,  il  quale  nella  prima  metà  del 
secolo  XIX  percorreva  Y  Italia  piantando  enormi  croci  lungo 
le  vie,  e  insegnando  analoghe  laudi.  Queste  laudi  in  Roma 
nel  1847  erano  cantate  da  processioni  d' uomini  incappati  e 
di  donne  velate  sotto  il  general  comando  del  cardinal  Pie- 
colomini  che  anch' egH  portava  una  gran  croce,  menile  la 
schiera  femminile  era  capitanata  da  un  altro  cireneo  nella 
persona  di  una  tra  le  primarie  dame  romane.  Ma  siccome 
in  quell'  anno  non  v'  erano  infezioni  coleriche,  pare  che  la 
processione  espiatoria  dovesse  invece  essere  una  sagresta- 
nesca  protesta  contro  la  infezione  politica  deUe  riforme 
Piane.  Un  vero  credente  avrebbe  dovuto  piangere  a  calde 
lacrime  vedendo  come  la  dignità  di  principe  della  Chiesa 
fosse  strapazzata  dalla  incomposta  concitazione  con  cui  il 
fanatico  cardinale  allungava  il  passo  sotto  il  pesante  ves- 
sillo, e  sforzava  la  voce  nella  volgar  cantilena.  Di  laudi  e 
preci  moderne  abbiamo  buona  mèsse  nelle  varie  raccolte  di 
canti  popolari.* 

La  poesia  drammatica  per  propria  indole,  ed  anche  la 
poesia  storica  e  narrativa  e  la  sacra  quando  forma  dram- 
matica assumono  ne'  Canti  di  gesta,  nelle  Ghstré  e  ne'  Mi- 
steri, hanno  pubbUco  carattere.  La  poesia  storica  e  narra- 
tiva e*  la  sacra  lo  conservano  anche  quando  sono  usate  o  in 
pubblici  trattenimenti  o  in  pubbliche  funzioni,  per  opera 
cosi  di  dilettanti  come  di  mercenarii.  Ma  vanno  di  mano  in 
mano  perdendolo  a  seconda  che  passano  a  secondare  pri- 
vate abitudini.  A  questa  trasformazione  va  soggetta  anche 
la  poesia  drammatica   quando   dai   pubblici  teatri  passa  ai 
domestici  :  ma  questo  caso,  frequente  nella  vita  cittadinesca, 
è  molto  più  raro  nella  plebea,  quasi  affatto  escluso  poi  nella 
campestre,  almeno  per  la  poesia  drammatica  vera  e  propria. 
Imperocché  quando  essa  presta  le  proprie  forme  alla  poesia 
storica  e  narrativa  o  alla  sacra,   allora  anch'  essa  può  più 
facilmente  assumere  carattere  privato  in  certe  piccole  rap- 
presentazioni o  sacre  o  profane  che  in  alcune  ricorrenze, 
come  quelle   del  carnevale,    del  Natale  e  della  Settimana 

»  Vigo,  dal  n^  8268  al  n»  8670.  —  Pitbì,  n»  978  e  segr.  —  Già- 
VANDBKA,  pag.  282  e  seg.  —  Bkbnoni,  Vili,  pag.  10  e  sog.  —  Fkrraro, 
pag.  126  e  seg.  —  Casktti  k  Ivbriani,  II,  pag.  185.—  Bolza,  n»  27  e  seg. 
Arboit,  pag.  297  e  seg. 
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Santa,  si  nsano  anche  neUe  famiglie  plebee.  La  poesia  sto- 
rica e  narrativa  e  la  sacra,  cominciano  ad  assumer  eirat- 
tare  privato  quando  sono  cantate  in  coro  all'aperto,  cioè  o 
ne'  privati  lavori  e  ne'  privati  diporti  delle  strade  e  de'  campi  ; 
e  di  assumerlo  finiscono  quando  diventano  canto  o  lettura  di 
domestiche  veglie,  o  anche  ricreazione  o  preghiera  individualo. 
La  poesia  poi  che  sovrasta  pel  suo  carattere  di  univer- 
salità, deve  necessariamente  essere  anche  quella  che  sovrasta 
nel  partecipare  a  pubblico  uso  e  a  privato;  cioè  la  poesia 
proverbiala  Ne  abbiamo  antichissimi  docimienti  sia  nella 
storia,  come  i  due  celebri  proverbi  usati  da  Farinata  degli 
liberti  nella  sua  arringa  al.  parlamento  di  Empoli,  sia  nella 
letteratura,  come  quelli  che,  tuttora  vivi  sulle  labbra  del 
popolo,  esistevano  anche  ai  tempi  dell'autore  del  Pataffio 
che  li  registra,  e  tra  gli  altri  i  segottiti: 

E  conoscoti  ~  il  cui  disse  air  orfica.* 

Fate  è  il  becco  all'  oca." 

La  gatta  tanto  alla  pappa  s'avvezza, 
Che  rè  cotta  la  bocca  e  la  gargozza.' 

Meglio  è  pincione  in  man,  che  tordo  in  frasca.* 

La  lingua  va  dove  gli  duole  il  dente." 

E  stringo  in  sulle  secche  in  Barberìa.* 

Preso  '1  partito,  è  passato  raffanno."* 

Martin  la  cappa  perde  per  un  punto." 

Antichissimi  e  proprio  usati  nella  vita  più  intima  sono  que- 
sti altri  proverbi  tratti  da  una  commedia  del  Firenzuola:* 

Non  dite  quattro 
Se  non  l'avete  nel  sacco. 

Ogni  grillo  tir' acqua  a  suo  molino. 

Dal  detto  al  fatto 
V  è  un  gran  tratto. 

Mal  si  può  trarre  dalla  rapa  sangue. 

Chi  ha  il  lupo  per  compare 
Porti  il  can  sotto  il  mantello. 

Chi  la  fa  l*  aspetti. 

Voce  di  popol  voce  del  Signore. 

«  Cap.  III.  •  Gap.  III.  ■  Gap.  IV.  ♦  Gap.  V. 

•  Cap.  V.  •  Cap.  VI.  ''  Gap.  X.  •  Cap.  IV. 

*  La  Trinuna,  atto  I  e  IL 

Homim.  9 
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Basterà  avere  rammentati  questi  proverbi  usati  dall^  oratore 
di  tm  popolo  e  dai  personaggi  di  ima  commedia  per  dimo- 
strare con  quale  straordinaria  facilità  possano  venir  essi 
adoperati  tanto  dall^alto  di  una  tribuna,  quanto  ne^  recessi 
domestici. 

La  poesia  proverbiale,  tanto  per  la  propria  indole,  quanto 
per  r  abbondanza  degli  effettivi  documenti  che  ne  esistono, 
non  ha  bisogno  di  accidentali  testimonianze  che  ne  dimo- 
strino la  ricchezza  e  l'antichità.  Perciò  non  per  critico  in- 
tendimento, ma  per  semplice  memoria  bibliografica,  ram- 
menteremo che  anch'  essa  possiede  uno  di  quei  componimenti 
detti  intrecciature'  che  se  per  altre  specie  di  poesia  popolare 
sono  un  vero  storico  sussidio,  per  essa  non  hanno  altro  va- 
lore che  di  uno  speciale  prodotto.  Essa  ha  per  titolo:  La 
nuova  tranmtazione  ddla  calzone  de^praverM,  e  consiste  in 
una  serie  di  proverbi  intarsiati  in  un  componimento  in  versi 
e  in  dialetto  veneto.  Fu  opera  di  Paolo  Britti  cieco  vene- 
ziano, e  venne  stampata  per  la  prima  volta  nel  1629.*  Ve- 
desi  pertanto  come  questa  data  nulla  possa  aggiungere  ai 
fasti  genealogici  della  poesia  proverbiale. 


Capitolo  X. 

UN  DK'Pltr  INTIMI  CONTATTI  TUA  LA  POESIA  PUBBLICA  E  LA 
DOMESTICA  è  FORNITO  DAL  CANTO  FUNEBRE,  E  SPEGIALMENTS 
DAL  VOCERÒ   CÓRSO. 

H  vero  anello  di  congiunzione  tra  la  pubblica  e  la  do- 
mestica poesia  popolare  è  il  funebre  piagnisteo.  £sso  è  di 
antichissima  origine,  avendo  rispondenza  nel  Mirologo 
de'  Greci,  e  nelle  Nenie  e  nel  Lcssm  de'  Latini.  Visse  nel 
medio  evo,  e  lo  ritroviamo  nel  XIII  secolo,  cosi  dinotato  dal 
Boncompagni,'  che  scriveva  verso  il  1213  :  «  Stipendiansi  a 
Roma  per  piangere  sul  corpo  de'  defunti  certe  donne  che 
chiamansi  Computatrici  dal  metodico  computar  eh'  esse  fanno 


•  V^oLFF,  Egeria,  pag.  206,  261. 

•  Ap.  DuoANGiiJB,  in  Tocab.  Contatrice», 
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a  modo  di  ritmo  le  glorie,  le  ricchezze,  le  sembianse,  le  sorti 
e  tette  le  lodevoli  gesta  di  ciascim  morto.  I^a  Computatrice 
or  siede  composta,  od  ora  sta  prona  in  ginocchio  co'  capelli 
scarmigliati,  e  presso  il  cadavere  comincia  a  fare  in  variabil 
tuono  la  filastrocca  degli  elogi,  e  sempre  verso  la  chiusa  con 
piagnolosa  voce  caccia  fuori  un  Oh  o  Tm  Ih,  'E  allora  tutti 
gli  astanti  le  fanno  coro  di  flebili  strida.  Ma  la  Computa- 
trice dà  lacrime  di  lucro,  non  di  dolore.  »  Queste  donne 
erano  anche  chiamate  Cantatrici  e  Lamentatrici  :  e  il  loro 
mestiere  doveva  esser  molto  in  voga,  perchè  da'  ConciHi  di 
quei  tempi  vengono  ripetutamente  condannate  e  scomuni- 
cate.* Gelosia  di  mestiere! 

Questo  genere  di  poesia  popolare  fu  già  assai  in  uso  in 
molte  parti  d'Italia,  ma  oggi  non  serba  che  qualche  rai:o 
vestigio  in  alcune  regioni,  e  solo  in  Corsica  ha  diffusa  e  ga- 
gliarda vita.  Tra  le  regioni  che  ne  conservano  traccia  è  la 
Sardegna  dove  ha  la  denominazione  di  Titio.  Ma  non  ne 
conosciamo  esempi;  forse  han  con  esso  qualche  affinità  al- 
cuni canti  che  trovansi  nella  raccolta  dello  Spano,  come 
quelli  In  canforto  di  uìia  vedova  etti  venne  trucidato  il  ma- 
rito ;  *  In  morte  d^  una  vittinM  degli  assassini  ;  •  In  morte  di 
una  madre ;^  e  specialmente  quello  àe^ I}ue  orfani,'^  che  per 

10  stile  e  pel  metro  più  si  approssima  al  vocerò  dei  Córsi. 

11  canto  funebre  fu  già  comunissimo  in  Sicilia,  ma  oggi  non 
si  conserva  che  in  Cesafò,  provincia  di  Messina  :  •  e  nep- 
pure di  questo  conosciamo  esempi.  Nelle  provincie  napole- 
tane sopravvive  presso  le  popolazioni  d'origine  greca  in 
Terra  d'  Otranto,'  ed  anche  in  Calabria.  Qui  prende  il  nome 
di  Tribolo,  De'  triboli  calabresi  si  ha  qualche  saggio,  da  cui 
può  desumersi  eh'  essi  si  avvicinano  al  vocerò  córso  pel  me- 
tro, che  sebbene  sia  in  settenarii,  lascia  di  quando  in  quando 
scappare  qualche  ottonario  ;  differiscono  bensì  nel  carattere, 
troppo  men  passionato  e  troppo  più  artifizioso  ;  sembrano 
non  consistere  che  nella  ripetizione  di  formule  convenuta, 
come  questa  del  territorio  di  Pizzo: 

*  «  Excomanicantar  Cantatricet  in  Concilio  Nemosiensi,  ann.  1298, 
cap.  4.  —  LatMntatrice»  appellantur  in  Concilio  Marciacensi,  ann.  1826, 
cap.  28,  ubi  et  interdicuntur.  »  —  Ducanoius,  loc.  cit. 

*  Spano,  n«»  17.  •  Spano,  n«  75. 
»  I?ì,  no  48.  '  Ivi,  no  80. 

*  PlTRÀ,  Studio  critico  sui  canti  popolari  nciliani,  pajr.  3". 
''  Morosi,  loc  cit. 
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Ghiangianu  H  signori 
E  pura  li  popolani 
La  morti  di  *stu  giovani, 
Chi  nò*  si  pò'  pensari.* 

Gbiangimi,  mamma,  chiangimi, 
Chiangimi  e  mai  posari; 
Ga  r  amaru  di  figghiuta 
Ssi  nd'  iu  ppe*  mai  tomari.* 


i'iangevano  i  signori 
Ed  anche  i  popolani 
La  morte  di  questo  giovine, 
Come  non  si  può  pensare. 

Piangimi,  mamma,  piangimi, 
Piangimi  e  non  mai  cessare, 
Che  il  disgraziato  di  tuo  figlio 
Se  ne  andò  per  non  mai  tornare. 


Ed  è  da  notarsi  che  anche  oggi  in  Calabria,  come  sempre 
e  oTmique,  son  donne  quelle  che  trattano  il  canto  funebre, 
e  come  si  chiamavano  computatrici  nel  XÌTI  secolo,  re^putor 
trici  si  chiamano  anch^  oggi.'  Non  credete,  se  tì  riesce,  alla 
potenza  delle  tradizioni.  Assai  maggiore  consistenza  e  voga 
ha  il  canto  funebre  nelle  colonie  greche  di  Terra  d*  Otranto. 
Esso  si  rinnuova  per  tre  giorni,  ne^  quali  nella  casa  del 
morto  non  si  fa  cucina,  e  vi  mandano  il  cibo  dalle  proprie 
i  parenti.  Finché  il  cadavere  è  esposto  gli  astanti  rimangono 
in  piedi  ;  sol  quando  è  sotterrato,  si  assidono  in  giro.  Quello 
delle  reputairici  è  un  mestiere  trasmesso  per  tradizione  in 
certe  famiglie.  Esse  entrano  ove  i  parenti  stanno  attorno  al 
cadavere,  e  cominciano  dallo  invitare  a  piangere  la  padrona 
dd  canto,  cioè  la  parente  piìi  stretta,  alla  quale  fan  poi  eco 
gli  altri  parenti.  La  r^^utatrice  comincia  estemporanee  le 
proprie  nenie  con  tutte  le  espressioni  e  gli  atti  dii  una  vera 
e  spesso  frenetica  angoscia,  e  con  la  esclusione  di  ogni  re- 
Ugioso  sentimento.^  Il  metro  è  generalmente  di  ottonarii, 
come  in  Gorsiea;  ma  è  di  settenarii  in  Martignano,'  e  di 
endecasillabi  in  Calimera.^  Eccone  un  saggio  di  Martano, 
per  la  morte  di  una  fanciulla: 

Ebi  na  me  clafsi,  chècciamu.  Hai  da  piangermi,  piccinainia, 

Ebi  na  me  nomatisi  ;  Hai  da  nominarmi  I 

*St  *abbesognasu  esii  m'ìsele  Ne'  tuoi  bisogni  tu  mi  volevi. 

Tu  *s  to  pettomu  na  cumbisi.  Tu  volevi  posare  qui  sul  mio  petto. 

Hiateredda,  hiaterèddamu, 
Tosson  Oria  jenomèni  ! 
Ti  cardia  pu  canni  e  mànasu 
Na  se  di  apesammeni."* 


Figliuoletta,  fìgliuoletta  mia, 
Fatta  cosi  bella  I 
Che  cuore  farà  la  mamma  tua 
A  vederti  morta? 


*  Casktti  I  Imbriahi,  I,  pag.  194  ;  e  con  poca  diversità  a  pag.  196. 

*  Ivi,  pag.  196,  e  con  poca  diversità  a  pag.  195. 
'  Ivi,  pag.  194.  ^  MoBosi,  pag.  94. 

*  MoBosi,  pag.  67.  *  Ivi,  pag.  27. 
'  Ivi,  pag.  10. 
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La  reputatrice  parla  sempre  in  nome  del  parente  più  stretto, 
e  sa  investirsi  della  propria  parte  in  modo  da  provare  ella 
e  comunicare  negli  aJtri  un  brivido  di  raccapriccio. 

Ma  il  canto  funebre  che,  tanto  per  la  singolarità  della 
propria  natura,  quanto  pel  vigore  del  proprio  dominio  ha 
maggicNTO  importanza  in  Italia  è  quello  che  sotto  il  nome  di 
vocerò  ha  vita  sì  estesa  e  si-  florida  in  Corsica,  e  deve  per- 
ciò richiamare  tutta  la  nostra  attenzione.  Il  vocerò  della 
Corsica  partecipa  in  supremo  grado  della  duplice  qualità 
pubblica  e  privata,  perchè  tal  partecipazione  dipende  non 
da  una  successiva  trasformazione  e  da  un  uso  alterno,  ma 
da  una  contemporanea  combinazione  in  esso  di  tutte  quelle 
circostanze  che  sogliono  separatamente  agire  sugU  altri  com- 
ponimenti per  costituirne  la  quaUtà  pubblica  o  la  privata. 
Infatti  il  vocerò  è  al  tempo  stesso  pubblico  e  privato,  perchè 
da  una  parte  s^  innesta  col  funerale  che  di  sua  natura  è  pub- 
blica funzione,  e  dall'altra  si  collega  con  quanto  ha  di  più 
intimo  il  domestico  lutto.  E  pubblico  e  prìvato  perchè  quando 
è  riuscito  a  colpire  maggiormente  la  immaginazione  di  chi 
lo  ha  udito,  vien  ripetuto  con  tetro  diletto  e  spesso  con  truce 
intento,  cosi  ne' popolari  ritrovi,  come  nelle  veglie  casalin- 
ghe. £  pubblico  e  privato,  perchè  vi  è  qualcosa  di  sacro 
come  parte  di  funereo  rito,  qualcosa  di  storico  come  com- 
memorazione delle  gesta  del  defunto,  spesso  qualcosa /di 
drammatico  come  ricordo  d' ire  passate  o  di  vendette  future, 
e  talora  qualcosa  di  politico  come  espressione  di  spirito  di 
parte.  E  in  tutti  gli  affetti  che  derivano  da  quanto  nel  vih 
cero  è  di  sacro,  di  storico,  di  drammatico  e  specialmente  di 
politico,  prende  interesse  e  la  famiglia  ed  il  popolo.  Ma  a 
megho  far  comprendere  come  e  perchè  ciò  possa  avvenire, 
nuUa  potrebbe  giovare  quanto  il  descrivere  in  che  consista 
il  vocerò,  e  il  riportarne  un  esempio. 

Il  vocerò  è  pe'  Córsi  la  principale  e  quasi  l' unica  parte 
della  loro  poesia  popolare,  e  il  più  importante  atto  de'  loro 
funebri  riti.  Ed  ecco  come  questo  atto  si  compie.*  Il  cada- 
vere è  disteso  sopra  una  foggia  di  tavola,  detta  tola,  o  nella 


*  De'fuuerali  c0r8i,e  specialmente  del  vocerò  danno  minuto  raggua- 
glio il  Tommaseo,  Canti  eòrai,  pag.  182  ;  il  Vialk,  Canti  popolari  cdrti, 
interpolatamente;  il  Gseooboyius,  La  Cornea.  —  Di  quest'ultima  opera 
riporta  Tutil  parte  il  Viale  ne*  suoi  Canii  popolari  eSrn.  Bastia,  1855, 
pag.  116. 
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casa  del  morto,  o  all'aperto  dinanzi  ad  essa.  Le  persone 
della  famiglia  sono  ricettate  nella  casa  di  un  parente,  dove 
è  loro  imbandito  un  banchetto,  chiamato  cofiforto,  e  in  al- 
cuni paesi  rimedio.  Frattanto  si  raccolgono  dal  paese  e  di 
fuori  i  parenti,  il  cui  corteo  è  detto  scirata,  da  schierata^ 
per  la  specie  di  ordinanza  che  esso  è  destinato  a  formare 
dinanzi  al  defunto.  I  parenti  che  sono  nel  paese  vanno  in- 
contro a  queUi  che  vengon  di  fuori  ;  e  qui  altissimi  pianti 
femminili,  che  è  il  far  la  gridata.  Giunto  Finterò  corteo 
presso  alla  tolttf  per  invito  d' un  dei  parenti  vi  fa  caracollo, 
vale  a  dire  una  specie  di  ridda  all'  intorno.  Al  caracollo  suc- 
cede un  raccoglimento  e  un  silenzio  di  morte.  Durante  il 
quale,  o  la  più  stretta  parente  od  altra  per  lei,  o  anche 
un'  estranea  a  ciò  idonea  *  o  per  propensione  o  per  mestiere, 
intona  il  vocerò.  £sso  consiste  in  un  più  o  meno  lungo  or- 
dine di  strofe,  per  lo  più  sestine  e  sempre  in  versi  ottonarii, 
in  cui  vengon  rammentate  le  sembianze,  le  quahtà  e  le  gesta 
del  defunto.  Ma  questa  dovrebbe  parere  la  più  fredda  e  la 
più  insipida  delle  cose  a  chi  dovesse  starsene  a  tal  descri- 
zione, senza  conoscere  la  forza  e  la  espressione  che  è  data 
al  vocerò  dalla  sua  recitatrice.  Anche  quando  questa  è 
un'  estranea,  V  uso  e  V  indole  del  vocerò  la  trae  ad  atteg- 
giamenti conformi  al  tetro  ufficio  di  esso.  La  recitatrice  as- 
sume voci  ed  atti  esprimenti  il  più  drammatico  dolore.  Cosi 
la  descrive  il  Gregorovius  '  che  sembra  avere  assistito  a  que- 
ste lugubri  cerimonie. 

«  I  movimenti  drammatici  e  il  furore  estatico  delle  voci- 
feratrici  sorprendono  V  animo  del  forestiere,  e  spesso  ti  met- 
tono il  brivido.  Le  donne  sole  in  queste  funebri  cerimonie 
piangoQo  e  cantano.  Colle  chiome  sciolte  sparse  per  le  spaUe 
e  sul  petto,  cogH  occhi  animati  dall'estro  del  dolore,  vol- 
teggiano intorno  al  morto,  si  percotono  il  petto,  battono  le 
mani,  si  strappano  i  capeUi  e  fra  pianti  e  singhiozzi  si  la- 
scian  cadere  appiedi  della  tola,  bruttando  di  polvere  il  capo 
e  le  vesti.....  In  alcuni  luoghi  di  montagna  le  piagnone  si 
Bgraf&ano  il  viso  fino  ad  e£Pusione  di  sangue,  il  che  si  chiama 

*  Viali,  pag.  106,  nota  1. 

'  Fra  le  più  cognite  cantatrici  odierne  il  Tommaseo  nomina  una 
Maestracci  di  Yerzolasca  (pag.  214),  la  Mariola  delle  Piazzolefpag.  251), 
e  la  Clorinda  Franceschi  (pag.  253). 

*  Presto  il  YiALB,  pag.  117  e  seg. 
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raspo  e  scafetto.  11  loro  aspetto  ha  un  non  so  che  di  sopran- 
naturale o  di  magico  :  allorché  si  aggirano  e  cantano  intorno 
al  cadavere  d^  un  uomo  ucciso,  sembrano  trasformarsi  in  vere 
EumenidL....  Presso  il  morto  steso  o,  come  dicono,  appaiato 
nella  Maf  fra  il  cerchio  delle  donne  in  alcuni  luoghi  ritte, 
in  altri  lyscosciate  per  terra,  vedi  sorgere  sovente  una  gio- 
vinetta dal  volto  ispirato,  la  quale,  come  Miriam  o  come 
Saffo,  improvvisa  il  ditirambo  del  dolore  e  vi  rivela  tutto 
ciò  che  il  sentimento  umano  ha  di  più  sublime  e  profondo. 
11  coro  risponde  alla  fine  d^  ogni  strofa  con  ritornello  lugu- 
bre»... Che  dirò  poi  di  una  donzella  la  quale  con  occhi  scin- 
tillanti e  col  viso  infiammato  si  leva  presso  al  suo  fratello 
ucciso  che  giace  lì  sopra  la  tola  colle  armi  a  fianco  e  col 
rosario  fra  le  mani?  £ssa  grida  vendetta  con  accenti  fieri 
e  selvaggi  che  nessun  uomo  potrebbe  mai  rendere.  Allora  la 
donna^  ivi  inalzata  sopra  la  sua  servile  condizione,  la  fa,  per 
così  dire,  da  giudice  e  cita  V  omicida  al  tribunale  della  pub- 
blica opinione  o  della  privata  vendetta.....  Né  sempre  la  donna 
che  fa  da  capo-coro  é  sola  a  cantare;  sovente  i  congiunti 
del  morto,  la  madre,  la  moglie  e  le  sorelle  cantano  con  estem- 
poranea, melodiosa  e  vera  poesia  ;  poiché  un  cuore  che  sfoga 
il  proprio  dolore  senza  riserva  e  senz^  arte,  trova  sempre 
concetti  originali,  subfimi.  Inoltre  la  forma  di  queste  canzoni 
è  invariabile;  e  la  donna  córsa  vi  si  addestra  per  tempo 
così  bene,  che  i  suoi  versi  corrono  poi  di  bocca  in  bocca, 
come  fra  noi  le  serenate,  le  romanze  e  le  canzoni  da  tavola. 
Infatti  le  donne  corse  spesso,  quando  stanno  insieme  a  la- 
voro, soghono  esercitarsi  a  queste  lamentazioni,  quasi  per 
prepararsi  a  quei  vòceri  sinceri  che  taluna  di  esse  dovrà 
forse  improvvisare  alla  tola  del  fratello,  del  marito  o  del 
figlio.  » 

\2  indole  di  questi  canti,  destinati  o  a  passare  con  la  cir- 
costanza che  h  fa  nascere,  o  ad  avere  una  breve  sopravvi- 
venza nella  memoria  e  nella  tradizione  domestica,  toglie  ogni 
possibilità  di  rintracciare  antichi  documenti  in  cui  ravvisarli 
e  investigarli.  £  bensì  da  ritenersi  che  anche  ne'  vòceri  nuovi 
la  materia  sia  di  remota  provenienza,  e  consista  quasi  in 
una  sola  e  medesima  pasta  adoperata  in  forme  successiva- 
mente diverse.  11  più  antico  è  quel  canto  storico  (e  appunto 
perciò  conservato)  della  metà  del  secolo  XVI,  in  forma  di 
vocerò,  intonato  sul  naufragio  di  Andrea  Boria   presso  ai 
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còrsi  lidi,  del  quale  già  facemmo  menzione.  Esso  è  stampato, 

e  spacciasi  tuttora  dai  venditori  di  storie.  Essendo  non  un 

vero  vocerò,  ma  qualcosa  che  ad  esso  somiglia,  non  ne  ha 

l'esatto  metro,  benché  F ottonario  vi  domini  Perciò  megho 

che  da  tal  documento  Y  antica  orìgine  del  vocerò  sarebbe 

testificata  da  un  fatto  che,  quando  debba  ammettersi  come 

sicuro,  è  tale  non  solo  da  confondere  F  origine  del  vocerò 

con  quella  del  popolo  còrso,  ma  anche  da  confermare  con 

una  vaUdissima  prova  le  dottrine  di  chi  attrìbuisce  semitica 

origine  cosi  ai  popoli,  come  alle  favelle  d^  Itaha  :   perocché 

il  Viale  *  asserisce  che  tra  alcuni  popoli  delle  coste  affiricane 

è  in  uso  tuttora  il  funebre  canto  che  con  quello  de*  Còrsi 

ha  conforme  non  solo  la  cantatrice  e  il  metro  e  la  cantilena, 

ma  insino  il  nome,  chiamandosi  vòcercUo  con  radice  comune 

alla  lingua  araba  e  al  dialetto  còrso.  Tanta  è  nelle  isole  la 

innata  potenza  di  conservare  più  intatti  gli  originaU  osi  e 

quasi,  il  nativo  suggello  de*  popoli.  Del  canto  sul  naufragio 

del  Doria  diamo  im  sempHce  saggio  in  uno  de*  pochi  brani 

che  ne  riprodusse  il  Tommaseo:* 

Passano  i  flutti 
Dalla  poppa  alla  prora; 
Per  inghiottirli 
Par  che  gli  tardi  V  ora. 
Nelle  camere  più  chiuse 
V  entra  1*  acqua  come  fuora. 

Riproduciamo  poi  integralmente  uno  pubblicato  dal  Viale,  ' 
non  solo  perchè  è  un  de*  più  belli,  ma  anche  perchè  meglio 
riunisce  tutti  que*  caratteri  che  dicenmio  riscontrarsi  in  que- 
sto genere  di  componimento.  E  una  giovine  sposa  che  geme 
sul  cadavere  del  trucidato  marito: 

0  caru  di  la  surella,* 
Cosa  vecu'  qui  stamane? 
Lu  mio  cervu  pelibrunu, 
Lu  mio  falcu  senza  V  ale  I 
Vi  vecu  cu  li  me*  occhi, 


*  Pa^c.  18  in  nota. 

'  (kmti  còrn,  paj^.  301. 

*  Pag.  77  e  seg. 

*  Sorella  invece  di  moglie,  per  espressione  di  delicatissimo  affetto. 
»  Vedo. 
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Vi  toccu  cu  le  me' mane; 
0  CBi'u  dì  la  surelU, 
Bascio  le  vostre  filatane.' 
PusBÌbìle  ch'ella  sia? 
Un  la  creda  mancu  avane.' 

Lu  me'  marmaru  piantato, 
La  vapore  a  menu  mare, 
Lu  me'  fattii  a  lu  pinnellu, 
OhiuDUi  qui  da  le  cìtUncI  • 
TanCu  vidi  che  a  Maria 
Ella  non  pud'ia  durare. 

0  più  dolce  di  lu  mele  '. 
0  più  mariBu'  di  lu  punel 
Paria  Dio  l' avesse  futtu, 
0  Maria,'  cu  le  tò  inune. 

E  per  me  lu  me'  babi'i* 
Quantu  avla  bulutu  '  farei 
Dalla  cima  di  la  pieve 
Tesu  avja  lu  cannuuchiaie, 
K  po'  nvia  sceltu  a  boi,' 
Lu  me'  pe);nu  senza  parel 

O  altu  quanti!  lu  sole  ! 
O  largu  quantu  lu  marel 
Rastava  chi  faste  statu 
Men  di  voi  la  meditane.* 

Quantu  ci  feuunu  onore 
Quandu  cullaste"  a  Leviel 
Surtinu  tutti  i  Signori, 
Fecenu  tante  allegrie  : 
La  mattina  di  lu  vescu  " 
Nun  ci  funu  tant'  ebbive." 

Ohiunla  su  la  vosU-a  porta. 
Voi  cuQ  me  trattaste  male  : 
Nun  usciste  mancu  fora 
A  bulemmi  scavalcane. 
Ci  so  entrata  a  trecce  stese," 


'  CiitiL  '  JVmuwta. 

'  Parla  a  sé  stessa.  '  Babbo. 

'  Voluto.  •  A  boi,  VoL 

•  Urta.  "   SolitU. 

*  A    Irmv  Ufr,    SBh'no  ili  lutto    in    CorglLd,  —  lì  Viale  iilt«rp«tra 
Marin  uve!M«  il  bruno  |ier  qualchu  morte  domestica:  ni*  lo  fa  COD 

dà  animo  a  noi  di  ravviurs  un  altro   e   pb  pro- 
n  tutta  questa  strob,  cioè  11  diMDiutlce  teutUiantu  eoa 
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0  fratellu,  in  queste  sale; 
E  poi  ci  aclìiu  trovu  *  a  boi 
Spanzatu*  cum' un  majalc. 

Lu  me'  scortu  *  per  fugghì, 
Lu  me  bravu  per  parani! 
Oh  !  si  boi  vi  fuste  trovu 
Sol  un  pezzu  d'erme^  in  mani, 
Un  v'avrianu  fattu  tortu, 
Un  v'avrianu  fatui  mali. 

S' ella  r  avessi  saputa 
Vostra  surella  Maria!... 
Parchi  tuttu  lu  me' sangue 
Per  voi  datu  T  averla, 
E  parsone  quant'  è  mosche 
Manda  qui  eo  bulla,* 
E  poi  mettemi  a  la  testa 
Vostra  surella  Maria. 

Le  ricchezze  in  quistu  locu 
Fussin  elle  state  rare, 
E  cun  voi  vostra  surella 
Ne  fusse  andata  a  zappare, 
Parchi  nun  avesse  pientu, 
0  fratcUu,  un  tanto  male  ! 

S'ella  fussi  pe  hi  robba, 
Per  impegni  o  per  dinari, 
0  caru  di  la  surella, 
Nun  vi  lasciavamu  andari; 
Perdi'  in  su  e'  era  lu  fiumi, 
Ed  ingliiò  c'era  lu  mari.* 

{jooìgendon  alla  tuocera) 

0  mammà,  site  la  meja: 
M'  era  infurmata  di  tuttu  ; 
Era  l'erburu'  frundutu, 
Era  carcu  d*  ogni  fruttu  : 
Ma  per  me  la  sventurata 
Nun  c'è  statu  altru  che  luttii. 


cui  la  giovine  sposa  esprime  la  brevità  delle  conìii^Ali  gioie*  figurandosi 
tutt*  uno  il  giorno  dolio  sposalizio  e  quello  della  vedovanza,  e  spiegando 
la  supposta  trascuraggine  dello  sposo  con  la  pur  troppo  effettiva  sua  morto. 

*  Ho  trovato.  •  Sventrato. 
'  Schivo,  §degno90f  ritroèo. 

*  Arme,  •   Voleva. 

*  In  n»y  cioè  nella  casa  patema;  inghiò,   in  giti,  cioò   nella   casa 
maritale:  fiume  e  mare  di  ricchezza.  Cosi  spiega  il  Viale. 

^  Albero. 
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Eo  nun  achin  *  fattu  lettu, 
Né  impastatu  maocu  pane: 
Eri*  sera  ci  so  entrata; 
Devu  andammine  stamane. 
Cunie  me  la  sventurata 
Mai  se  ne  possa  truvane  !  % 

Stamattina  mi  so  messa 
Tutta  bigiìif  gioie  e  fiora; 
Ma  mi  r  achiu  da  leva, 
0  Juvà,*  s'appressa  l'ora: 
Or'  e'  m*  achiu  a  poni  indossu 
Lu  culor  di  vitriola,* 
Sinacchì  la  vita  dura, 
Vestita  da  capu  a  coda. 

Fin  da  mercuri  mattina 
Eo  v'  aspettava  quini, 
Fichiulandu  *  per  la  strada 
•S'  eju  vi  bidia  venini,* 
Né  pciisandu  che  voi  fuste 
In  balia  diir  assassini. 

Ah,  chi  me  1'  avesse  detta 
La  mattina  di  Natale, 
Quandu  in  chiesa  di  Levie 
Voi  muiitaste  cun  babane  ;  " 
E  poi  d*  un'  occhiata  sola 
Boi  ci  vuleste  cascane! 
Se  nun  vi  fussi  piaciuta, 
Quantu  no  darìa  stamane! 

Bestemmia  bogliu  hi  Re, 
Maladì  lu  tribunale! 
Perché  lu  disarmamentu 
Nun  l'avùinu  da  fané; 
Carnevale  d'  assassini 
Appunt'  è  quistu  d' avale  ! 

Piii  temutu  di  lu  focu. 
Più  stimatu  di  lu  mare! 
S'  ellu  avìa  le  so  erme, 
U  me'caru  unn' avìa  male.... 
Ahi!  ch'ava  nun  mi  n'importa; 
Fate  pur  cume  vi  pare. 


»  Ho  «  Ieri. 

*  Giovnnid,  *  TVnfa  ìiera. 

*  Guardando  con  antUtàf  JUsando. 

*  Vedeva  venire.  '  Babbo. 
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Ciò  chi  s*  è  fattu  in  Tallanu 
Nun  r  ha  fattu  mai  nissiinu. 
Ah  !  pcrcliè  V  eie  ammaz7iitu, 
Senz'  er  *  fattu  male  alcun u? 
'  L' avete  tombu  *  innucento 
Cume  Cristu  onniputentc. 

E  facile  desumere  da  questo  vocerò  tutti  que*  principali 
caratteri  che  dicemmo  riunirsi  in  tal  genere  di  componi- 
mento. Vi  è  la  parte  domestica  nelle  cure  paterne  e  ne'  co- 
niugali affetti;  la  parte  pubblica  nello  interesse  preso  dal 
popolo  sia  alle  feste  del  matrimonio,  sia  al  lutto  del  fune- 
rale; la  parte  storica  nel  tragico  fatto  narrato;  la  parte  po- 
litica neir  odio  per  la  legislazione  francese  ;  la  parte  sacra 
nella  rimembranza  della  nativa  parrocchia,  e  soprattutto 
nella  ultima  invocazione  di  Cristo;  la  parte  drammatica  poi 
quasi  in  ogni  parola  di  questo  mirabile  vocerò,' 

Pochi  di'ammi  possono  essere  più  commoventi  e  più  mo- 
rali di  questo.  E  si  capirà  facilmente  che  tali  vòceri  dopo 
avere  scossi  i  cuori  e  le  menti  tra  le  tetre  pompe  dinn  fti- 
nerale,  rimangano  religioso  ricordo  nel  conversare  de*  vil- 
laggi e  delle  famighe. 


Capitolo  XI. 


UNA  DELLE  PIÙ  ANTICHE  SPECJIB  DI  POESIA  POPOLARE  IN  ITALIA 
FU  LA  SOLLAZZEVOLE,  E  ANCH'  ESSA  HA  IL  DOPPIO  GABATTE&E 
DJ   PUHBUCA   E  DI  DOMESTICA. 


Dal  mortorio  al  carnasciale!  Dal  vocerò  alla  ballata! 
E  enorme  il  salto,  ma  non  discorde  dai  destini  di  questa 
povera  umanità,  e  soprattutto  non  disdicente  al  regolare 
svolgimento  del  nostro  tema.  Tra  la  poesia  funebre  e  la  sol- 
lazzevole vi  è  questo  di  comune  ;  che  1*  una  e  V  altra  del  pari 
contengono  in  sé  gli  elementi  per  passare  con  somma  faci- 
lità dal  pubblico  al  privato  dominio,  o  piuttosto  per  appar- 
tenere contemporaneamente  alP  uno  ed  ali*  altro.   Infatti  se, 

*  Avert.  *  ImwwUUo. 
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come  già  dicemmo,  il  popolo  abbisogna  della  poesia  anche 
per  divertirai,  e  se  esso  ha  privata  e  pubblica  vita,  all'  una 
vita  ed  all'altra  deve  essere  confacente  la  poesia  che  egli 
destina  al  proprio  divertimento. 

£  per  la  stessa  ragione,  questo  genere  di  popolar  poesia 
deve  essere  uno  dei  più  antichi,  perchè  suggerito  da  un  bi- 
sogno che  nel  popolo  è  innato.  £  siccome  uno  de'  più  anti- 
chi divertimenti  è  la  danza,  è  molto  probabile  che  la  più 
antica  specie  di  poesia  sollazzevole,  sia  quella  che  con  la 
danza  suol  essere  accompagnata.  Fino  dal  tempo  de'  Greci 
e  de'  Romani  si  costumò  di  unire  al  ballo  il  canto.  I  canti 
popolari  con  accompagnamento  di  danza  presso  i  Greci  fu- 
rono molti  ;  0  cittadineschi,  sotto  i  nomi  di  Anthema,  Jonico, 
Persica,  Laconica;  o  marziali,  sotto  i  nomi  di  Gerano,  £no- 
pli,  Tricoria,  Gymnopedisca.  £  presso  i  Romani  anche  gli 
antichissimi  sacerdoti  Salii  ballavano  nel  cantare  per  le  vie 
i  loro  carmi.  *  £d  anche  questo  è  un  degli  usi  che  per  di- 
retta e  non  interrotta  linea  furono  dagli  antichi  trasmessi 
ai  moderni.  GÌ'  Italiani  chiamarono  Ballata  una  canzona  col 
cui  accompagnamento  danzavano,  e  che  fu  certamente  uno 
de' più  antichi  componimenti  popolari,  e  forse,  come  opina 
il  Mintumo,  •  il  più  antico  de'  letterarii.  Ma  i  letterarii  per 
propria  natura  procederon  sempre  dai  popolari,  e  in  modo 
più  speciale  e  più  certo  nel  caso  delle  ballate,  popolari  es- 
senzialmente ed  eminentemente.  Ne  abbiamo  una  prova  pal- 
pabile nell'origine  del  vocabolo  Ballata  che  già  vedemmo' 
provenire  dai  tempi  di  Aureliano  ;  dal  che  è  posto  in  chiaro 
come  i  ragazzi  romani  usassero  la  ballata  popolare  fino  dal 
terzo  secolo  dell'era  cristiana. 

Una  canzonetta  a  ballo  sembra  essere  stata  anche  quella 
che  cantò  il  giullare  lombardo  innanzi  a  Garlomagno,  poiché 
il  cronista  narra  che  il  giullare  cantava  roteandosi,  *  Ma  dopo 
quel  tempo  la  prima  di  cui,  a  nostra  conoscenza,  si  trovi  trac- 
cia, è  quella  famosissima  che  esiste  in  un  codice  laurenziano 
del  secolo  XIY'  e  di  cui  riporteremo  le  due  prime  strofe: 

Questo  fu  lo  malo  cristiano 
Che  mi  furò  la  resta 

*  Plot.,  in  Numa,  •  Varie  poeticoy  llb.  HI. 

*  Tedi  sopra,  pag.  85.  ^  Vedi  sopra,  pag.  27. 

*  Plotco,  42,  Cod.  88.  —  La  canzone  è  anche  pabblicata  da  P.  Fan- 
fani  ooUe  AauuìiaaUmi  al  Deeamerone.  Firenze,  1857,   t.  I,  pag.  849. 
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Del  bassilico  mio  selemontano. 

Crescili t'  era  in  gran  podestà, 

Ed  io  lo  mi  chiantai  colla  mia  mano. 

Fu  lo  giorno  della  festa. 

Chi  guasta  V  altrui  cose  è  villania. 

Chi  guasta  T  altrui  cose  è  villania 
E  grandissimo  il  peccato: 
Ed  io,  la  meschinella,  ch'i'm'avia 
Una  resta  seminata, 
Tant'  era  bella,  all'  ombra  mi  dorraia. 
Dalla  gente  invidiata, 
Fummi  furata,  e  davanti  alla  porta  ec. 

Volemmo  riportare  queste  due  strofe  per  ispiegare  come 
ciascuna  di  esse  sia  il  principio  di  due  ballate  che  per  molto 
tempo  furono  creduta  diverse,  e  che  invece  non  ne  formano 
che  una  sola  e  antichissima.  11  Boccaccio  fu  il  primo  a  men- 
tovarla quando,  dopo  aver  narrato  dell'  Isabetta  messinese 
cui  dai  propri  fratelli  fu  tolto  il  vaso  di  bassiHco  ov'  ella  con 
gelosa  idolatria  custodiva  la  testa  delF  amante  dai  medesimi 
ucciso,  conchiude  :  «  Divenuta  questa  cosa  manifesta  a  molti, 
fu  alcuno  che  compuose  quella  canzone,  la  quale  ancora  oggi 
si  canta,  cioè: 

Quale  esso  fu  lo  mal  cristiano 
Che  mi  furò  la  grasca  ec*  » 

La  popolarità  poi  di  questo  canto  è  dimostrata  dal  fatto, 
che  quasi  non  v'ha  antica  raccolta  di  laudi,  edita'  o  ine- 
dita, '  dove,  se  è  indicata  V  aria  su  cui  ciascuna  laude  aveva 
da  esser  cantata,  non  sia  tra  le  altre  indicazioni  questa: 
Cantasi  come  Chi  gtuista  V  altrui  cose  fa  viUama;  che  è 
appnnto  il  principio  della  variante  toscana. 

Ma  qui  non  finisce  la  genealogia  di  questa  tetra  bal- 
lata. Prima  di  tutto  è  da  notarsi  che  senza  dubbio  ne  è 
sicihana  T  origine,  come  accenna  il  Boccaccio,  ciò  essendo 
dimostrato  da  quel  vocabolo  grasca,  o  meglio  grasia,^  che 
è  di  puro  siciliano  dialetto,  e  significa  vaso  da  fiori,  È  da 
notarsi  poi  che  questa  origine  deve  essere  molto  ante- 
riore ài  tempi  del  Boccaccio,  perchè   altrimenti  questi  non 


•  Decam,,  IV,  5. 

•  Laude  ee.  Edizione  del  400,  esemplare  magliab.,  f.  5. 

•  Vedi  il  Ood.  magUah.,  CI.  VII,  n^  80,  867.  744. 
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avrebbe  avuto  motivo  di  soggiungere,  come  se  fosse  qual- 
cosa dì  singolare:  anc?ie  oggi  si  canta,  £  che  antichissima 
fosse  tale  origine  è  confermato  da  una  traccia  che  se  ne 
troverebbe  fin  da*  tempi  di  Pier  delle  Vigne  in  una  canzona 
attribuita  a  lui  stesso  da  Iacopo  d*  Acqui,  che  narra  un  cu- 
rioso aneddoto  meritevole  d'  essere  riportato.  *  Secondo  lui, 
Pier  delle  Vigne  aveva  una  bellissima  moglie.  £d  una  mat- 
tina r  imperator  Federigo,  entrando  nello  appartamento  di 
questo  suo  intimo  confidente,  trovò  aperta  la  camera  di  co- 
stei che,  tuttora  in  letto,  dormiva  un  pò*  scoperta  le  braccia. 
L'imperatore  credè  atto  onesto  il  ricoprirla,  e  per  far  le 
cose  meglio  sembra  che  si  levasse  i  guanti,  perchè  il  caso 
volle  che  ne  lasciasse  uno  sul  letto,  e  che  Pier  delle  Vigne 
tornando  trovasse  quella  poco  piacevole  testimonianza.  Questi 
per  buon  pezzo  chiuse  in  sé  il  proprio  cruccio,  o  solo  lo  sfogò 
in  taciti  sgarbi  contro  la  donna  sua  che  afflittissima  invocò  ed 
ebbe  il  personale  soccorso  dello  imperatore.  11  povero  Piero 
trovandosi  al  cospetto  d' entrambi,  non  potè  più  tenersi,  ed 
ebbe  il  solo  riguardo  di  esprimere  le  proprie  rampogne  con 
un  certo  mistero,  e  in  poesia.  Proruppe  pertanto  in  queste 
dolenti  note: 

Una  vigna  o  pianta,  per  travers  è  intra 
Chi  la  vigna  m'à  guasta,  an  fait  gran  pecca 
Di  far  ains  che  tant  mal. 

Or  chi  non  ravvisa  in  questi  versi  grande  affinità  di  concetto 
e  di  forma  con  gfi  alixi  della  ballata  messinese? 

Ed  io  lo  mi  chiantai  colla  mia  roano 
Chi  guasta  T  altrui  cose  è  villania 
E  grandissimo  il  peccato. 

E  ben.  vero  che  a  questo  punto  nascerebbero  gravi  dubbi 
intomo  al  racconto  dello  storico  acquit-ano.  Come  mai  può 
ravvisarsi  in  questo  stile  incoltissimo  e  che  tanto  sa  di  pro- 
venzale, quello  assai  più  forbito  e  affatto  pugliese  di  Pier 
delle  Vigne  ?  E  come  può  credersi  alla  misteriosa  avventura 
della  moghe  di  Pier  delle  Vigne,  che  moglie  non  ebbe?  Ma 
quanto  allo  stile,  potrebbe  il  dubbio   esser  facilmente  riso- 


*  Iaoobi  ab  Aqms,  Chronieon  imaginU  mundif  Manumenia  Hùt,  pa- 
Irùe;  §criptonm,  X,  III.  Aagastas  Taarinorom,  1848. 
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luto  col  solo  considerare  che  lo  storico  è  nativo  e  abitante 
di  paese  di  stipite  celtico,  e  dove  per  conseguenza  il  lin- 
gUAgf^o  provenzale  doveva  prevalere.  Infatti,  anche  un  poe- 
metto in  provenzale*  è  a  lai  attribuito.  £  nulla  di  più  na- 
turale che  lo  storico  nel  trascrivere  i  versi  del  poeta  pugliese 
li  rivestisse,  volendo  o  non  volendo,  di  forme  provenzalL 
£  questa  congettura  sarebbe  confermata  dalla  seguente  av- 
vertenza che  lo  storico  premette  a  que'  versi  :  Petrus  de  Vi- 
neis  loquitur  stillo  (sic)  materno,  cioè  in  istile  diverso  da 
quello  che  lo  storico  gV  impresta  di  suo.  Sarebbe  confermata 
inoltre  da  una  riproduzione  più  regolare  e  più  intiera  in 
dialetto  siciliano,  pubblicata  dal  Vigo,*  se  fosse  dato  verifi- 
carne r  origine  e  V  antichità.  Il  che  par  dif&cile. 

Quanto  poi  all^  altro  dubbio,  la  quistione  è  men  semplice, 
e  ofi&irebbe  bel  tema  a  grave  studio  storico.  Non  manche- 
rebbe copia  di  fatti  e  d'argomenti  idonei  a  illustrare  que- 
sta parte  di  due  interessantissimo  vite,  cioè  quelle  di  Pier 
delle  Vigne  e  del  suo  sconoscente  signore,  se  questo  fosse  il 
nostro  scopo.  Ma  a  noi  deve  bastare  il  concludere  che  se  i 
versi  attribuiti  a  Pier  delle  Vigne  non  appariscono  con  suf- 
ficiente certezza  di  lui  e  del  suo  tempo,  sono  almeno  e  in- 
dubitabilmente del  tempo  del  cronista  Iacopo  d' Acqui,  cioè 
del  principio  del  secolo  XTV,'  e  per  conseguenza  più  anti- 
chi di  quelli  che  si  cantavano  ai  giorni  del  Boccaccio.  Piut- 
tosto, se  fosse  possibile,  converrebbe  investigare,  tra  due 
poesie,  una  letteraria  ed  una  popolare,  eppur  si  affini  di 
concetto  e  di  forma,  qual  sia  T  originale,  e  quale  la  copia. 
Ma  ciò  non  è  possibile  fino  a  che  nuovi  documenti  non  venis- 
sero a  determinare  V  età  precisa  in  cui  nacque  la  ballata 
messinese.  Perciò  a  chi  avesse  voglia  e  potenza  di  più  pro- 
fonde e  più  certe  indagini  noi  ci  contentiamo  di  dire  : 

Messo  t*  ho  innanzi,  ornai  per  te  ti  ciba. 

Per  tornare  adesso  al  generale  discorso  della  canssone  a 
ballo,  noteremo  che  dopo  quella  della  Isabetta  da  Messina,  è 


*  Il  MS.  esiste  nella  Biblioteca  della  Uoivenità  di  Torino,  e  lo  cita 
TÀTOgadro  nella  illastrazione  premessa  al  citato  Ohroniùim  itnaginù 
mundi. 

«  N»  6145. 

*  Secondo  l*A?ogadro  (loc.  cit),  Iacopo  d'Acqui  nacqae  snl  finire  del 
secolo  XIII,  e  fioriva  Terso  il  1830,  cioè  men  d*  un  secolo  dopo  Pier 
delle  Vigne. 
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da  noverarsi  tra  le  più  antiche  quell'  altra  dal  Boccaccio  stesso 
mentovata,  ov'  egli  parlando  di  Monna  Belcolore  moglie  del 
contadino  Bentiv^na  da  Varlungo,  dice:  «Era  quella  che 
megho  sapeva  sonare  il  cemhalo  e  cantare  U  acqua  corre 
alla  Borrana  e  menare  la  ridda  e  il  ballonchioJ  »  E  la 
ridda  e  il  ballon^hio  altro  non  erano,  come  nota  il  Sanso- 
vino,*  che  due  danze  campestri  con  accompagnamento  di 
canto.  Essa  è  certamente  antichissima,  poiché  ad  essa  al- 
lude anche  V  autor  del  Pataffio,^  ove  dice  : 

Facimol  venga  lor,  perchè  son  trugli 
Ma  *n  foglia  ;  e  V  acqua  corre  alla  borrana. 

H  Boccaccio  accenna  anche  il  principio  di  altre  canzone,  due 
delle  quali  dal  metro  ottonario  sembran  ballate,  cioè: 

Sotto  l'ulivello  è  l'erba. 
Deh,  fa'  pian,  marito  mio. 

Altre  non  son  ballate,  ma  appartenendo  certamente  al  ge- 
nere sollazzevole,  ed  al  più  licenzioso,  le  registreremo  qui  per 
non  ritornarvi  per  ora.  Sono  le  seguenti  : 

Monna  Aldruda,  levate  la  coda, 
Che  buone  novelle  vi  reco. 

Alzatevi  i  panni,  Monna  Lapa. 

L'onda  del  mare  mi  fa  gran  male. 

Escici  fuor,  che  sia  tagliato 
Com'un  maio  'n  su  la  campagna. 

Monna  Simona,  imbotta,  imbotta, 
E' non  è  del  mese  d'ottobre. 

Questo  mio  nicchio,  s'io  noi  picchio. 

Io  mi  comperai  un  gallo  delle  lire  cento.^ 

Altrove  parla  di  un'  altra  canzone.  La  dama  del  VergiùJ^  che 
sembra  d'origine  provenzale,  e  probabilmente  altro  non  è 
che  la  novella  La  donna  dd  verziere,  esistente  in  un  codice 
riccardiano,  e  pubbUcata  da  Salvatore  Bongi.^ 


•  Déiam.,  Vili.  2. 

•  Annotazioni  al  Deeameronef  Vili,  2.  *  Cap.  V. 

•  Deoam.,  V,  10.  •  Dwam.,  Ili,  10. 

•  La  Donna  dd  Verziere.  Lucca,  1861. 
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Molte  antiche  ballate,  tra  edite  ed  inedite,  ci  sono  inte- 
gralmente rimaste,  in  grazia  del  privilegio  che  la  poesia  sollaz- 
zevole ebbe  sulla  passionata,  quello  cioè  di  trovare  dei  cultori 
che  o  per  frivolezza  di  mente,  o  per  corruzione  di  animo,  o 
anche  per  iscaltrezza  d' intento,  ne  fecer  tesoro.  E  noi  deplo- 
riamo non  già  che  questa  fortuna  sia  toccata  alla  poesia 
sollazzevole,  ma  solo  che  noii  toccasse  anco  alla  passionata, 
la  quale,  secondo  noi,  è  più  pregevole.  Delle  inedite  son 
pieni  i  codici,  e  lunga  e  forse  inutile  opera  sarebbe  il  solo 
registrarle.  Tra  le  edite,  le  più  antiche  sono  quelle  stam- 
pate fin  dal  secolo  XY  in  una  raccolta  rarissima.*  La  ristam- 
parono i  Giunti.*  Popolari  son  tutte,  perchè  anche  quando 
sono  di  cogniti  autori,  sono  scritte  a  modo  del  popolo,  ma 
molte  ^ono  effettivamente  di  popolo,  benché  supposte  di  co- 
gniti autori.'  Prova  ne  sia  lo  esservi  inserita  quella  di  cui 
già  abbiamo  parlato  e  che  comincia  : 

Chi  guasta  1'  altrui  cose  fa  villania.* 

Noi  crediamo  che  niun  autore  del  400  vorrebbe  aspirare 
al  vanto  di  avere  scritta  una  si  rozza  cosa:  e  quando  vo- 
lesse, non  potrebbe  perchè,  come  abbiam  visto,  essa  è  di 
tempo  molto  più  antico. 

Le  due  edizioni  di  queste  ballate  medicee  sono  notevoU 
non  solo  per  aver  serbati  tanti  documenti  poetici,  ma  anche 
per  averci  trasmesso  un  disegno  che  ricorda  i  modi  e  luoghi 
del  porle  in  opera,  poiché  nel  loro  frontespizio  hanno  una 
vignetta  dove  è  rappresentato  uno  di  tah  pubblici  balli  con 
accompagnamento  di  canto,  allora  usati  in  Firenze:  ed  è  for- 
mato da  dodici  fanciulle,  che  tenendosi  per  mano  fan  ridda 
dinanzi  al  palazzo  Medici,  mentre  il  Magnifico  Lorenzo 
stende  afifabile  la  destra  a  due  di  loro  che  prostrate  gli  ofiro- 
no,  tra  altri  non  sappiam  quali  presenti,  una  specie  di  tirso, 
che  sembra  corrispondere  a  un  maio  cittadinesco.  Anche 
questo  genere  di  passatempo  poetico  si  è  mantenuto  fino  ai 


*  Ballntette  dd  Magnifico  Lorenzo  de*  Medici  et  di  Metter  Agnolo  Po- 
litiano  et  di  Bernardo  Qiamburlari  et  di  molti  altri.  —  Questa  edizioue 
è  molto  rara,  e  ne  esiste  un  esoraplare  nella  Palatina  di  Firenze. 

*  Cantone  a  ballo  eompotte  dal  Magnifico  Lorenzo  de*  Medicif  et  da 
Metter  Agnolo  Politiano  ed  altri  autori.  Firenze,  1568.  * 

*  Vedi  nella  edizione  Giuntina  del  1568  specialmente  i  n'  1,  8,  9, 
98,  113,  189,  140,  141,  145. 

*  Ivi,  n»  114. 
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nostri  giorni,  canzoni  a  ballo  usandosi  in  Sardegna,'  e  tali  es- 
sendo la  Galletta  e  la  Veneziana  presso  i  Toscani,*  la  Ruggiera 
presso  i  Siciliani,  così  detta  dal  nome  di  Ruggiero  il  Nor- 
manno ;  '  la  Tarantella  presso  i  Napoletani  ;  la  Furlana  e  la 
Villotta  nel  Friuli,^  la  Forlana  anche  presso  i  Bergamaschi  ;  '^ 
la  Vilota  ed  il  Nio  presso  i  Veneziani.'  La  maggior  parte  di 
queste  ballate  differiscono  bensì  dalle  antiche  pel  metro  e 
conseguentemente  per  la  cadenza,  potendo  esser  piuttosto 
considerate  come  affini  agli  antichi  Rispetti  a  ballo. 

Qualche  affinità  con  lo  ballate  hanno  quelle  canzoni  che, 
chiamavansi  Maggi,  solite  a  cantarsi  in  quel  mese  prima- 
verile, nell'occasione  di  una  galante  pratica^  che  dicevasi 
Piantare  il  maio,  e  consisteva  nel  porre  im  ramo  d' albero 
fronzuto  presso  alla  finestra  o  innanzi  alla  porta  della  pro- 
pria amante.  Ma  talora  quest*  uso  si  mutava  in  passatempo 
ed  anche  in  mestiere  per  opra  di  contadini  che  nello  stesso 
mese  andavano  in  città  vestiti  a  festa  e  armati  di  maii  so- 
nando  rustici  strumenti,  e  modulando  vispe  canzonette,  il 
che  chiamavano  cantar  maggio.  Di  questi  usi  e  componi- 
menti abbiamo  menzioni  antichissime,  fino  dal  secolo  XIIL 
Nel  poema  i'  Intelligenza,  attribuito  a  Dino  Compagni,^  si 

l^ge  : 

Ne'  bei  mesi  d'  aprile  e  di  maio 

La  gente  fa  di  fior  le  ghirlaudette, 

Donzelle  e  cavalieri  d'alto  paraio, 

Cantan  d' amore  novelle  e  canzonette. 

E  nel  Pataffio:^ 

E  '1  maio  è  frasca  a  fidarsi  in  ghiandaia. 

Più  maliziosamente  poi  Lorenzo  de'  Medici  dice  :  • 

Se  tu  vuo' appiccare  un  maio 
A  qualcuna  che  tu  ami  ec. 

Non  è  a  nostra  notizia  che  esistano  speciali  documenti  an- 
tichi delle  canzone  usate  nel  cantar  maggio:  ma  crediamo 
che,  a  seconda  de'  casi,  delle  intenzioni  e  degli  scopi,  fos- 
sero scelte  nel  cumulo  di  quelle  che  formarono  il  patrimonio, 


*  Ar^oit,  pag.  85. 

*  Vigo,  pag.  69. 

'  Ruba,  Ice.  cit.,  pag.  188. 
**  OzANAM,  Ice.  cit.,  pag.  821. 

*  Canaone  a  baUo,  qo  26. 


'  Tigri,  pag.  lxl 

*  Arboit,  pag.  58,  86. 

*  Dalmbdioo,  pag.  18  e  195. 

*  Gap.  VI. 
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in  gran  parte  tuttora  esistente,  della  poesia  passionata  e 
della  sollazzevole. 

Con  quello  che  di  spettacoloso  aveva  il  piantar  maio  e 
cantar  maggio,  ha  qualche  affinità  un  trattenimento  poe- 
tico che  consisteva  in  mascherate  con  accompagnamento  di 
quei  canti  che  appunto  perciò  furon  detti  GamascialescliL 
E  anch'  esso  rimonta  all^  antichità  più  remota,  trovan- 
dosene presso  i  Greci  un  modello  nella  Persica  e  nel  Co- 
labrismo  e  nel  Como,  usato  anche  in  Roma,  che  erano 
specie  di  mascherate  composte  per  lo  più  a  rallegrare  i 
banchetti,  e  nelle  quali  gente  travestita  imitava  o  rap- 
presentava eventi  e  costumi  con  accompagnamento  di  canto, 
e  in  quei  cori  di  uomini  in  acconciamento  di  satiri  che, 
come  vedemmo,  intervenivano  ne' trionfi  presso  i  Romani. 
Nei  secoh  XV  e  XVI  furono  di  grand'  uso  ne'  carnevali 
di  Firenze  mascherate  or  più  or  meno  sfarzose,  le  quali  o 
prendevano  a  rappresentare  cose  e  persone  comuni,  come 
quelle  degli  Aliossi,  degli  Arcolai,  degli  Ammogliati,  de'  Cac- 
ciatori, de'  Cavadenti,  de'  Fiori,  de'  Funghi,  de'  Gatti  So- 
riani, de' Lanzi,  de' Mattaccini,  de' Puttanieri,  de' Votacessi, 
e  allora  i  respettivi  canti  serbavano  un  carattere  casaHngo, 
umile  e,  per  lo  più,  pur  troppo  osceno;  o  prendevano  a 
simboleggiare  idee  o  esseri  preminenti  come  quelle  de'  Ca- 
valieri Erranti,  della  Dea  Minerva,  de'  Diavoli,  della  Fama 
e  Gloria,  della  Morte,  della  Prudenza,  delle  Quattro  Scienze, 
de' Quattro  Elementi,  degli  Spiriti  Beati,  della  Vertù,  e  al- 
lora i  respettivi  canti  assumevan  talvolta  un  carattere  sto- 
rico, subhme,  ed  anche  morale.  Queste  mascherate  percorre- 
vano le  strade  e  le  piazze  in  mezzo  all'affollato  e  cupido 
popolo,  e  mediante  idonei  canti  modulati  da  chi  ne  faceva 
parte,  o  spiegavano  megho  il  proprio  significato,  o  desta- 
vano maggiormente  l' ilarità  o  l' interesse  altrui,  secondochè 
ai  differenti  subietti  più  si  confacesse  o  l' arguzia  dei  motti 
o  la  profondità  delle  sentenze.  Di  questi  canti  abbiamo  va- 
rie e  copiose  raccolte,  dalle  quali  apparisce  che  anco  in  essi, 
come  nelle  canzoni  a  ballo,  se  prestarono  la  loro  penna  va- 
lenti scrittori,  quaU  furono  il  Magnifico  Lorenzo,  il  Poliziano, 
il  Machiavello,  il  Pulci,  prestarono  anche  la  loro  spontanea 
vena  popolani  illetterati,  come  il  Massa  legnaiuolo,  Piero 
cimatore.  Batista  dell'  Ottonaio  araldo  della  Signoria,  Gu- 
glielmo detto  il  Giuggiola,  il  Gobbo  da  Pisa,  Michele  da 
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Prato  ;  *■  e  anche  in  questi  canti,  come  nelle  canzoni  a  ballo, 
se  non  sempre  furono  popolari  i  poeti,  popolare  quasi  sem- 
pre dovè  rendersi  lo  stile  degli  scrittori,  cosicché  o  per  na- 
tura o  per  imitazione  rimanesse  un  carattere  essenziahnente 
plateale  nella  poesia. 

Di  quando  in  quando,  o  in  uno  o  in  altro  luogo,  si  ri- 
producono anch'oggi  mascherate  allusive  con  accompagna- 
mento di  canto  o  poesia:  e  ritengono  o  partecipano  or  del 
genere  cittadinesco,  or  del  campestre.  Usano  assai  in  Reggio 
di  Calabria,  dove  le  mascherate  adoprano  gli  stornelli  (Fiori) 
con  accompagnamento  di  chitarra.  '  Usano  assai  in  Sicilia  e 
con  varie  specie  di  poesia,  ma  per  lo  più  con  iscopo  di  scrocco. 
In  Palermo  è  preferito  lo  stornello  cantato  con  accompagna- 
mento di  cembalo  da  Pulcinelli  che  si  fermano  dinanzi  alle 
botteghe  di  vino  e  di  commestibili,  e  a  forza  di  frizzi  e  com- 
plimenti poetici  *ne  ottengono  or  vino,  or  maccheroni,  or 
carne,  or  salcicce,  ora  insalata  ed  or  frutta.  Mettono  cosi 
insieme  gY  ingredienti  per  una  buona  cena  che  vanno  a  con- 
sumare in  combutta,  salutando  cosi  i  gastronomici  Mecenati: 

Ed  una,  o  dui,  e  tri,  la  caccia  è  fatta, 
Lu  cacciaturi  posa  la  scupetta, 
La  vóli  apparicchiata  'ntra  li  pratta.* 

In  Messina  preferiscono  simboli  e  canti  che  si  avvicinano  a 
quelli  degli  antichi  Fiorentini.  Tali  sono  queUi  che  hanno  per 
tema  L' twcellatore,  Il  mereiaio,^  In  Catania  preferiscono 
invece  quelle  commediuole  delle  quali  già  abbiamo  parlato,'^ 
recitate  sul  nudo  piano  delle  piazze  in  mezzo  a  un  cerchio 
di  spettatori  che  spontaneamente  rimunerano  il  capocomico 
che  suol  esseme  lo  stesso  autore,  un  ^e' popolari  poeti  di 
mestiere.  Tra  i  contadini  però,  sempre  i  più  tenaci  nella  con- 
servazione degli  usi,  è  più  comune  la  mascherata  poetica: 
e  ne  è  un'  appartenenza  il  Bruscdlo,  egloga  in  ottave,  can- 
tata sul  Montamiata  nel  carnevale  da  più  giovanotti,  tutti 
fronzoli  e  fiori,  intomo  a  un  albero,  anch'  esso  rinfronzolato. 
La  egloga  è  composta  da  un  poeta  o  incolto  o  semiculto, 
ed  il  suo  tema  è  o  di  caccia  o  di  pesca  o  d' amori,  o  anche  di 

'  Vedine  i  componimenti  ne*  Canti  carncueiale«chi. 

*  Casktti  k  Imbbiaki,  I,  252. 

*  Vigo,  4360.  —  ScupettOf  ScJiioppo,  Pratta,  Piatti, 

*  Iri,  4868,  436^.  ^  Vedi  sopra,  pag.  12Q, 
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qualche  epico  fatto.*  Crediamo  che  appart^nfj^a  alla  specie  dei 
BruscéUi  una  cantata  manoscritta  di  un  codice  magliabechiano 
del  XVII  secolo  per  una  contadinesca  mascherata  senese.  ' 
Alla  poesia  sollazzevole  appartengono  certamente  tra  le 
più  antiche  canzoni  quelle  che  già  mentovammo,  come  por- 
tate da  Dante  ad  esempio  de'  vari  dialetti.  '  Vi  appartengono 
quelle  che  registrammo  or  ora  come  ricordate  dal  Boc- 
caccio. Vi  appartengono  infine  quelle  moltissime  o  testificate 
da  autentiche  menzioni,  o  integralmente  serbate  ne'  Codici, 
ed  in  parte  più  presto  o  più  tardi  pubblicate.  In  un  codice 
laurenziano  del  secolo  XIV  *  ne  esistono  varie,  di  alcime  delle 
quali  vogliamo  dar  qualche  saggio,  perchè,  oltre  a  non  es- 
sere pubblicate,  servono  con  la  loro  bizzarria,  singolarità  e 
disinvoltura  a  dimostrare  come  a  quel  tempo  la  poesia  po- 
polare fosse  certamente  rozza,  ma  non  novizia,  poiché  non 
avrebbe  potuto  serbare  quelle  quaUtà  se  da  parecchio  tempo 
non  fosse  stata  abituata  a  esercitarsi  in  non  facili  provo  di 
dialetto,  di  stile  e  di  metro.  Una  esprime  un  di  quei,  cosi 
detti,  contrasti f  tanto  in  voga  nella  poesia  popolare,  ed  an- 
che nella  letteraria,  di  quei  primi  tempi.  È  un  contrasto  tra 
suocera  e  nuora;  e  parrebbe  di  origine  napoletana,  se  do- 
vesse argomentarsi  da  alcune  tracce  di  quel  dialetto,  e  spe- 
cialmente dalla  parola  marittimo  per  mio  marito.  E  inoltre 
da  notarsi  che  la  erroneità  di  questa  parola  marittimo  in- 
vece di  maritemOj  nel  dimostrare  la  imperizia  del  traduttore 
svela  la  traduzione,  che  sembra  toscana: 

—  Nuora,  tu  pur  vo'chM'sia 
L*  anfancella  et  tu  la  donna 
Et  Dio  Togliesse  madonna 
Chom'  i'  m'  era  tutta  via. 

Prima  che  tu  ci  venissi, 
Per  madonna  era  tenuta, 
E  perdio  tu  mi  servissi, 
Consentii  alla  tua  venuta, 
LaondMo  ne  son  ben  pentuta. 
Non  mi  vai  penter  da  sezzo, 
Converratti  mutar  vezzo. 
Se  vorrai  star  là  ov'  io  sia.  — 

—  Suocera,  tu  se*  ingannata  ec. 

'  BiANCiARDi,  presso  il  Tommaseo,  «SnnttUe.  Venezia,  1841,  pag.  205. 
«  CI.  VII,  Cod.,  848.  »  Vedi  sopra,  pag.  48  e  49. 

*  Plut.,  42.  Co(L,  88. 
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Un'  altra  par  di  calabrese  provenienza,  e  pone  in  parodia 
superstiziose  credenze  di  plebe,  per  consigliare  a  una  mo- 
glie l'uccisione  del  marito: 

Bella  eh*  ai  lo  viso  chiaro, 
Tal  marito  t*  ha  Dio  dato, 
L'  alto  Dio  lo  ti  levasse  ! 
Ch' anegato  sia  nel  faro 
Chi  parola  ne  trasse  ! 
Se  tu  vuo'far  che  demora, 
Ed  or  che  demora. 

Se  tu  vuo'  far  che  demora 
La  faccia  di  quel  Giudeo, 
Guardalo  quando  va  fora. 
Dagli  dello  Chamoleo, 
D'una  medicina  ancora, 
Bella,  qual  ti  diraggia  eo, 
Per  Dio  prendi  esto  chonsiglio  ec. 

La  terza,  rozza  e  triviale  quanto  le  due  precedenti  e  più, 
parrebbe  d'uguale  origine.  Essa  ha  per  tema  un  contrasto 
tra  la  madre  e  il  pretendente  d'  una  fanciulla  di  Zerbi.  A 
noi  par  degna  di  osservazione,  perchè  la  J^erbitana  che  vi 
è  introdotta  a  parlare,  dovendo  essere  una  delle  tante  schiave 
fatte  su  quell'  isola  affricana  da  Ruggier  Loria  nella  sua 
spedizione  del  1284,  fa  arguire  quasi  certa  1'  origine  di  quella 
canzone  verso  la  fine  del  secolo  XIII.  Degna  di  osservazione 
ci  par  anco,  perchè  il  gergo  barbaresco  in  essa  contraffatto 
ofi&'e  una  novella  prova  dell'  antichità  dei  dialetti  italiani  e 
della  loro  poesia,  i  quali  se  a  quel  tempo  non  avessero  già 
acquistata  ima  forma  salda  e  decisa,  e  appunto  perciò  di 
quel  tempo  molto  piìi  antica,  non  avrebbero  resa  possibile  la 
parodia,  che  esige  in  chi  l' adopra  una  piena  padronanza  di 
sé,  e  uno  squisitissimo  senso  nel  discemere  le  differenze  esi- 
stenti tra  il  carattere  del  dialetto  proprio  e  dell'altrui: 

Quella  Zerbitana  retica 
II  parlar  eh'  ella  mi  dicea  :  — 
Per  tutto  '1  mondo  fendoto 
Ibarrà  fuor  chasa  mia.  — 

Or,  Zerbitana  reticha, 
Come  ti  voler  parlare  :  — 
Se  per  li  capelli  pendoto 
Chome  ti  voler  chonciare! 
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Cadalzi  e  prigne  moscoto 
Quanti  ti  voler  donare  ! 
E  così  voler  chonciare 
Tutte  le  votre  ginoie  ec.  ~ 

Bastino  questi  saggi  ;  e  chi  reputasse  essere  di  soverchio 
anch'  essi,  vogHa  riflettere  che  la  loro  importanza  non  dee 
farsi  consistere  nel  loro  merito  assoluto,  ma  nel  relativo  in- 
teresse che  o£frono  come  rari  vestigi  di  remotissima  età. 
Per  lo  storico  è  prezioso  tutto  ciò  che  serve  a  rischiarare 
il  proprio  suhietto.  Chi  poi  H  desiderasse  più  numerosi,  può 
trovarli  ne'  codici  da  noi  citati,  che  ogni  maggiore  sfarzo  di 
puhbhcazioni  apparterrebbe  a  ufQcio  non  di  storico,  ma  di 
raccoghtore. 

La  esistenza  di  molti  antichi  documenti  di  poesia  sollaz- 
zevole, il  continuo  mutare  di  essa  e  la  sua  tenue  importanza, 
rende  poco  necessari!  e  poco  proficui  tutti  que'  sussidi  che 
varrebbero  a  fame  rintracciare  V  origine  e  V  antichità,  e  che 
sono  tanto  preziosi  per  altre  specie  di  poesia.  Ma  pure  ne 
esistono  anche  per  essa.  £  giacché  esistono,  sarà  bene  dame 
contezza.  Già  vedemmo  come  a  tal  uopo  sieno  molto  utili 
quei  componimenti  che  si  chiamano  Incatenature,  e  vedemmo 
come  una  pubbHcata  nella  prima  metà  del  secolo  XYII  '  sia 
stata  conservata  e  recentemente  riprodotta,  '  cioè  quella  del 
cieco  Bianchine  da  Firenze.  Pare  che  di  ciechi  fossero  uno 
speciale  prodotto  queste  incatenature,  poiché  un  cieco  vene- 
ziano fu  autore  anche  di  quella  proverbiale  già  mentovata.  ' 
E  ciò  facilmente  si  comprende,  poiché  pei  ciechi  che  fan  me- 
stiere d' imparare  a  mente  e  cantare  una  infinità  di  canzone, 
torna  quanto  facile  altrettanto  aggradevole  lo  esercitare  il 
sempre  ambizioso,  ma  non  sempre  ricco  estro  nel  porre  a 
profitto  il  tesoro  della  lor  memoria  col  rimpastare  i  prodotti 
altrui  in  qualcosa  che  abbia  V  aria  di  roba  propria.  Ma  la 
incatenatura  del  cieco  Bianchine  nulla  vale  per  sé  medesima, 
e  poco  per  i  componimenti  di  cui  serba  memoria,  inutih, 
scipiti,  scarsi,  perché  affogati  in  un  mare  di  chiose  più  inu- 
tih e  scipite  di  essi,  e  appartenenti  quasi  tutti  al  genere  di 
poesia  più  frivolo  e  licenzioso.  Quel  poco  che  contiene  di  più 


*  Opera  nuova,  nella  quale  «»  contiene  una  incatenatura  di  pili  villa- 
nelle ed  altre  cose  ridiculoacy  data  in  luce  per  me  Camilloy  detto  il  Bian- 
chinof  cieco  fiorentino.  Verona,  1629. 

*  WoLFP,  Eyeria,  pag.  oU.  •  Vedi  sopra,  pag.  130, 
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importante,  lo  abbiamo  altrove  accennato.  *  Basti  dunque  lo 
averla  qui  ricordata.  Più  curiose  e  più  interessanti  per  es- 
sere abbondantissime  e  del  secolo  XVI,  sono  quattro  inca- 
tenature veneziane  '  (nel  dialetto  incatenagi)  ma  cbe  di  noto 
non  accennano  se  non  pochissime  cose  e  molto  confusa- 
mente. Cosicché  alla  storia  giovan  soltanto  col  fornire  un'  al- 
tra prova  della  straordinaria  ricchezza  della  poesia  sol- 
lazzevole in  ogni  tempo,  e  della  facilità  con  cui  essa  tende 
a  perennemente  mutarsi  e  rinnovellarsi. 

Un  altro  di  questi  sussidi  si  trova  là  dove  meno  si  cre- 
derebbe; e  tanto  per  la  sua  efficacia,  quanto  per  la  sua  biz- 
zarria merita  meno  breve  discorso.  Molti  vestigi  di  canzone 
sollazzevoli  d' ogni  genere,  dalla  ballata,  al  canto  carnascia- 
lesco, allo  strambotto,  esistono  appunto  in  quel  repertorio 
di  Laudesi  già  mentovato,  e  che  era  destinato  ad  essere  il 
loro  antidoto.  Tanto  era  già  esteso  negli  antichi  secoli  V  uso 
e  quasi  la  manìa  delle  popolari  canzone  mondane,  che  i  buoni 
Laudesi  per  insegnare  ai  loro  alunni  a  conoscere  e  tenere 
a  mente  la  musica  delle  varie  laudi,  non  seppero  trovare 
più  facile  ed  efficace  modo  che  quello  di  avvertire  come  una 
data  laude  dovesse  esser  cantata  sull'  aria  di  una  data  can- 
zone. Li  molte  delle  più  antiche  raccolte  di  laudi  pertanto, 
si  stampate,'  sì  inedite,*  trovasi  tuttora  quella  singolaris- 
sima formula.  Molte  di  tali  indicazioni  giovano  poco  o  nulla, 
perchè  i  canti  di  cui  accennano  Tintonatura  esistono  inte- 
gralmente o  stampati  o  inediti,  o  tra  i  carnascialeschi,'  o  nelle 
Canzoni  a  ballo,^  o  tra  le  Rime  del  Magnifico  e  del  Poliziano,^ 


*  Vedi  sopra,  pag.  121. 

'  Esistono  nella  citata  Miscellanea  palatina,  t.  II,  n^  23,  24. 

*  Vedi  specialmente  le  due  edizioni  del  400,  esemplari  palatino  e 
magliabechiano. 

*  Vedi  i  Cod.  magliab.,  30.  867,  744.  CI.  VII. 

*  Vedi  ne*  CamateiaUgchi  i  canti  De'  Valentiani,  Degli  Spazzacam- 
mini.  De'  Ferravecchi,  De'  Fornai,  Delle  Forese,  Di  Vecchie  Ninfe,  De'  Visi 
addietro.  Di  Bardoccio,  Del  Fagiano,  Delle  Cicale,  citati  nelle  Lavdi 
della  edizione  del  400,  esemplare  magliabechiano,  f.  14-,  24,  33.  52,  53 
e  seg. 

*  Vedi  nelle  Canzone  a  hallo:  Regina  del  cor  mio,  n^  123;  Una  donna 
d' amor  finOy  n^  1 17  ;  0  crudel  donna  ^  n*  110  ;  A^on  »o  perchè  iti  na,  n®  74  ; 
Donna  questi  lamenti,  n°  87;  citate  nelle  Laudi  dell'edizione  suddetta, 
f.  5.  6,  7,  8. 

"^  Vedi  nelle  Rime  del  Medici  e  del  Poliziano,  le  canzoni  Ben  venga 
maggio;  0  vaghe  montanine ,  Q  la  stanza  r  veniinai  lo  campo,  citate  UQÌÌQ 
laudi,  f.  24,  49,  14, 
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o  ne'  Codici  delle  biblioteche.  *  Altre  posson  servire  alla 
storia  della  poesia  popolare,  soltanto  con  lo  aver  serbata 
la  intonatura  di  canti  andati  pel  resto  irremissibilmente 
perdati.  Alcuna,- mediante  una  grandissima  somiglianza  tra 
la  intonatura  del  canto  antico  e  quella  di  alcun  de' mo- 
derni, serve  a  dinotare  la  remota  provenienza  di  questi, 
come  a  suo  luogo  vedremo.  Parecchie  mostrando  una  stret^ 
tissima  rispondenza  tra  V  intonatura  dei  canti  sacri  esistenti, 
e  quella  dei  mondani  perduti,  quasi  esprimendo  con  eguali 
parole  affetti  uguah,  benché  per  oggetto  diverso,  mostrano 
che  spesso  i  primi  erano  una  esatta  antitesi  de'  secondi,  e 
cosi  aiutano  a  congetturare  qual  dovesse  essere  V  indole  e  la 
forma  di  questi.  Ne  addurremo  alcuni  esempi. 

Canti  profani.  Canti  sacbi. 

Deh,  sappiatevi  guardare,  Deh,  sappiatevi  guardare 

0  gharzon,  di  non  tor  moglie.      Dalle  cattive  compagnie.' 

Galantina,  morosina.  Virgine,  alta  regina.* 

0  Rosa  bella,  o  dolce  anima  mia.    0  diva  stella,  o  virgine  Maria.* 

Donne,  chi  vuol  filare  Chi  salute  vuol  trovare 

Lino,  o  stoppa  o  ver  capecchio.    Guardi  nel  divino  specchio." 

Visin,  visin,  visin,  Giesii,  Giesù,  Giesù, 

Chi  vuol  spazzar  cammin.  Ognun  chiami  Giesù.* 

E  che  il  congetturare  dall'affinità  del  principio  quella 
del  resto  talora  non  dovesse  condurre  troppo  lungi  dal  vero, 
è  dimostrato  dal  vedere  alla  congettura  corrispondere  la 
realtà  in  qualche  canzona  profana  delle  sopravvissute.  Per 
esempio,  è  detto  la  laude  Quesf  anima  ferita'^  doversi  can- 
tare come  la  canzona  Questa  crudel  partita:  e  tal  canzona 
si  trova  tra  quelle  sopravvissute  e  stampate.  ®  Or  facciasi  il 
confronto  tra  la  prima  strofa  dell'una  e  dell'altra: 

Questa  anima  ferita.  Questa  crudel  partita 

0  Maria,  aita,  aita.  Pori;à  fine  alla  mia  vita. 

*  Vedi  nel  Codice  magliai) ,  25,  CI.  VII,  le  canzone  r  veggio  ben  che  7 
ben  iervire  è  vatut,  e  P  faggio  ben  che  amor  è  traditore,  citate  nelle  Laudi, 
f.  2  e  IO. 

'  Laude  ee.  Edizione  del  400,  esemplare  magliab.,  f.  il. 

*  Ivi,  f.  42.  *  Laude  ec.,  f.  28. 
»  Ivi,  f.  51.  •  Ivi,  f.  24. 

'  Ivi,  f.  57.  •  Canzone  a  bailo,  n"  77. 
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Mia  dolente  alma  tapina 
Nel  peccato  è  invecchiata, 
Et  in  tenebre  camina 
Come  ciecha  et  insensata  ; 
Prima  che  sia  giudicata, 
O  Maria,  aita,  aita  ! 


Mio  dolente  cor  si  pasce 
Sol  di  lacrime  et  sospiri. 
Et  nel  foco  arde,  et  rinasce, 
Qual  Fenice  in  suoi  martiri  : 
Prima  che  mia  alma  spiri, 
0  amore,  aita,  aita! 


La  parodia  è  senza  dubbio,  in  alcuni  casi,  tanta  e  sì  strana, 
che  chi  non  risalisse,  come  in  parte  abbiam  fatto,  e  in  parte 
faremo,  alla  idea  da  cui  fu  suggerita,  potrebbe  giustamente 
prenderla  per  una  sacrilega  barzelletta.  £  tale  infatti  parve 
a  quel  pio  uomo  del  Giunti  stampatore,  il  quale  accingen- 
dosi a  fare  di  tali  Laudi  una  nuova  edizione,  ^  scrisse  nella 
dedica  a  suor  Caterina  de' Ricci:  «Il  Rev.  Padre  .fra  Sera- 
fino Razzi  da  Marradi,  dell'  Ordine  de'  vostri  frati  Predi- 
catori..... n'  haveva  quasi  per  suo  studio  raccolto  un  libro 
(di  Ijaudi)  delle  più  antiche  e  moderne,  et  aggiunto  loro  il 
modo  di  cantarle,  lasciando  quella  scioccha  maniera  di  dire: 
Cantasi  come  la  tale,  e  come  la  quale.»  Né  noi  avremmo 
voluto  intrattenerci  intorno  a  questo  scrupolo  del  Giunti,  so 
da  esso  non  fosse  derivata  una  nuova  e  impensata  e,  cre- 
diamo, non  anco  osservata  fortuna  per  la  storia  della  poesia 
popolare  :  perocché  avendo  egli  corredata  ciascuna  laude  del- 
l' aria  respettiva  in  note  musicali,  ci  ha  somministrato  il 
modo  di  conoscere  anche  le  arie  con  cui  erano  cantate  quelle 
profane  canzone,  secondo  le  quali  gli  antichi  raccoglitori  ci 
avevano  detto  doversi  cantare  le  medesime  laudi.  Per  esem- 
pio, nell'  antica  raccolta  vi  è  qualche  laude  con  l' avvertenza 
Cantasi  come  gli  strambotti;*  o  Ca/ntasi  come  %  Rispetti;^  e 
la  laude  effettivamente  ha  il  metro  degli  strambotti  e  dei 
rispetti.  Nella  raccolta  del  Giunti  si  hanno  invece  parimente 
delle  laudi  in  quel  metro,*  ma  con  le  note  musicali  corri- 
spondenti, dalle  quali  perciò  si  viene  a  rilevare  come  anche 
gli  strambotti  e  i  rispetti  fosser  cantati.  Lo  stesso  dicasi 
de' Rispetti  a  ballo,'  delle  ballate*  e  de' canti  carnasciale- 
schi. Abbiam  veduto  che  una  laude.  Gesù,  Gesù,  Gesù, 
secondo  V  antica  raccolta,  canta  vasi  come  Visiti ,  Vìsin,  Vìsin 


*  Libro  primo  delle  Laudi  èpiritwUi  ec.  Venezia,  1563. 
■  F.  9.  »  F.  9.    - 

*  Vedi  f.  96,  99,  184. 

*  Vedi  f.  5  ec.  delle  Laudi,  e  f.  22  delle  CanMone  a  haUo. 

*  Vedi  Laudi  e  Canzone  a  hallo,  interpolatamente. 
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che  è  r  esistente  notissimo  canto  carnascialesco  degli  Spazza- 
cammini.^  Ma  il  Griunti  dà  la  musica  della  laude,'  e  in  conse- 
guenza anche  quella  del  carnascialesco  canto  corrispondente. 

Quest'uso  di  mentovar  canti  profani  allato  ai  sacri,  si 
continuò  anche  ne' secoli  successivi.  E  se  il  capo  può  esser 
bastante  a  far  giudicare  della  coda,  ecco  i  titoli  di  altro 
canzonette  che  si  cantavano  nel  secalo  XVII,  desunti  da  una 
delle  solite  raccolte  di  laudi:'  Bellirt,  ovvero  Lucciolettu; 
Lerulldlerù,  ovvero  Bergamasca;  Piti,  ovvero  Carazzena; 
Caterinin  con  qud  bocchin;  Chicchirichì,  ovvero  Ecco  la  bella 
Lisa;  Colonnì  Colonna;  Disperata  Ricciolina  ;  Dorino  mio; 
Gallo  di  mona  Fiore  ;  Moda,  ovvero  Chi  .vuol  moglie  la  pigli  ; 
Ghirumetta;  Gran  Bore;  La  mia  padrona  ^Ghirighl,  ec. 
Sarà  facile  ravvisare  in  queste  scempiaggini  vecchie,  le  so- 
relle delle  moderne.  £  chi  volesse  sapere  come  fosser  cantate, 
anche  di  queste  troverebbe  nel  medesimo  libro   la   musica. 

Le  ballate  e  i  canti  carnascialeschi  appartengono  a  quella 
poesia  che  ha  radice  nel  semplice  bisogno  del  sollazzo,  bi- 
sogno che,  come  soggetto  alla  moda,  è  al  pari  di  essa  va- 
riabile e  caduco.  Variabile  perciò  e  caduca  è  ancor  quella 
poesia.  £  se  antichi  documenti  non  ce  ne  avessero  serbate 
le  esattissime  forme,  invano  ne  cercheremmo  oggi  le  tracce 
in  quei  canti  che  vivon  tuttora  sulle  labbra  del  popolo.  Suol 
essere  destino  comune  a  tutte  le  terrene  cose,  che  infra  esse 
debbano  avere  una  esistenza  tanto  più  fulgida  quanto  più 
breve  le  vane,  e  tanto  più  lunga,  quanto  più  modesta  le  au- 
stere. Le  ballate  dunque  e  i  canti  carnascialeschi  ebbero 
anch'  essi  la  lor  vita  fulgida  ma  breve.  La  moda  gli  avva- 
lorò e  li  neglesse.  Ma  siccome  essa  arruola  i  più  validi  suoi 
proseliti  tra  i  facoltosi  ed  i  grandi  e  tra  coloro  che  meglio 
o  peggio  sanno  leggere  e  scrivere,  avviene  che  questi  prima 
che  il  fascino  de' loro  splendidi  fantasmi  svanisca,  vogliano, 
possano  e  sappiano  consacrarne  la  memoria  in  qualche  ve- 
stigio che  lor  serva  come  di  monumento.  E  i  Medici  e  i  loro 
accoliti  non  avrebbero  mai  permesso  che  le  memorie  de'  pro- 
pri baccanali  e  deUe  proprie  mascherate  andasser  perdute. 
Le  ballate  e  le  canzoni  carnascialesche  de'  loro  tempi  furono 
trascritte,  stampate,  conservate.  Ma  esse  vivono  negh  scaf- 

*  Canti  camatcialetchi,  pag.  89.  *  F.  60. 

'  CorotM  di  «acre  canzoni  e  laudi  «piritucdi-  Firenze,  Eredi  di  Fran- 
cesco Ouofri,  X689. 
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fali  delle  biblioteche  come  lettera  morta:  inTano  le  cerche- 
resti come  parola  viva  ne^  cuori  e  uelle  fantasie  di  chi  nacque 
quattro  secoli  dopo.  Perciò  noi  potemmo  trovarne  copiose 
e  intatte  le  orme,  finché  le  cercammo  ne'  documenti  e  nelle 
memorie  d^li  antichi;  ma  nulla  o  ben  poco  potrenuno  tro- 
yame  se  volessimo  cercarle  nelle  ricordanze  che  dagli  an- 
tichi si  trasfusero  ne'  cuori  e  nelle  fantasie  de'  viventi,  cioè, 
ne*  canti  di  moda  del  XIX  secolo.  Una  delle  rare  eccezioni 
è  questa  che  citeremo  appunto  perchè,  appartenendo  ad  una 
specie  di  poesia  che  è  la  più  soggetta  a  mutare,  e  conse- 
guentemente la  più  difficile  ad  essere  trasmessa,  riuscirà  più 
efficace  a  confermare  la  potenza  delle  popolari  trasmissioni, 
dovendo  un  effetto  necessariamente  parere  tanto  più  note- 
vole e  comprovante,  quanto  meno  è  favorito  dalla  contraria 
indole  della  materia  sulla  quale  viene  a  verificarsi.  Dicemmo 
che  gli  stornelli  e  i  rispetti  sono  spesso  in  Toscana  interpo- 
lati con  le  rifiorite  ;  ciò  avviene  specialmente  quando  gfi  uni 
o  gli  altri  sono  cantati  non  passionatamente,  ma  sollazze- 
volmente e  da  un  solo,  perchè  le  rifiorite,  essendo  ordina- 
riamente cantate  a  coro,  tendono  a  interrompere  la  mono- 
tonia del  metro  e  della  musica,  e  a  render  così  più  vario  e 
piacevole  un  trattenimento  che,  altrimenti,  dovendo  esser 
prolungato,  finirebbe  col  diventare  tedioso.  Una  di  queste 
rifiorite  anco  ai  nostri  giorni  ha  gran  voga  in  Firenze,  come 
nel  resto  della  Toscana,  e  dice  cosi: 

Giovane  son, 
Pensieri  non  ho  ; 
Mi  voglio  divertire 
E  moglie  non  la  vo\ 

Or  chi  crederebbe  che  quasi  nello  stesso  modo  e  nella  stessa 
città  si  cantasse  fin  dal  secolo  XV?  Eppure  ciò  è  irrepu- 
gnabilmente testificato  dai  Canti  carnascialeschi,  tra  i  quaH 
quello  intitolato  Canto  di  giovani  die  per  meglio  sguazzare 
non  voglion  moglie,^  incomincia  cosi: 

Giovani  allegri  siam,  senzii  pensieri, 
Che  per  cavarci  alfin  le  nostre  voglie, 
Non  vogliam  mai  tor  moglie; 
Che  chi  moglie  non  ha, 
Può  far  sempre  a  sua  posta  il  bora  bà,  bà. 

•  Pag.  440. 
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£  mutato  il  metro,  perchè  è  mutata  la  musica;  ma  il  senso 
è  di  una  conformità  maravigliosa.  E  forse  la  conservazione 
è  dovuta  allo  averne  preso  possesso  la  poesia  campestre  che 
ha  una  speciale  tenacità.  Infatti  più  frequenti  e  più  fedeli 
orme  di  antichità  trovansi  nella  poesia  sollazzevole  quando 
è  del  genere  monotono,  cioè  più  campestre.  Se  ne  ha  Y  esem- 
pio in  uno  stramhotto  veneziano  del  secolo  XV,  QtuUro  de 
queste  vegie  voglio  amare,^  che  è  somighantissimo  a  quello 
parimente  veneziano  che  anche  oggi  si  canta  Me  vogio  ma- 
ridar  co  quatro  vece.*  Ma  in  generale  la  poesia  sollazzevole, 
se  può  venire  conservata  come  documento,  e  quando  ad  al- 
cuno o  per  capriccio  o  per  lucro  viene  in  testa  di  trascri- 
verla ed  anche  stamparla,  come  avvenne  in  antico  ai  canti 
carnascialeschi  ed  alle  ballatelle,  e  come  anch^oggi  avviene 
a  quelle  ariette  stampate  e  vendute  dai  cantastorie,  o  anche 
serbat-e  dai  raccoglitori,  tende  nella  memoria  viva  del  po- 
polo a  cancellarsi  e  a  mutare. 

Questa  tendenza  a  disperdersi  è  poi  più  grande  e  più 
irreparabile  nella  poesia  sollazzevole,  quando  essa  è  estem- 
poranea, ogni  estemporanea  poesia  essendo  per  propria  na- 
tura la  più  rapida,  la  più  fugace,  la  più  dimenticabile.  Ija 
poesia  estemporanea,  specialmente  la  sollazzevole,  ha  sempre 
fiorito  in  Itaha,  anzi  più  ne^  tempi  antichi,  che  negli  odierni, 
e  più  che  altrove  in  Toscana  e  in  Sicilia.  In  Firenze,  il  luogo 
chiamato  I  Marmi  pel  materiale  che  lo  costituiva,  cioè  quella 
specie  di  marmorea  terrazza  formata  dinanzi  al  Duomo  da 
tutta  la  scalinata,  e  dallo  spazioso  ripiano  che  resta  tra  il 
più  alto  gradino  «di  essa  e  la  parete  esterna  della  facciata, 
era  nelle  serate  estive  prediletta  sede  di  popolare  ritrovo  e 
d'ogni  geniale  passatempo,  e  singolare  palestra  di  poesia 
estemporanea. 

Il  Doni  intitolò  da  questo  luogo  una  delle  bizzarre  sue 
opere,  nella  cui  prefazione,  dopo  avere  descritte  le  amene 
conversazioni  che  ivi  si  tenevano,  soggiunge  :  «  Vi  posso  giu- 
rare che  in  tanto  tempo  che  io  stetti  a  udire  le  lor  Sere- 
nate, mai  udi'  parola  che  non  fosse  honestissima  et  civile.'  > 
Questa  patente  d' onestà  data  dal  Doni  che  fu  un  degH  scrit- 

'  Nella  citata  Miscellanea  palatina  magliabechiana,  t.  II,  n»  35.  — 
VegiCf  Vecchit, 

■  Bernomi,  X,  78.  —  Vecty  Vecchie, 
*  /  Marmi,  Firenze,  1863,  pag.  7. 
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tori  più  liberi  e  osceni  dell^età  sua,  e  che  per  conseguenza 
non  poteva  essere  molto  facile  a  scandalizzarsi,  non  è  abba- 
stanza autorevole,  tanto  più  che  è  smentita  da  un  altro 
scrittore,  né  anch' egH  troppo  schiavo  degli  scrupoli,  cioè 
dal  Bronzino  che  aveva  la  casa  in  quei  dintorni  e  sebbene, 
come  poi  vedremo,  fosse  della  poesia  popolare  amantissimo, 
pare  che  ne  rimanesse  un  po'  troppo  importunato  in  una 
sua  infermità,  cosi  da  lui  descritta: 

Noi  Siam  qui  presso  ai  Marmi,  dove  fuori 
Si  stan  la  maggior  parte  di  que*  tali 
Che  serbano  il  dormir  dopo  gli  albori. 

Di  qui  r  urla  e  i  rumor  si  sentori  quali 
Sarien  troppi  in  Inferno,  e  cantar  forte 
Canzone  da  disdirsi  ai  Manovali. 

0  che  fastidio  grande,  o  Dio,  che  morte 
Prova  un  povero  infermo  che  gli  sente. 
Et  non  gli  vai  serrar  finestre  o  porte. 

L*  usanza  è  vecchia,  io  non  dico  niente, 
Per  esser  da  persone  frequentata 
C  han  perfetto  giudicio  et  sana  mente  : 

Ma  snella  mi  paresse  sciagurata?.... 
Hor  ch'io  sono  ammalato,  anco  mi' spiace 
La  carne  e  '1  vin  eh*  è  cosa  si  lodata  !  * 

£    cosi  il  Buonarroti  fa  cantare  il  cittadino  Piero  nella 

Tancia:* 

Musa,  deh,  dammi  tu  qualche  'nvenzione 
Di  quelle  di  che  già  non  fusti  parca. 
Quando  la  sera  dopo  Toste  a' marmi 
Soleva  air  improvviso  cimentarmi. 

£  cosi  il  Bracciolini  fa  cantare  il  suo  Ravanello:' 

Non  occorrerà  più  con  la  pezzetta 
Farsi  più  bello  o  rubicondo  il  viso, 
Né  cantar  Cor  mio  lasso  o  la  Brunetta, 
0  altri  versi  fatti  all'improvviso. 

Anche  le  case  private,  cominciando  dalle  medicee,  si  di- 
lettavano di  poesia  estemporanea.  Cosi  il  Poliziano  scriveva 
al  Magnifico:  «Udii  cantare  impròviso  hierseralaltra  Piero 

*  Capitolo  /  Romori.  —  Cod,  magliab ,  VII,  161,  pag.  8,  11. 

«  I,  8. 

'  Ravanello  alla  NencioUaf  st.  2. 
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nostro  (figlio  di  Lorenzo),  che  mi  venne  assaltare  a  casa 
con  tutti  questi  provisanti.  Satisfecemi  a  maraviglia,  et  prsB- 
sertim  ne'  motti  et  nel  rimbeccare  et  nella  facilità  et  pro- 
nunzia, che  mi  pareva  tuttavia  vedere  et  udire  Vostra  Ma- 
gnificenza. '  »  Lo  stesso  Magnifico  si  compiaceva  nel  porsi  in 
lizza  con  gì'  improvvisatori  popolari  ;  uno  de'  quali,  sopran- 
nominato Cardierey  *  frequentava  la  sua  casa  come  un  amico, 
e  combatteva  con  lui  come  un  atleta.  Ma  dal  cuore  della 
italica  Atene  questa  poetica  fiamma  andò  poi  sempre  più 
ritirandosi  verso  i  campi,  e  specialmente  verso  i  monti,  ul- 
timo rifugio  d' ogni  popolar  tradizione.  Nel  principio  del  se- 
colo XVUI  era  celebre  come  improvvisatrice  una  contadinella 
per  nome  Menichina,  molto  protetta  dalla  principessa  Vio- 
lante de' Medici.'  E  sul  poetico  Abetone,  come  lo  chiamava 
l'Alfieri,  ebber  vita  gli  ultimi  improvvisatori  popolari  to- 
scani di  cui  si  abbia  memoria,  cioè  quella  Beatrice  di  Pian 
degli  Ontani,  rammentata  dal  Tommaseo,  *  quel  Menchi 
che  sotto  il  nome  dell'  tdtimo  de'  giullari  ebbe  l' onore 
di  una  commemorazione  da  Giuseppe  Arcangeli,*  e  quella 
Maria  di  Stazzana  mentovata  dal  Tigri;  e  ve  ne  restano 
ancora,  come  il  Tigri  stesso  e  il  Giuliani  testificano.*  E  le 
non  men  poetiche  montagne  del  Friuli  hanno  in  ogni  paeseUo 
o  poeta  0  poetessa.  "^  Rucce,  alpestre  villaggio  presso  Fabriano 
nelle  Marche,  die  vita  a  quel  valentissimo  improvvisatore  Car- 
bonelK,  lodato  dal  Marcoaldi.  *  Agrippino  Carco,  visse  e  mori 
poetando  tra  gli  estrosi  gioghi  di  Mineo,  del  siculo  Elicona, 
dove  va  a  baciare  la  pietra  deUa  poesia  ogni  popolano  che 
vuol  divent€u:e  poeta.'  Ma  qualche  alito  di  estemporanea 
poesia  sollazzevole  sopravvive  in  ogni  altra  parte  d'Italia, 
come  nelle  provincie  napoletane,*^  e  in  Sardegna,  special- 
mente verso  Tempio." 

Alla  poesia  estemporanea   sollazzevole  aprono   fecondo 
campo  certe  disfide,  delle  quaH  trovasi  l'uso  e  la  traccia 

*  In  Fabroki,  LaurerUii  Medieit  Vita,  Pisis,  1784,  voi.  II,  pag.  295. 

*  Condivi,  Vita  del  Buonarroti,  pag.  9. 

*  Labtbi,  V  O»»eroatore  fiorentino.  Firenze,  1831,  t.  Vili,  pag.  88. 

*  6\in(»  (oceani,  pag.  5. 

"  L'ultimo  de'Oiuìlarif  nella  Rivièta  di  Firenze.  An.  1847,  n»  5. 

*  Tigri,  pag.  lxy  e  seg.  —  Giuliani,   Lettera  al  Tommaseo,  nello 
ìttitutore,  an.  1859,  n.  28  a  28. 

"*  Trza,  pag.  541. 

■  Pag.  18.  •  Vigo,  pag.  59,  nota  2. 

"  Cabbtti  b  Imbruni,  I,  252.  "  Marcoaldi,  pag.  19. 
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quasi  in  ogni  regione,  benché  sieno  non  sempre  estempo- 
ranee, ma  talora  anche  memorative.  Usano  nel  Friuli,*  in  Ve- 
nezia,* nelle  Marche,'  in  Toscana,*  nelle  provincie  napoleta- 
ne,' ma  specialmente  in  Sicilia.  Delle  disfide  siciliane  ci  dà 
un  curioso  ragguaglio  il  Vigo.* 

Anche  le  veglie  popolari  danno  occasione  alla  poesia  sol- 
lazzevole, talvolta  estemporanea.  Di  una  di  queste  veglie  ri- 
porta la  descrizione  il  Tommaseo."^  Altre  sono  mentovate 
dal  Marcoaldi,'  dal  Bolza,'  dal  Gianandrea,*®  dall' Arboit."  Ma 
più  spesso  in  tali  veglie  si  cantano  cose  imparate  a  memoria, 
a  seconda  del  gusto  prevalente  in  ciascuna  regione.  Quan- 
tunque il  genere  ordinariamente  leggero,  politono  e  volubile  , 
de*  canti  sollazzevoli,  renda  meno  interessante  il  rintrac- 
ciarli, pure  chi  vuole  ne  trova  abbondanza  non  solo  negli  an- 
tichi codici  e  hbri  che  abbiamo  citati,  ma  anche  nelle  raccolte 
pubblicate  ai  dì  nostri,  specialmente  in  quelle  fatte  dagli 
stranieri  *'  i  quali  hanno  avuto  agio  di  frugare  negli  archivi 
e  nelle  bìbUoteche  delle  proprie  regioni  che,  con  italiana 
vergogna,  son  subentrate  in  un  vanto  che  un  giorno  era 
nostro,  in  quello  cioè  di  far  tesoro  di  tutto  ciò  che  sia  frutto 
d*  umana  intelligenza.  La  Biblioteca  Nazionale  di  Francia, 
quelle  di  Vienna,  Monaco,  Dresda,  BerUno  sono  ricchissime 
di  certi  foglietti  volanti  che  si  stampavano  ne'  passati  secoh 
ed  hanno  spesso  una  relativa  importanza  assai  grande, 
potendo,  anche  quando  son  frivolezze,  valere  se  nòh  altro 
a  testificare  tendenze  e  vizi  di  luoghi  e  di  tempi.  Anche 
le  biblioteche  fiorentine  ne  sono  ricche,  specialmente  la 
Palatina.  ''  Ma  canti  sollazzevoli  odierni  contengono  anche 
le  odierne  raccolte  fatte  da  Italiani,**  oltre  quelli   innume- 

*  Arboit,  pag.  15.  *  Dalmedioo,  pag.  207. 

*  GiAKAHDRXA,  pag.  xxiv.  *  TioBi,  pag.  xLvn. 

*  Casbtti  b  Imbbiani,  II,  63.  '  Pag.  69. 
^  Canti  to9ean%,  pag.  8,  nota  1.  *  Pag.  11. 

*  Pag.  688.  "  Pag.  xxiv. 

"  Pag.  15.  »"  WoLPF,  0.  L.  B.  —  VEgeria. 

**  Vedasi  la  citata  Miscellanea  palatina,  1. 1,  n'  1,  2,  6,  7,  8,  9,  10, 
11,  20,  26,  85;  t.  II.  n^  21,  22,  28,  24,  28.  29,  85. 

'»  Vioo,  Gap.  XLYI,  XLVII,  XLVIIl,  XLIX,  LI,  LV.  -  Pitbì,  n»  965 
e  seg.  —  Cabktti  b  Imbbiani,  I,  82,  88,  96,  97, 117,  154, 157, 168,  170, 
171,  172,  174  ec.  —  Gianandbba,  pag.  167  e  seg.,  255  e  seg.,  263, 
26e,  267,  272,  274,  276,  279.  —  Righi,  n^  8,  41,  8l  e  seg.  —  Alvbbà, 
D^  t,  6,  6,  17,  20,  23  ec.  —  Pasqualioo,  n^  1,  8,  9,  15,  25,  26,  34,  35. 
•^  Dalmbdico,  pag.  175  e  seg.,  188  e  seg.,  212  e  seg.  —  BBRMom, 
I?,  75,  78,  79,  86;  V,  5;   VI,  87;   IX,  8,  8  ;  X,  78  e  aeg.;  XI,  4, 
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revoli  che  si  trovano  stampati  e  venduti  separatamente 
in  foglietti  pili  o  meno  volanti,  '.)ei  tipi  dell' A  vallone  in 
Napoli,  del  Formigli  in  Firenze,  del  Marescandoli  e  del 
Baroni  in  Lucca,  del  Vannini  e  del  Contrucci  in  Prato.  Che 
tali  canti  raggiungano  lo  scopo  che  si  prefìggono,  quello  cioè 
di  divertire,  è  dimostrato  dal  lucro  ch'essi  procacciano  a 
poeti,  a  cantastorie  e  a  editori.  L' A  vallone  ha  avuto  il  pia- 
cere di  oltrepassare  la  decima  ristampa  di  alcune  sue  pub- 
blicazioni.^ In  Sicilia  i  cantastorie  pagano  i  poeti  popolari 
affinchè  lavorino  storie  per  loro  ;  '  ed  uno,  certo  Benedetto 
Randazzo,  ne  sapeva  tante  che  era  reputato  un  mago,  e  a 
forza  di  cantarne  a  un  tanto  per  una,  giungeva  a  guada- 
gnare un'onza  (L.  12.  75)  per  volta.' 

La  poesia  sollazzevole  passa  agevolmente  anch'essa  dal 
pubblico  al  privato  dominio.  Un  tal  passaggio  avviene  per 
quei  medesimi  gradi  pei  quaH  si  verifica  nella  poesia  narra- 
tiva ;  cioè  prima  per  quei  cori  che  l' usano  anche  in  pubbhd 
luoghi  ma  per  privato  sollievo  nelle  ore  o  di  lavoro  o  di 
ozio;  poi  per  qucgh  spassi  che  in  comune  prendono  ì  con- 
tadini pe' campi,  gii  operai  nelle  officine,  e  tutti  nelle  case; 
e  finalmente  per  quei  capricci  individuah  per  cui  ciascuno 
prova  spesso  il  bisogno  di  scacciare  o  la  noia  o  la  malinco- 
nia. E  ognuno  ha  da  scegHere  secondo  il  proprio  gusto,  la 
poesia  sollazzevole  essendo  quanto  abbondante  altxettanto 
svariata  per  temi,  per  metri  e  per  arie.  Essa  è  in  sommo 
grado  poHtona.  In  sommo  grado  monotona  invece  è  un'al- 
tra specie  che  è  sempre  la  stessa,  perchè  sempre  gli  stessi 
sono  la  natura  e  l'affetto  in  cui  ha  radice,  come  vedremo 
nel  passare  ora  a  parlarne. 

6,  7,  8,  9,  10;  XII,  1  e  seg.  —  Gortani,  n«  134  e  seg.  —  Bolza,  n«  1  e 
seg.,  32  e  seg.,  48  e  seg,  48,  51,  5V,  56.  —  Fbrbaro,  BallaU,  n'  52, 
54,  59,  60,  61,  64,  65,  70.  75,  79,  80.  85,  SC,  87,  95,  96,  97,  100; 
Strambotti,  n*  88,  42,  46,  47,  48,  67,  68,  101.  —  Spano,  n^  20,  28, 
85,  89,  47,  49,  52,  60,  6*2,  64.  —  Marcoaldi,  Canti  umbri,  n«  26,  84, 
91  ;  VafUi  liguri,  n^  39,  48,  76,  77.  —  Tigri,  Rispetti,  n*  671,  675,  688, 
686,  687,  699,  717,  763,  849,  1023.  —  Rosa.  loc.  cit,  pag.  204,  215, 
231,  288.  —  Arboit,  pag.  286  o  seg. 

*  Serva  di  saggio  questo  titolo,  riportato  da  Casktti  e  Imbbiaki. 
(I,  10):  Quinta  raccolta  di  varie  canzoni  di  amore,  di  geloeia,  di  »degno, 
di  pace  e  di  partenza;  undecima  edizione.  Napoli,  pe'tipi  di  Àvallone. 

'  Salomunr-Mabiro,  La  Baroneta  di  Carini,  pag.  26. 

•  Pitbì,  Studio  etitieo,  pag.  31.  - 
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Capitolo  XII. 

IiA  POPOLARE  POESIA  DOMESTIGA  È  LA  Pltf  ANTICA,  PBBGHÈ  HA 
ORIGINE  DA  QUANTO  VI  HA  DI  PIÙ  INNATO  NELL^  UOMO  E  DI 
PIÙ  ANTICO  NEL  MONDO,  DALÌ*  ISTINTO  E  DALLA  FAMIGLIA. 


Per  la  stessa  ragione  per  coi  la  poesia  popolare  deve 
avere  preceduta  la  letteraria,  in  essa  la  poesia  domestica 
deve  avere  preceduta  la  pubblica  ;  cioè  perchè  come  ad  ogni 
umana  facoltà  preesiste  l'istinto,  da  cui  nacque  la  poesia 
popolare,  cosi  ad  ogni  umana  instituzione  precorse  la  fami- 
glia, da  cui  nacque  la  poesia  popolare  domestica.  Gli  affetti 
e  i  vincoli  di  famiglia  sono  certamente  anteriori  a  quelli  di 
città,  di  tribù,  di  nazione.  La  stessa  poesia  sacra,  certamente 
antichissima,  deve  essere  stata  prima  domestica  che  pub- 
blica, perchè  usata  prima  da  un  patriarca  e  da  una  fami- 
glia, che  da  un  cittadino  e  da  un  popolo.  £  ciò  basterebbe 
a  stabilire  la  priorità  deUa  poesia  domestica,  perchè  ve- 
demmo come  carattere  domestico  abbia  anche  la  poesia  sa- 
cra quando  è  destinata  a  domestico  anziché  a  pubblico  uso. 
Ma  sacra  o  profana  sia  stata  la  prima  poesia,  non  può  es- 
sersi inspirata  che  ad  uno  dei  due  sentimenti  che  certamente 
non  ebbero  rivali  di  priorità  nel  cuore  dell'  uomo,  cioè  o  al- 
l'adorazione  di  un  ente  creatore,  o  all'ammirazione  per  un 
ente  creato.  Noi  non  esitiamo  a  pronunziarci  in  favore  della 
seconda  ipotesi,  per  la  chiara  ragione  che  il  genere  umano 
senza  perire  avrebbe  potuto  indugiare  ad  estollere  la  mente 
a  Dio,  ma  non  a  schiudere  il  cuore  all'amore.  Se  ebbe  il 
tempo  di  propagarsi  prima  di  soggiacere  alla  morte,  deve 
essersi  afirettato  ad  amare;  e  o  prima  amasse,  o  prima 
adorasse,  la  fretta  dello  adorare  non  può  avere  resa  meno 
necessaria  quella  dell'  amare  ;  e  l' enfasi  o  deUo  amore  o  della 
adorazione  non  può  avere  tardato  a  inspirare  la  prima  poe- 
sia, che  in  un  modo  o  nell'  altro  avrebbe  conservata  dome- 
stica indole,  perchè  nata  o  in  tempi  in  cui  non  esisteva  al- 
tro vincolo  che  quello  di  famiglia,  o  da  affetti  che  nella 
famiglìft  avevano  germe,  alimento  e  scopo.  £  dal  momento 
che  aia  ammesso  che  la  poesia  popolare  nascesse  prestissimo, 
cioè  quando  la  famiglia  era  tuttora  unica  institazione^  la 
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priorità  della  poesia  domestica  rimarrebbe  inconcussa,  per- 
chè domestica  in  origine  sarebbe  stata  qualunque  altra  spe- 
cie di  poesia  che,  anco  fuor  della  sacra  e  della  erotica,  fosse 
nata  la  prima,  essendo  da  avvertirsi  che  se  vi  è  una  poesia 
essenzialmente  e  immutabilmente  domestica  per  gl'intimi 
affetti  ne' quali  s'informa,  domestica  può  per  certe  circo- 
stanze temporanee  e  speciali  diventare  qualunque  altra  spe- 
ci» di  poesia.  Ciò  in  parte  vedemmo  quando  parlammo  delle 
altre  specie,  e  in  parte  finiremo  di  dimostrare  ora,  per  poi 
poter  portare  tutta  la  nostra  attenzione  sulla  vera  e  pro- 
pria poesia  domestica,  e  particolarmente  su  quella  specie  che 
ne  forma  V  elemento  principalissimo,  cioè  sulla  poesia  erotica. 
Le  varie  specie  di  poesia  popolare  delle  quali  ci  occu- 
pammo finora,  abbiano  o  no  carattere  storico,  hanno  tutte 
in  maggiore  o  minor  grado  pubblica  indole;  e  quasi  tutte, 
nel  tempo  stesso  che  hanno  pubblica  indole,  sono  idonee, 
benché  in  diverso  grado,  ad  assumere  colore  domestico, 
quando  adoperate  a  secondare  domestiche  abitudini.  La  po- 
polare poesia  politica,  quella  cioè  in  cui  il  popolo  stesso  è 
attore  ed  autore,  non  può  durare  che  quanto  durano  le  po- 
htiche  passioni.  Né  questo  è  poco  quando  una  nazione  o  per 
indole  propria  o  per  circostanze  di  luoghi  o  di  tempi,  può 
e  sa  e  vuole  prolungare  anche  per  secoh  la  vita  di  quelle 
passioni.  Ma  ciò  non  s'ebbe  a  verificare  in  Italia.  Già  ve- 
demmo come  in  essa  le  passioni  politiche  e  insieme  con  que- 
ste la  politica  poesia  dormissero  un  lungo  e  profondo  sonno, 
solo  a  rari  e  brevi  intervalli  riscosso.  E  in  tal  caso  la  vita 
pubblica  della  poesia  pofitica  è  corta  quanto  quella  delle  po- 
litiche passionL  Al  cessare  di  queste,  si  spenge  la  parte  più 
viva  di  quella,  cioè  il  pubblico  suono,  sia  corale,  sia  indivi- 
duale, ma  ne  resta  la  reliquia,  cioè  la  domestica  rimem- 
branza. H  vecchio  che  tra  le  filippiche  delle  ringhiere  civi- 
che, e  tra  gli  scontri  delle  civiche  armi,  si  è  trovato  a 
cantare  il  pofitico  inno,  toma  al  suo  tugurio,  e  non  può 
fare  a  meno  d' interrompere  a  quando  a  quando  i  silenzi  e 
le  ugge  della  pace  casalinga,  ripetendo  come  per  ozio  le  fer- 
vide note  che  un  di  furono  pensiero  di  speranza,  fomite  di 
ardire,  preludio  o  stromento  di  una  lotta  mortale  tra  la  li- 
bertà e  la  oppressione.  £  il  figlio  impara  quelle  note  dalla 
labbra  paterne,  e  quei  canti  passano  così  d'  avo  in  nepote. 
E  se  il  popolo  che  ad  essi  s' inspirò  serba  in  sé  stesso  eie- 
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menti  di  rigenerazione,  i  canti  sopravvivono  col  popolo  in 
nna  continua  freschezza  come  sacro  ricordo  fino  al  di  in  cui 
sieno  nuovamente  cantati  su^  campi  delle  cittadine  battaglie: 
ma  ilei  caso  contrario,  a  poco  a  poco  si  affievoliscono,  e 
finirebbero  con  lo  sparire  del  tutto,  se  prima  che  ciò  av- 
venga alcuno,  o  per  animo  più  perseverante,  o  per  ispirito 
più.  indagatore,  non  pensasse  a  porre  in  iscritto  il  mori- 
bondo inno  vocale,  che  serbato  nell^  archivio  domestico  o 
pubblico,  finisce  col  tornare  alla  luce  per  la  tarda  opera 
degli  studiosi.  Solo  quest^  ultimo  caso,  salvo  rarissime  ecce- 
zioni, ha  potuto  verificarsi  in  Italia. 

Talora  a  questo  passaggio  della  poesia  dal  pubblico  al 
domestico  uso  contribuisce  anco  o  il  generoso  intendimento 
di  qualche  più  o  men  popolare  poeta,  o  anche  la  mercante- 
sca cupidigia  di  qualche  editore  di  bassa  lega,  col  tradurre 
in  racconto  da  porsi  in  vendita  i  voti  e  i  fatti  che  al  poU- 
tico  canto  fornirono  un  giorno  subietto.  Cosi  nasce  la  sto- 
riella che  poi  letta  o  dal  maestro  o  dal  parroco  del  villaggio 
o  dal  capo  o  dall^  amico  della  famiglia  nelle  veglie  popolane, 
è  ascoltata  dai  degeneri  pronipoti  più  con  curiosità  che  con 
affetto,  al  pari  delle  altre  che  trattano  di  uomini  o  di  eventi 
in  tutto  estranei  per  tempo  e  per  luogo.  Ma  con  ciò  la  poe- 
sia politica  è  diventata  storica,  e  insieme  con  questa  è  ve- 
nuta a  confondersi  con  ogni  altra  poesia  narrativa  o  descrit- 
tiva, come  la  leggenda,  il  lamento,  il  contrasto,  la  novella, 
la  fiaba,  che  della  poesia  domestica  son  tanta  parte. 

Volemmo  trattenerci  un  poco  più  intomo  alla  poesia  po- 
litica ed  alla  storica,  perchè  in  esse,  e  specialmente  nella 
prima,  il  carattere  pubblico  assolutamente  prevale.  Già  ve- 
demmo invece  come  insieme  con  questo  si  riscontri  il  carat- 
tere domestico  nella  poesia  drammatica,  nella  sacra,  nella 
proverbiale,,  nella  funebre  e  nella  sollazzevole,  e  perciò  poco 
avremo  da  aggiungere.  La  poesia  funebre,  dove  è  in  uso, 
diventa  facilmente  subietto  di  esercizi  e  ricordanze  nelle  fa- 
migUe  che  con  una  mesta  compiacenza  rammentano  le  doti 
o  le  avventure  di  un  caro  estinto  quaU  furono  descritte  nel 
vocerò  ;  o  cercano  in  questo,  anche  quando  è  estraneo,  pur- 
ché rammenti  fatti  meravigliosi  ed  atroci,  quella  stessa 
commozione  che  è  cercata  in  ogni  altra  poesia  descrittiva; 
e  dispongon  l' animo  e  la  mente  ad  uffidi  cui  da  un  giorno 
all^  altro  può  ciascuno  esser  chiamato  a  inspirarsi. 
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La  poesia  sacra  induce  le  famiglie  con  eguale  facilità  e 
spontaneità  a  ripetere  dinanzi  alle  domestiche  immagini  di 
quei  santi  che,  come  gli  antichi  lari,  godono  di  una  special 
divozione  nelle  varie  case,  o  V  orazione  o  la  laude  che  fu 
udita  tra  le  solennità  degli  oratorii,  dei  tabernacoli  e  delle 
processioni.  Anche  la  poesia  drammatica,  passa  talora  nel' 
dominio  domestico,  sia  in  certi  componimenti  in  dialogo 
espressamente  fatti  per  familiari  trattenimenti,  sia  in  quelle 
sacre  recitazioni  che  si  usano,  specialmente  dai  fanciuUi,  in 
certe  festicciuole  che,  col  nome  di  presepi,  di  sepolcri,  di 
altarini,  sogliono  farsi  nelle  case  in  annue  ricorrenze.  E  or 
ora  vedemmo  come  con  tanto  maggior  facilità,  quanto  più 
universale  è  V  istinto  della  ricreazione,  diventi  domestica  la 
poesia  sollazzevole,  allorché  passano  dalle  strade  nelle  fami- 
glie la  canzone  a  ballo  usata  per  privato  trattenimento,  o 
r  arietta  canterellata  o  a  solo  o  a  coro  nelle  casalinghe  fac- 
cende. Non  importa  poi  dire  in  che  consista  la  parte  dome- 
stica di  quella  poesia  che  entra  in  tutto  e  per  tutto,  cioè 
della  poesia  proverbiale. 

Alcune  bensì  di  queste  specie  di  poesia  partecipano  del 
carattere  domestico  non  solo  per  quella  specie  di  trasforma- 
zione con  cui  possono  esser  fatte  passare  dalFuso  pubblico 
al  privato,  ma  anche  perchè  contengono  degli  elementi  es- 
senzialmente ed  unicamente  domestici.  La  poesia  narrativa 
ha  i  racconti  che  si  fanno  per  intrattenere  i  fanciulli,  e  che 
sebbene  sieno  per  lo  più  in  prosa,  sono  talora  anche  in  versi, 
e  quasi  sempre  di  argomento  sacro  e  leggendario,  come 

questo: 

Rusulia,  quann'era  nica, 

S'jiu  a  vestiri  rimila; 

Lu  Signuri  la  chiamau 

'Mparadisu  la  purtau. 

Rusulia  supra  li  munti, 
Chi  cuntava  belli  cunti  ; 
Lu  Dimonìu  coi  dicia  :  — 
Va*  maritati,  Rusulia.  — 

—  Sugnu  bona  maritata, 
Gcu  Gesù  sugnu  spusata  ; 
E  la  robba  'un  è  la  mia, 
E  di  Gesù  e  di  Maria.* 

'  Vigo,  8805.  —  Niea,  Pieeola,  CutUi,  Racconti.  Bona  maritata,  Bti» 
r  e  maritata. 
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La  poesia  sacra  è  abbondantissima  di  preci  domestiche, 
ma  la  maggior  parte  è  disgraziatamente  infetta  da  idee  di 
superstizione.  D'indole  assolutamente  domestica  sono,  per 
esempio,  le  preci  recitate  nel  destarsi,*  nell'  uscire  di  casa,' 
nel  coricarsi,'  nello  invocare  un  bel  marito,*  un  buon  parto,' 
un  ottimo  temo.  E  una  prece  pel  terno  vogliamo  riportare, 
tanto  per  la  sua  singolarità,  quanto  pel  suggello  di  moder- 
nità che  le  imprime  la  confusione  del  vecchio  paradiso  e  del 
vecchio  inferno  col  giovanissimo  giuoco  del  lotto  e  con  le  non 
meno  giovani  superstizioni  che  ne  formano  uno  de' più  de- 
plorevoli corredi.  Eccola: 

0  santu  Pautaliuni, 
0  si* santu  Dia.... ni; 

Santu  Liafantu,  ' 

Figghiu  di  rre,  e  patisti u  tanta  ; 
À  Napuli  nascistivu, 
'Ntra  sta  terra  cchiù  non  siti, 
K  li  nnummiri  sapiti. 
Cui  chiumari  a  vui  vi  sa, 
Lu  livati  di  puvirtà; 
lu  vi  fazzu  la  novena, 
Non  mi  lassati  ccu  fami  e  pena, 
lu  v*aspettu  di  *ntra  lu^nfernu. 
Si  mi  dati  qualchi  tcrnu.* 

Varie  regioni  d' Italia  hanno  poi  due  bizzarri  Pater  no- 
ster  volgari,  uno  de'  quali  chiamano  Piccolo  o  Veniale,  e 
l'altro  Grande  o  Glorioso,''  senza  che  a  chi  gli  esamini  sia 
facile  comprendere  né  il  motivo  de'  differenti  nomi  né  lo 
speciale  scopo  della  doppia  orazione. 

Anche  la  poesia  sollazzevole  ha  delle  parti  che  sono  pret- 
tamente d' indole  domestica.  Tali  sono  idcuni  canti   e  giuo- 

«  Vigo,  3645. 

*  Casrtti  r  Imbruni*  II,  185. 

»  Vigo,  8063,  3664,  3665  ec.  —  Giakandbra,  pag.  292,  294. 

*  Vigo.  8627.  3680. 

*  Ivi,  36)8,  8';59,  3660  ec. 

*  Ivi,  3B7S.  —  Che  si^^nifichi  la  reticenza  del  secondo  verso  non 
sappiamo  con  certezza.  Ma  chi  consideri  il  penultimo  verso  è  indotto  a 
supporre  che  la  parola  soppressa  debba  essere  Diavuluni  (Diavolone).  Se 
poi  sia  un  Diavolo  o  un  Santo  o  qualcosa  di  neutro  quello  che  il  pò- 
polo  intende  invocare,  esso  solo  può  dirlo. 

^  Brbkoki,  Vili,  pai,^  13,  14.  —  Gunandbra,  pag.  289.  —  Arboit, 
pag.  ù97. 
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chi  fanciulleBchi  di  coi  ogni  regione  ha  propria  e  abbon- 
dante ma  di  rado  bella  dote.*  Qualcosa  di  meno  insipido 
hanno,  e  naturalmente  devono  avere,  alcuni  di  quei  giuochi 
d' adulti  in  cui  la  poesia  è  primo  ingrediente.  Piacevole, 
quando  ben  fatto,  è  quello  che  si  usa  forse  in  tutta  Y  Italia, 
e  che  in  Toscana  si  eseguisce  cosi:  la  comitiva  si  asside 
in  giro;  uno  prende  un  fazzoletto  annodato  e  lo  getta  in 
grembo  ad  un  altro  dicendo: 

Uccellin  volò,  volò. 
Sopra  un  albero  si  posò 
E  nel  posarsi  disse.... 

E  qui  aggiunge  un  proverbio  che  sia  argutamente  appHca- 
bile  alla  persona  cui  il  fazzoletto  è  stato  gettato.  Questa  fa 
a  sua  volta  altrettanto,  e  cosi  di  seguito.  Chi  non  ha  il  pro- 
verbio pronto,  fa  la  penitenza.  Molto  diffìiso  con  poche  va- 
rianti è  il  giuoco  che  ha  per  tema 

La  madre  villana 
Che  pianta  la  fava, 

e  che  si  usa  in  Toscana,  in  Sidlia,  in  Lombardia  e  forse  al- 
trove.* or  indovinelli  sono  altra  abbondante  ma  non  isqui- 
sita  fonte  di  poesia  domestica.'  E  a  questa  appartengono 
anche  certi  canti  che  si  usano  nelle  mense  e  che  partecipano 
un  po'  del  giuoco  perchè  tendono  ad  accompagnare  o  piut- 
tosto a  prolungare  la  dolce  vicenda  de' saporiti  bocconi  e 
degU  arzilli  centellini.  Tale  è  la  Cofizone  ddVova^  in  Pie- 
monte. Tale  è  quella  deW Alfabeto  de'bevani  che*  udimmo 
nelle  villeggiature  lucchesi: 

B-a-ba;  B-e-be; 
B-i-bi;  Ba,  be,  bi; 
B-o-bo  ;  Ba,  be,  bi,  bo  ; 
B-u-bu  ; 


*  Vigo,  dal  n»  2284  al  n»  2341.  —  Casktti  ■  Imbbiani,  II,  368, 
378,  407.  —  Bbrnoni,  XII,  pag.  6  e  seg.  —  Fbrbabo,  pag.  120,  122.  — 
GiAicANDBBA,  pag.  257,  258. 

■  Vigo.  *2839.  —  Bolza,  pag.  659.  —  La  variante  toscana  non  è 
pubblicata,  ma  noi  che  la  conosciamo,  possiamo  affermare  esser  molto 
conforme  alla  lombarda.  Il  principio  di  essa  è  quello  riportato  nel  testo. 

*  Vigo,  dal  n»  8968  al  n»  4088.  —  Cabktti  e  Imbeiani,  I,  82  ;  II,  7S. 

—  OlANANDBRA,   pBg.    296. 

*  Fkbrabo,  pag.  123,  u»  105. 


CAPITOLO  DECmOdECONDO.  169 

Ba,  be,  bi,  bo,  bu. 

Messer  no,  che  non  è  fuor  d' ora, 

Si  può  stare  un  altro  po'  ; 

Ci  riraan  del  tempo  ancora 

Per  trincare  e  far  glò,  glò. 

E  giù  un  centellino  !  Poi  con  la  stessa  storia  si  passa  al  e, 
al  (2,  e  cosi  di  seguito.  Si  capisce  come  de' centellini  ce  ne 
debbano  entrar  tanti  da  finire  col  far  perdere  T  alfabeto. 
Ma  la  prima  parte  di  questa  strofa  è  dì  quella  razza  di  cui 
davvero  si  può  asserire  quanto  asseriva  all'  abate  Tigri  *  il 
montanaro  pistoiese:  Questa  va  m  canto;  in  discorso  non 
si  può  dire,  E  in  canto  e  in  coro  è  di  un  effetto  assai  gra- 
zioso. Ma  chi  la  legga  andantemente  tal  quale  è  qui  scritta 
e  abbia  un  po'  d' orecchio,  troverà  con  agevolezza  nella  ca- 
denza degli  svariatissimi  versi,  quella  della  musica,  parlando 
sempre  della  prima  parte. 

Anche  i  brindisi  appartengono  alla  poesia  domestica  sol- 
lazzevole, non  quelli  politici  o  in  qualunque  modo  officiali 
che  sono  in  prosa,  durano  delle  ore  e  spesso  nulla  dicono, 
e  neppure  quelli  in  versi  ma  letterarii,  e  che  talora  sono 
adoperati  anche  in  pubblici  e  solenni  banchetti;  si  bene 
quelli  che,  tra  la  quieta  gioia  d'una  mensa  di  famiglia,  in 
pochi  versi  sanno  trasfondere  tutta  la  eloquenza  di  un  cuore. 
Anch'  essi  appartengono  al  genere  politone,  ma  pochi  o 
punti  se  ne  trovano  nelle  raccolte  per  la  chiara  ragione  che 
sono  in  grado  superlativo  intimi,  spontanei,  speciali  e  quasi 
sempre  improvvisi,  e  perciò  destinati  a  nascere  e  morire  con 
la  circostanza  che  die  loro  occasione. 


•  Pref,,  pag.  lxiii. 
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Capitolo  XIII. 

LA  PIÙ  VEBA,  PIÙ  IMPORTANTE  E  PIÙ  DIFFUSA  POESIA  POPOLARE 
DOMESTICA  È  QUELLA  CHE  HA  PIÌT  SPONTANEA  E  COSTANTE 
INSPIRAZIONE  DAL   CUORE,  LA   EROTICA. 


Finquì  considerammo  quelle  specie  di  popolar  poesia  do- 
mestica che  qualcosa  di  comune  han  con  la  pubblica.  Ma 
siamo  ormai  giunti  al  punto  in  cui  troviamo  la  domestica 
poesia  in  quello  che  è  il  suo  vero  campo,  senza  alcun 
contatto  che  con  la  pubblica  possa  farla  confondere.  A  dif- 
ferenza della  poesia  pubblica  che  può  non  essere  opera 
di  popolo,  ma  dal  popolo  ha  bisogno  di  essere  adottata 
e  più  o  meno  fedelmente  ripetuta,  la  più  pura  poesia  do- 
mestica può  fare  a  meno  di  adozioni  e  ripetizioni,  anzi 
tanto  più  legittima  è,  quanto  più  semplice,  spontanea,  in- 
tima può  sgorgare  dal  cuore  di  chi  Y  adopra  a  seconda 
della  speciale  disposizione  del  proprio  spirito,  e  ricevere  tali 
egualmente  sempUci,  spontanee,  intime  modificazioni  per 
opera  di  chi  V  adotta  e  ripete,  da  aver  sempre  qualche  mag- 
giore o  minore  impronta  di  novità.  Menti'e  dunque  molte 
sono  le  specie  di  poesia  popolare  che  senza  essere  domesti- 
che in  origine,  taU  possono  diventare  per  V  uso,  un  solo  ge- 
nere è  quello  che  costituisce  la  poesia  popolare  domestica 
propriamente  detta,  ed  ha  per  essenziale  carattere  una  in- 
spirazione attinta  da  passioni,  affetti,  cure  che  hanno  radice, 
subietto,  0  almeno  attenenza  nelle  famigUe.  Laonde  per  con- 
seguire al  più  alto  grado  questo  carattere,  la  poesia  dome- 
stica deve  essere  intima,  fervida  e  improvvisata,  se  non  nel 
suo  concetto  e  nella  sua  forma,  almeno  nella  sua  appHca- 
zione.  Ordinarii  suoi  temi  sono  T  amore  e  le  altro  passioni 
che  ne  derivano;  come  la  gelosia,  Tira,  Todio,  la  dispera- 
zione. Non  mancano  bensì  alcuni  altri  temi  che  apparten- 
gono alla  poesia  domestica,  perchè  traggono  la  loro  origine 
da  affetti  di  famigHa,  senza  avere  una  diretta  e  necessaria 
attenenza'  con  V  amore.  E  di  questi  cominceremo  dal  tenere 
breve  discorso,  per  trovar  quindi  più  sgombra  la  via  a  trat- 
tare del  principale  argomento. 
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Ci  duole  bensì  che  il  primo  nostro  passo  su  tal  sentiero 
non  debba  essere  troppo  piacevole,  perchè  quella  che  in  pre- 
cedenza incontriamo  è  la  poesia  carceraria.  Forse  a  prima 
vista  potrà  sembrare  che  poco  di  domestico  possa  essere  in 
questa  poesia.  Eppure,  se  megUo  consideriamo  la  cosa,  ve- 
dremo questa  supposizione  non  essere  giusta.  E  vero  che  il 
prigioniero  nel  punto  di  divenir  tale,  è  strappato  dalla  casa 
domestica  :  ma  per  trovare  un'  altra  casa  nella  quale  cresce, 
anziché  diminuire,  quella  condizione  in  cui  principalmente 
consiste  la  differenza  tra  la  vita  pubbhca  e  la  privata  ;  cioè 
la  ritiratezza.  Inoltre  chi  abbia  fatto  qualche  studio  intomo 
alla  poesia  carceraria,  avrà  dovuto  notare  che  appunto  quel 
violento  distacco  dalla  casa  domestica  produce  un  tale  risve- 
gh'amento  de'  domestici  affetti,  che  raramente  la  poesia  trae 
da  essi  una  più  viva  ed  intensa  inspirazione.  Infatti  la  poe- 
sia del  carcerato  è  sempre  la  espressione  o  di  un  pensiero 
riconcentrato  in  sé  stesso,  o  di  un  odio  covato  contro  pri- 
vati nemici,  o  di  una  speranza  riposta  nella  donna  del  suo 
cuore,  e  più  spesso  in  colei  che  fu  la  sua  più  fida  compagna 
sin  dalla  cuna,  e  che  forse  egli  non  curò  e  fors'  anco  stra- 
pazzò fino  che  fu  libero;  nella  sua  povera  madre.  E  tanto 
è  innata  e  potente  questa  tendenza  del  carcerato,  che  egli 
immutabilmente  si  serve  di  quel  monotono  metro  proprio 
della  poesia  domestica  e  passionata  nel  paese  nativo.  Basterà 
riportarne  un  esempio  siciHano,  tanto  più  che  questa  specie 
di  poesia,  abbondante  in  SiciUa,  è  molto  scarsa  nelle  altre 
r^oni: 

'Mmenzu  lu  chianu  di  la  Vicaria, 
Ccu  li  manuzzi  mi  facia  signali; 
Vitti  ca  ce' era  la  matruzza  mia, 
E  r  occhi  ci  facianU  du*  funtani. 
Matri,  ca  sulu  vui  pinsati  a  mia, 
Sugnu  *mmenzu  li  mali  cristiani  ; 
Lu  malu  stari  e  la  malancunia 
Mi  levanu  la  paci  e  lu  campari.' 

I  canti  più  commoventi  della  popolare  poesia  sicihana  sono 
carcerarli. 
Un  altro  e  più  vario  tema  di  poesia  domestica  è  quello 

*  Vigo,  3211.  —  Chianu,  Piano.   Vicaria,  Carcere  (di    tal  nome).  Li 
manuMsif  Le  manine.  MatrtuuMf  Mammina.  A  mia,  A  me,  Sugnu,  Sono, 
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cui  dà  occasione  un  ufficio  gentilmente  pietoso  che  il  vigile 
amore  degli  adulti  adempie  attorno  al  re  del  creato  nella 
sua  infantile  impotenza.  Le  ninnenanne  appartengono  al  ge- 
nere politone,  sebbene  talvolta  sia  ad  esse  applicato  il  me- 
tro monotono  proprio  di  ciascun  paese.  11  duplice  uso  è 
spiegato  da  molte  ragioni.  Prima  di  tutto  il  metro  monotono 
spetta  alla  poesia  passionata^  e  a  questa  non  appartengono 
le  ninnenanne.  Per  quanto  pietoso  sia  T  ufficio  che  dà  ad 
esse  occasione,  esso  è  adempiuto  piii  per  dovere  che  per 
passione,  è  anzi  considerato  come  uno  de'  pesi  del  matrimo- 
nio. Ciò  è  testificato  da  molti  di  quei  canti  popolari  che  de- 
plorano il  matrimonio  avvenuto.  Ma  la  prepotente  voce  della 
natura  ha  espressa  una  tal  verità  perfino  nelle  stesse  nin- 
nenanne. Una  veneziana  finisce  cosi: 

Dorrai,  '1  mio  ben,  che  la  note  xe  persa.* 

Ed  un'altra: 

Speranza  mia,  speranza  mia  de  cuna, 
La  marna  che  t*  à  fato  se  consuma  ; 

La  se  consuma  e  se  va  consumando  ; 
E  a  sto  putelo  la  ghe  va  cantando.' 

V  è  poi  il  frequente  bisogno  di  prolungar  questo  canto  che 
costringe  a  variarlo,  perchè  altrimenti  quando  un  bambino 
è  duro  a  prender  sonno,  chi  pretendesse  addormentarlo  con 
un  canto  troppo  monotono,  correrebbe  rischio  di  esperimen- 
tare egli  stesso  V  effetto  che  vorrebbe  produrre  in  altrui. 
Talvolta  è  l'indole  e  lo  stato  del  bambino  che  inspira  un 
canto  diverso  :  la  creatura  vispa  e  sana  suggerisce  un  canto 
placido  e  allegro;  quella  piagnolosa  o  inferma  uno  o  stiz- 
zoso o  malinconico.  Talvolta  è  la  condizione  e  il  tempera- 
mento, ed  anche  1'  età  e  il  sesso  della  persona  ninnante  che 
produce  la  varietà  del  canto.  L'uomo  ninna  di  rado,  ma  è 
certo  che  il  suo  canto  sarà  più  sgarbato  e  impaziente  e  bi- 
sbetico di  quello  della  donna.  Una  mamma  buona  avrà  un 
canto  soave  più  d' una  cattiva.  Ora  sarà  la  nonna,  ora  una 
sorellina  ;  e  quella  probabilmente  suppUrà  con  un  canto  leg- 
gendario, questa  con  uno  fanciullesco.  Una  rozza  nutrice  non 
sarà  difficile  che  lasci  sdrucciolare  fra  le  rime  qualche  idea 
superstiziosa.  Qualunque  poi  sia  la  persona  ninnante,  la  di- 


*  Daucbdioo,  pag.  167.  *         *  Dalmkdico,  pag.  169. 
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Tersità  di  carattere,  di  umore,  di  educazione,  d' intelletto,  di 
fede,  può  dare  occasione  a  un'infinita  diversità  di  ninne- 
nanne,  molte  delle  quali  si  trovano  nelle  popolari  raccolte.* 
Basterà  un  piccolo  saggio.  Di  impronta  malinconica  sono 
quelle  veneziane  riportate  poco  fa.  Una  erotica  ricordanza 
è  quest'altra: 

Fa  la  nana  ;  se  no  ti  dormi,  intendi  ; 
Ti  m' à  robato  el  cuor,  vieroelo  a  rende. 

Ti  m*ha  robato  el  cuor  e  i  sentimenti, 
No  so  per  che  cagion  ti  te  lamenti; 

Ti  te  lamenti,  ti  te  va  lamentando, 
I  oceti  del  mio  ben  se  va  serando  ; 

Se  va  serando,  se  verze  e  se  sera, 
Femo  pase  el  mio  ben,  e  no  più  giiera.* 

Qualche  traccia  di  burbera  leggenda  è  in  questa  piemontese: 

Rundaninnha  ra  va  aiit  ir  prA, 
Ra  va  a  ciamè  cui  d' Uà  ; 
Cui  d^  Uà  nun  voro  vnì, 
Rundaninnha  ra  vo  muri. 
Se  ra  voi  muri,  che  moira, 
Farumma  'na  cà  nova; 
Se  rà  voi  scampèe  che  scampa, 
Farumma  ina  cà  bianca.' 

Traccia  di  leggenda  tra  biblica  e  bernesca  è  in  quest'altra 

siciliana  : 

La  Madunnuzza  in  cammara  sidia, 
Li  rrobbi  a  San  Giuseppi  arripizzava  ; 
Pizzuddi  vecchi  e  novi  cci  mittia 
Ca  tanti  beddi  cci  Taccumudava. 
Lu  Bammineddu  a  la  naca  chiancia, 
L'ancilu  Raffaeli  Tannacava; 
Tri  paruleddi  duci  cci  dicia  ;  — 
Alavò,  Gesù,  figghiu  di  Maria.^ 

*  Vigo,  dal  n»  2219  al  n»  2288.  —  Dalmkdioo,  pag.  165  e  »eg,  — 
Bebnoni,  Vili,  pag.  1  e  seg.  —  Casktti  k  Imbruni,  I,  60,  188;  II,  404. 
—  FsRRABo,  pag.  121. 

'  Bbrnomi,  Vili,  pag.  6.  —  Oceti,  Occhietti.  Se  vene.  Si  apr<mo, 

*  Fbbbabo,  pag.  121.  —  Rundaninnhaf  Jiondinina.  Ra  va  atU  ir  prà. 
La  va  nd  prato,  Ciamè  ciU  (V  Uà,  Chiamare  quelli  d^Ovada.  Nun  voro 
vh),  Non  voglion  venire.  Farummaf  Faremo,  *Na  cà.  Una  caea, 

*  Vigo,  22i0,  ^  Li  rrobbi.  Le  robe.  Arripittava,  Rappezzava,  Piz- 
zuddi, Pezzetti.  Tanti  beddi.  Tanto  bene,  A  la  naca  ckianeia.  Nella  euUa 
piangeva,  Annacava,  Ninnava,  J^vò,  Fa'  la  nanna. 
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£  questa  ha  un  miscuglio  di  fanciullesco,  di  gioviale  e  di 
lascivo  alla  napoletana: 

Seca  molleca, 
Li  donne  de  Gaeta  I 
Gaeta  li  belle  donne, 
Ca  fileno  la  seta  ; 
La  seta  e  la  vammace  ! 
Damme  'nu  vase  ca  mme  piace  ; 
Piace  e  piacisse, 
E  'nu  vase  'mmocca  a  isse.' 

Questi  esempi,  senza  bisogno  di  chiose,  avranno  di  per  sé 
dimostrato  che  la  poesia  delle  ninnenanne,  sebbene  sia  do- 
mestica per  essenza  e  pietosa  per  iscopo,  non  è  di  queUo 
che  più  scoppiano  dal  cuore.  Essa  per  lo  più  è  ripetizione, 
e  non  sempre  di  cose  affettuose.  E  spesso  meccanica  come 
r  ufficio  al  quale  è  adoprata,  come  il  moto  della  culla  al 
quale  serve  di  musicale  accompagnamento.  Tendendo  ad  ad- 
dormentare, deve  avere  qualcosa  di  noioso  come  per  chi 
meccanicamente  V  ascolta,  cosi  per  chi  meccanicamente  la 
adopra.  E  un  esercizio  di  memoria,  non  uno  sfogo  di  cuore, 
salvo  quelle  poche  eccezioni  che  possono  nascere  da  un 
lampo  d' immaginazione  o  di  affetto  prodotto  nella  mente  o 
nel  cuore  di  una  madre  dalla  immagine  o  inebbriante  o 
commovente  di  un  figlio  cinto  da  una  straordinaria  aureola 
o  di  angelicita  o  di  martirio.  Ma  la  poesia  che  trae  più 
spontaneo  e  più  costante  aUmento  dal  cuore  è  quella  che 
d' ora  in  poi  dovrà  formare  precipuo  subietto  de'  nostri  studi. 

Non  errarono  quei  filosofi  e  quei  poeti  illustri  che  chia- 
marono r  amore  anima  del  mondo.  Non  dee  dunque  recar 
meravigUa  se  queir  amore  che  del  mondo  è  tanta  parte, 
tanta  ne  abbia  anche  nella  poesia  popolare.  E  il  popolare 
poeta  è  il  primo  ad  accorgersene: 

Se  l'amor  foss  scritt  in  chiarte,        Se  V  amor  fosse  scritto  in  carta, 

Ce  chiartone  che  saress!  Che  cartona  che  sarebbe  ! 

Una  barchie  no  la  jeve,  Una  barca  non  la  leva, 

Une  nav  no  bastaress.'  Una  nave  non  basterebbe. 


*  Cabbtti  k  Imbbiani,  II,  404.  —  Vnmtnaee,  BamÌKigia.  Nu  vate.  Un 
haoio,  *Mmoeea  a  ìmc,  In  baeoa  ad  etM. 
'  QoRTANi,  pag.  23. 
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Ma  r  amore  non  è  tutto  a  un  modo.  Esso  in  una  cosa  sola 
è  sempre  il  medesimo,  cioè  nello  essere  intimo  e  privato, 
almeno  finché  d^  amore  ritiene  una  minima  impronta  ;  poiché 
vi  ha  un  punto  nel  quale  cessa  affatto  di  essere  un  senti- 
mento, e  diventa  un  brutale  istinto,  mediante  il  quale  va  a 
confondersi  nella  catena  de'  vizi,  acquista  carattere  sollazze- 
vole, e  talora  purtroppo  anche  pubblico.  Ma  anche  senza 
giungere  a  questa  estrema  metamorfosi,  V  amore  non  sempre 
ha  inspirazione  dal  cuore,  o  almeno  non  sempre  nello  stesso 
grado;  e  non  sempre,  o  non  nello  stesso  grado  dal  cuore 
ha  inspirazione  la  erotica  poesia.  Come  v'  ha  un  amore  vero, 
uno  frivolo,  uno  lascivo,  così  v'ha  una  poesia  passionata, 
una  galante,  una  oscena.  Ed  anche  a  quell'amore  sollazze- 
vole cui  accennammo,  corrisponde  *una  poesia  scostumata- 
mente sollazzevole  anch'essa  e  che  perciò  esce  dal  grembo 
della  domestica,  e  rientra  disgraziatamente  in  quello  della 
pubblica.  Di  quest'ultima  specie  non  dobbiamo  perciò  qui 
occuparci.  Delle  altre  ce  ne  occuperemo  sol  quanto  basta  a 
stabilirne  la  esistenza  eid  a  determinarne  la  forma,  la  ma- 
teria, l'ufQcio  e  l'antichità,  taU  essendo  i  subietti  spetr 
tanti  a  questa  parte  de'  nostri  studi,  e  ci  riserbiamo  di  tor- 
nare a  luogo  opportuno  su  quelle  psicologiche  e  morali 
considerazioni,  alle  quaH  non  manca  ampia  materia. 

Per  quanto  sia  grande  la  differenza  che  passa  tra  l'amore 
onesto  e  il  galante  e  il  lascivo,  e  tra  i  corrispondenti  tipi  di 
poesia,  pure  ognuno  di  questi  amori  e  di  questi  poetici  tipi  può 
avere  in  maggiore  o  minor  grado  una  verità  o  almeno  un'appa- 
renza di  sentimento.  In  tal  caso  la  poesia  può  appartenere  al 
genere  domestico  e  passionato.  Ma  affinchè  ciò  possa  avvenire, 
occorre  che  si  verifichi  una  circostanza,  la  quale  è  al  tempo 
stesso  causa  ed  effetto;  cioè  occorre  che  la  poesia  appar- 
tenga al  genere  monotono,  poiché  questa,  come  già  dicenuno,* 
è  una  delle  essenziali  condizioni  della  poesia  passionata.  E 
quando  essa  è  ridotta  in  tal  metro,  può  avere  un  uso  esteso 
quanto  queUo  del  metro  stesso,  e  cosi  essere  indistintamente 
adoperata  da  popolazioni  campestri  ed  urbane  quando  e 
finché  si  trovino  concordi  nello  usare  tal  metro.  Cosi  infatti 
avviene,  benché  con  diverso  grado,  in  Sicifia,  nelle  provincie 
napoletane  e  venete,  in  Venezia  stessa  e  nelle  Marche.  Dove 


'  Vedi  sopra,  pag.  52. 


176  PAIfTE  PRIMA. 

invece,  come  in  Toscana,  esiste  una  grande  separazione  tra 
la  vita  e  la  poesia  campestre  e  la  cittadinesca,  il  metro  mo- 
notono e  per  conseguenza  la  poesia  passionata  non  regnano 
che  nelle  campagne  ;  e  nelle  città  regna  il  genere  politone  e 
con  esso  la  poesia  erotica,  divenuta  sollazzevole.  Questa  av- 
vertenza ci  permette  di  risparmiare  molte  particolarità  che 
sarebbero  qui  fuor  di  luogo,  con  lo  stabilire  che  la  sola 
poesia  erotica  di  coi  intendiamo  qui  di  parlare  è  la  passio- 
nata e  monotona  senza  distinzione  di  regioni  e  di  ordini, 
escludendo  affatto  la  politona  e  sollazzevole. 

La  poesia  passionata,  per  tal  modo  ridotta  all'unico 
tema  dell' amore,  sembrerebbe  dover  trovare  dinanzi  a  sé 
un  campo  molto  ristretto.  E  così  sarebbe,  se  alla  unicità 
del  tema  principale  dovesse  corrispondere  la  scarsezza  dei 
secondarli.  Ma  cosi  non  è  ;  perchè  un'  infinità  di  temi  secon- 
darli rampolla  dal  principale  unico  tema.  Si  fa  presto  a  dir 
r  amore;  ma  bisogna  poi  pensare,  che  V  amere  è  la  vita  per 
l'uomo  del  popolo.  E  ancorché  la  poesia  erotica  non  duri 
quanto  l'amore,  cioè  quanto  la  vita,  ma  invece  finisca  nel 
giorno  del  matrimonio,  pure  abbraccia  della  vita  la  parte 
più  fervida  e  tempestosa.  Dal  primo  voto  d' amore  al  giorno 
nuziale,  quante  mai  possono  essere  le  fasi  per  cui  la  pas- 
sione e  con  essa  la  poesia  suol  passare  ?  Y '  è  la  timida  allu- 
sione; l'incoraggiamento;  la  dichiarazione;  il  ritegno;  il  ti- 
more; la  speranza;  la  promessa;  la  gioia;  l'ostacolo;  la 
rassegnazione;  la  resistenza;  il  consenso;  il  sospetto;  il  rim- 
provero; il  corruccio;  la  gelosia;  la  separazione;  il  dolore; 
il  pentimento;  la  scusa;  il  perdono;  la  riconciliazione;  l'impa- 
zienza; la  sventura;  il  conforto;  e  talora  l' infermità,  la  morte, 
la  disperazione  !  £  ognuno  di  questi  temi  secondarli  può  dar 
mofìvo  ad  una  infinità  di  altri  più  secondarli  ancora  ;  la  casa 
dove  dimora  la  persona  amata;  la  finestra  a  cui  si  affaccia; 
la  strada  per  cui  passa;  il  sole  che  la  irradia  nel  nascere, 
che  sembra  salutarla  nel  tramontare;  la  luna  e  la  stella  che 
brillano  su  lei  ed  in  lei;  un  albero  che  propizio  adorna,  o 
importuno  asconde  il  suo  soggiorno;  il  sasso  che  ricorda  il 
luogo  dov'  ella  si  assise  ;  una  semplice  fogUa  che  si  muova 
dalla  parte  da  cui  essa  dovrebbe  venire  ;  il  fiore  eh'  ella  col- 
tiva, ch'ella  dà  o  riceve  in  dono;  un  suo  sguardo,  un  so- 
spiro, un  sorriso,  una  parola,  un  bacio,  sono  altrettanti  su- 
bietti, che  a  lor  volta  variano  all'infinito  a  seconda  della 
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infinita  varietà  delle  circostanze  che  posson  produrre  e  delle 
idee  che  possono  suscitare.  Si  capirà  che  a  noi  neppur  cade 
in  mente  di  provarci  a  corroborare  con  esempi  questa  ine- 
sauribile ricchezza  di  svariatissimi  t«mi.  Piuttosto  procure- 
remo di  trovare  nella  poesia  del  popolo  il  sintetico  novero 
di  quelle  più  generali  passioni  che  sono  degl'  infiniti  suoi  ri- 
voli sorgenti  perenni.  Ci  parrà  di  aver  cosi  reso  alla  poesia 
popolare  quello  stesso  servigio  che  i  sommarii  rendono  ai 
varii  canti  di  un  vasto  poema. 

Non  importerebbe  domandare  al  popolar  poeta  s^egH 
canta  per  amore.  Ma  egli  va  più  là;  dice  addirittura  che 
r amore  non  è  possibile  senza  canto: 

Fiore  de  lenta  ; 
L*  amore  non  se  fa,  si  non  se  canta.* 

Infatti  chi  non  ha  l'amante,  aspetta  d'averlo  per  comin- 
ciare a  cantare: 

Son  piccinina,  e  volete  che  canti? 
Queste  più  grandi  V  averan  per  oìale. 
Tutte  quest*  altre  ci  hanno  i  loro  amanti, 
Sotto  di  me  non  ci  vorranno  stare. 

Ma  se  lo  avessi  lo  mio  amante  anch*io, 
Vorrei  cantare,  e  dire  il  fatto  mio  ; 

Se  ce  lo  avessi  lo  mio  amante  ancora, 
Vorrei  cantare  e  dir  la  mia  canzona.' 

Il  canto  è  interpetre  di  speranza: 

Voglio  cantare  alP allegra,  all'allegra; 
Chi  è  in  prigione  stia  forte,  stia  forte. 
Il  marinaro  e' ha  persa  la  vela 
E'  va  gridando  —  alla  sorte,  alla  sorte.  — 

Alla  sorte,  alla  sorte  — vo  gridando; 
Spero  d'aver  del  ben,  ma  non  so  quando.' 

E  sforzo  di  scoraggiamento: 

Canterò,  canterò,  perderò  l' ore, 
Tanto  per  me  sarà  giucato  amore; 
Canterò,  canterò,  sprecherò  '1  fiato, 
Tanto  per  me  sarà  tempo  giucato.* 


*  OiAKANDREA,  pag.  9,  ~  Ycdi  anche  Vigo,  1153. 

*  Tigri,  Jiitp,  35'.  •  Tigri.  RUp,  20. 

*  Marcoaldi,  pag.  98.  —  Vedi  anche  Gianandrxa,  pag.  7;  Daliìr- 
DICO,  pag.  98. 

Bobibri.  \2 
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E  voto  nuziale: 

Fior  di  granato. 
La  donna  quando  canta  vuol  marito.' 

£  voce  di  lamento  : 

Quanti  ghc  n'  è,  che  me  sente  a  cantare, 
E  i  dise  ;  —  Gustìa  canta  dal  bon  tempo.  — 
Glie  prego  '1  ciel  che  li  possa  agiutare 
Quando  che  canto,  alora  me  lamento.' 

E  gemito  di  dolore: 

Vedete  là  quel  rusignol  che  canta; 
Col  suo  bel  canto  lamentar  si  vuole. 
Così  fo  io  se  qualche  volta  canto  ; 
Canta  la  lingua,  e  addolorato  è  il  cuore. 

Canta  la  lingua,  e  il  cuore  è  addolorato; 
Chi  mi  voleva  bene,  or  m' ha  lasciato.* 


£  balsamo  di  consolazione: 


Voglio  cantare  e  mi  vo*dar  bel  tempo, 
Non  più  malinconia  mi  voglio  dare  ; 
I  miei  pensieri  li  vo'dare  al  vento, 
E  la  fatica  a  chi  la  vuol  durare. 

I  miei  pensieri,  li  vo*  dare  al  sole, 
E  la  fatica  a  chi  durar  la  puole.' 


E  arme  di  dispetto: 


Vogio  cantar,  lassar  che  tuti  diga; 
E  chi  ghe  dol  la  testa,  se  la  liga. 
E  chi  ghe  dol  la  testa,  vaga  in  lete; 
Vogio  cantar  e  rider  per  dispèto.* 


*  TiGBi,  Stom,  438.  —  Vedi  ancho  Blrbsio,  I,  44. 

*  Oalmrdigo,  pag.  69.  —  CtutìOf  Cottei.  —  Vedi  anche  pag.  G9.  — 
Brrnoni,  IV,  8.  —  Vigo,  1183.  —  Gianandbka,  pag.  8. 

*  Tigri,  Bitp.  21.  —Vedi  anche  ivi  22.—  Casrtti  b  Imbbiani,  Canti 
lombardi^  n»  14.  —  Mabcoaldi,  pag.  82,  n»  36.  —  Vigo,  1150.  —  6ia- 
kandrba,  pag.  8,  n»  30. 

*  TiGEti,  Rinp.  19.  —  Vedi  anche  Dalmedioo,  pag.  160. 

'  Dalmbdico,  pag.  119  —  T)igay  Dicano.  Liga,  Leghi.  —  Vedi  anchQ 
Brbnom,  IV,  9,  IO.—  QiANANORBA,  pag.  4,  n»  16. 
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E  sfogo  dì  stizza: 

Uccel  in  gabbia, 
Che  s'alza  la  mattina  colla  nebbia! 
Non  canto  per  amor,  canto  per  rabbia.* 

E  preghiera  di  riconciliazione  : 

Canto,  ricanto  e  non  mi  vie*  risposta, 
Come  non  ve  piacesse  *1  mio  cantare  ; 
Se  me  1*  ho  persa  V  amicizia  vostra, 
Canto  se  la  potessi  racquistare.* 

*  * 

E  grido  di  disperazione  e  di  morte: 

E  cantu  e  cantu  e  cantu  pri  sfugari, 
Cantu  e  cantannu  mi  nesci  hi  ciatu; 
Si  tu,  Rusidda,  aricchia  'un  mi  vo*  dari, 
Eu  murirò,  cantannu  dispiratu.' 

Ma  più  spesso  invece  di  morire,   per  minor  male,  il  poeta 
se  perde  l'amore,  perde  il  canto: 

No  posso  più  cantar,  che  ò  perso  '1  canto, 
Ò  perso  Nane  che  me  amava  tanto  ; 
Ma  no  rò  perso  roiga  che  '1  sia  morto, 
Una  ladra  d*  amor  mi  me  V  à  tolto.^ 

Yedesi  come  il  poeta  popolare  da  sé  stesso  ci  dica  quaH 
sieno  i  suoi  temi.  E  non  sono  che  i  principah.  Dal  primo 
voto  d'amor^  all'ultimo  grido  di  disperazione  gli  resta  un 
inunenso  cumulo  di  vicende  da  esperimentare,  di  pensieri  da 
svolgere,  di  affetti  da  esprimere.  E  non  ci  mancheranno  oc- 
casioni di  conoscere  come  ciò  avvenga.  Basti  dunque  il  già 
detto  per  dimostrare  l'indole  e  la  estensione  della  poesia 
erotica,  e  passiamo  ora  a  investigare  la  sua  antichità. 

*  Blbsstq.  II,  78  — Vedi  anche  Righi,  n^  29.  ~  Dalmkoioo,  pag.  80.  — 
Bernoiti,  IV,  1.  —  OiANANDBBA,  pag.  5.  —  TiQRi,  Bittp.  1164.  —  Vigo, 
1572,  8190. 

*  Mabooaldi,  pag.  100. 

■  Vigo,  1161.  —  Oiatu,  Fiato.  Aricchia,  Oretchio.  —  Vedi  anche  Tioai, 
Bitp.  84. 

*  Dalmbdico,  pag.  128.— Vedi  anche  Bbrnoki,  II,  87.—  Blebsio,  1, 259. 
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Capitolo  XIV. 

TESTICI  dell'  antica  POPOLARE  POESIA  EROTICA,  RINTRACCIATI 
IN  DOCUMENTI  EFFETTIVI  E  IN  MENZIONI  DI  SCRITTORI. 

Se  la  poesia  erotica  è  forse  la  più  antica,  e  certamente 
la  più  spontanea,  la  più  abbondante,  la  più  comune,  sem- 
brerebbe che  la  riunione  di  tutte  queste  sue  qualità  dovesse 
render  più  facile  il  ritrovare  le  tracce  di  essa.  Eppure  av- 
viene tutto  il  contrario.  Questa  poesia,  per  la  stessa  sua  in- 
dole, è  la  più  diffìcile  ad  essere  storicamente  rinvenuta  e 
investigata,  perchè  è  più  personale  che  universale,  più  im- 
provvisa che  pensata,  più  campestre  che  cittadina,  e  la  gente 
eulta  o  la  lasciò  perire  col  disprezzarla,  o  se  T  appropriò 
con  lo  imitarla,  o  piuttosto  con  lo  adulterarla,  cosicché  nella 
più  antica  sia  divenuto  difficile  il  discernere  qual  sia  la 
parte  popolare  e  quale  la  letteraria.  Infatti  mentre  in  que- 
ste nostre  investigazioni  abbiamo  potuto  in  tutte  le  età  tro- 
vare più  0  meno  numerose  tracce  della  popolare  poesia  sa- 
cra e  della  storica,  e  anche  della  sollazzevole,  e  abbiam 
potuto  per  non  interrotta  serie  discendere  dai  secoli  del- 
l'antica  Roma  a  quelli  del  medio  evo,  del  nuovo  vulgare, 
per  la  poesia  erotica  invece  dobbiamo  arrestarci  innanzi  a 
uno  immenso  vuoto  che  non  è  possibil  riempiere,  e  repu- 
tarci contenti  se  ne' primi  secoli  della  italiana  letteratura 
potremo  trovarne  qualche  raro  e  incerto  vestigio.  H  patrio 
inno  fu  serbato  dalla  storia  che  quando  non  ne  trascrisse 
le  parole,  ne  riferi  il  senso,  o  almeno  ne  mentovò  la  esi- 
stenza. Ancor  più  l'inno  sacro  trovò  de' vigili  custodi  o 
ne' ministri  del  culto  o  ne' devoti  sodalizi,  a  ciò  aiutati  e 
quasi  costretti  da  debito  d' instituto.  Ma  chi  ed  a  che 
avrebbe  dovuto  por  cura  nel  sorprendere  sulle  labbra  del- 
l'umile  popolano  la  espressione  talvolta  improvvisa  e  mo- 
mentanea degl'  individuali  suoi  affetti  e  nel  rozzo  suo  gergo, 
specialmente  finché  tanta  differenza  vi  fu  tra  la  favella 
de' rostri  e  quella  de'trivii,  e  finché  gli  scrittori  tanto  te- 
merono d' avvilirsi  col  lasciare  un  latino  benché  già  imbar- 
barito» in  cambio  di  un  volgare  benché  già  prossimo  ad  es- 
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sere  illustre,  e  se  anco  quando  questo  volgare  fu  diventato 
illustre,  ben  sei  secoli  furon  lasciati  passare  prima  che  al- 
cuno pensasse  a  raccogliere  queste  inculte  ed  ingenue  note 
della  musa  campestre?  Se  irreparabile  bensì  è  la  perdita 
prodotta  dall'  orgoglio  de'  letterati  latini,  reparabile  in  gran 
parte  è  quella  prodotta  dalla  negligenza  degl'italiani,  per- 
chè se  i  nostri  letterati  sdegnarono  per  tanti  secoli  di  ono- 
rare e  conservare  nelle  carte  e  ne' libri  la  piii  viva  e  più 
pura  parte  della  poesia  popolare,  ben  seppero  onorarla  e 
conservarla  ne'  loro  cuori  e  nelle  loro  menti  i  suoi  natii  cul- 
tori, semphci  e  rozzi  ma  vivi  e  affettuosi,  com'  essa  :  ed  ivi 
la  ritrovammo  noi,  uomini  del  secolo  XIX,  intatta,  freschis- 
sima, vergine  come  al  suo  nascere.  Laonde  senza  nemimen 
tentare  di  rinvenire  un  punto  qualunque  di  connessione,  la 
quale  pur  deve  esservi  stata  e  continua  ed  intimissima  e 
certa,  tra  la  erotica  poesia  popolare  latina  e  quella  italiana, 
non  diffidiamo  bensì  di  adeguare  il  vuoto,  che  parimente 
sembra  sussistere,  tra  la  italiana  del  XII  secolo  e  del  XIX. 
Imperocché  se  il  popolo,  senza  saperlo,  fece  dal  suo  lato 
quanto  la  natura  gli  suggeriva  per  conservare  la  più  vitale 
e  più  pura  parte  della  propria  poesia,  anche  i  letterati  dal 
proprio,  senza  saperlo  essi  pure,  anzi  con  non  volerlo,  fe- 
cero molto  per  conservarne  qualche  parte  men  pura  e  meno 
vitale. 

Nel  primo  periodo,  cioè  ne' secoli  XII,  XTTÌ  e  XIV,  lo 
fecero  proprio  per  forza.  Tale  e  tanto  è  l' alito  popolare  che 
spira  da  tutta  la  poesia  erotica  di  que' primi  secoU  della 
lingua  iUustre  itaHana,  che  ciò  sarebbe  da  recar  meraviglia, 
se  non  potesse  essere  spiegato  con  molta  agevolezza  da  una 
considerazione  che  ottimamente  si  presta  tanto  alla  solu- 
zione del  quesito  ora  proposto,  quanto  alla  conferma  delle 
filologiche  dottrine  che  vi  hanno  attenenza.  Quanto  era 
essenzialmente  aristocratica  la  lingua  senatoria  o  latina, 
altrettanto  essenzialmente  democratica  sviluppavasi  la  vol- 
gare o  italiana.  Infatti  mentre  l' idioma  del  senato  romano, 
che  tanto  si  scostava  dal  dialetto  del  romano  popolo,  a  stento 
si  degnò  di  mentovare  la  poesia  del  popolo  stesso,  e  solo  ra- 
ramente e  con  gran  sussiego  si  provò  più  a  nobilitarla,  che 
ad  imitarla,  la  lingua  volgare  invece  cominciava  appena  a 
diventar  lingua  scritta  che,  quasi  conscia  della  comune 
origine,  anzi  quasi  porzione  di  una  stessa  sostanza^  '^ax^N^ 
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non  sapere  occuparsi  che  di  popolare  poesia,  e  d' essa  ve- 
stirsi, e  con  essa  immedesimarsi,  talché  i  più  eleganti  autori 
somigliavano  piuttosto  che  a  sofi  scriventi,  a  popolani  par- 
lanti. E  vedemmo  come  Dante  stesso  sprezzante  prendesse 
per  roba  da  spazzatura  fino  i  versi  di  Giulio  d*  Alcamo, 
mentre  garbatìssimo  V  Ozanam  travide  invece  perle  popo- 
lari in  quelli  dell'autore  del  poemetto  L^ Intdligenzia.  È 
uno  di  que'  casi,  in  cui  due  umani  intelletti  posson  partire 
da  oppostissimi  punti  per  giungere  ad  un  unico  vero.  E  per 
questa  volta  chi  era  partito  da  cattivo  punto  era  stato 
Dante. 

Nel  secondo  periodo,  cioè  ne'  secoli  XV  e  XVI,  la  poesia 
letteraria,  sulle  orme  di  Dante  che  le  aveva  tracciata  la  via, 
cercò  di  segregarsi  dalla  poesia  popolare,  ma  non  vi  riuscì 
pienamente.  La  maggior  sorella  esercitava  sempre  una  invin- 
cibile attrattiva  sulla  minore  ;  e  la  minore,  non  potendo  stac- 
carsene, prese  a  contraffarla.  Credeva  di  burlarsene  e  la 
onorava.  Infatti  tutti  i  migliori  poeti  del  XV  secolo,  il  Me- 
dici, il  Pulci,  il  Poliziano,  ed  alcuni  del  XVI,  il  Machiavelli, 
il  Bronzino,  il  Bemi,  furono  imitatori  di  poesia  popolare. 
Ma  i  più,  come  il  Medici,  non  ne  colsero  che  la  parte  più 
comica  e  la  esagerarono  ;  alcuni,  come  il  Poliziano,  ne  sfiora- 
rono la  parte  più  gentile  e  la  raffinarono  ;  pochissimi,  e  so- 
vrano il  Bronzino,  la  presero  tal  quale  essa  era  e  la  plasma- 
rono. Ma  fra  tutti,  e  in  un  modo  o  nell'  altro,  ssJvarono 
sufficienti  materiali  da  servire  alla  ricostruzione  di  un  bel 
monumento. 

Nel  terzo  periodo,  cioè  ne' secoli  XVU  e  XVQI,  il  di- 
stacco tra  le  due  poesie  divenne  sempre  maggiore  ;  prose- 
guirono «a  pullulare  gì'  imitatori  burleschi  e  spesso  immorali, 
come  il  Medici  ;  scarseggiarono  i  galanti,  come  il  Poliziano  ; 
mancarono  affatto  i  sinceri,  come  il  Bronzino.  Ma  in  com- 
penso abbondarono  i  collettori  di  codici,  e  anche  questi 
giovarono  col  sottrarre  all'obHo  molti  documenti  imitativi 
ed  anche  qualcuno  effettivo. 

Nel  quarto  periodo  infine,  che  è  il  nostro,  s' inaugurò  il 
vero  culto  della  poesia  popolare.  Elettissimi  ingegni  di  tutte 
le  nazioni  rifrugarono  gli  archivi,  le  biblioteche,  i  tugurii, 
i  campi,  le  foreste.  Si  affaticarono  a  dissotterrare  il  vecchio, 
raunare  il  perenne,  cogliere  il  nuovo.  Stamparono  raccolte, 
compilarono  monografie,    sudarono   in   istudi   archeologici. 
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storici,  critici,  filologici.  E  per  precipuo  merito  loro,  pos- 
siam  dire  di  avere  riscattata  gran  parte  del  carico  di  un  im- 
menso naufragio;  possiam  dire  di  avere  recuperata  quasi 
nella  sua  integrità  quella  più  viva  e  pura  parte  di  poesia 
popolare  che  piangevamo  perduta. 

Ciascuno  dei  contributi  offerti  dai  quattro  designati  pe- 
riodi concorre,  in  maggiore  o  minore  misura,  a  formare  al- 
trettanti fonti  di  testimonianze,  ai  quali  ci  è  dato  attingere 
per  ritrovar  le  tracce  come  d' ogni  popolar  poesia,  cosi  della 
erotica  :  cioè  documenti  effettivamente  ed*  integralmente  esi- 
stenti, e  semplici  menzioni  dei  vari  nomi  con  cui  i  vari  canti 
sono  specificati  ;  ricordanze  derivanti  dalle  letterarie  confor- 
mità e  imitazioni  di  poesie  popolari  ;  indizi  offerti  da  fram- 
menti citati  o  inseriti  dagli  scrittori  ne'  loro  libri.  Il  contri- 
buto poi  offerto  dal  quarto  periodo  consiste  in  quella  testi- 
monianza viva  che  serve  di  punto  di  conf^ronto  per  ritrovare 
nel  nuovo  l'antico.  Quest'ultimo  contributo  sarà  dunque  il 
perno,  e  gli  altri  saranno  il  perimetro  delle  nostre  investi- 
gazioni. Le  varie  fonti  bensì  comprese  in  questo  perimetro 
non  tutte  sono  ugualmente  ricche  a  favore  della  poesia  po- 
polare erotica,  ma  siccome  tutte  sono  idonee  a  porgersi  una 
mutua  coadiuvazione,  vedremo  come  l'uua  supplisca  dove 
r  altra  difetta,  e  come  fra  tutte  .  valgano  a  riempiere  un 
vuoto  che  pareva  irrimediabile.  A  queste  varie  fonti  attin- 
geremo nell'ordine  stesso  in  cui  le  abbiamo  indicate. 

Ne  duole  il  dover  cominciare  dal  riconoscere  che  le  te- 
stimonianze di  popolar  poesia  erotica  che  meno  abbondano 
son  quelle  appunto  dhe  riuscirebbero  le  più  importanti  e  più 
valide,  cioè  i  documenti  effettivi.  Per  la  conservazione  di 
questi  i  primi  tempi  del  nuovo  volgare  incontrarono  Ja  stessa 
difficoltà  de'  prischi  e  bassi  tempi  latini,  cioè  l' indole  stessa 
di  questa  poesia.  Se  pura  e  legittima  poesia  popolare  è  solo 
quella  che  sgorga  dal  cuore  e  svolgesi  in  canto,  la  poesia 
che  più  si  approssima  a  questo  tipo,  cioè  la  erotica,  deve 
avere  minori  occasioni  di  essere  trascritta.  Intima  e  soUtaria 
per  propria  natura,  questa  poesia  non  poteva  trovare  chi 
la  fermasse  in  iscrittura  né  tra'  suoi  cultori,  idioti,  né 
tra'  dotti,  poeti  a  lor  volta  ma  a  lor  modo.  Pure  se  scarsità 
vi  è,  non  è  tale  e  tanta  da  dovere  ridurre  a  troppo  piccole 
proporzioni  il  vantaggio  che  se  ne  può  trarre.  Anzi  i  pochi 
vestigi  che  esistono  sono  di  una  efficacia  induttiva  che  ha 
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un  moral  valore  grandissimo,  e  perciò  da  non  istare  in  rap- 
porto con  la  tenuità  delle  materiali  loro  proporzioni.  Poiché 
se  alcuni  di  tali  antichi  vestigi  potran  dimostrare  di  non 
esser  altro  che  l'esatto  stampo  di  alcuni  moderni  prodotti, 
sarà  forza  arguirne  che  molti  altri  di  questi  prodotti  pos- 
sano e  debbano  esser  considerati  come  altrettante  copie  di 
antichi  esemplari,  quantunque  i  vestigi  di  questi  sieno  spa- 
riti. £  questo  è  appunto  il  caso  che  si  verifica  in  parecchi 
de'  sopravvissuti  documenti  che  andremo  notando.  Comince- 
remo da  uno,  sulla  cui  popolare  origine  ci  sembra  non  po- 
tere nascer  dubbio,  ed  è  un  Rispetto  esistente  in  un  codice 
magliabechiano  della  prima  metà  del  secolo  XY,  in  una 
specie  di  serenata  con  questo  titolo:  Rispetti  a  Tisbe; 
copiati  : 

Vengoti  a  rivedere,  anima  mia, 
E  vengoti  a  vedere  alla  tua  chasa  : 
Ponghomi  ginocchioni  nella  via 
Bacio  la  terra  dove  se'  passata  ; 
Bacio  la  terra  et  abraccio  el  terreno, 
Se  non  mi  aiuti,  bella,  mi  vengo  meno.* 

Questo  Rispetto  doveva  essere  molto  in  voga  nel  secolo  XIV, 
perchè  una  delle  laudi  del  secolo  stesso  lo  contraffaceva  in 
una  delle  solite  parodie,  cominciando  così  : 

Vengoti  a  visitare,  anima  mia. 
Et  vengoti  a  pichiarc  V  uscio  del  core.* 

Ed  esso  vive  quasi  intatto  anche  oggi  sulle  labbra  del  po- 
polo toscano: 

Ti  vengo  a  visitare,  alma  regina, 
Ti  vengo  a  visitare  alla  tu*  casa  : 
Inginocchioni  per  tutta  la  via, 
Bacio  la  terra  andii  ohe  sei  passata. 

Bacio  la  terra,  e  risguardo  le  mura 
Dove  se'  passa,  nobil  .creatura.' 

*  Codiet  tnagliab,,  VII,  1008,  pag.  88.  —  Alcuni  di  questi  Rispetti 
furono  già  pubblicati  dal  D'Anooma,  La  poeaia  popokurt  fiorentina  wA  te* 
edo  XVf  nella  Rivitta  Contemporanea,  t.  XXX,  pag.  364. 

*  Laude,  ec;  edizione  del  1485,  esempi,  pai.,  pag.  20,  tergo. 
"  TiQBi,  Bitp.  875, 
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Nel  medesimo  codice  si  trova  anche  quest'altro  Rispetto: 

Non  posso  più  cantare  ch'agio  langhio 
Dentro  al  mio  chore  et  gran  maninchonia 
E  aggio  perduta  la  frischa  grillanda, 
Quella  che  mi  donò  T  amanza  mia. 
Chi  mi  farò  s*ella  me  la  domanda? 
Dirò  raggia  perduta  in  questa  via. 
S*ella  me  la  domanda  con  ragione. 
Dirò  raggia  donata  ad  un  garzone.* 

£  anche  qaesto  vive  quasi  intatto  in  un  Rispetto  marchi- 
giano: 

Me  r*  ho  perduta  ra  violetta  jalla, 

Quilla  che  me  donò  riamante  mia; 

E  si  per  sorte  che  me  r*ardimanna, 

Dirò  che  me  r*  ho  persa  per  ra  via  ; 

E  si  me  r'  ardimanna  che  ra  ole...  — 

Me  r'  ha  rubbata  chi  bene  me  ole.* 

NeU' ultima  parte  una  variante  veneta  si  avvicina  più  al 
testo  antico: 

Cossa  farogio  s'el  me  la  dimanda? 
Dirò  che  ghe  Tò  dada  al  sonadore.* 

Ai  primi  due  versi  poi  corrispondono  questi  due  siciliani: 

Comu  cantava  'un  pozzu  cchiù  cantari, 
Ah,  eh'  haju  persu  la  vuci  eh'  avia.* 

Tutti  i  rispetti  contenuti  nel  detto  codice,  in  numero  di  22, 
avrebbero  più  o  men  esatti  riscontri  in  molti  degli  odierni. 
Ma  crediamo  di  poterci  risparmiare  altri  confronti,  dopo  i 
due  calzantissimi  ora  instituiti,  tanto  più  che  dovremo  fra 
poco  farne  argomento  di  nuove  induzioni.  In  altro  codice 
laurenziano  è  quest'altro  Rispetto: 

Sta  notte  lo  sognai  quello  che  fusso, 
Sta  notte  lo  sognai  quello  che  fia; 
Ch'  i'  ero  fra  le  rose  bianche  e  rosse 
Ch'  i*  ero  in  braccio  dell'  amanza  mia. 
O  sogno  vano  che  inganni  la  gente, 
Strinsi  le  braccia  e  non  trovai  niente.' 


*  Coà.  magliai,,  Vili,  1008,  pag.  32,  tergo. 

'  GiANAXDRRA,  p&g.  165.  —  Ra,  La,  R*  ardimanna ,  La  ridomanda. 
J!'i  ole.  La  vuole. 

■  Bkbwoki,  IV,  72.  *  Vigo,  1158. 

'  Cod,  lawr.f  89.  —  Plut.,  90,  super.,  pag.  149. 
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£  lo  incontriamo  oggi  sopravyissato  in  una  vilota  veneta,  e 
in  una  veronese: 

Sta  note  m*  ò  insogna,  magari  fusse  ! 
Gavcva  de  le  rose  bianche  e  rosse.* 

Stanote  m'insoniai  eh*  era  con  voi, 
E  mi  trovava  felice  e  contento; 
A  la  matina  me  desmissio  poi, 
E  mi  trovo  le  man  piene  de  vento.* 

Air  antico  tipo  si  accosta  più  nella  chiusa  e  meno  nel  resto 
un  rispetto  siciliano  : 

Unn'è  la  rrosa  eh*  haju  amatu  tantu? 
La  guardu,  la  scuprisciu  e  non  la  sentu; 
La  notti  m*  insonnu  chi  V  haju  d*  accantu, 
La  vaju  ppi  tuccari  e  toccu  yen  tu." 

Ed  ecco  un  rispetto  vicentino  che  allontanandosi  un  poco 
più  dal  tipo  antico,  pure  ne  serba  le  tracce,  e  mostra  di 
avere  attinto  alla  st^sa  fonte: 

Stanòte  mi  sognai  di  te,  Betina, 
Che  per  amor  te  m'  é  porta  una  ròsa  ; 
Quando  che  me  desmisio  a  la  matina, 
Trovai  la  rosa  e  non  trovai  Betina; 
A  me  desmisio  co  1*  amor  contento, 
E  mi  trovai  le  man  piene  de  vento.* 

Ma  qui  non  finisce;  tornano  in  ballo  gli  antichi  Rispetti  a 
TisbCy  uno  de'  quali  può  considerarsi  come  una  lontana  va- 
riante di  quello  laurenziano: 

• 

Tutta  la  notte  dinanzi  m*  apare, 
L'angielicha  figura  e  *1  bel  aspetto, 
E  parrni  stare  con  teche  a  ragionare, 
Onde  per  questo  ne  prendo  diletto; 
Omè,  che  io  non  mi  vorre*  disvegliare. 
Gigli  e  viuole  parmi  aver  nel  letto, 
Homo,  ch'io  n'ebbi  tanta  consolatione, 
0  gentil  donna,  di  tua  visione.' 


»  Bbbnoni,  vi,  16.  ■  Righi,  49. 

*  Vigo,  1116.  *  Alvkrà.  66. 

'  Cod.  magliab.,  VII,  1008,  pag.  32,  t. 
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Ed  a  questa  variante  antica  consuona  una  odierna  veneta: 

Sta  note,  ancma  mia,  pensava  tanto; 
Cussi  a  pensando,  cara,  me  iiidormenzo; 
Credeva,  anema  mia,  de  averte  al  fianco, 
Go  fato  un  sono  felisse  e  contento.' 

Crediamo  che  in  pochi  casi,  meglio  che  in  questo,  possa  rav- 
visarsi il  lavoro  delle  fantasie  popolari  nel  creare,  trasferire 
e  modificare  le  proprie  fatture  in  modo  da  serbarne  la  pri- 
mitiva impronta  senza  farne  una  copia.  11  primo  tipo  non  ò 
certamente  fra  le  due  antiche  varianti  qui  riportate,  ed  è 
ad  esse  molto  anteriore,  perchè  i  due  codici  che  le  conten- 
gono sono  della  prima  metà  del  secolo  XV,  e  il  più  moderno, 
cioè  il  magUabechiano,  fu  finito  di  copiare  nell'anno  1453, 
dal  notaro  Mangeri  di  San  Giovanni  in  Valdarno  :  ma  sic- 
come i  rispetti  in  esso  trascritti,   e  de'  quali  fa  parte  una 
delle  due  varianti,  tanto  per  la  loro  indole  madrigalesca, 
sdolcinata,  lasciva,  quanto  per  qualche  traccia  di  dialetto, 
rivelano  napoletana  provenienza,  è  forza  arguirne  che  quella 
variante  deve  aver  molto  viaggiato  prima  di  giungere  tra  i 
recessi  del  Valdarno,  perchè  aveva  già  avuto  tempo  di  ve- 
nire dalle  regioni  napoletane  nelle  toscane,  e  di  assumere 
una  forma  diversa  da  quella  afferrata  dall'altro  codice  piìi 
antico.  Ma  se  il  primo  tipo  deve  essere  un  altro,  quale  sarà 
esso  stato?  letterario  o  popolare?  cittadinesco  o  campestre? 
Noi  lo  crediamo  popolare  certamente,  forse  campestre,  ma 
in  qualunque  modo  passato  per  lambicco,  se  non  letterario, 
almeno  cittadinesco,  prima  di  essere  tornato  a  volatilizzarsi 
nelle  libere  aure  campestri.  Ma  nel  tragitto  fatto  in  tanta 
distanza  e  varietà  di  tempi  e  di  luoghi  il  canto  ha  mutato 
spoglie,  non  anima.  Sebbene  la  maggior  somigHanza  si  ri- 
scontri tra  la  variante  laurenziana  del  XV  secolo  e  la  ve- 
neta e  la  veronese  del  XIX,  pure  anche  tra  questo  e  tutte 
le  altre  si  mantiene  un'  intima  affinità.  L' idea  del  sogno  do- 
mina in  tutte;  in  tutte,  fuorché  nell'ultima  veneta  e  nella 
veronese,  il  sogno  ha  per  subietto  simboKci  fiori;  in  quasi 
tutte  il  sogno  ha  la  fine  ^i  tutti  i  sogni,  l' illusione  svanita  ; 
due  sole,  la  valdarnese  nel  secolo  XV  e  la  veneta  del  XIX 
esprimono  un'illusione  perseverata.  Cosicché,  se  ben  si  os- 


*  Brrhoki.  IV,  46. 
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serva,  ciascuna,  oltre  la  dominante  idea  del  sogno,  ha  qual- 
cosa di  comune  con  tutte  le  altre.  E  ciò  dimostra  che  la 
po^ia  popolare  del  XV  secolo  è  quella  stessa  del  XIX.  In- 
fatti un  altro  rispetto  .  dello  stesso  codice  laurenzisino  co- 
mincia : 

S' i'  mi  partissi  e  non  dicessi  adio, 
ChoUa  mia  amanza  ben  parrei  crucciato.* 

£d  uno  odierno  toscano  : 

Se  mi  partissi  e  'n  vi  dicessi  addio, 
Parrebbe  mi  partissi  ali*  adirata.' 

A  conformi  induzioni,  se  queste  non  bastassero  e  se  la 
via  lunga  non  ne  sospingesse,  porgerebbero  argomento  due 
altre  serie  di  rispetti  assolutamente  popolari  del  secolo  XY, 
le  quali  esistono  in  un  codice   della  Biblioteca  palatina  di 
Modena'   e  in  una   antichissima    edizione   veneta.^   Basti 
averle  ricordate.  Piuttosto,  perchè   conducenti   a  induzioni 
d'  un   po'  diversa  natura,   meritano  un  breve  studio   un- 
dici rispetti  senza  nome   d' autore,  pubbHcati  tra   le  bai- 
latette  quattrocentistiche  già  mentovate.'  Essi  a  prima  vi- 
sta han  tutta  V  apparenza  di  popolari,  bensì  di  origine  non 
campestre  ma   cittadina,  o  almeno   alla   cittadina  rifatti; 
apparenza  aumentata  anche  da  un'  abbondanza  di  frasi  scor- 
rette e  versi  zoppi.  Ma  poi  l'osservare  che  possono  facil- 
mente togUersi  con  qualche  modificazione  di  lettere  le  scor- 
rezioni, e  con  qualche  troncamento  di  fìnaH  le  zoppicature, 
fa  nascere  il  dubbio  che  gii  en-ori  sieno  di  stampa.  Perciò 
noi  non  faremmo  gran  conto  di  tale  indizio  per  ritenerne 
popolare  la  provenienza.  D' altra  parte  bensì  la  loro  impronta 
non  ci  rende  troppo  corrivi  ad  ammetterne  la  provenienza 
letteraria;  e  ci  duole  di  trovarci  in  ciò  discordi  da  un  va- 
lentissimo critico,  Giosuè  Carducci,  che  credè  di  poterH  com- 


•  Pag.  U8,  t. 

■  Tigri,  Risp.  598. 

'  Cod.  568.  Vi  è  la  data  del  1195.  —  I  rispetti  sono  pubblicati  dal 
solerte  Antonio  Cappelli:  Poesie  muticali  dei  eccoli  XIV,  XV e  XVI.  Bo- 
logna, 1868,  pag.  57  e  seg. 

*  BartelletOf  Stramboti,  Soneti  de  amore  de  diverti  auetori.  Nella  citata 
Miscellanea  magliabechiana,  t.  II,  n»  85.  Gli  strambotti  sono  14  e  in 
dialetto  veneziano. 

'  Vedi  sopra,  pag.  146. 
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prendere  tra  quelli  del  Poliziano.*  Pure  ci  è  di  conforto  il 
notare  come  anch'  egli  non  vada  troppo  sicuro,  convenga 
che  que'  rispetti,  salvo  uno,  non  furono  né  dai  codici  né  dalle 
precedenti  edizioni  assegnati  al  Poliziano,  e  in  essi  ricono- 
sca la  forma  elegantemente  popolare^  popolarmente  toscana.'^ 
E  ben  vero,  com'  egli  giustamente  osserva,  che  in  altre  rime 
indubitabili  del  Poliziano  trovansi  ricordi  e  ripetizioni  di 
concetti,  frasi,  immagini  di  que' rispetti  ;  ma  questo  fatto 
sa  spiegare  egli  stesso  con  una  acutezza  ed  una  eloquenza 
cui  vogliamo  lasciare  tutta  la  propria  efficacia,  riferendo  le 
parole  dell'esimio  scrittore:  «Quando  abbiamo  il  fatto  del- 
l'apparizione di  una  forma  poetica  i  cui  primi  cultori  let^ 
terati  professano  chiaramente  di  imitare  la  maniera  popo- 
lare (e  cosi  fanno  il  Medici  e  il  Pulci  nella  Nencia  e  nella 
Beca)\  quando  in  tutti  i  rispetti  più  o  meno  letterari  del 
quattrocento  pur  noi  troviamo  come  un  sistema  unico  di  lin- 
guaggio figurato  e  di  formolo  e  di  versificazione,  sistema 
che  solo  ha  il  suo  riscontro  nei  rispetti  cantati  tutto  giorno 
nei  ^contadi  di  Toscana;  é  forza  inferirne  che  una  poesia  po- 
polare toscana  preesistesse  al  Medici,  al  Pulci,  al  Poliziano, 
e  che  essi  a  quella  attingessero  ;  perché  altrimenti  bisogne- 
rebbe supporre  che  i  rispetti  non  pur  del  Valdamo  ma  delle 
montagne  di  Pistoia  e  del  Montamiata  siano  una  imitazione 
duella  Nencia  e  della  Beca,  e  che  i  nostri  contadini  abbiano 
letto  il  Poliziano  nelle  edizioni  del  Ciampolini  e  del  Silvestri 
i  quali  pubblicarono  primi  la  maggior  parte  dei  rispetti  di" 
messer  Angelo.'  »  Ciò  anunesso,  non  resta  che  da  vedere  se 
i  rispetti  pubblicati  nelle  ballatette  potrebbero  esser  di  quelli 
i  quah  anziché  avere  riprodotto  modelli  del  Poliziano,  furono 
popolari  modelli  da  lui  presi  a  riprodurre.  Gli  argomenti  vi 
sono,  e  gli  esporremo  brevemente. 

La  popolare  provenienza  dei  mentovati  rispetti  sembra 
a  noi  manifestata  prima  di  tutto  dalla  popolare  loro  indole 
per  la  rispondenza  che  essi  hanno  con  quelli  che  anche  oggi 
vivono  nel  popolo  ;  in  secondo  luogo  dalla  maggiore  raffina- 
tezza che  essi  ricevono  sotto  la  penna  del  Poliziano,  quan- 


*  Le  Stanze,  V  Orfeo  e  le  Rime  di  Messer  Anoblo  Amrrooini  Poli- 
ziano, illustrate  da  Giosaò  Carducci.  Firenze,  Barbèra,  1868. 

«  Ivi,  191.  nota  1. 

•  Itì,  pag.  ox. 
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d*  egli  prende  a  imitarli  ;  e  in  terzo  luogo  dall'  avere  avuto 
per  imitatori  non  il  solo  Poliziano,  ma  altri  poeti  e  dotti  ed 
indótti  non  solo  del  tempo  suo  ma,  ciò  che  più  conta,  anche 
anteriori.  Dimostreremo  questi  tre  fatti,  deducendoli  per  più 
brevità  e  chiarezza  da  un  solo  esempio. 

Sceglieremo  il  secondo  degli  undici  rispetti,  che  è  questo  : 

Ascolta,  donna,  un  poMe  nriie  parole 
Che  d*  ogni  cosa  ei  savio  pensa  al  (ine 
Le  tua  belleze  fuggon  come  il  sole 
Quando  s'asconde  nelFonde  marine; 
Ove  le  son  teste  ix>se  et  viole 
Saranno  storpi  et  secche  poi  le  spine; 
Usa,  madonna,  tua  bella  età  verde, 
Chi  ha  tempo  et  tempo  aspecta  tempo  perde.* 

U  indole  popolare  sembra  evidente  in  questo  rispetto  o,  pel 
suo  far  sentenzioso,  piuttosto  strambotto.  Ma  questa  è  una 
di  quelle  cose  che  si  sentono,  e  non  si  dimostrano,  o  si  di- 
mostrano solo  confrontandole  con  quelle  sulla  cui  conforme 
indole  non  può  nascere  dubbio.  Né  dubbio  può  nascere  sulla 
popolare  indole  di  quesf  altro  strambotto,  anch'  oggi  vivo 
nel  popolo,  e  conforme  all'antico  per  concetto  e  spesso  an- 
che per  forma: 

• 

Giovanetti,  cantate  ora  che  sete, 
Ora  che  sete  giovanetti  e  belli; 
Quando  sarete  vecchi  *n  poterete, 
Sarete  disprezzati,  o  poverelli. 

Sarete  disprezzati  più  de*  fiori 
Quando  son  secchi,  non  e'  è  chi  li  odori  ; 

Sarete  disprezzati  come  i  gigli  ; 
Quando  son  secchi,  non  e*  è  chi  li  pigli.' 

Se  lo  strambotto  antico  fosse  del  Poliziano,  bisognerebbe 
supporre,  come  egregiamente  osserva  l'esimio  scrittore  ci- 
tato, che  i  nostri  contadini  àbbiuno  letto  il  Poliziano,  e  lo 
abbiano  letto  nelle  antiche  halUUettey  che  è  uno  de'  più  rari 
libri  che  esistano,  e  dove  prima  del  1863  fu  unicamente 
stampato. 


*  BallcUette  ec,  pag.  85. 

*  Tigri,  Riap.  7. 
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Vediamo  ora  come  voglia  e  sappia  ridurlo  il  Poliziano, 
quando  è  proprio  egli  che  prende  a  imitarlo  e  a  limarlo: 

Deh,  vogli  un  pò*  che  Amor  me*  ti  consigli 
Di  tanta  tua  dureza  anzi  che  'nvecchi. 
Veduti  ho  bianchi  fior  gialli  e  vermigli 
In  brievc  tempo  farsi  passi  e. secchi: 
E  dove  furon  già  viole  e  gigli, 
Son  fatti  aridi  sterpi,  pruni  e  stecchi. 
E  guai  a  quel  che  si  rifida  al  verde  ! 
Ciò  che  speme  nutrica,  el  tempo  perde,' 

Si  noti  come  il  poeta  culto  ha  specialmente  mutati  il  sesto 
e  Y  ottavo  verso  che  nel  tipo  popolare  sono  i  più  rozzi  e  vi- 
ziosi o  per  Tidea  o  per  il  suono.  Un  poeta  di  gusto  squi- 
sito e  logico  come  il  Poliziano  avrebhe  potuto  scorgere 
un'  acconcia  comparazione  nel  seccarsi  delle  rose  o  de'  fiorì, 
come  nell'  ultimo  rispetto,  ma  non  deUe  spine,  come  nel 
primo. 

Vediamo  ora  come  altrì  imitatori  della  poesia  popolare, 
prima  e  dopo  del  Poliziano,  trattassero  lo  stesso  tema.  Di 
poeta  letterato  e  anteriore  al  Poliziano,  se  dee  dedursi 
dall'antichità  del  codice  nel  quale  esiste,  sembra  questa 
strofa  : 

Tu  credi  sempre  stare  in  giovinezza 
Et  non  pensi  invecchiare, 
E  il  tempo  se  ne  va  con  tua  bellezza 
Et  ciò  non  può  mancare. 
Deh,  non  voler  più  stare 
In  questa  tua  durezza. 
Ma  lascia  la  tua  asprezza; 
Che  perde  el  tempo  suo  chi  troppo  aspetta.' 

Questa  strofa  rassume  i  concetti  espressi  nel  rispetto  del 
qusJe  parliamo  e  nell'altro  suo  compagno  che  comincia 
A  che  ti  gioverà  taìvta  hdlezsa.^  Ecco  ora  Serafino  del- 
l'Aquila,  che  fu  quasi  contemporaneo  del  Poliziano,  e  che 


*  Poliziano,  pag.  218. 

>  Coà,  magliab.,  VII,  lOéO,  pag.  48  t. 

'  BaUaUUe  60.,  pag.  85  t. 
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anch'  egli  fece  aperta  professione  d' imitare  la  popolar  poesia, 
riprodurre  quel  rispetto  in  due  de' suoi: 

Risguarda,  donna,  come  il  tempo  vola, 
Et  ogni  cosa  corre  a  la  sua  fme  ; 

In  breve  si  fa  oscura  ogni  viola, 
Cascan  le  rose  e  restan  poi  le  spine.* 

Chi  ha  tempo  e  tempo  aspetta  il  tempo  perde, 
11  tempo  fugge  come  d'arco  strale. 

Dunque  per  fin  che  sei  nel  tempo  verde. 
Accogli  il  tempo  che  pentir  non  vale.' 

Lo  riproducono  anche  Panfilo  Sasso,  scrittore  modenese  del 
secolo  XYI,  in  uno  strambotto  che  comincia  H  mancharà 
qìiesto  to  hd  colore  E  mutarasse  V  oro  in  biancho  argento;* 
ed  un  anonimo  del  XYI  o  del  XVII  in  uno  che  comincia 
Non  creder,  donna,  die  7  capo  d^  or  fino.  Per  la  vecchiezza 
non  torni  d'  argento,^  Questo  arrovellarsi  che  fanno  parec- 
chi poeti  letterati  imitatori  di  stile  popolare  nel  riprodurre 
un  unico  tipo,  a  noi  sembra  un  evidente  indizio  della  popo- 
lare origine  di  tal  tipo,  perchè  il  poeta  letterato  mentre  non 
avrebbe  potuto  sdegnare  quella  popolare  imitazione  che  ap- 
punto si  prefiggeva,  non  avrebbe  voluto  inchinarsi  a  ripro- 
durre quasi  letteralmente  T  opera  di  altro  letterato  poeta, 
perchè  con  ciò  avrebbe  pregiudicato  al  suo  amor  proprio,  ed 
a  quella  originalità  che  suol  essere  sempre  la  sua  prima  am- 
bizione anche  quando  vuol  farsi  imitatore  o  contrafEattore  di' 
popolo.  Sembra  dunque  che  il  più  antico  anonimo,  e  il  Poli- 
ziano e  l'Aquilano  dovessero,  ignari  Tuno  dell'altro,  aver 
cercato  e  preso  un  unico  modello  popolare  noto  a  tutti  e  tre, 
e  perciò  già  diffuso  tanto  in  Toscana,  quanto  nell'Abruzzo 
e  nella  patria,  qualunque  sia,  dell'anonimo.  Infatti  lo  stesso 
tema  e  con  forme  molto  somiglianti  è  trattato  in  un  componi- 
mento prettamente  popolare,  eioè  in  una  strofa  di  una  frot- 


*  Srrapiko  Aquilano,  Opere,  Venezia,  1550,  pag.  119  i. 

*  Ivi,  pag.  120. 

'  StramhoUi  del  darienmo  poeta  mitier  Pampkilo  Saeeo  Modoneee.  Senza 
luogo,  1522,  pàg.  3.  —  II  più  strano  si  è  che  molti  altri  rispetti  di  Misser 
Pnmphilo  somigliano  moltissimo  a  qaolli  dì  Messer  Agnolo,  ma  una  poi, 
Bida  ehi  rider  vuoi  che  a  me  conviene  (pag.  7)  è  tale  quale.  Nel  Poliziano 
è  a  pag.  265.  E  di  chi  sarà? 

*  Strambotti,  et  riepetti  nobUiènmi  d*  amore  eompoHi  da  diverti  autori, 
Firenze,  1619.  Nella  citata  MieeeUanea  magliabechiana,  t.  II,  n«  84. 
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toletta  del  secolo  XVI,  Facda  ognun  mentre  cW  e^può.^  Come 
nltima  conferma  poi  della  nostra  credenza,  dovremo  tra  poco 
vedere  che  un  altro  antico  imitatore  di  popolare  poesia,  testi- 
fica la  popolare  origine  di  questi  undici  rispetti  delle  bollar 
tette,  col  notarne  uno,  e  segnatamente  il  primo,  quello  cioè 
che  comincia  O  trionfante  donna  al  mondo  sola,*  tra  molti 
altri  di  origine  egualmente  popolare. 

A  malgrado  bensì  di  tutti  questi  argomenti,  noi  inten- 
diamo esprimer  qui  un'opinione,  non  pronunziare  una  sen- 
tenza; e  tanto  meno  lo  potrenmio,  dopo  il  bello  esempio  di 
cauta  modestia  che  ne  vien  dato  da  un  critico  di  vaglia  qual 
è  il  Carducci,  il  quale  parlando  di  questi  rispetti  dice,  a 
pag.  191,  nota  2,  che  smche  quando  non  fossero  del  Poli- 
ziano, a  ogni  modo  si  posson  credere  fattura  degna  di  lui. 
Ed  ancor  noi  concludendo  diciamo  che  quand'anche  i  rispetti 
pubblicati  tra  le  ballatette  del  400  debbano  essere  conside- 
rati opera  o  del  Poliziano  o  di  altro  illustre  poeta,  e  perciò 
non  possano  essere  annoverati  tra  gli  effettivi  documenti  di 
poesia  popolare,  son  certamente  il  prodotto  di  una  imitazione 
fedele,  perchè  testificata  dalla  somigliante  moltiplicità  delle 
fatte  prove,  e  perciò  permettono  di  arguire  la  esistenza  di 
un  tipo  popolare  di  una  originaria  forma  poco  dissimile  da 
quella  delle  imitazioni.  £  questo  a  noi  basta.  Lasciando  dun- 
que intatta  la  questione  sulla  validità  dell'  una  o  dell'  altra 
di  queste  ipotesi,  e  omettendo  analoghi  confronti  che  po- 
tremmo stabilire  su  ciascuno  degli  undici  rispetti  del  400,  ne 
aggiungeremo  uno  solo  non  meno  bizzarro  e  notevole. 

Un  altro  di  quei  rispetti  è  pertanto  il  seguente: 

Rendimi  lo  mio  cuore,  falsa  giudea, 
Che  più  pietosa  donna  mei  domanda, 
E  s' io  non  t*  amo  come  amar  solea, 
Amor  per  tua  dureza  mei  comanda  : 
Per  vani  pensieri  e  per  tua  voglia  rea 
Amor  non  vuole  che  '1  tempo  indarno  spanda  ; 
Rendimi  il  core,  che  mei  furasti  in  prima, 
Che  dar  lo  voglio  a  chi  ne  fa  più  stima.' 


'  Frottole  varie.  Citata  MiactUnnea,  t.  II,  qo  28. 
*  Vedi  qoi,  parte  I,  cap.  XVI,  pag.  219. 
'  BaUatetU  ec,  pag.  85  t. 
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£d  ecco  come  il  Poliziano  riduce  anche  questo  in  levigatis- 
Bima  foggia: 

Rendimi  il  cor,  giudea  e  dispietata, 
Che  a  più  pietosa  donna  il  vo'  donare. 
Non  vo'che  il  goda  donna  tanto  ingrata 
Che  piacer  piglia  di  farlo  istentare  ; 
E  se  l'anima  mia  i't'ho  ben  data, 
Non  ti  piacendo,  non  dovei  accettare. 
Rendimi  il  cor,  che  tu  non  gli  dai  posa. 

Che  il  vo'  donare  a  una  piii  pietosa.* 

* 

Ed  anche  qui  ecco  il  corteo  degli  altri  imitatori.  Prima  del 
Poliziano  Matteo  Frescobaldi: 

Amanti  e  donne,  correte  a  pregare, 
Questa  giudea  che  rendami  il  cor  mio. 
Che  non  mi  faccia,  come  fa,  penare.* 

£  dopo,  ecco  il  solito  Aquilano: 

Rendime  prima  il  cuor  che  tu  m*hai  tolto, 
E  la  mia  libertà  per  te  sbandita.* 

£  Olimpo  da  Sassoferrato  : 

Peggior,  donna,  sei  tu  ;  ascolta  e  intendi. 
Il  cor  m*hai  tolto,  e  mai  non  me  lo  rendi.^ 

Io  t*ho  servito,  e  dato  il  core  io  prima, 
E  tu,  crudel,  di  me  fai  poca  stima.* 

£  infine  ecco  lo  strascico  de* poeti  popolari  odierni: 

0  bressanina,  rendime  el  mio  cuore, 
Oh*  è  'na  puta  veneziana  che  lo  vole.* 

Vatti  a  confessa  e  rendimi  il  cor  mio.'' 

Dammi  lu  cori  ca  rubbatu  m' hai.* 


*  Poliziano,  pag.  255. 

*  Lo  cita  il  Carducci,  ivi,  pag.  256  in  nota. 

*  Loc.  cit.,  pag.  126  t. 

'  Ardelia.  Yenezia,  1569.  Comparationé  del  TiHo, 

*  Ivi,  Strambotti  de  ingratitudine, 

*  Bkbnoni,  I,  86. 

^  TiOBi,  Biep.  508. 

*  Vigo,  478,  479,  495. 
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Ma  anche  quando  potesse  essere  dimostrato  che  gli  antichi 
esempi  trovati  ne^  codici  non  sieno  di  popolar  provenienza  e 
nemmeno  calcati  sopra  un  popolar  tipo  anteriore,  pure  var- 
rebbero sempre  a  testificare  Y  antichità  della  poesia  popolare 
odierna,  perchè  questa  non  può  essere  andata  a  ripescare  quel 
tipo  ne'  codici,  e  deve  perciò  averlo  conservato  nelle  proprie 
tradizioni,  dopo  averlo  attinto  alla  primitiva  sua  fonte,  sia 
pur  popolare  o  letteraria.  Infatti  la  incertezza  della  prove- 
nienza è  anche  maggiore  ne' successivi  esempi  siciliani  che 
addurremo,  senza  che  punto  diminuisca  la  efficaci^  degli 
esempi,  ne'  quali  la  conformità  tra  gli  antichi  tipi  e  gli  odierni 
prodotti  è  tale  da  non  potersi  desiderare  maggiore.  Il  Vigo 
testifica  che  ad  Avola  oggi  si  canta: 

lu  rìcanosciu  ca  su'  malu  natu, 
Natu  su  Ita  dìstinu,  a  peju  puntu, 
Punta  ca  la  furtuna  m'ha  dutatu, 
Dutatu,  e  poi  m'  ha  scrittu  pri  defuntu  ; 
Defuntu  fussi  mecchiu  lu  me'statu, 
Statu  chi  pari  forti  a  cu'lu  cuntu, 
Cuntu  li  peni  miei  eh'  hì^u  passatu, 
Unu  non  è  passatu,  e  V  autru  è  juntu.* 

£  con  lievissime  variazioni  a  Piazza: 

'  lu  ricanusciu  ca  su' malu  natu, 
Natu  sutta  destinu  e  peju  puntu, 
Puntu  chi  la  furtuna  mi  ha  dittatu. 
Dittata  e  po'm'avissi  ppi  difuntu, 
Difuntu  fora  megghìu  lu  me  statu, 
Statu  chi  pari  forti  a  cuMu  cuntu, 
Cuiftu  li  peni  mei  ch'haju  passatu, 
Passatu  un  mali  un  è,  che  T  autru  è  juntu.' 

Or  bene,  dovrà  certamente  parere  stranissimo  che,  ignoto  a 
quegli  stessi  che  usano  questa  canzona  e  le  sue  varianti,  ne 
giaccia  da  quasi  tre  secoli  l' autentico  esemplare  in  un  co- 
dice magliabechiano  del  1611  ;  ^  ed  è  questo  che  fedelmente 


«  Vigo,  n^  8006. 

•  Ivi,  no  8111. 

»  CI.  YU,  Ood.  848,  pag.  27«. 
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trascriviamo  con  le  solite  inevitabili  scorrezioni  esistenti  nel 
codice: 

Hora  caniixu  chi  su  malu  natu, 
Natu  sutta  de  Ssiro  et  malu  puntu, 
.    Puntu  chi  la  furtuna  mi  ha  dotatu, 
Dotatu  ci  io  mi  scriva  per  defuntu, 
Defuntu  meglio  fora  lu  miu  statu, 
Statu  chi  pari  forti  a  cui  la  cuntu, 
Cuntu  lu  mali  miu  chi  hayu  passatu, 

Passatu  non  è  Tunu  e  l'altru  è  yuntu.* 

» 

Abbiamo  voluto  riportare  tutte  e  due  le  varianti  odierne, 
perchè  or  Puna  or  F  altra  conformandosi  più  al  tipo  antico 
ne*  punti  in  cui  meno  si  accordano  tra  loro,  dimostrano  di 
esser  nate  non  T  una  dall*  altra,  ma  entrambe  direttamente 
da  quel  tipo.  È  poi  da  notarsi  che  la  canzona  del  codice  è 
una  di  quelle  che  già  dicemmo  *  trovarsi  in  un  manoscritto 
del  secolo  XYI  con  la  indicazione  antiquay  e  che  perciò  de- 
vono spettare  almeno  al  XV.  L'originò  ne  è  probabilmente 
letteraria,  come  indica  quella  scientifica  forma  suMa  de  Ssiro 
che  è  infatti  ripudiata  dalla  tradizione  in  tutte  e  due  le  po- 
polari varianti  di  Piazza  e  di  Avola.  Ma  popolare  divenne 
per  r  adozione;  e  V  antichità  di  questa  adozione  è  dimostrata 
dall'antichità  del  documento. 

Alle  stesse  osservazioni  dà  motivo  la  seguente  canzona 
che  tuttora  è  viva  nel  territorio  di  Capaci  e  Catania: 

Gomu  gravida  donna  ca  ddisia 
Li  frutti  chi  a  ddu  tempu  non  ci  su*, 
E  per  effettu  di  la  fantasia 
Tocca  'na  parti  e  non  ci  pensa'  cchiìi, 
Ooppu  nasci  lu  partu,  zoccu  sia, 
Signatu  appuntu  unni  tuccata  fu, 
Ccussi  fu'  iu  pri  disiari  a  tia, 
Tuccai  stu  cori,  e  ci  arristasti  tu.* 


*  QaesValtimo  verso  nel  Codice  è  scrìtto:  Poetami  nò  ^  V  unu,  e 
r  àltru  eyuwtu.  Ma  qualora  paBtàmi  non  debba  equivalere  a  f^attatomit 
V  errore  ò  si  evidente,  che  abbiamo  creduto  di  poterlo  correggere  senza 
scrupolo. 

*  Tedi  sopra,  pag.  56. 

'  Vigo,  n»  1515. —  Il  Vigo  (ivi  in  nota)  attribuisce  questa  canzona 
a  Orazio  Capuana  che  fiorì  verso  la  metà  del  XYII  secolo  ;  ma  pare  che 
meglio  si  fosse  apposto  quando  nella  prima  edizione  (pag.  176)1*  aveva 
attribuita  a  qualche  scrittore  del  secolo  XV  o  XVI.  * 
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£  noi  r  abbiamo  trovata  in  un  codice  magliabechiano  del 
secolo  XVII  *  ma  che  contiene  manoscritti  di  varii  tempi,  e 
tra  i  più  antichi,  e  certamente  del  XYI,  uno  intitolato 
Caneoneite  Ciciliane,  tra  le  quali  leggesi  questa: 

Come  gravida  donna  chi  disia 
Frutti  chi  a  chillu  tempii  no*  ci  su, 
Si  toccu  a  un  locu  cu  la  fantasia, 
Passato  all'hura  non  ci  pensa  chiii, 
Nasci  lu  partu  con  zo  chi  disia 
Segnatu  a  pontu  ove  toccato  fu; 
Così  fu  eu  che  disiando  a  tia, 
Toccai  sto  cuor  e  restastici  tu. 

V  è  un^  altra  popolare  canzona,  e  che  ha  raggiunto  un 
notevole  grado  di  celebrità  e  d^  importanza,  per  essere  stata 
adottata  con  maggiore  o  minore  esattezza  in  tutte  le  regioni 
dUtalia,  e  per  aver  formato  subietto  di  storiche  disserta- 
zioni, r  antichità  della  quale  è  testificata  da  documenti.  E  la 
canzona: 

Ivi  a  lu  'nfernu  e  mai  cci  avissi  andatu  ! 

n  Vigo'  e  il  Salomone-Marino'  la  reputano  appartenente  alla 
legenda  La  Baronessa  di  Carini,  e  contemporanea  al  fatto 
da  cui  la  leggenda  ha  subietto,  cioè  del  1563.  Ma  potemmo 
verificare  che  essa  si  canta  in  Toscana  fin  dal  secolo  XY, 
cioè  almeno  da  un  secolo  prima  che  avvenisse  la  morte 
della  Baronessa  di  Carini.  Ciò  è  testificato  da  una  raccolta 
di  sacre  laudi  di  quel  tempo,  nella  quale,  per  un  uso,  come 
già  vedemmo,  comunissimo  allora,  era  assegnata  a  ciascuna 
laude  la  musica  con  cui  cantavasi  qualche  canzona  profana. 
Ed  ivi  d' una  laude  è  detto  :  Cantasi  come:  —  Sono  stato  nd- 
V inferno  tanto,  tanto.^  Né  questa  è  Tunica  o  la  piìi  grave 
ragione  de^  nostri  dubbi,  potendo  la  maggiore  antichità  es- 
sere spiegata  da  una  circostanza  la  cui  probabilità  è  con 
molta  acutezza  ed  opportunità  ammessa  dallo  stesso  Salo- 
mone-Marino ;  *  cioè  che  T  autore  della  Leggenda  si  sia  gio- 
vato anche  di  elementi   già   vivi   nella  popolar   tradizione. 

•  CI.  TU,  Cod.  614,  pag.  36. 

•  Pag.  80. 

*  Salomovk-Mirino,  La  Baronetta  di  jOarini, 

'  Edizione  del  400,  esemplare  niagliabechiano,  pag   9. 

*  Loc.  cit.,  pag.  105. 
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Lasciando  bensì  da  parte  per  ora  ogni  discussione  sulla  più 
0  meno  legittima  attenenza  di  questo  divulgatissimo  canto 
popolare  con  la  leggenda  siciliana,  vogliamo  solo  stabilire 
che  il  documento  da  noi  citato  fa  rimontare  l'origine  di 
esso  al  secolo  XV. 

Al  secolo  XVI  ci  arresteremo  nella  ricerca  di  effettivi  do- 
cumenti di  erotica  poesia  popolare  perchè  da  questo  secolo 
in  poi  essi  vengono  a  confondersi  con  la  parte  tuttora  viva 
di  quella  poesia,  come  principiammo  a  vedere  negU  esempi 
or  ora  citati,  e  come  megho  vedremo  nello  attingere  alle 
altre  fonti  di  testimonianze,  alle  quali  tra  poco  passeremo. 

Che  poi  la  poesia  popolare  erotica  sia  molto  più  antica 
dei  sopravvissuti  documenti  effettivi,  è  anche  dimostrato  da 
altre  testimonianze  che  in  precedenza  ci  prefiggemmo  dMn- 
vestigare,  cioè  dalle  menzioni  degU  scrittori,  le  quah  si  con- 
fondono co'  primissimi  tempi  dello  illustre  volgare.  I  più  co- 
muni tra  gh  erotici  canti  son  mentovati  come  esistenti  verso 
la  metà  del  secolo  Xlll.  £d  a  provarlo  bastano  poche  parole. 

Lo  Strambotto  e  la  Canzona  sono  nominati  da  ^latteo 
Spinelli  ne'  suoi  Diurnali  *  all'  anno  1258  :  «  Lo  Re  (Man- 
fredi) spisso  la  notte  esceva  per  Barletta^  cantando  Stram- 
buotti  et  Canzuni,  che  iva  pigliando  lo  frisco.  » 

Della  mattinata  si  trova  fatto  menzione  dal  Boccaccio  ;  * 
dal  Passavanti  ;  '  e  dall'  autore  del  Pataffio,^  Anche  Folgore 
da  San  Gemignano*  la  rammenta: 

Il  lunedi  per  capo  di  semmaiia 
Con  istrumenti  mattinata  fare. 

De'  rispetti  si  trova  la  prima  menzione  nel  Morga/nte  del 
Pulci,*  cioè  verso  la  metà  del  400,  ma  con  una  circostanza 
che  dinota  come  già  a  quel  tempo  fossero  considerati  canti 
antichissimi,  poiché  è  Florinetta,  uno  de'  personaggi  di  quel 
poema,  cioè  del  secolo  di  Carlo  Magno,  la  quale  rimpian- 
gendo gli  aviti  agi  principeschi  perduti,  dice: 

Ove  son  ora  i  balli  e'  gran  conviti, 
Ove  son  ora  i  romanzi  e  i  rispetti? 


»  RtT.  Uah,  VII.  «  Decam.,  Ili,  6. 

•  Specchio  di  vera  penitenza,  Firenze,  1681,  pag.  309. 

•  Cap.  III. 

'  Nel  sonetto  Quando  la  luna  e  la  etella  Diana. 

•  XIX,  28. 
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Son  mentoYati  anche  in  una  canzone  a  ballo  del  Ma- 
gnifico: ' 

Né  canzoni  né  rispetti 

Non  mi  vagliono  una  frulla. 

Ma  pe' rispetti  non  importava  neppure  ricorrere  alle  cita- 
zioni, perchè  di  tempi  molto  anteriori  a  quelli  del  Magnifico 
e  del  Pulci  si  hanno  in  abbondanza  effettivi  esempi,  quali 
sono  alcuni  di  quelli  che  abbiamo  già  riportati,  e  su^  quali 
non  dobbiamo  ora  tornare. 


Capitolo  XV. 

VESTIGI  dell'antica  POESIA  POPOLABE  ?»OTIOA 
DESUNTI    DA    LETTEBABIE    CONFOBMITÀ    E    IMITAZIONI. 

Passando  ora  alla  seconda  fonte  di  testimonianze,  cioè  a 
quelle  che  s'incontrano  nelle  più  antiche  opere  letterarie 
e  che  deriVìano  o  da  naturale  conformità  con  la  poesia  po- 
polare, o  da  studiate  imitazioni  di  essa,  troveremo  che  la 
ricchezza  di  tali  testimonianze  comincia  a  crescere,  cosa  che 
potrà  sembrar  singolare,  ma  che  può  facilmente  spiegarsi 
Finché  si  trattò  di  documenti  effettivi  che,  per  le  ragioni 
altrove  esposte,'  tanto  abbondano  nella  poesia  sollazzevole 
e  nella  storica  e  nella  sacra,  pochi  potemmo  trovarne  per 
la  erotica;  ed  anche  di  questo  dicemmo  il  perché.  Le  imi- 
tative ricordanze  invece  e  più,  come  tra  poco  vedremo,  le 
testuali  inserzioni  abbondano,  perché  s'entra  in  un  campo 
che  ne' primi  tempi  fu  quasi  comune  alla  poesia  letteraria 
ed  alla  popolare,  allora  accadendo  sovente  di  potere  difficil- 
mente distinguere  l'una  dall'altra. 

C)oniinceremo  dallo  esaminare  l'antichissimo  poemetto 
L' IrUeUigerma.  L'autore  del  poemetto  era  non  tra  quei 
letterati  che  si  prefissero  d' imitare  la  poesia  popolare,  ma  tra 
quelli  che  spontanei  e  inconsapevoli  ebbero  popolare  la  inspi- 
razione. Il  poemetto  L'InteUigenjsa,  come  tutti  i  componimenti 
dello  stesso  genere  e  dello  stesso  tempo,  abbonda  non  solo 
di  parti  storiche,  narrative,  descrittive,  ma  anche  dottrinali 

*  N«>  83.  »  Vedi  sopra,  pag.  166. 
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e  metafisiche,  e  perciò  poche  sono  in  esso  le  stanze  d' indole 
o  passionata  o  galante,  che  è  propria  della  poesia  popolare 
erotica.  Quelle  poche  bensì  han  tutta  la  impronta  di  tal  poesia. 
Avremmo  forse  potuto  stabilire  più  vivaci  confronti,  pescan- 
done gli  elementi  a  piacere.  Ma  abbiamo  voluto  privarci  di 
questa  hbertà»  e  prendere  due  intiere  stanze,  per  meglio  di- 
moiare che  non  interrotta  e  casuale,  ma  intiera  e  costante 
è  la   comunanza  della   materia  poetica.  Ecco  ora  il  con- 

fìpnto: 

Guardai  le  sue  fattezze  delicate, 

Che  nella  fronte  pare  la  stella  Diana, 

Tant'è  d' oltremirabile  bieltate, 

E  ne  r  aspetto  si  dolze  ed  umana  ! 

Bianca  e  vermiglia,  di  maggior  clartate 

Che  color  di  cristairo  fior  di  grana; 

La  bocca  picciolella  ed  aulorosa, 

La  gola  fresca  e  bianca  più  che  rosa. 

La  parladura  sua  soave  e  piana. 

Le  blonde  treccie  e*  begli  occhi  amorosi. 

Che  stanno  in  si  salutevole  loco, 

Quando  li  volge  son  sì  dilettosi, 

Che  *1  cor  mi  strugge  come  cera  foco. 

Quando  spande  li  sguardi  gaudiosi 

Par  che  '1  mondo  s* allegri  e  faccia  gioco; 

Che  non  è  cor  uman  d*amor  sì  tardo 

Che  al  su*  bel  salutevole  sguardo 

Non  innamori  anzi  parta  di  loco.* 

Vagheggio  lo  tuo  viso  delicato,* 
In  nella  fronte  voi  la  stella  Diana  ;  ' 
Di  grazia  e  di  beltà  se'  piena  tanto, ^ 
Quanno  si'  bella  e  quanno  si'  benigna  !  ' 
Ssa  facci  'janca  e  russa  culurita,* 
La  fronte  bella  di  cristallo  chiaro  ;  "* 
Di  ssa  buccuzza  ti  nesci  n'  oturi,' 
Sembri  una  rosa  in  sulla  spina  fresca  ;  * 
La  toa  bella  parola  mansueta  !  *® 


•  OzANAM,  DoeumenU  inédit»  pour  aervir  à  Vhi$toire  littérairedé  VlUX" 
Ite  depui9  U  VII  tOoU  jiM^u^au  XIII.  Paris,  1850,  pag.  828. 

•  Tigri,  Ritp,  112.  »  Tigri,  RUp,  172. 

'  Ivi,  72.  •  Casktti  k  Imbriàhi,  I,  177. 

'  Gabrtti  k  Imbriaki,  I,  220.  "^  Ds  Nino,  pag.  17. 

•  Lizio-Bruno,  1.  •  Tigri,  Riwp,  166. 
**  Cabbtti  ■  Imbbiavx,  II,  482. 
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L*  avete  V  occhi  neri  e  le  bionde  trecce,* 

L*  ete  un  par  d*  occhi  che  fanno  air  amore  ;  * 

Quannu  vaiati  e  giriati  ss*  occhi,* 

E'  mi  fanno  distrugger  poco  a  poco, 
Come  la  cera  nelP  ardente  foco  ;  ^ 

Di  do*  passate  voi  la  terra  ride, 
Di  do*  passate  voi  la  terra  gode.' 

E  chi  vi  ha  visto  e  il  cor  non  v*  ha  donato, 
0  non  conosce  amore  o  non  è  nato.' 

Ma  ciò  che  meglio  dimostra  come  queste  formule  pretta- 
mente popolari  sieno  proprio  comiaturate  allo  scrittore,  è  la 
persistenza  con  cui  in  mezzo  ad  esse  egli  si  aggira,  e  non 
potendosene  staccare  è  costretto  a  fame  o  delle  varianti  o 
delle  ripetizioni,  quali  son  queste: 

Siccome  lo  rubino  e  lo  cristallo, 
Cosi  nel  viso  assisi  ha  li  colori.^ 

Come  la  rosa  in  tempo  di  verdore.* 

E  come  rosa  passa  gli  altri  fiori, 
Cosi  passa  mia  donna  ogni  bieltate.* 

Lo  suo  soave  sguardo  e  dilettoso 

Lo  mondo  rinnovella  e  dà  splendore.*® 

Fa  tutto  *1  mondo  piii  lucente  e  chiaro." 

Quella  eh'  a  tutto  il  mondo  dà  splendore,*' 

Ch'  allegra  '1  giorno,  tant'  è  splendicnte.*' 

Allegra  1*  aire  e  spande  la  verdura, 
E  fa  le  genti  stare  più  gaudiose.** 

E  a  tutte  queste  varianti  corrispondono  altre  abbondantis- 
sime della  poesia  popolare.  E  la  stessa  conformità  si  riscon- 
tra in  tutti  gli  altri  poeti  erotici  più  antichi  ;  in  Giulio,  nel 

*  GlANAVDRKA,  pag.    72.  '  TlGRI,  BÌ9p,   126. 

»  Vioo,  464.  »  Ivi,  60. 

»  Tigri,  RUp.  158.  —  Vedi  anche  Vigo,  218,  849. 

'  Ivi,  71.  ''  VlnteUigenta,  pag.  824. 

*  V  ìntelligetìMaf  pag.  405.  •  Ivi,  pag.  324. 

*•  Ivi,  pag.  404.  **  Ivi,  pag.  825. 

»«  Ivi,  pag.  328.  «»  I?i,  pag.  887. 

**  Ivi,  pag.  824. 
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Gtiinicelli,  in  Mazzeo  Ricco,  nell' Urbiciani,  in  Dino  Fresco- 
baldi,  in  Monaldo  da  Soffena.  Troppo  lungo  sarebbe  e  non 
di  una  proporzionata  utilità  lo  addurne  gli  esempi.  Basti 
dunque  lo  averlo  notato  ;  e  noi  potremo  con  più  profitto  pas- 
sare a  discemere  quella  molto  maggiore  e  costante  confor- 
mità che  esiste  tra  la  poesia  popolare  odierna  e  gli  antichi 
scrittori  che  d'imitar  quella  del  tempo  loro  fecero  aperta  e  va- 
lida professione.  E  per  abbreviare  il  cammino  e  guadagnare 
efficacia,  fra  tutti  gr  imitatori  ci  fermeremo  specialmente  a 
quello  che  fu  il  meno  esagerato  e  più  abbondante,  affettuoso 
e  gentile,  tanto  più  che  troveremo  già  in  gran  parte  fatti  i 
nostri  studi  sovr'esso.  Ci  fermeremo  al  Poliziano. 

Già  vedemmo  com'egli  fosse  quanto  esperto  altrettanto 
fecondo  compositore  di  rispetti  e  strambotti,  e  come  a  quello 
da  lui  composto  e  che  comincia  Deh,  vagli  un  pò*  che  amor 
me*  ti  consigli,  corrisponda  uno  popolare  che  anche  oggi  si 
canta.*  Vedremo  ora  come  ciò  si  verifichi  in  altri  casi.  Giova 
bensì  avvertire,  che  non  sempre  la  corrispondenza  è  intiera 
e  continua  come  quella  ora  ricordata.  Un  imitatore,  special- 
mente quand'  ha  la  valentìa  del  Poliziano,  non  prende  a  ri- 
fare un'  intiera  strofa  con  lo  stesso  tema  e  la  stessa  tessi- 
tura, fuorché  per  qualche  raro  capriccio,  e  quando  ciò  sia 
richiesto  dallo  special  pregio  di  quella  strofa,  dall'  indole  sua 
o  sentenziosa  o  madrigalesca  per  cui  la  continuità  di  con- 
cetto sia  condizione  di  esistenza,  o  dalla  opportunità  d'in- 
castrare quella  strofa  in  qualche  più  lungo  componimento. 
Infatti  il  Rispetto  Deh,  vogli  un  pò*  che  amor  me  ti  consigli 
è  sentenzioso,  ed  è  incastrato  in  una  serie  di  altri  concate- 
nati tra  loro.  Ma  ordinariamente  il  Poliziano,  come  ogni 
buon  imitatore  di  poesia  popolare,  non  prende  che  lo  stile, 
le  formule,  il  gergo,  qualche  verso  intiero,  o  qualche  into- 
natura  e  qualche  chiusa.  Laonde  chi  cerca  la  rispondenza, 
di  rado  la  trova  intiera  e  continua,  ma  deve  ravvisarla  qua 
e  là  come  chi  deva  rilevare  una  scrittura  a  forza  di  rimet- 
tere insieme  i  pezzetti  di  una  pagina  lacerata.  Così  faremo 
noi  in  due  fra  i  tre  rispetti  che  ci  prefiggiamo  di  esami- 
nare, poiché  la  rispondenza  del  terzo  la  troveremo  intiera 
e  continua  per  essere  un   di   quelli   d'indole  madrigalesca. 


'  Vedi  sopra,  pag.  19Ì. 
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Ne  sceglieremo  ano  galante,  ano  flebile,  uno  tetro.   Ecco  il 
galante: 

Costei  ha  privo  el  ciel  d*  ogni  belleza 

E  tolti  e  ben  di  tutto  el  paradiso, 

Privato  ha  il  sol  di  lume  e  di  chiareza 

E  posto  r  ha  nel  suo  splendido  viso, 

Al  mondo  ha  tolto  ogni  suo*  gentileza. 

Ogni  atto  e  bel  costume  e  dolce  rìso. 

Amor  r  ha  dato  il  guardo  e  la  favella 

Per  farla  sopra  tutte  la  più  bella.* 

Quando  nasceste  voi  nacque  bellezza' 
Hai  fatto  in  terra  un  nuovo  paradiso  ;  * 
Il  sole  vi  donò  la  sua  chiarezza  ^ 
E  fece  le  bellezze  al  vostro  viso  ;  * 
Vostra  persona  è  tutta  gentilezza,* 
Avete  un  gentil  sangue  e  un  gentil  riso;^ 
L'angiolo  quando  udì  la  tua  favella, 
Allora  prese  a  amar  cosa  sì  bella.* 

Ecco  il  flebile  : 

Rida  chi  rider  vuol,  che  a  me  conviene 
Per  forza  per  ragion  1*  angoscia  e  *1  pianto 
Canti  chi  vuol  cantar,  eh'  alle  mie  pene 
Non  è  conforme  V  allegrezza  e  '1  canto  : 
Speri  chi  vuol  sperar,  che  sanza  ispene, 
Ogni  pensiere  mio  posto  ho  da  canto. 
Come  rider,  cantare  o  sperar  voglio 
Se  perso  ho  il  ben  d'onde  allegrar  mi  soglio.* 

Adesso  mi  convien  portar  le  pene  *• 
Modo  non  e'  è  che  vìva  allegramente." 
Cantin  quest'altri  che  ci  hanno  li  amanti;  '* 
Che  serve  eh'  io  canti,  eh'  io  canti?  '• 
Sento  che  lo  mio  cor  brucia  e  dispera,'^ 
Voglio  lassar  andar  l'amor  per  terra,** 
Non  posso  più  cantar  corno  solevo. 
Perchè  ho  perduto  un  amante  che  avevo.** 

*  Poliziano,  pag.  236. 

*  Tigri,  Bi9p.  85.  —  Altri  versi  risponderebbero  meglio  come  que- 
sto: «Bella  che  hai  tolte  le  bellezze  al  sole.»  (Rùp.  150.)  Ha  ab- 
biamo preferito  l'altro  a  cansa  della  rima. 

*  TiQBi,  Ri9p,  150.  *  Tigri,  Bitp,  85.  *  TiGBi,/2i«p.lOO. 

*  Ivi,  962.  '  Ivi,  205.  *  Ivi,  160. 

*  Poliziano,  pag.  265.     '•  Ivi,  886.  **  Ivi,  565. 
*»  Tigri,  Iii$p,  23.             **  Gianandbia,  pag.  7.     •»  Ivi,  1158. 
**  hi.  747.                         ••  Tigri,  RUp,  27. 
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Ed  ecco  il  tetro: 

Àllor  che  morte  ara  nudata  e  scossa 
L' alma  infelice  delle  membra  sue 
E  eh'  io  sarò  ridutto  in  scura  fossa 
E  sarà  ombra  quel  che  corpo  fue, 
Verran  gì*  innamorati  a  veder  Y  ossa 
Ch*  Amor  spogliò  con  le  crudeltà  sue  ; 
—  Ecco  —  diran  tra  lor  —  come  Amor  guida 
A  strazio  e  morte  chi  di  lui  si  fida.*  — 

Quando  sentirai  dir  che  sarò  morta 
Ogni  mattina  alla  messa  verrai; 
Arriverai  a  quell*  oscura  fossa  ; 
E  r  acqua  benedetta  mi  darai. 
E  allor  dirai  :  —  Ecco  lì  queir  ossa 
Di  quell'amante  che  tanto  straziai. — 
Allor  dirai:— Decco  qui  il  mio  bene; 
E  lui  è  morto,  e  a  me  morir  conviene.'  — 

£  quest^  ultimo  confronto  ci  sembra  sommamente  idoneo 
tanto  a  dimostrare  qual  sia  V  originale  e  quale  V  imitazione, 
quanto  a  porgere  unMdea  del  procedimento  seguito  dallo 
imitatore. 

Sebbene  nel  Poliziano  non  si  trovino  troppo  frequenti  i 
Rispetti  che,  come  V  ultimo  riportato,  sieno  levati  tutti  d^un 
pezzo  dalla  poesia  popolare,  pure  poche  sono  le  frasi  che 
prese  spicciolatamente  non  si  trovino  in  essa  ;  ed  anche  gU 
intieri  versi  si  trovano  spesso  uguali  in  questa  ed  in  quelli. 
Ciò  specialmente  avviene  nelle  intonazioni  e  nelle  chiuse. 
Ne  addurremo  qualche  esempio: 

Piangete  occhi  dolenti,  e  non  restate." 

Piangete,  occhini  mia,  piangete  sangue.* 

Occhi  miei,  occhi  miei,  forte  piangete.' 

E  siate  esemplo  a  chi  spera  merzede  ' 
in  cui  non  è  né  fu  mai  fede.* 

Lasciatelo  passar  eh*  è  senza  fede 
E  s'innamora  di  quante  ne  vede.^ 

*  PoLiziÀHo,  pag.  272.  *  Tiori«  Bi^p.  1144. 

*  Poliziano,  pag.  207.  *  Ivi,  St,,  174. 
»  Tigri.  Bitp.  1132. 

*  Poliziano,  pag.  207.  —  La  lacuna  esiste  nel  testo. 
^  Tioai,  Bùp,  1029. 
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Quand'  Ippolita  rìde  onesta  e  pura 
E*  par  che  si  spalanchi  el  paradiso.* 

Quando  ti  vedo,  mi  par  di  vedere 
'         Il  sol,  la  luna,  e  il  paradiso  aprire.' 

Col  canto  m'  ha  ferito,  e  poi  sanato, 
Col  canto  morto,  e  poi  risuscitato.' 

Il  medico  m*  ha  messo  a  un  tal  partito, 
Che  m' abbia  a  medicar  chi  m' ha  ferito.* 

Ma  non  si  può  lasciare  il  Poliziano  senza  prestare  qual- 
che attenzione  anche  a  lui,  che  fu  suo  emulo  e  forse  instiga- 
tore  nelle  popolari  imiteizioni,  cioè  a  Lorenzo  il  Magnifico. 
Ne  riporteremo  una  sola  stanza,  la  quale  bensì  contiene 
molte  e  fedelissime  ricordanze  popolari: 

Io  t' ho  agguagliata  alla  fata  Morgana 
Che  mena  seco  tanta  baronia  ; 
Io  t'assomiglio  alla  stella  diana 
Quando  apparisce  alla  capanna  mia; 
Più  chiara  secche  acqua  di  fontana 
E  se*piii  dolce  che  la  malvagia; 
Quando  ti  sguardo  da  sera  o  mattina, 
Più  bianca  secche  il  fior  della  farina.' 

Àssimigghiava  a  la  fata  murana' 


Pi  tantu  luci  la  stidda  diana.^ 

E  chiara  quanto  V  acqua  di  fontana,' 
Sete  più  dolce  della  malvagia  ;  ' 
Bella,  quando  ti  levi  la  mattina*' 
Hai  il  viso  bianco  più  della  farina." 


Se  volessimo  seguitare,  non  finiremmo  più,  poiché  negli 
antichi  poeti  imitatori  di  poesia  campestre  non  v^  è  quasi 
frase  che  non  trovi  rispondenza  in  quelle  che  allora  guiz- 
zavano come  guizzano  anch*  oggi  o  dalla  fantasia  o  dalla  me- 
moria  del  popolo. 

*  Poliziano,  pag.  283.  / 

'  TioBi,  Ri9p.  212.  —  Aprire  è  nella  1"  edizione;  Avere  nella  8*; 
abbiamo  preferita  V  antica  lezione. 

'  Poliziano,  pag.  288.  '  Tigri,  Ritp,  817. 

'  La  Nencia  da  Barberino,  '  Vioo,  1252. 

'  Lizio-Br(7no,  20.  '  Tigri,  Riep.  181. 

'  Tigri,  Risp.  68.  «•  Ivi,  196. 

»•  Ivi,  113. 
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Quanto  abbiamo  detto  ci  sembra  sufficiente  a  dimostrare 
come  anche  T  opera  degP  imitatori  giovi  a  far  conoscere 
r  antichità  di  quei  canti  popolari  che  in  essa  trovano  corri- 
spondenza, cosicché  poco  più  valide  prove  possano  essere 
fomite  dai  documenti  effettivi.  Né  può  avvenire  diversa- 
mente, certo  essendo  che  chi  si  prefisse  dMmitare,  se  voUe 
ben  riuscirvi,  deve  avere  adottati  più  che  fosse  possibile  i 
concetti,  lo  stile,  le  parole  e  spesso  fino  le  scorrezioni  dei 
propri  modelli.  Laonde  chi  legge  le  imitazioni  può  esser  si- 
curo di  trovarvi  in  gran  parte  riprodotti  gh  originaH  ;  e 
r  antichità  delle  une  testifica  quella  degli  altrì.  Nel  compa- 
rativo lavoro  che  abbiamo  fatto  noi  risalimmo  alle  più  an- 
tiche sorgenti,  perchè  credemmo  queste  le  più  proprie  a  chia- 
rire la  omogeneità  e  quasi  medesimezza  che  si  è  sempre 
conservata  nella  poesia  popolare.  Resterebbe,  è  vero,  da  riem- 
piere la  lacuna  che  separa  gli  antichi  secoli  dal  presente,  pe- 
rocché la  negligenza  nel  far  tesoro  della  più  schietta  e  le- 
gittima poesia  popolare,  anziché  diminuire,  andò  crescendo 
di  mano  in  mano  che  la  letteratura  nel  farsi  più  gonfia, 
come  avviene  di  tutte  le  vanitose  cose,  si  fé'  più  superba,  e 
sempre  più  sdegnò  di  volgere  un  pensiero  a  quelle  vergini 
fantasie  campestri  che  essa  credeva  le  più  lontane  ed  erano 
invece  le  più  prossime  alla  poesia  più  vera  e  più  bella,  alla 
poesia  cioè  che  scaturisce  dal  cuore.  Ma  questa  lacuna  po- 
trebbe facilmente  farsi  sparire  col  sempHce  raziocinio;  poi- 
ché se  la  poesia  popolare  del  secolo  XIX  è  tal  quale  era 
quella  del  XVI,  XV  e  XIV,  è  forza  concluderne  che  tale 
debba  essersi  conservata  anche  ne'secoU  intermedi,  non  es- 
sendo altrimenti  possibile  che  una  poesia  cui  non  appartiene 
né  poteva  appartenere  altro  mezzo  traslativo  se  non  la  vo- 
cal  tradizione,  rinascesse  nell'ultimo  secolo  tal  quale  era  stata 
ne'  primi.  Ma  un  altro  espediente  rimarrebbe  a  chi  bramasse 
valersene;  cioè  quello  di  proseguire  il  lavoro  che  noi  ab- 
biamo cominciato,  col  riscontrare  le  tracce  medesime  nei 
letterati  imitatori  di  poesia  rusticale,  di  cui  ogni  secolo  ha 
avuto  abbondanza. 
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Capitolo  XVI. 

VESTIGI    DBLL'  antica    POESIA    POPOLARE    EBOTICA 
DESUNTI  DA  TESTUALI  INSERZIONI  DI  SCRITTOBL 

Se  qualche  dubbio  può  restare  tra  Y  originale  e  la  copia 
finché  si  tratta  di  testimonianze  consistenti  in  semplici  affi- 
nità, ogni  dubbio  sparisce  quando  le  testimonianze  son  for- 
nite da  scrittori  che  hanno  avuto  il  chiaro,  diretto  ed  unico 
scopo  di  raccogliere,  contessere  e  conservare  elementi  di  pu- 
rissima poesia  popolare.  E  questa  è  appunto  la  terza  ed  ul- 
tima fonte  alla  quale  dovremo  ora  ricorrere. 

I  componimenti  che  fanno  più  aperta  professione  di  col- 
legare a  modo  d^  intarsio  frammenti  di  poesia  popolare  sono 
quelli  distinti  co' nomi  di  frottole,  di  centoni  e  à!  incatenar 
Uire.  La  frottola  delle  frottole  è  il  Pataffio.  IVIa  i  due  pre- 
cipui caratteri  del  libro,  cioè  il  filologico  e  l'osceno,  per- 
mettono di  trovarvi  troppo  rare  e  insignificanti  tracce  di 
vera  poesia  erotica  e  passionata.  Ci  volgeremo  perciò  ad 
altri  confronti. 

Anche  il  più  gentile  de' poeti  italiani,  il  Petrarca,  si  di- 
verti talora  a  scrivere  frottole.  Una  *  è  frottola  vera,  e  per- 
ciò si  avvicina  un  po'  al  Pataffio  ;  contiene  soltanto  riboboli 
e  proverbi  e  qualche  verso  certamente  popolare,  perchè 
zoppo,  e  molto  zoppo,  come  i  seguenti: 

In  su  la  riva  ha  '1  Serchio  molti  bugiardi; 
Ch'  io  n'  andrò  per  li  campi  col  fien  sul  corno  ; 

ma  poco  o  nulla  di  veramente  erotico  e  campestre,  e  per- 
ciò non  fa  al  caso  nostro.  Un'altra  è  frottola  di  essenza, 
ma  è  canzone  di  nome,  ed  è  perciò  più  garbata,  contenendo 
qualcosa  più  di  campestre  e  di  erotico,  ma  è  documento 
poco  vahdo  e  poco  efficace  ancor  essa.  Il  buon  Yellutello, 
con  la  solita  smania  de' cementatori,  pretende  di  trovare 
filo  e  senso  dove  non  è,  e  spende  lunghi  discorsi  a  pro- 
vare che  vi  si  allude  a  un  distacco  dalla  corte  papale.' 
« — ■ — - — ^ — — ■ 

*  Almeno  al  Petrarca  è  attribaita  dal  Bembo  {Lettere,  lib.  lY),  che 
la  pabblicò  nella  sna  lettera  air  arcivescovo  Chietino. 

*  Il  Cannoniere.  Venezia,  Giolito,  1595;  pag.  187  e  seg.' 
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Altro  sognano  altri.  Li  deride  anche  il  Crescimbeni.'  E  un 
comentatore  moderno  coglie  meglio  nel  segno,  con  que- 
ste poche  parole  :  «  Intendami  chi  può  eh'  i*  m' intencT  io, 
dice  il  Poeta,  e  non  basterebbe  lo  stesso  Edipo  a  indovi- 
nare gli  enimmi  di  questa  bizzarra  Canzone.*»  Ma  il  vero 
enimma  sta  in  questo,  che  il  Petrarca  non  altro  volle  fare 
che  una  tarsia  di  allusioni  a  canti  popolari  esistenti  al  suo 
tempo,  e  molti  de*  quali  sopravvivono  anche  nel  nostro.  E 
ciò  probabilmente  fece  per  vendicarsi  (come  dimostra  il  se- 
omdo  verso,  Ch'altri  non  m'intendeva,  ond'  ebbi  scorno), 
di  non  aver  visto  accogliere  come  avrebbe  sperato  e  meri- 
tato le  rime  da  lui  dettate  in  gentilissimo  stile.  Pare  che 
qualcuno  e  forse  la  stessa  Madonna  Laura  debba  avergli 
fatto  un  complimento  poco  dissimile  a  quello  fatto  all'Ario- 
sto dal  cardinale  Ippolito  d'Este,  e  che  egli  o  per  rappre- 
saglia o  per  difesa  volesse  contrapporre  alla  propria  poesia 
quella  del  popolo  in  un  centone  che  rassumesse  una  quan- 
tità di  temi,  frasi,  formule  e  concetti  di  poesia  popolare,  la 
cui  strampalateria  e  ruvidezza  facesse  risaltare  la  precisione 
ed  eleganza  della  sua.  Chi  gli  avesse  detto  che  dopo  sei  se- 
coli la  poesia  sbertata  nel  suo  centone  sarebbe  stata  inte- 
gralmente stampata  come  la  sua,  e  che  i  critici  della  vaglia 
di  un  Tommaseo  avrebbero  paragonati  molti  versi  suoi  con 
quelli  del  popolo,  e  talora  pronunziata  una  sentenza  propizia 
a  questi  ultimi!  Fatto  è  che  lo  squisito  poeta  nella  sua 
stizza  compose  il  beffardo  centone,  cominciando  cosi: 

Mai  non  vo'piii  cantar,  comMo  soleva: 

£  questo  è  il  principio  di  un  canto  popolare  che  tuttora 
vive  con  una  numerosa  famiglia  di  tenui  varianti: 

Non  posso  più  cantar  come  solevo.* 

Ma  il  poeta,  pago  di  aver  cosi  data  la  intonatura  con  un  in- 
tiero verso  di  popolare  conio,  procede  nel  resto  per  semplici 
allusioni  a  temi  o  a  principii  o  anche  a  semplici  passi  di  canti 
popolari.  Questo  sistema  sebbene  possa  offirire  larga  mèsse 
di  confronti,  non  varrebbe  a  trasfondere  in  questi  che  un 

*  Della  volgar  poetia.  Roma,  1698;  pag.  18. 

*  Il  Canzoniere,  Firenze,  Passigli,  1829;  pag.  853. 

*  Tigri,  RUp,  27.  —  Vedi  anche  ivi,  47.  —  Vigo,  1158.  —  Cascttx  b 

IVBRIANI,    li,  205. ->  GlANÀNDBBA,  pag.   11. 
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semplice  valore  di  congetture.  Perciò  volentieri  rinunziamo 
anche  a  questa  testimonianza,  giacché  ci  è  facile  ricor- 
rere ad  altee  tanto  più  proficue  da  superare  ogni  aspetta- 
tiva or  che  potremo  volgerci  a  poeti  che  si  prefissero  non 
semplici  accenni  e  allusioni,  ma  vere  e  proprie  riproduzioni 
di  canti  popolari  o  de'  loro  principii.  E  l' esempio  del  Pe- 
trarca più  che  per  altro  adducemmo  perchè  men  nuovo  e  men 
singolare  sembri  l' altro  e  ben  più  concludente  esempio  che 
di  tali  letterarii  capricci  dovremo  addurre  fra  poco. 

Ma  frattanto  vogliamo  ricordare  un  altro  e  singolaria- 
simo  genere  d' inserzione  In  Piemonte,  che  pure  è  regione 
dove  la  poesia  erotica  non  ha  più  difesa  e  più  florida  vita, 
si  canta  anch'oggi  questo  Rispetto: 

La  me*  dama  è  più  bela  che  lo  Papa, 
E  r  è  più  rossa  che  lo  cardinale, 
E  rè  più  bianca  che  nun  è  'na  rapa, 
'     E  rè  più  saporita  che  lo  sale, 
E  più  r  udura  che  'na  bella  rosa; 
Ma  la  so  crudeltà  guasta  ogni  cosa.* 

Or  bene,  questo  canto  nacque  in  Toscana,  ed  esisteva  già 
nel  XVI  secolo,  avendolo  preso  pari  pari  dal  repertorio  po- 
polare ed  inseritolo  in  un  suo  poemetto  rusticale  e  in  (Ca- 
letto aretino,  un  poeta  di  quel  secolo,  cioè  Giovanni  Pollio 
Lappoli  sotto  il  nome  di  Canonico  Pollastra: 

La  mi  dem'  è  più  bilia  di  lo  Pepa, 
Eirè  più  rossa  di  lo  cardinele, 
Eir  è  più  bianca  che  nun  n'  è  una  repa, 
Eir  è  più  grassa  di  lo  Camesciele, 
Eir  è  più  dolce  che  nunn'  è  la  sepa, 
Eir  è  più  sapurita  de  lo  sele, 
E  più  udora  d'  una  bilia  rosa  ; 
Ma  la  su'  crudeltà  guast'  ugni  cosa.* 

E  qui  ci  sembra  di  sentirci  obbiettare  :  —  Ma  come  fate  voi 
ad  asserire  con  tanta  franchezza  che  il  poeta  letterato  prese 
questo  canto  dal  repertorio  popolare,  mentre  potrebbe  anche 
darsi  che  il  popolo  V  avesse  preso  dal  letterario  poemetto  ? 
—  Rispondiamo  che  non  a  caso  né  inconsideratamente  usam- 

*  Mabcoaldi,  pag.  119. 

*  Cecco  del  Pulito;  Stanze  del  Con.  PolUutra,   in   uno  Zibaldone  di 
diverse  poesie  di  divergi  autori,  Codice  laurenziano. 

RUBIERl.  ^^ 


210  PARTE  PRIMA. 

mo  una  tale  franchezza.  Questa  non  è  una  delle  occasioni  in 
cui  sia  agevolmente  sostenibile  la  ipotesi,  che  non  il  poeta 
dal  popolo,  ma  il  popolo  dal  poeta  potrebbe  aver  preso  in 
prestito  il  canto,  poiché  troppi  sono  gli  argomenti  in  con- 
trario. Prima  di  tutto  il  poemetto  del  poeta  non  è  stato 
mai  stampato,  almeno  in  quella  parte  cui  appartiene  il  Ri- 
spetto, ma  è  rimasto  sempre  sepolto  tra  la  polvere  delle  bi- 
blioteche, e  senza  scapito  della  morale:  il  popolo  non  può 
dunque  avere  avuto  modo  di  conoscere  quel  Rispetto  e  d'im- 
pararlo e  di  ripeterlo.  Secondariamente  il  Rispetto  non  è 
rimasto  in  Toscana,  ma  ha  pellegrinato  fino  in  Piemonte,  ed 
ha  potuto  passare  quasi  intatto  da  un  dialetto  in  un  altro; 
e  ciò  sarebbe  stato  difficile,  se  non  fosse  nato  e  vissuto  nel 
popolo.  Infine  v'  è  im'  altra  prova,  e  forse  più  vafida.  dì 
tutte,  cioè  la  parziale  riproduzione  di  quel  Rispetto,  efiet- 
tuata  da  altri  poeti  imitatori  dello  stile  popolare.  Cosi  il  Si- 
meoni:^ 

Baciar  potrebbe  la  tua  bocca  il  Papa, 

Ch*  eir  è  più  saporita  eh*  una  rapa. 

C!o8Ì  il  Bracciolini:.' 

Amor  mio,  dolce  assai  più  della  sapa, 
£  saporito  più  della  mostarda, 
E  più  bianco  e  rotondo  d*  una  rapa. 

£  forza  ammettere  che  tutti  e  tre  gF  imitatori  prendessero 
un  modello  unico  e  di  tipo  essenzialmente  popolare,  perchè, 
come  notammo  in  altro  simile  caso  poco  innanzi,  niun  di  tre 
avrebbe  voluto  imitar  gli  altri  per  non  perdere  il  precipuo 
pregio  della  imitazione,  il  quale  consiste  non  nel  ripetere  le 
imitazioni  degli  altri,  ma  anzi  nell^  esser  primo  e  singolare 
ed  esatto  nel  contraffar  bene  il  tipo  originale  preso  a  modello. 

Ma  eccoci  finalmente  a  quello  che  non  esitiamo  a  chia- 
mare vero  monumento  storico  di  erotica  poesia  popolare,  e 
che  non  può  lasciar  dubbio  alcuno  né  sullo  intento  di  chi  lo 
costruì,  né  sulla  legittimità  degli  elementi  di  cui  volle  com- 
porlo. 

Già  in  più  occasioni  vedemmo  come  negli  antichi  tempi 
fossero  in  voga  quelle  poesie  chiamate  centoni  e  popolar- 


*  Rime  e  concetti  vtUaneichi  per  la  Tonia  del  Tantera,  St.  6. 

*  La  Neneiotta  a  Bavandlo,  St.  1. 
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mente  incatenature,   come  quelle  del  Poliziano,   e  deMue 
ciechi  Bianchino  e  BrittL*  Le  più  regolari  solevano  prendere 
i  principii   de'  componimenti  altrui  ed  innestarli  a  cadenza 
fissa  nella  fine  delle  proprie  strofe,  qualunque  ne  fosse  il 
metro.  Se  ne  dilettò  anche  il  Bembo,*  benché   più   non  ne 
esistano  i  documenti.  Il  Tomitano  e  il  Merighi  si  divertirono 
a  comporre  ciascuno  un  sonetto  tutto  formato  di  versi  del 
Petrarca.'  E  il  Petrarca  stesso,  oltre  aver  composte  le  due 
frottole  già  mentovate,  volle  che  ogni  strofa  della  sua  can- 
zone Lasso  me  eh'  i*  non  so  in  qual  parte  pieghi,  finisse  con 
un  verso  che  è  il  principio  d'  altre  celebri  canzoni,  quasi  a 
porgere  ad  esse  un  attestato  di  stima  e  di  simpatia.  Anche 
Angiolo  Allori  detto  il  Bronzino,  di  cui  il  Vasari  scrisse, 
nan  essere  a*  suoi  tempi  chi  in  istile  bernesco  facesse  meglio 
né  cose  più  bizzarre  e  capricciose,^  tra  gli  altri  capricci  ebbe 
quello  faustissimo  di  comporre  anch'  egli  la  propria  incate- 
natura in  una  veramente  bizzarra  serenata  alla  rustica  in 
terza  rima.  E  vi  riuscì  meglio  non  solo  del  goffo  cieco  Bian- 
chino, ma  anche  del  valentissimo  Poliziano  e  di  chiunqu'  al- 
tro, imperocché  egH  seppe  procedere  con  tanta  facihtà  e  di- 
sinvoltura  tra  le   difficoltà   delle   proprie  pastoie,   da  non 
lasciare  apparire  sforzo  o  stento  alcuno  ne' suoi  necessarii 
rappezzamenti,  cosicché  sebbene  la  serenata  fosse  tra  le  cose 
del  Bronzino  una  delle  prime  stampate,  cioè  fino  dal  1567, 
pure  ninno,  a  quanto  noi  sappiamo,  si  diede  mai  per  inteso 
dello  artificio  usato  da  lui.  A  noi  dunque  venne  fatto  di  ac- 
corgerci quella  stupenda  serenata  non   altro  essere  che  un 
ingegnosissimo  accozzo  dì  erotici  frammenti  rusticali,  e  spe- 
cialmente nell'ultimo  verso  d'ogni  ternario  che  é  costante- 
mente formato  col  primo   verso  di  alcuno  tra  i  più  belli  e 
comuni  canti  popolari  campestri  che  vivono  anch'  oggi  e  che 
evidentemente   vivevano   anche  nella  prima  metà   del  se- 
colo XVI,  poiché  il  Bronzino  nacque  nel  1502,  e  nacque  cam- 
pagnuolo,  cioè  nel  borgo  di  Monticelli  presso  Firenze.  Tal- 
volta la  inserzione  del  canto  popolare   comincia  dal  primo 
verso  del  ternario,  e  allora  il  terzo   del  ternario   natural- 
mente corrisponde  al  terzo  del  canto  inserito.  Fummo  tanto 

'  Vedi  sopra,  pag.  67,  121,  152. 

'  CRESCDfBENi,  hloria  della  volgarpoena.  Venezia,  1780  ;  1. 1,  pag.  890. 

■  Iti,  pag.  891. 

^  Degli  aceademiei  dd  dingno,  in  Bronnnb, 
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convinti  nel  chiamare  la  serenata  del  Bronzino  storico  mo- 
numento di  erotica  poesia  popolare,  che  vogliamo  riportarla 
per  intier.o,  ponendo  accosto  ali*  ultimo  verso  d' ogni  ternario 
il  corrispondente  principio  di  canto  campestre,  per  poi  ag- 
^ungervi  le  opportune  avvertenze. 

Serenata  del  Bronzino.' 

Se  tu  volessi  due  parole  udire, 
Fatti  un  po'  fuora,  et  se  tu  se'  nel  letto, 
Deh,  lieva  la  tua  testa  da  dormire. 

I.  —  Alza  la  bionda  testa  e  non  dormire.^ 

Et  di:  mia  madre,  ascolta  al  dirimpetto; 
Sento  un  che  canta,  e  un' arpe  che  suona. 
Porgimi  la  camicia  et  Io  velette. 

Matnma,  ca  passa  lu  duci  brunettu, 
È  iddu,  lu  canusciu  a  lu  cantari: 

II.  —   Pigghiami  la  cammisa  e  lu  trubbettu.* 

Fson  sì  vago  della  tua  persona, 
Che  vagheggiando  vo  sera  e  mattina 
La  casa  per  amor  della  Padrona. 

III.  —  D' la  casa  del  mV  amor  vedo  le  mura.^ 

Tu  mi  piacesti  infm  da  piccolina, 
Ond'  io  ho  detto  tanto  eh'  i'  son  Goco  : 
Amor,  amor,  tu  sei  la  mia  rovina. 

IV.  —  Amur,  amur,  te  set  la  mia  rovina.* 

*  Firenze,  1567.  —  Si  avverta  che  i  versi  ia  corsivo  e  contrassegnati 
da  numeri  romani  sono  i  principii  di  cauti  popolari,  corrispondenti  al- 
l'ottimo verso  di  ciascun  ternario. 

'  TzQBi,  Bùp,  263.  —  Questo  stesso  principio  si  trova  in  molti  altri 
canti  popolari.  —  Vedi  Gianandrea,  pag.  131,  n^  48.  —  Mabcoaldi, 
pag.  140,  no  40;  e  con  lievi  varianti,  ivi,  pag.  63,  n"  69,  e  Casktti  b 
IMBBIA5I,  II,  122. 

*  Vigo,  627.  —  Tnihhettu,  Gonnella. 

^  6IA5ANDBBA,  pag.  76,  u»  132.  —  Accennano  allo  stesso  tema  an- 
che il  canto  toscano:  «  Sotto  le  mura  della  casa  vostra  »  (Tigbi,  1^  edi- 
zione, pag.  132);  e  il  siciliano:  e  Guardu  li  mura  di  la  tò  palazzu  > 
(Vigo,  610). 

*  Casbtti  e  Ivbbiani,  Canti  di  Somma  Lombarda,  7.  —  A  questo 
stesso  tema  accenna  il  canto  siciliano:  «  Bella,  pri  amari  a  tiac'ò*na 
rruina  »  (Vigo,  2772).  —  L'  antichità  e  diffusione  del  canto  ò  poi  con- 
fermata da  Gabbibllo  Sivboni,  poeta  anch*  egli  del  secolo  XVI,  (Per  la 
T<mia  del  Tantera,  St.  6): 

E  che  cantando  sulla  Celerina, 
Compongo  con  dolcissime  parole  ; 
Amor,  amor,  tu  sei  la  mia  rovina. 
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In  quel  principio,  e' mi  noiava  poco 
Et  per  vedere  in  te  tanta  bellezza, 
Credetti  che  V  amar  fussc  un  bel  gioco. 

V.  —  Credevo  che  V  amoì*  fosse  un  bel  giuoco.* 

Di  poi  m*  è  sempre  accresciuto  vaghezza 
ChMo  dicea  meco:  a  goder  quel  bel  viso 
Se  tu  sapessi  quanto  egl*  è  dolcezza. 

VI.  —  Se  tu  sapessi  quanto  è  gran  dolcezza* 

Tanto  ch'appoco,  appoco  io  sono  ucciso, 
Anzi  fui  morto,  a  quel  eh'  io  m' indovino, 
Quando  nascesti,  fior  del  paradiso. 

VII.  —  Quando  nasceste,  fior  di  paradiso»* 

Non  posso  stare  in  casa,  et  fuor  cammino. 
Et  però  mi  vien  detto  a  tutte  V  hore  : 
Madonna,  i*  mi  son  fatto  Pellegrino. 

Vili.  —  Finger  mi  voglio  un  di  da  pellegrino.^ 

Piglio  licenzia,  et  dico  in  un  colore 
Come  se  mi  si  fusse  sparto  il  fiele: 
r  mi  parto  da  te,  madre  d' amore. 

IX.  —  Della,  me  parto  e  ve  lasso  sto  core* 

Ma  che  mi  giova  per  alzar  le  vele 
Standomi  in  porto,  tu  sei  la  mia  stella, 
0  fanciuUetta  di  casa  crudele. 

X.  —  Fenescia  vascia  padruna  crudele.* 

Il  cuor  nel  petto  mi  batte  et  martella 
Per  gelosia,  e  dico  a  ogni  passo: 
Chi  goderà  la  tua  persona  bella? 

XI.  —E  chi  vi  goderà,  palmina  d* oroV 


*  TiOBi,  Rùp.  555. 

'  Poliziano,  pag.  244. 

*  TiOBi,  Ritp.  87. 

*  Cabrtti  e  Ivbbiaxi,  II,  245.  —  In  un  canto  siciliano  (Vigo,  668) 
la  rispondenza  cade  nel  secondo  verso,  anziché  nel  primo,  forse  perchè 
il  canto  ò  stato  rimpastato  per  ridarlo  in  dialogo  e  in  12  versi,  numero 
assai  insolito  nel  metro  siciliano. 

*  GiAVABDBRA,  pag.  143,  n»  1. 

*  Casktti  e  Iubbiani,  II,  281. 

"*  TiOBi,  Bùp.  146.  —  Un  vento  che  ugualmente  risponde  pel  con- 
cetto e  meglio  per  la  rima  sarebbe  questo  di  una  vilota  padovana  :  e  £ 
chi  te  goderà,  vita  mia  bela.  »  Ma  non  lo  preferimmo,  perchè  è  1*  ultimo 
della  vilota,  anziché  il  primo  (Wolf,  Volìetlieder  aun  Venetien,  pag.  88). 
Tanto  meno  preferimmo  questo  toscano  che  è  a  mezzo  d*  un  rispetto: 
«  Buon  per  chi  vi  amerà,  persona  bella!»  (Tioai,  191). 
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Non  mi  posso  pigliar  più  uno  spasso 
Et  non  fo  altro  mai  che  sospirare 
0  me  meschino,  o  me  misero  lasso  ! 

XII.  —  Meschino  me!  son  disperato  affatto,* 

Vorrei  poterti  il  mio  dolor  mostrare, 
Deh,  così  come  il  coor  m*  arde  e  saetta 
Volesse  amor,  eh'  e*  si  potesse  fare. 

XIII.  —  Volesse  il  ciel  che  si  potesse  farei  " 

Ho  bene  scritto  in  una  Pistoletta 
Quant'  io  son  tuo,  e  tei  harei  mandata 
Se  tu  sapessi  leggere.  Brunetta. 

Vurrèiva  che  7  me  cor  fùssa  'na  litlra 
XrV.  —  E  tei,  cor  dur,  che  V  la  podèisi  lesi,* 

Ma  che  bisogna  lettera  o  imbasciata? 
Stu  vuoi  saper  com'Amor  m'ha  governo, 
Apri  quella  finestra,  eh' è  serrata. 

XV.  —  Facciate  alla  finestra  rinserrata.^ 

Io  tremo  a  mezza  state  et  sudo  il  verno, 
Et  parmi  poter  dir  per  sempre  mai  : 
Fortuna,  tu  m'  hai  messo  nel  quaderno. 

Fiore  di  lana, 

XVI.  —  Vedete  che  m' ha  fatto  la  fortuna,* 


*  Tigri,  Ri$p,  1095.  —  Per  la  forma  meglio  risponderebbe  quest'al- 
tro (Ivi,  751):  «  Misero  me,  misero  me  dolente  !  >  E  por  la  rima  que- 
st'altro antico  tra  quelli  già  citati  di  Misser  Pamphilo  Sasso  (pag.  5): 
e  0  cor,  come  te  lasso  afflicto  e  lasso  !  > 

*  Ivi,  869.  —  È  usata  la  stossa  intonatura  con  tenuissime  varianti 
in  due  canti  veneziani  (Daliikdico,  pag.  78,  n9  18.  —  Bsrkoxi,  II,  26); 
in  uno  di  Chioggia  (Dalxidico,  Canti  dì  Chioggia,  27);  in  uno  napole- 
tano (Casbtti  k  Imbruni,  II,  68)  ;  e  in  uno  sabinese  (uk  Nino,  pag.  21  ). 

'  Marcoaldi,  pag.  123. 

^  GiANANDRBA,  pag.  129.  —  So  Hon  fosse  la  minore  rispondenia  della 
rima,  per  quella  del  senso  calzerebbe  meglio  il  principio  dello  stornello 
romano:  e  Aprite  le  finestre  che  son  chiuse  »  (Blkssio,  I,  161). 

'  Blbssio,  I,  74.  -  Vedi  anche  Tioui,  Ri9p,  5'i5.  —  Qualche  canto 
deve  aver  cominciato  col  verso  del  Bronzino,  perchè  questo  contiene  una 
t'orma  comunissima  nella  poesia  popolare,  come  si  vede  da'seguenti  esempi: 
*  Scrivimi  a  In  quaterna  di  li  persi  >  (Vigo,  359).  —  e  Ti  menti  a  lo  qua- 
temu  di  li  guai  >  (Ivi,  2*211).  —  e  M'hanno  misso  a  lu  libro  di  li  per- 
se »  (Gabktti  ■  Imbruni,  I,  249).  —  e  Scrivitimi  a  la  libra  di  li  persi  » 
(Vigo,  8164).  —  e  Di  l'infilici  in  su' la  primu  tomu  >  (Ivi,  8124). 
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Et  s' il  vedermi  non  ti  pare  assai, 
Mentre  eh'  io  canto  la  mia  passione, 
Deh,  fatti  alla  finestra  et  udirai. 

XVII.  —  Affaccia  alla  finestra,  ascuta  e  senti,  * 

Et  se  non  hai  di  roe  compassione, 
Di  vedermi  in  tal  modo  consumare, 
Tu  se'  più  cruda  che  non  fu  Sansone. 

XVIII.  —  La  bela  dona  col  cuor  da  lione.^ 

Il  ciel,  r  aria  e  la  terra,  il  fuoco,  il  mare, 
Piangon  meco  a  cald'  occhi,  et  come  vedi. 
La  luna  s'  è  venuta  a  lamentare. 

XIX.  —  La  luna  s' è  venuta  a  lamentare.* 

Il  cuor  mi  caverò,  se  tu  mei  chiedi, 
Àmmazzeremi,  s'i'ti  contentassi: 
Che  vuoi  eh*  io  faccia,  se  non  me  lo  credi? 

XX.  —  Patu  pene  pe*  tie,  e  tie  nu*  cridi,^ 

Harebbon  più  pietà  le  fiere  e*  sassi. 
Tanto,  eh'  io  sto  per  gridar  come  un  pazzo  : 
Vorrei  che  tutto  '1  mondo  rovinassi. 

XXI.  —  VurrSiva  che  V  muntagne  perfundassa.* 

Tal  volte  cerco  di  pigliar  sollazzo 
E  dico  meco  per  un, vie  di  dire: 
r  son  disposto  di  fare  un  Palazzo, 

XXII.  —  Me  so'  disposta  de  fare  'n  palazzo.* 

Et  vÌTer  lieto,  et  poi  ritomo  a  dire: 
r  vo*  la  morte  ;  et  cosi  tuttavia  : 
Vorre*  morire  et  non  vorrei  morire. 

XXIII.  —  Vorria  morire  e  non  vorria  morire.'' 
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«  Vigo,  1240. 

*  Dauchoioo,  pag.  89. 

*  Tiou,  Ritp.  79.  —  Accennano  allo  stesso  tema  con  tenni  varianti 
on  canto  siciliano  (Yioo,  90),  uno  marchigiano  (Mabooaldi,  pag.  98, 
n9  6,  e  GiAXAiman,  pag.  80,  n^  148),  ed  uno  veneziano  (Dalmioigo, 
pag^  80,  n«  6,  e  Bkbnori,  IY,  27). 

*  Oasetii  I  IxRBiAin,  II,  846.  —  Accennano  allo  stesso  tema  i  due 
canti  siciliani  (Vioo,  636,  2762)  :  e  Senti,  figghiazza,  si  non  ci  vOi  cri- 
diri,  >  e  €  Com'  hajn  a  fari,  mischineddu  mia  !  » 

*  SCaigoaldi,  pag.  88,  b9  43.  —  Accenna  allo  stesso  tema  il  canto 
toaeano  (Tioai,  B%9p.  lidi):  e  La  casa  del  mi' amor  vada  in  profondo.  » 

*  QiAXAMDBMA,  pag.  188,  n»  10,  e  pag.  218,  n.  5.  —  Accennano  allo 
stesso  tema  anche  un  canto  toscano  (Tigri,  Bitp.  1128),  ed  altri  molti 

^  QiAHAXDBaA,  pag.  175,  nota  82.  —  Lo  stesso  verso  corrisponde  al 
terzo  di  an  Rispetto  toscano  (Tigri,  507).  Ma  i  dae  versi  che  lo  prò- 
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Tal  volta  fuggo,  ond*  io  so,  che  tu  sia, 
Ma  tosto  tosto  par  che  '1  cuor  si  penta, 
Et  vengoti  a  vedere,  anima  mia. 

XXIV.  —  Veìigoti  a  rivedere,  anima  mia.* 

Et  quella  cosa  che  sì  mi  tormenta 
Cerco  mostrarti,  e  dico:  o  volto  umano, 
Eccomi  qui  venuto,  hor  ti  contenta. 

XXV.  —  Eccofni,  bella,  che  son  già  venuto* 

Se  poi  tu  ùon  m' accetti,  tanto  strano 
Mi  par,  eh*  io  manco  ;  et  pare  '1  fatto  mio 
Quando  la  Rocca  ha  perso  il  Castellano. 

XXVI.  —  Casteddu,  ca  tu  ìioìnu  V  ha'  pirduto,* 

Per  la  tua  guerra  alla  morte  m' invio. 
Se  tu  vuoi  dunche  mantenermi  in  vita, 
Facciam  la  pace,  caro  Tamor  mio. 

XXVII.  —  Facciam  la  pace,  caro  bene  mio.* 

Sarestiti  tu  mai  persa  o  smarrita? 
Non  vai  più  fuori,  ed  io  sempre  t'aspetto; 
Gentil  fanciulla,  sei  fatta  romita? 

XXVIII.  —  Ancila  santa,  si'  fatta  rrimita,* 


cedono  avendo  lo  stesso  sonso  e,  con  insolito  esempio  nel  metro  toscano, 
rimando  tra  loro,  mostrano  di  non  essere  che  una  appiccicatura.  Anche 
il  Rispetto  toscano,  come  il  marchigiano,  doveva  dunque  in  origine  esat- 
tamente corrispondere  alla  finita  del  Bronzino.  Trattano  lo  stesso  tema 
un  altro  canto  marchigiano  (Gunandrea,  pag.  175,  n»  88),  uno  umbro 
(Marcoaldi,  pag.  57,  n^  49),  uno  ligure  (ivi,  pag.  78,  n»  8),  e  due  na- 
poletani (Cabstti  b  Imbbiani,  I,  271). 

'  Rispetti  a  Ti9bt,  Cod.  magltah.,  VII,  1008,  pag.  88.  —  Vedremo  tra 
poco  come  anche  un  canto  moderno  corrisponderebbe  con  tenuissima  va- 
riante a  questa  finita. 

*  TioRi,  Bisp,  697.  —  Pel  senso  risponderebbe  meglio  l'altro  Rispetto 
(ivi,  974)  : 

Eccomi  giunta  alla  vostra  presenza, 
0  viTa,  0  morta,  come  mi  volete. 

*  Salovonb-Mabino,  1^  J?aronei«a  di  Carini,  yeno  888.  —  Altri  canti 
siciliani  e  toscani  con  molto  maggiore  rispondenza  parlano  di  eatteUo  petto 
dal  catuUano,  —  Vedi  Vioo,  n»  1972,  8120,  e  Tmai,  Ritp.  1166.  —  Ciò  fa 
supporre  che  un  canto  su  questo  tema  sìa  stato  molto  in  voga.  Esso  un 
tempo  avrà  cominciato  col  verso  del  Bronzino.  Ma  tra  le  varianti  so* 
prawissute,  quelle  in  cui  la  conformità  con  la  finita  del  Bronzino  ò  mag- 
giore, non  è  che  ne' versi  successivi.  Nella  variante  da  noi  preferita  ò 
minore,  ma  è  nel  primo  verso. 

^  Tigri,  Jiitp.  810. 

*  Viao,  667. 
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Ma  s' io  havessi  a  comporre  un  Rispetto, 
Alla  tua  madre  i  le'  vorrei  cantare; 
Venir  ti  possa  il  Diavolo  allo  letto. 

XXIX.  —  Cfie  possa  veni  7  diavolo  al  tuo  letto.* 

Terrela  chiusa,  e  farela  stentare, 
Et  s'  ella  si  guastasse  del  mio  amore, 
Vorrei  come  Giansonne  poter  fare. 

XXX.  —  Meschin  de  mi  che  la  peva  pigliare.* 

È  pur  peccato  a  non  lasciare  ir  fuore 
Si  bella  cosa,  o  ingrata  vecchicrella; 
Non  vedi  tu,  ch'io  muoio  di  dolore? 

Questo  lo  dico  a  voi,  mamma  d*  amore, 
Lo  vostro  fijo  non  m*  ha  da  lassare, 

XXXI.  —  Che  si  me  lassa,  moro  de  dolore.* 

La  ti  tien  chiusa  e  andava  a  spasso  ella 
In  giovanezza,  ond'  io  pur  mi  confondo 
Da  poi  eh*  io  non  ti  posso  havere,  o  bella-. 

XXXII.  —  Es'V  'redessi,  bella,  di  un  V  aère.^ 

Se  tu  mi  domandassi,  io  ti  rispondo 
Quand'un  brama  una  cosa  et  puolla  havere, 
Non  e'  è  '1  più  beir  amore  in  questo  mondo. 

Volèu  che  mi  v*  insegna  a  far  V  amore? 
Infra  la  zetìte  no  ve  stè  a  vardare. 
Un*  ochiaditìa  e  pò  tire  de  longo  : 
XXXIII.—  Questo  xe  7  megio  atnor  che  ghe  sia  al  moììdo.* 

Ma  quand'  io  mi  credetti  poter  bere, 
Di  te  un  altro  si  cavò  la  sete; 
Oh,  me  meschin,  che  giova  di  vedere? 

XXXIV.  —  Cosa  mi  giova,  misera,  vedere?  • 

*  GlANANDBKA,  pag.  220. 

*  Mascoaldi,  pag.  90.  —  I  due  primi  versi  son  questi  : 

Heschin  do  mi  che  la  peva  pigliare 
La  fia  de  quella  mamma  che  dnrmiva. 

£  evidente  che  se  al  verso  del  Bronzino  non  corrispondono  le  parole, 
corrisponde  perfettamente  il  senso,  quel  verso  alludendo  a  Giasone  rapi- 
tor  di  Medea.  E  si  capisce  come  il  popolo  mutasse  quel  verso  nel  quale 
doveva  capir  poco,  specialmente  dopo  avere  cosi  orrendamente  storpiato 
quel  povero  nome  greco. 

*  GlANANDBSA,  pftg.   38. 

*  Nkbucoi,  pag.  165.  —  *i2«c£«»t»,  Credetti. 

'  Dalxbdico,  pag.  21. 

*  TiOBi.  Bitp.  782. 
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L*  altra  è  del  Parrocchiano  ;  or  su,  vedrete 
Cora*  e*  sarà  governo  una  mattina, 
r  son  disposto  d*  ammazzare  un  prete. 

XXXV.  Son  risolutu  eh'  a  i«oi  masse  'n  prèvia 

Et  anche  un*  altra  cosa  mi  rovina, 
Star  si  discosto  et  vederti  di  rado: 
Non  ci  è  '1  più  bello  amar,  che  la  Vicina. 

XXXVI.  —  Non  è  più  belV  amor  che  la  vicina.* 

A  questi  dì  da  la  tua  casa  bado 
Et  dissi,  et  fei  le  viste,  et  feci  il  tristo: 
In  questa  via  ci  sa  di  moscado. 

XXXVII.  —  In  questa  ruga  ci  sa  di  moscato,* 

A  un  che  m*  appostava  et  m*  havea  visto, 
Et  ricordami  di  quella  canzona: 
Quando  la  donna  vien  di  buono  acquisto. 

XXXVIII.  —  Quando  la  donna  vien  di  buoìio  acquisto.* 

Ma  *I  mio  compagno  intanto  mi  ragiona 
Che  si  leva  a  buon  bora,  et  dice  tosto 
Andianne,  andianne,  che  la  grossa  suona. 

XXXIX.  —  A  menza  notti  la  campana  suona.* 

Per  me  starei  fìn  a  quest'altro  Agosto, 
Danaro  e  roba  lascerei  per  tene, 
Stu  mi  dicessi,  che  vuoi  tu  più  tosto. 

XL.  —  Volta  sapiri  tu  di  mia  chi  vói.* 


*  Mabcoaldi,  pag.  127,  n»  35.  —  La  stessa  intonatura  ò  in  una  vi- 
Iota  veneziana:  e  San^e  de  m!,  elio  vói  mazar  un  prete  >*(Bsrkoni,  I,  69). 

*  Girarx,  Raccolta  di  proverbi  to»cani,  pag.  44.  —  In  grazia  della  più 
esatta  rima,  abbiam  proferito  il  proverbio  che  forse  fa  anche  il  princi- 
pio di  un  Rispetto  toscano;  ma  due  Rispetti  napoletani  han  conservata 
conforme  iatonatura:  e  Quanto  è  bollo  a  fa*  1*  amor  vicino  >  (Casbtti  e 
luBRiANi,  I,  88  e  89). 

'  TiQRi,  Rigp.  488.  —  Eguale  intonatnra  ha  un  Rispetto  napoletano 
(Cabrtti  e  Imbbiani,  II,  212). 

*  Che  questo  sia  il  principio  di  una  canzone  de*  suoi  tempi,  ce  lo  dice  il 
Bronzino  stesso  nel  verso  precedente;  ma  non  potemmo  rinvenirne  il  testo. 

'  Vigo,  n»  1126.  —  Molti  sono  i  couformi  priocipii  di  canti  popo- 
lari (Ivi,  1886):  «  Ghiamnnìnni  a  curcari  ch*haja  sonnn.  »  —  cB  mene 
voglio  andar,  chò  gli  è  di  netto  »  iTiqri,  Ritp.  495  e  609).  —  Anche 
in  qncst*  altro  (Ivi,  395)  è  rispondenza,  ma  non  tutta  nel  primo  verso  : 

La  vedo  Talba  che  rnol  apparire. 
Chiodo  licenza,  e  non  vo*  più  cantare; 
Chò  le  finestre  si  vedono  aprire, 
E  le  campane  si  aenton  sonare. 

'  Casetti  e  Iubriani,  II,  436.  —  Trovasi  spesso  con  tenni  varianti 
trattato  Io  stesso  tema  (Ivi;  e  Vigo,  411  in  nota,  8037;  e  Tigri, 
RÌ9p.  791). 
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Habbi  compassione  alle  mie  pene, 
Et  non  perdere  il  tempo  perch'  e*  vola  : 
Stato  m*  è  detto  che  la  morte  viene. 
XLI.  —Me  xe  sia  dito  che  la  morte  viene.^ 

Et  quand*  io  posso  dirti  una  parola, 
Non  ti  fuggir,  perchè  non  t'  è  honore, 
0  trionfante  donna  al  mondo  sola. 

XLII.  —  0  triomphante  donna  al  mondo  sola.* 

Non  aspettar  eh*  i'  muoia  per  tuo  amore, 
Che  vi  son  presso  per  la  tua  durezza; 
Non  vedi  tu  '1  mio  palido  colore? 

.  0  lima  sorda,  m*  hai  limato  il  core, 
A  poco  a  poco  consumato  m' hai. 
XLIII.  —  Vedi,  la  faccia  mia  n*  ha  più  colore.* 

Amar  chi  t*  ama  è  senno  e  gentilezza 
Et  dir  pregando  pare  anco,  che  vaglia: 
0  signor  mio,  mandategli  fortezza! 

Si  è  partita  una  nave  dallo  porto. 
Ed  è  partito  lo  mio  struggimento. 
XLIV.  —  Madre  Maria,  dategli  conforto!  * 

Il  tuo  parlar  vezzoso  fende  e  taglia, 
Et  oltre  a'  modi  tuoi  leggiadri  e  snelli, 
Tu  hai  du*  occhi  d'  andare  in  battaglia. 

XLV.  ~  L' ete  un  par  d'occhi  per  entra'  in  battaglia,* 

V  vo*  cantar  tuoi  portamenti  belli  ; 
Non  passarà  però  tutto  domane,  ' 

Et  vomi  cominciare 'alli  capelli. 

XLVI.  —  Vostre  bellezze  si  fan  da*  capelli.* 

*  Dalmvdico,  pag.  48.  —  Si  hanno  molte  altre  simili  intonaturo 
(Vioo,  88.  —  Casbttz  b  Imbrumi,  II,  365.  —  Tiqbi,  Bitp,  992). 

'  Bcdlatetu  ec,  pag.  85.  —  Qaesto  Rispetto  ò  ormai  disusato  nolla 
integrità;  ma  trova  frequenti  ricordi  nella  poesia  vivente:  <  Si'grasta 
di  galofam  trìanfanti  »  (Vigo,  761).  —  e  Supra  *n  arca  d*  amari  trion- 
fanti »  (Ivi,  778).  —  <  Uecchiturchioa  e  d'  arcu  trionfante  »  (Cabbtti  b 
Imbbiaki,  I,  154). 

'  TiOBi,  Rùp.  529.  —  Molto  più  conforme  alla  finita  del  Bronzino 
è  no  antico  Rispetto  che  comincia  Ritguarda  nel  mio  padlido  colore. 
Si  trova  tra  quelli  della  spesso  citata  MUcellanea  magliab.,  t.  II,  b<>  34. 

*  TioBi,  Riep,  602.  —  Vi  è  rispondenza  anche  nell*  altro  Rispetto 
(Ivi,  593):  <  £  va' che  Iddio  ti  dia  la  buona  andata!  > 

*  TiGBi,  Rinp.  284.  —  È  frequente  una  simile  intonatnra  con  più  o 
meno  lievi  varianti  (Gianandbea,  pag.  51,  n»  83.  —  Vigo,  467.  —  Ga- 
SBTTi  B  Imbbiaxi,  I,  228  e  2*29.—  Db  Nino,  pag.  21). 

*  TioBi,  Ritp,  117.  —  Frequentemente  ò  trattato  lo  stesso  tema 
(Mabooaldi,  pag.  68,  n»  91.  —  Vigo,  100). 
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Streghe  V  altre  mi  paiono  e  befane, 
Poi  eh'  io  ti  vidi,  o  viso  angelicato; 
Vuoi  chMo  ti  conti  tue  bellezze  humane? 

XLVII.  —  Vuoi  che  ti  dica  quanto  siete  bella? ^ 

La  tua  vaghezza  è  tal,  che  m*  ha  cavato 
Dalla  memoria,  e  quando  io  vi  pensassi, 
Ben  credo  che  tu  m' babbi  ammaliato. 

XLVIII.  —  M'  hai  fatto  una  fattura  in  un  granato.  ■ 

Tu  muovi  gì*  occhi  con  tal  grazia  e*  passi 
Che  tu  fai  tutti  gli  huomini  prigioni  : 
Chi  sarìa  si  crudel  che  non  t'amassi? 

XLIX.  —  £■  chi  sarìa  quel  can  che  no  te  amasse?* 

Io  non  ti  posso  dir  le  mie  ragioni, 
Ma  s' io  ti  trovo  fuor,  cara  mia  Dama, 
Porrommiti  dinanzi  inginocchioni. 

L.  —  A/i  971^^(0  in  ginocchioni  sulla  terra} 

Et  mostrerotti  quel  eh'  il  mio  cuor  brama 
Et  faretti  arrossir  come  suol  fare 
Quando  la  Donna  vede  l' Huom  che  l' ama. 

LI.  —  Pirchi,  figghiuzza,  quannu  mi  vietiti  * 

Chi  sa  se  forse  io  mi  sapessi  fare 
Me' eh' io  non  ti  so  dir  quando  alla  festa 
La  sera  per  lo  fresco  è  bel  cantare. 

LII.  —  La  sera  per  il  fresco  è  un  bel  cantare,* 


*  Mabcoaldi,  pagr.  118,  n^  79. 

'  Blkssio,  I,  82.  —  Vedi  anche  Tigbi,  St,  355. 

*  Brrnoni,  X,  5.  —  Trovasi  spesso  trattato  lo  stesso  tema  (Mab- 
coaldi, pag.  103,  no  24.  —  TiQBi,  Bi*p.  703). 

*  Tigri,  Ritp.  969. 

'  Vioo,  n*'  703.  —  La  rispondenza  co*  precedenti  versi  del  ternario 
si  compie  nel  seguito  del  Rispetto: 

Pirchi,  figghiuzza,  qnannn  mi  riditi 
Fassari  di  la  strata  e  vni  affacciati  ? 


Si  Tocchi  spingia  rroasa  vi  facili. 

Più  rispondente  nella  forma,  ma  meno  nel  concetto,  è  il  canto  toscano 
che  comincia  (Tigri,  Jii$p,  995): 

Oh  !  come  fa  la  donna  contadina 
Qnando  le* Tede  ramante  passare. 

*  TzoBi,  Ri*p,  28  e  29. 
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Ma  io  sto  fuora  a  rompermi  la  testa, 
E  tu  stai  chiotta;  e  chi  forse  ascoltassi, 
•  Tutta  la  notte  la  madre  tempesta. 

LUI.  —  Tutta  la  notte  la  mamma  tempestai 

10  me  ne  vo  cogl'  occhi  molli  e  bassi, 
Tu  ti  prostendi  e  russi  a  più  potere; 

Tu  dormì  io  veglio,  et  vo  perdendo  i  passi. 

LIV.  —  Tu  dormi  sempri  ed  hi  non  dorma  mai.* 

11  mio  compagno  s'  è  posto  a  diacere, 
Ch*è  stato  tanto  ritto,  clf  e'gli  nuoce, 
Cara  madonna,  i*sono  al  tuo  piacere. 

LV.  —  Eccome,  bella,  a  lo  vostro  comanno* 

Non  posso  più  cantar  eh*  io  non  ho  boce. 

LVL  —  Non  posso  più  cantar,  che  non  ho  voce.^ 

Ecco  dunque  nelle  LVI  finite  de'ternarii  del  Bronzino 
ritrovate  le  fedi  di  nascita  di  altrettanti  canti  popolari,  senza 
contare  i  molti  raddoppiamenti  prodotti  da  diversità  di  can- 
tore, di  paese  e  di  dialetto.  Di  queste  finite  la  rispondenza 
è  esattissima  sempre  per  concetto  e  per  rima  e  quasi  sem- 
pre anche  per  forma  in  trentatrè  canti,  de' quali  tre  soli 
(sotto  i  Numeri  VI,  XXXVllI,  XLII),  andati  in  disuso  ma 
testificati  esistenti  nei  secoli  XV  e  XVI,  uno  da  imitazione 
del  Poliziano,  uno  dalla  esplicita  asserzione  del  Bronzino,  ed 
uno  dall' avvenuta  sua  pubblicazione  tra  le  antiche  balla- 
tette;  e  gli  altri  trenta  (sotto  i  Numeri  I,  U,  IV,  V,  VII,  Vili, 

xm,  XV,  XIX,  XXI,  XXII,  xxin,  xxiv,  xxvu,  xxvni, 

XXIX,  XXXI,  XXXUI,  XXXIV,  XXXV,  XXXVI,  XXXVII, 
XLI,  XLIU,  XLV,  XLVI,  XLIX,  LU,  LUI,  LVI),  tuttora 
vegeti  e  freschi  sulle  labbra  del  popolo.  Gli  altri  ventiti'ò 
esistono  tuttora  anch'  essi  sulle  labbra  del  popolo,  ma  sette 
(sotto  i  Numeri  IX,  X,  XVHI,  XX,  XXX,  XXXIX,  XLVDI), 
sebbene  serbino  esatta  conispondenza  con  le  finite  del  Bron- 

*  Gasetti  e  Imbruni,  I,  182.  —  Vi  è  rispondenza  di  sigrnificato  ancho 
nel  canto  toscano  (Tigbi,  Bùp,  393): 

Non  ò  anco  andata  a  letto  chella  stella. 

*  Vioo,  1203. 

*  GlANAKDBEA,  pag.   75. 

^  Tigri,  RUp,  391.  —  Frequentissima  ò  ona  simile  intonatura  con 
lieTL  varianti  (Iti,  27,  46.  —  Gianandbba,  pag.  IO  e  II.  —  Dalmkdico, 
pag.  40  e  98,  nota  8.  —  Bbrnoni,  III,  46,  e  X,  1). 
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zino  pel  concetto  e  per  la  rimo,  hanno  qualche  differenza  di 
forma;  e  sedici  (sotto  i  Numeri  III,  XI,  Xll,  XIV,  XVI, 
XVII,  XXV,  XXVI,  XXXII,  XL,  XLIV,  XLVIl,  L,  LI, 
LIV,  LV),  sehbene  rispondenti  nel  concetto,  hanno  qualche 
differenza  non  solo  di  forma,  ma  anche  di  rima,  effetto  fa- 
cilmente spiegato  dalla  immensa  volubilità  di  un  poetico  re- 
pertorio affidato  per  più  secoli  alla  sola  tradizione  vocale  e 
sotto  gF  influssi  di  tanta  varietà  di  fantasie,  di  passioni,  di 
circostanze,  di  dialetti. 

Ma  se  la  rispondenza  con  i  canti  popolari  è  tanta  e  cosi 
speciale  nell'  ultimo  verso  d' ogni  terzina,  non  si  creda  che 
di  diversa  natura  sia  il  ripieno.  Ogni  verso,  eccetto  pochis- 
simi ne'  quah  è  agevole  ravvisare  la  invenzione,  resa  neces- 
saria per  collegare  alcune  finite  troppo   disparate  tra  loro, 
il  Bronzino  volle  cstrarre  dalla  immensa  farragine  della 
poesia  popolare,  e  perciò   egli  può   essere  senza  esitazione 
chiamato  il  più  perfetto  riproduttore  di  quella  poesia.  Infatti 
la  sua  serenata  non  ha  alcuna  di  quelle  esagerazioni,  cari- 
cature, sguaiataggini,  laidezze,  di  lingua,  di  stile,  e  anche  di 
significato  (salvo  forse  una  o  due  allusioni  e  in  ogni  caso 
assai  velate),  che  deturpano  più  o  meno  le  rime  degfi  altri 
imitatori.  Ed  a  maggior  lode  del  Bronzino  è  da  notare  che 
il  conformarsi  alla  campestre  riservatezza  deve  essere  co- 
stato un  grande  sforzo  a  lui,  che  tanto  dallMndole  de' tempi 
quanto  dalla  propria  era  instigato  a  quella  lubricità  spicca- 
tissima in  quasi  tutte  le  altre  sue  rime.  Per  dimostrare  poi 
con  quanta  fedeltà  egli   abbia   rispettato  il  carattere  e  lo 
stile  della  campestre  poesia,  ci  sia  permesso  riprendere  a  ri- 
costruire di  sana  pianta  il  principio  della  sua  serenata,  so- 
stituendo ad  ogni  verso  di  questa  un  verso  del  popolo,  senza 
neppur  bisogno  di  ripetere  un  solo  di  queUi  già  riportati 
come  corrispondenti  a  ciascuna  finita. 

Quattro  parole,  amore,  io  son  per  dire:  * 
Buona  sera,  si  non  si'  andata  a  letto;  ' 
Risbigghiati,  si  duormi  ;  no'  dormire.' 

Ascolta  quel  che  dice  il  tuo  diletto  ;  * 
'Ntra  stu  quarteii  cu'  canta  e  cu'  sona  ;  " 
Pigghiati  la  cammisa  e  lu  cursettu." 


*  Tigri,  liitp.  263.  »  Gianandrea,  pag.  127,  n»  87. 
■  Cabriti  k  Imbriani.  II,  122.  ^  Tioei,  EUp,  387. 

•  Vieo,  718.  •  Vigo.  59  ìd  nota. 
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Quanto  mi  piace  la  vostra  persona  !  * 
lu  ci  passu  di  sira  e  di  matina' 
Darre  la  porta  di  la  me*  patruna.' 

T' amavi  di  quann*  eri  picciridda  ec* 

E  cosi  potremmo  contiQuare  fino  in  fondo,  se  fosse  pre- 
gio dell^  opera.  Ma  questo  saggio  basterà  a  dimostrare  la 
Ycrìtà  di  quanto  asserimmo  intorno  alla  essenza  tutta  po- 
polare della  Serenata  del  Bronzino,  ed  a  stabilir  la  base  di 
quelle  illazioni  che  in  parte  ne  deducemmo  e  in  parte  do- 
vremo dedurne. 

La  serenata  del  Bronzino  dunque  fornisce  il  piìi  valido 
argomento  per  congetturare  che  la  massima  parte  de^  Ri- 
epetti  che  tuttora  si  cantano  ha  provenienza  antichissima. 
Né  può  porsi  in  dubbio  che  tra  gii  antichi  e  i  moderni 
canti,  come  corrisponde  il  principio,  dovesse  corrispondere 
anche  il  resto,  perocché,  specialmente  ne^  Rispetti  alla  to- 
scana, il  principio  è  come  una  intonatura  su  cui,  mediante 
il  ritornello,  si  aggira  tutto  il  rimanente,  e  perciò  questo 
deve  più  o  meno  essersi  informato  da  quello  anche  ne^  Ri- 
spetti antichi,  come  avviene  ne^  moderni.  Qualora  poi  se  ne 
vogha  una  prova  non  congetturale  ma  evidente,  questa  si  ha 
singolarissima  nel  canto  corrispondente  alla  finita  del  Bron- 
zino JEt  vengati  a  vedere,  anima  mia.^  Se  si  riporta  la  mente 
a  quella  finita,  si  vedrà  che  ad  essa  contrapponemmo  il  prin- 
cipio di  un  canto  antico.  Ma  non  sì  creda  che  ciò  facessimo 
perchè  a  noi  mancasse  un  corrispondente  canto  moderno.  Lo 
avevamo;  e  preferimmo  l'antico  sol  perchè  in  questo  era 
anche  conformità  di  rima,  mentre  nel  moderno  era  sem- 
pUce  assonanza.  Il  canto  moderno  sarebbe  stato  questo: 

Ti  vengo  a  visitare,  alma  regina. 
Ti  vengo  a  visitare  alla  tu*  casa, 
Inginocchioni  per  tutta  la  vìa 
Bacio  la  terra  andìi  che  sei  passata.' 


«  TiQBi,  Ritp.  181.  *  Vigo,  1243.  •  Vioo,  664. 

^  Vioe,  1854.  —  Vedi  anche  in  Tigri,  {Ritp,  924): 

Ti  presi  a  amar  che  t'eri  Piccolino. 

»  Vedi  sopra,  pag.  216,  finita  XXIV. 
*  TiOBi,  Ritp,  875. 
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In  questo  canto  il  primo  verso  fa  rima  col  terzo  per  sem- 
plice assonanza,  che  nella  poesia  popolare  non  è  difetto. 
Pure  se  fosse  difetto  e  dovesse  esser  tolto,  sarebbe  fa- 
cile il  riuscirvi  con  la  semplice  sostituzione  delle  parole 
anima  mia,  che  sono  appunto  quelle  della^  finita  del  Bron- 
zino e  del  corrispondente  canto  antico,  alle  altre  cUma  re- 
gina del  canto  moderno.  E  con  tal  sostituzione  avremmo 
presi  due  piccioni  a  una  fava  ;  perchè  il  canto  moderno  non 
solo  avrà  riacquistata  ogni  regolarità  nelle  rime  e  col  tro- 
vare una  tal  rettificazione  nella  finita  del  Bronzino  avrà  di- 
mostrato a  un  tempo  stesso  l' autenticità  di  quella  e  la  pro- 
pria derivazione  da  essa;  ma  col  riacquistare  mediante  tal 
rettificazione  una  perfetta  somiglianza  col  canto  del  XV  se- 
colo Vengati  a  rivedere  amma  mia,  avrà  anche  dimostrato 
di  essere  stato  in  origine  una  cosa  sola  con  esso;  se  non  che 
mentre  nel  secolo  XV  veniva  per  una  parte  afferrato  da  un 
copista  e  sotterrato  in  un  codice  dove  è  rimasto  intatto  sino 
a'  dì  nostri,  per  V  altra  seguitava  a  correre  libero  sulle  lab- 
bra del  popolo,  soggiacendo  a  quelle  sole  leggerissime  va- 
rianti che  potremo  facilmente  verificare.  Imperocché,  a  finire 
di  persuadersi  della  identità  tra  il  canto  odierno  e  quello 
de' tempi  del  Bronzino,  basterà  confrontare  nella  loro  inte- 
grità l'uno  con  l'altro,  come  fortunatamente  ci  è  agevole, 
giacché  l' antico  é  appunto  il  primo  tra  quelli  che  abbiamo 
già  riportati  quali  documenti  effettivi.*  Se  dunque  la  finita 
del  Bronzino  coVrisponde  a  quello  antico  canto,  e  per  intiero 
questo  al  moderno,  ninna  più  evidente  prova  avremmo  potuto 
attendere  a  dimostrare  che  la  rispondenza  tra  i  canti  moderni 
e  gli  antichi  commemorati  nelle  finite  del  Bronzino  deve  assai 
spesso  consistere  non  nel  solo  principio  ma  in  tutta  l'ordi- 
tura di  essi,  e  che  perciò  nel  lavoro  del  nostro  poeta  più 
che  semplici  indizi  di  spente  esistenze  si  hanno  veri  e  pro- 
pri attestati  che  le  chiariscono  perennemente  sopravvissute. 
Infatti,  se  ben  si  osserva,  si  vedrà  che  anche  in  quelle  finite 
non  corredate  di  prove  evidenti  come  quella  or  prodotta, 
il  respettivo  ternario  sviluppa  sempre  il  concetto,  e  spesso 
riproduce  le  frasi,  e  qualche  volta  anche  intieri  versi*  del 
corrispondente  canto  moderno. 

Tutto  dunque  considerato,  sembra  potersi  concludere  che 

*  Vedi  sopra,  pag:.  184. 
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lo  smarrimento  dell'  antica  poesia  popolare  è  assai  meno  as- 
soluto e  meno  irreparabile  di  quanto  avesse  potuto  a  prima 
vista  apparire,  e  che  gran  parte  deir  antica  si  ritrova  quasi 
intatta  nella  moderna,  specialmente  in  quella  che,  essendo 
inspirata  dal  sentimento  più  che  dal  capriccio,  sfugge  più  ai 
volubili  influssi  della  moda,  ed  è  più  protetta  da  quelli  co- 
stantissimi della  tradizione. 


Capitolo  XVU. 


GENERALI   CARATTERI  ESTRINSECHI  CHE   CONFORMANO 
LA  POESIA   POPOLARE  ITALIANA. 


Per  quanto  numerose  e  grandi  sieno  le  estrinseche  dif- 
ferenze che  esistono  nella  poesia  delle  varie  regioni  d' Italia 
per  dialetto,  per  istile,  per  metro,  pure  vi  sono  certi  gene- 
rali caratteri  che,  per  esser  comuni  a  tutte  le  regioni,  in 
qualche  modo  la  unificano.  Ciò  bensì  non  toglie  che  Tuno 
o  l'altro  di  questi  caratteri  non  sia  spiccato  più  nell'una 
che  nell'  altra  regione,  più  nell'  una  che  nell'  altra  specie  di 
poesia  ;  e  siccome  ciascuna  regione  ha  preferenza  per  l' una 
o  per  l' altra  specie  di  poesia,  spesso  avviene  che  queste  due 
cause  si  confondano  in  una  sola,  e  producano  un  unico  ef- 
fetto. Diremo  brevemente  quali  sieno  questi  caratteri,  comin- 
ciando da  uno  che,  esplicandosi  nel  linguaggio,  acquista  qu^ella 
importanza  precipua  e  fondamentale  che  del  linguaggio  è 
propria. 

Par  che  sia  una  speciale  natura  della  lingua  italiana  lo 
avere  una  veste  prosaica  ed  una  poetica,  perocché  come 
r  idioma  illustre  anche  il  popolare  dialetto  nella  poesia  sem- 
bra dimenticare  sé  stesso  per  assumere  una  forma  più  no- 
bile. Laonde  anche  la  popolar  Hngua  italiana  si  distingue 
in  prosaica  e  poetica.  Nella  prima  il  dialetto  serba  tutta  la 
propria  impronta;  nella  seconda  tende  a  cancellarla  unifi- 
candola. Questo  è  un  filologico  fatto  ravvisato  e  confessato 
da  quasi  tutti  i  raccoglitori  di  popolare  poesia,  ciascuno 
de' quali  bensì  lo  considera  e  lo  spiega  a  suo  modo.  Il  Ca- 
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setti  e  r  Imbriani  fecero  notare  che  i  'canti  meridionali  non 
sono  quasi  mai  fiel  imro  dialetto  e  contengono  quasi  sempre 
forme  e  parole  della  lingua  aulica,^  11  Basetti  testificò  che 
anche  tra  le  dure  desinenze  dei  canti  da  lui  raccolti  sugli 
.  Appennini  trovò  fogge  purissime  di  Toscana  imparate  da 
quei  fnonianini  nelle  stagioni  che  passano  lavorando  sotto 
quel  cielo.*  11  Righi  dice  che  basterebbe  cambiare  soltanto 
qualche  desinenza  per  credere  che  alcioia  delle  canzoni  ve- 
ronesi sia  nata  stdle  rive  delVArìio.^  11  Pasqualigo  osserva 
esser  cosa  curiosa  il  trovare  ne'  canti  vicentini  tante  voci 
che  non  sono  del  dialetto  ina  della  lingua  ;  *  e  T  Alverà  va 
molto  più  oltre  col  mostrare  di  crederli  addirittura  pro- 
venuti  dalla  Toscana  per  la  grande  rassomiglianza  delle 
loro  idee  e  delle  loro  voci  co'  catiti  di  quella  contrada.^  Opi- 
nione conforme  a  quella  dell'  Alverà  professa  intomo  ai  canti 
veneziani   il   Dalmedico,    soggiungendo    di   non   esser   mai 
giunto  ad  averli  scevri  da  parole  toscane  e  di  toscana  de- 
sinenzay  giacché  fatti  ripetere  piiC  volte  e  da  più  donne, 
riuscirono  in  ciò  sempre  uguali;^  anche  il  Bernoni^  con- 
ferma questo  fatto,  e  si  contenta  di  citare  ed  ammettere  le 
parole  dei  Casetti  e  Imbriani.  Il  compilatore  dell' -4Mrora 
ravvisa  anche  ne'  canti  dell'  Istria  una  somiglianza  di  con- 
cetto e  talora  anche  di  forma  con  quelli  della  Toscaìuu^  Il 
Gianandrea  parlando  dei  cauti  marclii^iani  •  nota  che  essi 
si  scostano  sempre  qualche  po'  dal  dialetto  per  avvicinarsi 
alV  idioma  aulico,  e  lo  attribuisce  alle  grandi  affinità  e  co- 
municazioni esistenti  tra  le  ^Marche  e  la   Toscana.  11  Mar- 
coaldi  trova  non   solo  moltissime  toscane  voci,  ma  interi 
canti  toscani  tra  quelli  ripetuti  nel  Lazio,  nelV  Umbria,  nelle 
Marcite,  in  Liguria.^^  Il  De  Nino  riconosce  che  di  rado  il 
popolo  usa  nella  propria  canzone  il  puro  dialetto  e  nelle  de- 
sinenze si  avvicina  al  parlar  cicile^^ 


«  T.  I,  pag.  X. 

*  Babetti  presso  il  Tommasfo,  Cand  toicani,  pag.  16,  in  nota. 

*  Saggio  di  canti  popolari  veronesi,  pa?.  XX. 

*  Canti  popolari  vicentini,  pag.  7. 

'    Canti  popolari  tradizionali  vicentini,  pag.  -i. 

*  Canti  del  popolo  veneziano,  pag.  8. 

"^  Canti  popolari  veneziani,  puntata  IV,  pag.   1. 

*  V  Aurora.  Hovigno,  lSfi2,  pag.  153. 

*  Canti  popolari  marchigiani,  pag.   xix  0  XX. 
*•  Canti  popolari,  pag.  25  o  'jé. 

"  Saggio  di  canti  popolari  %abine9Ì,  pag.  9,  uot*  1. 
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Come  si  vede,  in  questa  general  confessione  manca  qual- 
che voce,  cioè  quella  de' raccoglitori  siciliani,  sardi,  córsi, 
friulani,  benché  nello  stesso  Friuli,  ma  nel  solo  paese  di 
Barcis,  l*Arboit  testifichi  di  avere  udito  più  voUe  echeggiar 
quelle  convàlU  di  dolcissime  melodie  italiane.^  Manca  tal 
voce,  e  non  poteva  essere  diversamente,  perchè  infatti  la 
Sicilia,  la  Sardegna,  la  Corsica,  il  Friuli  non  secondano  que- 
sta unifica  metamorfosi,  ma  rimangono  fedeli  al  proprio  dia-  •' 
letto  anche  quando  verseggiano.  Ciò  si  spiega  con  quella 
maggiore  tenacità  alle  proprie  tradizioni  e  costumanze,  che 
è  propria  delle  regioni  insulari  e  montuose  per  il  loro  tro- 
varsi più  segregate  da  quella  frequenza  di  contatti  e  di  co- 
municazioni che  agevola  cotanto  le  permute  come  di  cose  e 
di  forme,  così  d'idee  e  di  parole  ne' continenti  e  nelle  pia- 
nure. Infatti  anche  in  quelle  regioni  dove  questa  metamor- 
fosi avviene,  avviene  con  maggior  forza  ed  efficacia  nelle 
parti  più  apriche  e  popolate  che  nelle  più  alpestri  e  deserte. 
Tanto  le  pendici  degli  Appennini,  quanto  quelle  delle  Alpi 
odono  ne'  canti  de'  loro  pastori  risonar  più  puro  il  nativo  dia- 
letto. Questo  trova  anche  im'  altra  causa  di  maggiore  o  mi- 
nore alterazione  nella  specie  di  poesia  cui  viene  applicato. 
Nella  poesia  monotona  che  è  più  spontanea,  elastica  e  quasi 
estemporanea,  la  fantasia  si  abbandona  alla  inconsiderata 
adozione  come  delle  idee,  così  delle  forme  che  più  l'hanno 
colpita,  ed  ha  meno  volontà  ed  agio  di  esser  troppo  scru- 
polosamente fedele  al  dialetto.  Nella  poesia  politona  invece, 
che  è  più  fissa,  artifiziosa,  studiata,  più  della  fantasia  lavora 
la  memoria,  che  con  freddezza  e  calma  prepara,  traduce,  ri- 
pete, ed  è  meno  spinta  a  trasformare  il  proprio  dialetto. 
Laonde  si  verrà  facilmente  a  comprendere  come  il  general 
carattere  consistente  nella  alterazione  del  dialetto  venga  a 
spiccar  meno  in  quelle  regioni,  come  il  Piemonte  e  la  Lom- 
bardia, che,  oltre  esser  più  distanti  dal  centro  toscano,  hanno 
maggior  propensione  per  la  poesia  politona,  ed  a  spiccar  più 
in  quelle  che  o  coltivano  al  pari  la  poesia  politona  e  la  mo- 
notona, come  le  provincie  venete  e  le  marchigiane,  o  pre- 
diligono addirittura  la  monotona,  come  le  latine,  sabinesi, 
umbre. 

Un  altro  general  carattere  estrinseco  della  poesia  popo- 

*   Vtllotte  friulane,  pag.  155,  nota  l. 
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lare  italiana,  è  la  più  o  men  frequente  irregolarità  del  ritmo^ 
sia  nella  misura  del  verso,  sia  nella  rispondenza  delle  rime. 
Il  verso  è  raramente  troppo  corto,  ma  non  di  rado  gli  ac- 
cade di  esser  ti'oppo  lungo  :  e  questa  differenza  deriva  dalla 
inesorabilità  della  musica  che  mentre  non  cede  mai  dal  pro- 
prio lato,  ammette  con  più  facilità  que^  ripieghi  che  la  poe- 
sia può  adoperare  dal  lato  suo;  e  alla  poesia  è  più  facile 
divorar  nel  canto  una  sillaba  sovrabbondante  che  supplire 
ad  una  deficiente.  Pure  quando  alcuno  scorciamento  si  veri- 
fica, vien  rimediato  anche  a  questo  difetto  con  lo  strascicar 
più  qualche  sillaba.  Infatti  molti  versi  che  scritti  appari- 
scono o  lunghi  o  corti,  cantati  ritrovano  la  propria  misura 
in  grazia  di  qualche  licenza  di  pronunzia,  comunissima 
ne^  popolari  cantori.  Questo  carattere  diventa  più  o  meno 
esteso  e  notevole  nell'  una  o  nell^  altra  regione,  a  seconda  che 
maggiori  o  minori  sono  le  circostanze  le  quali  ne  favoriscono 
lo  sviluppo.  Dove  V  indole  del  dialetto  rende  più  facili  le  ar- 
monie del  ritmo,  e  più  sensibili  i  loro  difetti,  come  in  To- 
scana, in  Venezia  e  in  Sicilia,  le  zoppicature  de' versi  sono 
più  rare.  Ma  in  Sicilia  tal  rarità  è  prodotta  anche  da  un'  al- 
tra circostanza,  cioè  dalla  più  studiata  e  più  fìssa  quaUtà 
de' suoi  canti,  poiché  è  più  facile  errare  inventando  e  mo- 
dificando, che  ripetendo.  Si  sviluppa  poi  questo  carattere 
con  maggior  forza  là  dove  maggiore  è  la  storpiatura  del 
dialetto,  come  in  Lombardia  e  in  alcune  provincie  napole- 
tane. In  queste  ultime  poi  V  effetto  è  aumentato  da  un'  altra 
circostanza,  cioè  dalla  soverchia  foga  dello  sciorinar  canti 
che,  con  l'indurre  a  camminar  troppo  e  alla  sfatata,  fini- 
sce col  fare  inciampare  e  zoppicare.  Ecco  un  esempio  lom- 
bardo : 

Guardèla,  rimirèla,  vialter  pivdj. 
Così  piccolina  la  onda  i  cavèj  ! 
Guardèla,  rimiròla,  vialter  dottor, 
Così  piccolina  la  fa  già  V  amor  ! 
Guardèla,  rirairòla,  vialter  gingitt, 
Così  piccolina  la  fa  su  irizzitt  ! 
Guardèla,  rimirèla,  vialter  soldàa, 
Così  piccolina  la  fa  inamorà.* 


*  Casetti  e  Imbriani,  Canti  di  Somma  Lombarda,  80.  —  Vialter  pi' 
vejy  Voi  altri  ragaxxi.  La  onda.  La  unge,  Oingitt,  Vagheggini, 
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Ed  eccone  uno  napoletano  che,  senza  bisogno  di  cercarlo 
con  troppa  fatica,  troviamo  al  principio  della  raccolta: 

Quest*  è  lu  luogh*  diir  amor'  ; 
C  è  nat'  r  erb'  di  la  contentezz'  ; 
Dentr'  ci  stann*  diù  beH'fijjuol'; 
Fann'  trema*  la  terr'  da  li  bellezz'. 
Jun'  si  chiam*  La  stilluccia  d' or  ; 
V  atr  La  funtanelV  de  le  bellezza 
Si  V  n'  avess  jun'  di  ssi  diù, 
Ni'  mmurarebb'  ma'  di  contentezz'.* 

Più  comune  è  il  difetto  di  rispondenza  nelle  rime,  il  quale 
spesso  dipende  tanto  dalle  circostanze  che  favoriscono  la 
storpiatura  de'  versi,  quanto  dalla  troppa  voglia  e  facilità  del 
mutare  la  rima.  Perciò  mentre  quelle  regioni  che  più  cadono 
negU  storpiamenti,  più  cadono  anche  nelle  irregolarità  di  rima, 
come  dimostra  V  ultimo  esempio  napoletano,  spesso  v'  incor- 
rono anche  quelle  regioni  nelle  quali  più  raro  è  il  primo  di- 
fetto. Ciò  può  vedersi  nell'ultimo  Rispetto  toscano  che  ab- 
biamo avuto  occasione  di  riportare,'  nel  quale  una  rima  che 
stava  bene  nel  primitivo  tipo  del  secolo  XV  finiva  col  rima- 
nere alterata  in  una  variante  del  XIX.  Venezia  poi  che  non 
zoppica  quasi  mai,  è  famosa  per  rimare  come  vuole,  e  ta- 
lora per  non  rimar  punto,  come  in  questa  vilota: 

Vissero  mie,  chi  t' à  dona  qu' i  sguardi? 
Chi  t'à  dona  quele  crudel  catene? 
Co  quela  to  bocheta  trata  in  ride, 
I  to'  bei  ochi  m' à  cavato  *1  cuore.' 

La  Siciha,  per  la  soUta  studiata  sua  compostezza,  raramente 
trascura  la  rima;  non  mai  il  Friuli,  anche  per  la  qualità  del 
suo  metro  che,  avendo  due  sole  rime  obbhgate,  e  quasi  sem- 
pre tronche,  trova  quanto  facile,  altrettanto  necessario  il  ri- 
spettare la  rima,  perchè  due  parole  tronche  quando  noti  rima- 
no, facilmente  soggiacciono  all'  opposto  effetto  della  stonatura. 
Quando  bensì  parliamo  di  rima,  non  intendiamo  rima  ri- 
gorosa, ma  anche  semplice  assonanza,  perchè  l'ammissione 
di  questa  come  equivalente  alla  rima  è  il  più  generale  e  più 
spiccato  carattere  della  popolar  poesia.    Sembra  che  il  po- 

*  Casktti  e  Imbruni,  I,  2.  —  Din,  Due.  Fijjuol,  Ragazze.  Jun\ 
Una.  Sei,  Queete,  Mmurarebb,  Morirei, 

*  Vedi  sopra,  pag.  223. 

*  Dalmsdico,  pag.  79.  —  Trata  in  ride,  Atteggiata  al  ridere. 


230 


PARTE  PRIMA. 


polo  tra  rima  e  assonanza  non  faccia  alcuna  distinzione,  e 
che  al  suo  facile  orecchio  per  restare  appagato  non  importi 
una  esatta  rispondenza  di  lettere,  ma  basti  una  semplice 
conformità  di  suono.  Ciò  inoltre  aiuta  a  più  spedito  volo  la 
sua  libera  fantasia.  Lo  stesso  scrupolosissimo  Friuli  am- 
mette la  sostituzione  dell^  assonanza  alla  rima  quando  le  sue 
tronche  cadenze  sieno  di  tal  natura  da  comportarlo,  come 
ne' seguenti  casi: 

Benedetta  quella  colomba, 
Quella  colomba  deir  ulivo 
Che  nel  bosco  tra  la  macchia 
Va  in  cerca  di  fare  il  nido. 


Benedette  che*  colombe 
Che'  colombe  dell'  uliv 
Che  t*  al  bosch  alla  sbarae 
ET  va  in  cerchie  dì  fa  '1  nid  !  * 

Ogni  ville  ha  la  so'  usanze, 
Ogni  chiase  il  so  costum; 
No  si  chiatte  fede  vive 
[n  tei  cur  plui  di  nissun.* 


Ogni  paese  ha  la  sua  usanza, 
Ogni  casa  il  suo  costume; 
Non  si  trova  fede  viva 
Più  nel  cuore  di  alcuno. 


Anche  la  SiciHa,  cosi  rigida  nell'  osservanza  della  rima,  è 
larghissima  nella  sostituzione  dell'  assonanza.  Lo  dimostra  il 
primo  canto  della  sua  principale  raccolta: 

0  parrineddu  paratu  di  sciuri, 
A  nuddu  vui  putiti  assumigghiarì, 
Culonna  d'ogni  eresia  maggiuri, 
Stinnardu  d*  ogni  festa  principali  ; 
Quannu  'nchianati  a  V  artaru  maggiuri, 
Chi  vi  sta  beddu  lu  calici  a  mani; 
Vui  mintati  essiri  monsignuri, 
E  cardinali  di  curti  reali.' 

Ancor  più  libera  è  la  Toscana: 

Ho  visto  un  fiorellin  su  per  il  poggio, 
S' i'  lo  potessi,  lo  vorrei  sbarbare, 
Piantare  lo  vorrei  drente  il  mi'  orto. 
Sera  e  mattina  lo  vorre'  innaffiare. 
Non  ha  bisogno  di  tant'  acqua  al  gambo, 
Egli  è  un  giglio  d'amor  che  dura  un  anno; 
Non  ha  bisogno  di  tant'  acqua  al  piede. 
Egli  è  un  giglio  d'amor  che  si  mantiene; 
Non  ha  bisogno  di  tant'  acqua  in  vetta, 
Egli  è  un  giglio  d' amor  che  non  si  secca.* 


»  GoRTANi,  pag.  5.  •  GoBTANi,  pag.  6. 

*  Vigo,  1 .  —  Parrinedduy  Pretino,    Seiurif   Fiori.    NìMu,   Nìmuho. 
Creata,  Chiesa.  Stinnardu,  Stendardo.  'Xch  tonati,  ScdiU.  Sta  beddu,  Sta  bene. 

*  Tigri,  Riep.  260. 
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In  dieci  versi  due  sole  rime  e  otto  assonanze  !  Può  credersi 
se  Venezia  cosi  sprezzante  delle  rime,  è  generosa  per  le  as- 
sonanze : 

Pazienza  del  mio  ben  e  del  mio  male, 
Pazienza  che  no  go  quel  che  vorave! 
Pazienza  che  no  go  la  coltra  in  leto, 
Pazienza  che  no  go  quei  viso  aperto.* 

Quattro  versi  e  quattro  assonanze!  Non  importa  dire  se  le 
Provincie  napoletane  gareggiano  in  questa  cosi  universal 
simpatia  per  le  assonanze.  Basta  dare  una'occhiata  all^  ultimo 
esempio  napoletano  qui  addotto.  E  pari  concordia  è  in  tutte 
le  altre  regioni. 

Un  dominio  egualmente  incontrastato  ha  un  altro  ge- 
neral carattere  consistente  nel  far  servire  per  rima  la  ripe- 
tizione della  stessa  parola.  Ci  contenteremo  di  addurne  po- 
chi e  brevi  esempi  per  semplice  saggio,  questa  essendo  cosa 
abbastanza  nota: 

Cheli  ninin  color  di  rose 

•  Ch'ai  sta  tant  lontan  di  me, 

Che  se  lui  al  mi  bandóne. 

Oh,  ce  mai  sarà  di  me  !  " 

♦ 

Vustu  clie  te  lo  daga  e  te  lo  dona 
Sto  cuor  che  à  fato  la  mfa  cara  maina! 
Vustu  che  te  lo  daga  e  no  1'  è  mia; 
L'  è  de  la  marna  e  de  lo  papà  mio.* 

Da  qui  nun  ò  lo  mio  passeggiari, 
0  bella  fìja,  nun  passu  pir  vui; 
Mi  passu  pr'ina  dona  maridaja, 
Che  r  è  pi  bela  e  pi  maggiur  di  vui.* 

Ha  tanto  tempo  che  non  ho  cantato, 
Non  so  se  rpijerò  più  l'aria  mia; 
Ha  tanto  tempo  che  'n  v'  ho  più  veduto,- 
Non  so  si  sete  più  V  amante  mia.' 

*  Dalmbdioo,  pay.  76. 
■  GoBTANi,  pag    "• 


Quel  ragazzo  color  di  rosa, 
xyiid  se  ne  sta  tanto  lontano  da  me, 
Se  egli  mi  abbandona, 
Oh,  che  mai  sarà  di  me? 


Che  se 


'  Dalmrdico,  pag.  22. 

*  Fkbrabo,  Strami.  72.  —  Pir  ©ui,  Per  voi.  Pr'tna,  Per  una.  Pi,  Più. 

•  GiANAKDBBA,  pag.  3.  —  Bpijerò,  Jiipiglierd. 
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E  r  idolo  se*  tu  degli  occhi  miei  ; 
Ch*ìo  ti  lasci,  amor  mio,  non  creder  mai, 
Se  la  morte  non  tronca  i  passi  miei.* 

Giuri  di  rrosa. 
Aviti  Tocchi  niuri  giujtti, 
Aviti  lu  culurì  di  la  rrosa.' 

Scegliemmo  tutti  canti  corti,  non  solo  por  amor  di  brevitò, 
ma  anche  perchè  possa  argomentarsene  quanto  piiì  comune 
la  ripetizione  debba  esser  neMunghi. 

Un  altro  generale  spiccatissimo  carattere  estrinseco  della 
poesia  popolare  italiana  è  un  certo  vezzo  di  aggiungere  al- 
l' armonia  della  rima  o  dell'  assonanza,  quello  della  contro- 
rima o  contrassonanza,  consistente  nell'  alternare  con  le  rime 
conformi  altre  che  abbiano  al  tempo  stesso  qualcosa  di  co- 
mune e  qualcosa  di  discordante  tra   il  suono   della  sillaba 
penultima  o  accentata,  e  quello  dell'  ultima  o  piana,  potendo 
la  discordanza  cadere  tanto  sulla  penultima,   come  in  pace 
e  prece,  spero  e  spiro,  rido  e  rodo,  voto  e  mido^   quanto 
sulla  ultima  come  in  ora  e  amore,  cuore  e  fiori  ec.  Talora 
bastu  qualunque  altro  bizzarro  contrasto  di  suono  come  in 
daìna  e  cena,  gallo  e  foglio  ec.  Da  ciò  viene  a  nascere  quello 
stesso  accordo  per  contrapposto  che  vien  prodotto  dagli  alti 
e  bassi  nella  musica,  dai  ciliari  e  scuri  nella  pittura.  Que- 
st'  uso  è  tanto  generale  e  frequente,  che  non  importerà  esi- 
birne saggi,  tanto  più  che  possono  vedersene  negli  esempi  ri- 
portati poco  fa,  segnatamente  nell'  ultimo  Rispetto  siciHano 
che  ha  le  rime  in  uri  e  in   ari  e  nell'ultimo  stornello   to- 
scano che  le  ha  in  ci  ed  ai.  Né  a  caso  mentovammo  questi 
due  esempi,  perchè  dobbiamo  far  notare   che  le  contrasso- 
nanze se  sono  semplice  vezzo  in   ogni   poesia  monotona  di 
ogni  regione,  son  quasi  regola  e  legge  nella  canzona   &ici- 
hana  e  nello  stornello   toscano.   Perciò  la  contrassonanza  è 
più  comune  in  SiciHa  dove  maggiormente  dominano   metri 
che  la  richiedono  ;  meno  nelle  provincie  venete  che  ogni  vin- 
colo sdegnano;  meno  ancora  nelle  napoletane  che  tendono 
più  all'  arguzia  e  scurriUtà  delle  idee  che  all'  euritmia  dello 


»  Tigri,  Su  90. 

*  Vigo,  219.  —  Ciuri,  Fiore.  Xiuri,  Neri.  Giujtti,  LuUri  (da  Giujttu, 
spocio  di  bitame). 
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forme.  Nel  Friuli  poi  non  la  consente  F  indole  del  metro,  né 
in  Corsica  la  severità  del  dominante  vocerò,  E  rara  infine 
nelle  regioni  dove  dominante  è  la  poesia  politona,  con  la 
quale  la  contrassonanza  non  si  addice. 

Ci  resta  solo  da  aggiungere  che  la  esistenza  di  tali  ca- 
ratteri nella  poesia  popolare,  non  è  fatto  odierno,  ma  an- 
tico quant'essa.  Senza  addurre  nuovi  esempi,  potremo  cer- 
carne la  prova  in  alcuni  di  quelli  già  riportati.  Infatti  nel 
vecchissimo  Rispetto  Vengoti  a  rivedere,  anima  mia,^  si  ve- 
drà r  assonanza  nel  secondo  e  quarto  verso,  dove  casa  fa 
rima  con  passata,  e  si  vedrà  una  zoppicatura  nelF  ultimo 
verso  Se  non  mi  aiuti,  bella,  mi  vengo  meno,  E  la  contras- 
sonanza si  vedrà  nell^  altro  Hora  camixu  chi  su  malu  natu, 
Natu  Butta  de  Ssiru  et  malu  puntù,* 

Questi  caratteri  traendo  tutti,  fuorché  quello  della  con- 
trassonanza, origine  e  impronta  da  una  irregolarità,  non 
importa  dire  se  sieno  comuni  anche  a  quella  specie  di  poesia 
che,  sebbene  non  sia  monotona,  è  tra  le  politone  la  più  ir- 
regolare, cioè  alla  proverbiale.  Anzi  questa  sua  irregolarità 
superlativa  fa  sì  che,  oltre  avere  comuni  con  le  altre  specie 
questi  caratteri,  altri  ne  abbia  che,  quantunque  sieno  suo 
speciale  attributo,  pure  hanno  in  essa  e  per  essa  un^  indole 
generale,  perchè  si  riscontrano  indistintamente-  nella  poesia 
proverbiale  di  qualunque  regione.  Perciò  crediamo  opportuno 
di  dame  qui  qualche  cenno. 

Nella  poesia  proverbiale  il  popolo  che  prova  il  bisogno 
di  dir  molto  in  poco,  sacrifica  la  forma  al  concetto,  e  sem- 
bra trascurare  il  metro,  e  piuttosto  accarezzare  la  rima,  per- 
chè mentre  quello  impaccerebbe  la  rapidità  del  pensiero, 
questa  invece  la  coadiuva,  col  richiamare  l'attenzione  su 
quella  idea  cui  si  vuol  dare  più  valore  e  più  forza  ;  fa  in- 
somma ciò  che  fa  il  gesto  alla  voce.  Cosicché  spesso  è  diffi- 
cile discemere  la  poesia  dalla  prosa,  o  è  forza  ravvisare 
non  altro  che  una  prosa  rimata.  E  d'altra  parte  da  questa 
prosa  non  è  sempre  dato  escludere  affatto  il  ritmo,  perché 
la  cadenza  formata  dalla  rima  spesso  basta  a  formare  una 
qualunque  delle  tante  misure  di  verso  delle  quali  abbonda 
la  itaHana  poesia,    dal   bisillabo  al  bisettenario.    Ciò  bensì 


*  Vedi  sopra,  pagr.  184. 

*  Vedi  sopra,  pag.  196. 
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non  toglie  che  alcuni  proverbi  e  motti  siano  di  una  regola- 
rità perfetta,  per  esempio  il  seguente: 

Tempo,  vento,  signor,  donna  e  fortuna, 
Voltano  e  tornan  come  fa  la  luna.* 

Questo  è  anzi   troppo  levigato,  e  si  giurerebbe   non  essere 

di  schietto  conio  popolare.  Ma  allorché  il  popolo    si   mette 

ne*  proverbi  sulla  via  delle  hcenze,  nessuno  più  lo  tiene  ed 

es^so  ne  fa  di  tutti  i  colori.  Ecco  alcuni  saggi  di  Ucenze  nel 

ritmo. 

Contadini  e  montanini, 

Scarpe  grosse  e  cervelli  fini.* 

Qui  è  un  ottonario  sposato  con  un  novenario.  11  salto  è  as- 
sai piccolo. 

Rogna  birresca, 

Quando  tu  credi  che  la  sia  guarita, 

Rinfresca.* 

Anche  qui  non  e'  è  gran  male.  Tre  versi,  tre  misure  ;  un 
quinario,  un  endecasillabo,  un  trisillabo. 

Chi  per  altrui  promette, 
Entra  per  le  larghe,  e  esce  per  le  strette.* 

Qui  si  comincia  a  zoppicare  :  v'  è  il  secondo  verso  che  è  di 
una  misura  molto  ambigua. 

Tre  cose  simili:  prete,  avvocato  e  morte. 
II  prete  toglie  dal  vivo  e  dal  morto; 
L'  avvocato  vuol  del  diritto  e  del  torto  ; 
E  la  morte  vuole  il  debole  e  il  forte.' 

Qui  poi  s' entra  in  piena  prosa  rimata,  e  il  poeta  solo  po- 
trebbe dirci  che  razza  di  versi  ha  preteso  di  fare,  se  pure 
ha  avuto  tal  pretensione,  poiché,  come  già  notammo,  nel 
motto  e  nel  proverbio  la  poesia  non  è  obbligatoria.  Cosi 
pure  in  quest'  altro  : 

Canini^  gattini  e  figli  di  contadini 
Son  belli  quando  son  piccini.* 

Qui  ognuno  sente  un  gran  tintinnio  di  rima:  ma  chi  po- 
trebbe trovarvi  il  verso? 


*  Giusti,  pag.  201.  *  Giusti,  pag.  174. 

•  Ivi,  pajf.  290.  *  Ivi,  pag.  98. 

»  Ivi,  pag.  179.  •  Ivi,  pag.  188. 
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Talvolta  il  compositore  di  proverbi  incontra  una  parola 

che  non  gli  accomoda;  e  allora  senza  tanti  complimenti  la 

storpia  : 

D' està 

Per  tutto  è  cà.' 
Così  in  quest'altro: 

Se  piove  per  San  Lorenzo,  la  viene  a  tempo; 
Se  piove  per  la  Madonna,  1'  è  ancor  buona-,   . 
Se  per  San  Bartolommè,  soflìale  di  drò* 

Ed  anche  qui  è  prosa  rimata,  e  mal  rimata,  cioè  per  asso- 
nanza. 

Ma  la  cosa  più  singolare  è  quando  il  campestre  compo- 
sitore di  proverbi  per  trovare  la  rima  senza  perdere  conci- 
sione si  mette  a  inventar  le  parole.  Allora  poi  toglie  la  palma 
all'  Orlando  dei  filologi,  Luigi  Muzzi.  Basteranno  i  seguenti 

esempi  : 

Gennaio  polveraio 

Empie  il  granaio.' 

Né  di  maggio  né  di  maggioue, 
Non  ti  levare  il  pelliccione.* 

Se  piove  per  VA  scensa, 
Metti  un  pane  di  meno  in  sulla  mensa.' 

Terzo  dì  aprilante 
Quaranta  dì  durante.' 

Sfidiamo  noi  a  dir  con  meno  parole  che  quando  piove  nel 

terzo  di  d'aprile,  la  pioggia  prosegue  per  quaranta  giorni. 

Per  ottenere  questo  effetto  metteva  conto  regalare  una  nuova 

voce  al  vocabolario  dell'uso. 

Li  certi  momenti  il  poeta  popolare  s'impanca  insino  a 

slatinare: 

Fino  a  viri  galilei 

Io  non  cambio  1  panni  miei.'' 

Al  mangiare  gaudeamus, 
Al  pagare  sv^piramus,* 

*  Giusti,  pag.  347.  *  Giusti,  pa?.  196. 

*  Ivi,  pag.  195.  —  PolveraiOf  cioè  con  polvere^  Senza  pioggia, 

*  Ivi,  pag.  190.  —  MaggionCf  Maggio  o  inoUrato,  o  caldÌ9timo, 

*  Ivi,  pag.  196.  —  Aicenta,  Agcentione, 

*  Ivi.  —  AprUantef  Di  aprilt. 

"^  Cosi  abbiamo  sempre  seutito  dire:  nò  sappiamo  perchè  il  Giusti 
meno  felicemente  abbia  scritto  (pag.  182): 

A  tiri  gaìild  mi  spoglio  i  panni  miei. 
'  GirsTi,  pag.  236. 
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Ma  dove  più  bizzarramente  spicca  V  ardimentoso  fare  del 
campestre  autor  di  proverbi  è  nell'uso  di  certe  figure  che 
si  chiaman  rettoriche,  ma  che  costui  non  ha  certamente  im- 
parate su' trattati  di  Aristotile,  di  Quintiliano  e  del  Deco- 
lonia. Per  esempio,  quand'  egli  vuol  esprimere  quanto  s' il- 
luda colui  che  per  la  mitezza  del  gennaio  si  creda  al  sicuro 
dai  capricci  del  marzo,  personifica  i  due  mesi,  e  dice  in  po- 
che, pittoresche  parole  più  e  meglio  di  quel  che  potrebbe 
fare  in  un  lungo  discorso  scientifico: 


Se  gennaio  sta  in  camicia, 
Marzo  scoppia  dalle  risa.* 


E  con  un  altro  proverbio  ed  un'  altra  simile  personificazione 
viene  a  confermare  ed  illustrare  il  precedente,  mostrando  che 
il  marzo  suol  fare  delle  burle,  e  che  quando  non  le  fa  egli, 
le  £Et  in  sua  vece  l'aprile: 

Se  marzo  non  marzeggia,  aprii  mal  pensa.* 

Questi  che  abbiamo  descritti  sono  i  più  notevoli  carat- 
teri generaU  che  si  riscontrano  nella  poesia  popolare  per 
la  parte  estrinseca,  della  quale  parlammo  finora.  Altri  poi 
se  ne  riscontrano  per  la  parte  intrinseca  o  psicologica:  ma 
di  questi  tratteremo  a  tempo  opportuno  nel  passare,  come 
or  facciamo,  a  considerare  la  poesia  italiana  sotto  questo  se- 
condo suo  aspetto. 

'  Giusti,  pa^.  185.  *  Giusti,  pag.  195. 


Parte  Seconda. 


LA    POESIA    POPOLARE     ITALIANA    CONSIDERATA 
ne' SUOI   CARATTERI   PSICOLOGICI. 


Capitolo  L 


INTBIXSECra  ELEMENTI  CHE  DIVEBSIFICANO 
LA   POESIA  POPOLARE  ITALIANA. 


Dopo  la  forma  Tidea.  I  canti  popolari  possono  essere 
composti  0  dal  popolo  e  pel  popolo;  o  pel  popolo,  ma  non 
dal  popolo;  o  non  dal  popolo  né  pel  popolo,  ma  da  esso 
adottati  perchè  conformi  alla  sua  maniera  di  pensare  e  di 
sentire.  A  quest'  ultima  classe  appartengono  le  opere  di  tutti 
i  migliori  poeti  :  e  questa  circostanza  torna  nel  tempo  stesso 
a  onore  degli  scrittori  e  del  popolo;  degli  scrittori,  perchè 
ciò  mostra  come  il  loro  ingegno  sia  stato  tanto  magico  da 
colpire  vivamente  anche  gli  spiriti  ordinariamente  reputati 
meno  idonei  a  ricevere  le  impressioni  del  bello  ;  del  popolo, 
perchè  ciò  mostra  non  essere  poi  tanto  vero  che  a  ricevere 
le  impressioni  del  bello  esso  sia  così  poco  idoneo,  come  da 
taluno  si  crede,  ed  è  anzi  di  un  gusto  si  fine  da  poter  ser- 
vire in  molti  casi  d'  ottima  pietra  di  paragone  per  discer- 
nere il  vero  dal  falso  oro. 

Dante  per  primo  gode  tuttora  il  favore  del  popolo;  e  più 
lo  godeva  in  que' primi  tempi,  quando  una  certa  bella  roz- 
zezza del  linguaggio  suo  doveva  meglio  consonare  con  quella 
del  linguaggio  popolare,  e  quando  più  maschie  passioni  me- 
gUo  si  confacevano  a  quella  maschia  poesia.  Infatti  Franco 
Sacchetti*  in  una  delie  sue  novelle  introduce  un   fabbro,   e 

»  Nov.  CXIV,  CXV. 
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in  altra  un  asinaio  che  cantan  passi  della  Divina  Comme- 
dia, 11  Canzoniere  del  Petrarca  è  anch'  esso  familiare  al  po- 
polo, ed  è  stato  trovato  insino  nella  bisaccia  di  qualche  ban- 
dito córso.*  jNIa  quest'  uso  è  piìi  comune  al  popolo  delje  città. 
Infatti  è  un  cittadino  quel  Pietro  cui  il  Buonarroti  nella 
Tancia*  fa  dire: 

Ma  forse  io  canterò  stanza  o  canzone 
Del  Tasso,  del  Furioso  o  del  Petrarca? 

E  invece  quando  V  autore  introduce  a  cantare  la  protagoni- 
sta che  è  una  villanzona  di  purissima  schiatta,  le  pone  in 
bocca  una  bella  tirata  di  naturali  strambotti.'  E  bensì  un 
fatto  che  le  opere  poetiche  le  quali  sovrastarono  nel  popo- 
lare favore,  anche  perchè  il  loro  metro  le  rendeva  più  adatte 
al  canto,  furono  V  Orlando  Furioso  dell'  Ariosto,  la  Geni- 
salefunie  del  Tasso,  ed  anche  il  Eicciardetto  del  Forteguerri, 
e  V Adone  e  la  Strage  degV Innocenti  del  cavaHer  Marino.*  Ed 
è  poi  da  notarsi  che  di  questi  passatempi  più  si  dilettarono 
i  gondolieri  veneti,  i  lazzaroni  napoletani,  i  marinari  e  i  ter- 
razzani d' ogni  paese  ;  meno  i  montanari,  e  ancor  meno  i 
coloni  del  piano  ;  questi  e  quelli  compiacendosi  più  nei 
canti  che  han  dello  improvviso  e  dell'intimo. 

E  altresì  vero  che  anche  in  questi  canti  i  quali  han  dello 
improv\dso  e  dell'  intimo  spesso  il  poeta  popolare,  senza  vo- 
lerlo, rivela  comunanza  d'idee  co' classici  poeti.  Ne  portammo 
già  vari  esempi  per  ciò  che  concerne  ad  estri  ed  affetti,  cioè 
alla  parte  più  istintiva  della  poesia.'  Qui  accenneremo  solo 
qualche  rimembranza  di  cose,  di  persone,  di  fatti,  dove  la 
parte  psicologica  ha  più  prevalenza.  Frequentissime  sono 
ne'  canti  popolari  le  menzioni  di  quanto  è  descritto  ne'  poemi 
epici,  e  spesso  con  tutte  le  circostanze,  le  allusioni  e  con 
molte  delle  parole  che  si  trovano  negli  scrittori. 

Mi  vo'  partir  come  fece  Ruggeri 
Quando  che  si  partì  da  Bradamantc  : 
Stette  tre  giorni  il  nobil  cavalieri 
Senza  bere  e  mangiare,  e  sempre  pianse.* 


*  ToVHASRO,  Canti  toscani ,  pa^.  6,  o  Canti  córti,  pag.  9. 
»  At.  I,  Se.  3.  »  At.  I,  Se.  4. 

*  Tommaseo,  Canti  toteani,  pa^.  6,  e  Canti  córti,  pag.  332,  nota  l. 

•  Vedi  sopra,  parte  I,  cap.  XV. 

•  Tigri,  Ritp.  ÓVl.  —  Vedi  Ori,  Fur.,  XLVI,  21,  26. 
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Avete  le  bellezze  d'  un  colombo, 

La  cavalcata  e  il  cavallo  d'Orlando.* 

Dui  cosi  luminati  su*  a  lu  miinnn, 

La  tò  biddizza,  e  la  spata  d'Orlannu.' 

V  ho  assomigliato  all'Angiol  Gabbriello.' 

E  per  pararvi  il  sol  ci  vuol  la  tenda. 
Vi  ci  vorrebbe  il  manto  di  Clorinda.* 

E  se  Clorinda  fosse  mia  guerriera, 
Donare  gli  vorrei  la  mia  montura.' 

Clorinda,  sulla  sella  stacci  forte, 
Che  dietro  e'  è  Tancredi  che  ti  batte.' 

Se  Dio  mi  desse  forza  nella  lingua, 

Che  il  mio  canto  arrivasse  in  Alessandria, 

Dove  Tancredi  batezzò  Clorinda.' 

Se  avessi  la  forza  di  Tancredi, 
Combatter  mi  vorrei  con  cento  draghi.* 

Questa  poesia  bensì  fatta  non  dal  popolo  né  per  esso, 
ma  da  esso  adottata,  se  vera  poesia  popolare  diventa  quando 
è,  per  così  dire,  trapiantata,  rifusa,  amalgamata  ne'  canti 
del  popolo,  come  negli  esempi  ora  addotti,  tale  rigorosa- 
mente non  può  essere  considerata,  finche  rimane  nella  forma 
e  nella  sua  sede  primitiva,  cioè  ne'  poemi  degli  scrittori. 
L'omaggio  reso  alla  poesia  classica  costituisce  piuttosto  un 
sintomo  che  una  espHcazione  di  popolare  potenza  poetica: 
cosicché  noi  non  avremmo  dovuto  né  voluto  parlarne,  se  non 
ci  fosse  sembrato  opportuno  lo  scansare  con  questa  semplice 
commemorazione  tutte  le  questioni,  le  dubbiezze  o  le  censure 
che  lo  averla  omessa  avrebbe  potuto  produrre. 

Tra  i  canti  fatti  pel  popolo,  ma  non  dal  popolo,  sono  da 
porsi  tutti  quelli  che,  a  qualunque  genere  appartengano,  sono 

•  Tigri,  St.  58.  —  Vedi  Ori.  Far.,  interpolatamento. 

•  Yioo,  n»  111.  —  Vedi  Ori.  Fur.^  interpolatamento. 

•  Tigri,  Riap.  54.  —  «  Che  par'ea  Gabriel  che  dicess'Ave.  »  (Orlando 
Furìoio,  XIV,  87.)  \ 

•  Tigri,  St.  52.  —  Vedi  Oer,  lib.,  VI,  94. 

•  Tigri,  St.  53.  —  Vedi  Ger.  Ub.,  interpolatamente. 

•  Tigri,  St.  ìli.  —  Vedi  Ger.  Uh.,  Ili,  29.  —  Qui  però  il  poeta  popo- 
lare sbaglia.  1  colpi  a  terger  non  som  dati  da  Tancredi,  anzi  egli  li 
para  contro  chi  li  dà. 

^  Marcoaldi,  pag.  91,  n»  68.—  Vedi  Ger.  lib.f  XII,  68.  —  Anche  qui 
il  poeta  popolare  sostituisco  Alessandria  a  Gerosoliroa. 

•  Tigri,  St.  885.  —  Vedi  Ger,  ìib.,  XIII,  48. 
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stati  composti  da  gente  veramente  eulta  ma  in  forma  popo- 
lare, o  da  gente  soltanto  semidotta,  ma  talvolta  anche  con 
letteraria  pretensione.  1  primi  acquistano  queir  aria  popolare 
che  hanno  voluta  ;  i  secondi,  anche  non  volendola,  la  conser- 
vano, ma  per  lo  più  guastata,  e  talora  orrendamente  guastata. 
Dotti  e  semidotti  s' incontrano,  e  ne'  tempi  antichi  e  ne'  nuovi, 
tra  gli  autori  di  tutti  quei  componimenti  che  o  furono  o  sono 
Canti  di  gesta,  Canti  carnascialeschi,  Laudi,  Misteri,  Azioni 
teatrali.  Strambotti,  Rispetti,  StorneUi.  L' opera  de'  dotti  pre- 
valse specialmente  in  Toscana  e  nel  XV  secolo,  quando  e  fin- 
che, con  più  o  men  retta  intenzione,  si  scrissero  da  Lorenzo  il 
IVIagnifico,  da  Feo  Belcari,  dal  Poliziano  cose  destinatiC  vera- 
mente ad  esser  cantate  dal  popolo,  come  Canti  carnascialeschi, 
Ballate,  Strambotti,  Rispetti,  Laudi.  Non  potremmo  bensì 
annoverarvi  la  immensa  schiera  àegV  imitatori  che  ne'  secoli 
successivi  scrisse  o  pretese  di  scrivere  a  modo  del  popolo, 
ma  per  uso  de'  letterati.  E  vero  che,  come  in  parte  abbiam 
visto  ed  in  parte  vedremo,  versi,  distici,  tetrastici  e  stanze 
intiere  de'  loro  scritti  si  trovano  spesso  nella  poesia  che  corre 
tra  il  popolo.  Ciò  testifica  che  a  volere  esser  buoni  imitatori 
essi  erano  stati  costretti  ad  attingere  alle  vere  fonti  popo- 
lari ;  ma  è  lontano  dal  poter  dimostrare  che  scrivessero  pel 
popolo,  dal  quale  non  si  curarono  di  esser  letti,  come  di  leg- 
gerh  non  si  curò  il  popolo. 

Più  fortimata  e  più  ingenua  fu  la  intrusione  de' poeti 
semidotti.  Essa  si  efiettuò  dappertutto,  ma  prevalse  spe- 
cialmente in  Siciha  per  ragioni  molteplici  che  saranno  svolte 
a  luogo  opportuno.  Que'  poeti  arricchirono  davvero  il  cumulo 
della  poesia  popolare  vivente  nell'  isola,  perchè  si  diedero 
specialmente  alla  fattura  di  quei  componimenti  di  genere 
monotono  che  ivi  hanno  più  voga,  cioè  di  quelle  così  dette 
canzone,  rispondenti  ai  Rispetti,  ma  comunemente  più  stu- 
diate e  più  fisse.  Una  di  tali  canzone  composta  appunto  da 
uno  di  questi  poeti,  cioè  da  un  Carco,  dice  di  Mineo  ciò 
che  potrebbe  dirsi  di  ogni  altro  siciliano  paese,  svelando 
qual  sia  la  vera  fonte  della  siciliana  poesia  : 

Cu'  vo'  trnvari  virsetti  e  canzuni 
Di  tutti  li  virtù  siciliani 
A  Miniu  si  ni  trova  a  miliuni, 
Cumposti  di  maistri  e  di  viddani; 
Cci  D*è  di  sacri  preti  e  dutturuni, 
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Cumposti  ben  latini  e  taliani, 
Pueti  in  tutti  ceti  di  pirsuni, 
Basta  ca  di  Miniu  su*  paisani.* 

11  popolo  ha  ormai  fatti  suoi  questi  componimenti,  se  gli  è 
conficcati  nella  memoria,  e  a  seconda  de'  bisogni  va  riftu- 
gandoli  e  ripetendoli  con  una  prontezza  ed  una  conformità 
meravigliosa.  Lo  testifica  il  Vigo,  e  soggiunge  :  «  Può  benis- 
simo avvenire,  e  forse  è  a  me  stesso  avvenuto,  di  aver  da 
contadini  canzoni,  le  quali  ab  antico  furono  scrìtte  da'  dotti, 
e  quindi  divennero  proprietà  popolare,  e  allora  non  è  modo 
a  sceverarle."  »  Tali  siciliani  componimenti  sono  i  più  ab- 
bondanti e  meno  spontanei  tra  tutti  gli  altri  d' Italia.  Ed  è 
facile  capirlo  dal  momento  che  se  ne  cpnosce  la  genesi.  Ma, 
meno  felici  che  in  Sicilia,  i  poeti  di  mestiere  nelle  altre 
regioni,  se  coltivarono  la  poesia  monotona,  come  nelle  provinole 
napoletane,  composero  degli  aboi-ti  ne' quali  la  poesia  lettera- 
ria e  la  popolare  diventarono  né  due  né  uno  ;  se  poi,  come 
altrove  e  singolarmente  in  Toscana,  si  volsero  alla  poesia 
politona  di  qualunque  specie  o  narrativa  o  galante  o  sollaz- 
zevole, produssero  quel  diluvio  di  canzonucce  e  canzonacce 
che  in  ogni  tema,  forma,  metro  e  misura,  e  con  offesa  del 
buon  gusto  e  del  buon  senso,  impestarono  campagne  e  città, 
ma  più  queste  che  quelle,  sol  con  miracolosa  eccezione  fa- 
cendo spuntare  di  mezzo  a  tanto  letame  qualche  rarissimo 
fiorellino.  Cosicché  l' opera  loro  dovè  giustamente  essere  de- 
plorata da  ogni  amoroso  studiatore  di  popolare  poesia.' 

Ciò  basti  aver  detto  sulla  poesia  popolare  o  spurìa  o 
adottata.  Più  lungo  e  attento  studio  merita  la  vera  poesia 
popolare  che  è  quella  composta  pel  popolo  e  dal  popolo. 
Essa  è  di  varie  specie,  secondochè  è  subiettiva  o  obbiet- 
tiva, intima  o  imitativa,  originale  o  ripetuta,  improvvisata 
o  studiata.  Ma  qualunque  di  questi  requisiti  vale  a  costituire 
una  data  specie  di  poesia  popolare,  non  col  suo  solo  inter- 
vento, ma  con  le  varie  combinazioni  cui  tutti  concorrono  nello 
aggrupparsi  variamente  tra  loro,  come  di  mano  in  mano  an- 
dremo vedendo. 

*  Vigo,  4588.  *  Prefez.,  pag.  80. 

•  Vedi  Abcanoioli,  V  ultimo  de*  giuilari.  —  TiOBi,  Pref.,  XXVI.  — 
Righi,  Saggio,  pag.  xi,  nota  1.  —  Casetti  b  Imebiaiti,  I,  10. 
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Capitolo  II. 

POXSIA  PASSIONATA,   LA  PIÙ  PBOPBIA,   LEGITTIMA  E  PBBFETTA 
TRA  LE  YABIE  SPECIE  DI  POESIA  POPOLARE. 

Qnella  poesia  che  ad  un  tempo  stesso  è  subiettiva,  inti- 
ma, originale  ed  improvvisata  è  la  più  vera,  diretta  e  legit- 
tima poesia  popolare,  e  a  noi  sembra  non  potersi  meglio 
significare  che  col  nome  ài  jpassionata.  Perocché  essa  è  quella 
che  nello  impeto  della  passione,  sia  ira  od  amore,  prorompe 
dal  cuore  del  poeta  quando  egli  vuole,  o  crede,  o  finge  essere 
inteso  dalla  persona  cui  le  sue  parole  sono  dirette.  In  ori- 
gine e  in  tempi  più  poetici  de^  nostri  fu  veramente  improv- 
visata. Ne  abbiamo  molte  testimonianza  Ne  citeremo  una 
sola,  perchè  non  tanto  antica,  e  perciò  più  idonea  a  dimo- 
strare moderno  il  disuso.  Cosi  il  Buonarroti  nella  sua  Tem- 
da  ^  fa'  parlare  chi  ascolta  Y  amata  contadina  intenta  a  can- 
tare i  rispetti: 

S*  ella  gì*  improvvisasse  per  di  buono, 
Com*  elle  soglion  co*  lor  dami  fare  ! 

Ma  oggi  la  vera  improvvisazione  è  assai  rara  o  al  più  con- 
siste nel  dare  o  nuova  applicazione  o  diversa  forma  a  cose 
ormai  vecchie.  Questa  poesia  è  ad  apprezzarsi  difficile  più 
che  non  sia  comunemente  supposto.  Spesso  il  sentimento  vi 
è  tanto  più  profondo,  quanto  meno  apparente  ;  spesso  il  con- 
cetto vi  è  tanto  più  semplice,  quanto  più  par  figurato:  ma 
quel  sentimento  e  quel  concetto,  bisogna  saperceli  trovare. 
Prendiamo  un  rispetto,  uno  de'  primi  che  ci  capita  tra  quelli 

toscani: 

Quanto  sta  ben  la  pietra  in  queir  anello  I 

Quanto  un  par  d*  occhi  in  quel  pulito  viso. 

V*ho  assomigliato  airAngiol  Gabbriello; 

Gli  è  il  pili  bel  santo  che  sia  in  paradiso: 

V  ho  assomigliato  ali*  Angiolo  del  cielo, 
E  di  lasciarvi  non  è  il  mio  pensiero  ; 

V*  ho  assomigliato  ali*  Angiolo  beato, 
E  di  lasciarvi  non  ci  ho  mai  pensato; 

V*ho  assomigliato  all'Angiolo  di  Dio, 
E  di  lasciarvi  non  è  il  pensier  mio.* 

*  At.  1,  Se  8.  '  Tigri,  BUp,  5i. 
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A  prima  i^iunta,  chi  sente  tiitfo  (jucllc  similitudini  crAn,i,noli, 
e  (]iiel  rimugina  mento  d' identiche  idee  espresse  in  fbrm<» 
diverse,  crede  di  ravvisarvi  un  prohmgato  sforzo  di  arte, 
mentre,  se  meglio  riflette,  deve  finire  con  lo  scorgervi  una 
unità  di  sentimento  saldissima.  Poniamoci  ne'  piedi  dell'  in- 
spirato pontadinello.  Egli  fruga  nel  suo  cuore,  vi  cerca  una 
espressione  che  a  un  tempo  stesso  significhi  quanto  la  sua 
forosetta  sia  bella  ed  egli  innamorato,  la  trova.  —  Ella  è  un 
angiolo,  egli  le  sarà  sempre  fedele.  —  Qui  dove  pare  che 
l'artifizio  cominci,  è  invece  finito.  Egli  cercava  un  pensie- 
rino afiFettuoso  e  gentile,  lo  ha  trovato,  né  ha  più  bisogno 
di  corrergli  dietro.  Si  arresta  su  quello,  e  vi  si  compiace, 
e  se  lo  volta  e  rivolta  ora  in  una  rima,  ora  in  un'  altra, 
come  fa  xm  carezzevole  cagnolino  quando  ha  raggiunto  il 
sasso  nel  quale  riconosca  al  fiuto  la  inviatrice  mano  del  di- 
letto padrone.  E  una  specie  di  ebbrezza.  Egfi  ripete  ap- 
punto perchè  non  istiracchia  :  e  il  suo  ripetere  non  è  fiac- 
chezza, è  energia;  non  è  vacuità,  è  efficacia;  e  perciò 
sovente  ripeterono  anche  i  più  grandi  poeti,  e  de' grandi 
poeti  i  più  antichi  e  più  sublimemente  popolari,  cioè  i  pa- 
triarchi, i  salmisti  e  i  profeti. 

La  poesia  campestre  non  vuole  smentire  sé  stessa.  Anche 
quando  è  più  passionata,  essa  s'inspira  da  quanto  nel- 
V  aperta  e  svariata  scena  che  la  circonda  essa  trova  di  più 
corrispondente  ai  sentimenti  che  prova.  Raramente  essa  se- 
para le  impressioni  dell'  anima  da  quelle  dei  sensi.  Per  essa 
vedere  e  pensare  è  tutt'  uno.  Ora  è  una  semplice  foglia  vo- 
lante che  al  poeta  campestre  fa  rammentare  che  invece  di 
essa  vorrebbe  vedere  bucicare  chi  da  quella  stessa  parte 
dovrebbe  venire  e  non  viene.  —  E  egfi  ?....  No,  son  foglie 
mosse  dal  vento.  —  Da  questo  semplice  pensiero  scaturisce 
il  seguente  canto: 

Vedo  chi  vedo,  e  non  vedo  chi  voglio. 
Vedo  la  foglia  per  V  aria  volare  ; 
E  r  amor  mio  che  V  ha  passato  il  poggio, 
Àrrieto  non  lo  vedo  ritornare; 

Arrieto  non  lo  vedo  far  ritorno; 
L*  ha  passo  il  poggio  quel  bel  viso  adorno.* 


*  TiOBt,  Rwp.,  648.  —  ÀrrietOf  Addietro,  Pcumo,  Pastaio, 
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Ora  è  il  tramonto  del  sole  che  gli  suscita  un'  idea  egual- 
mente malinconica: 

O  sol  che  te  ne  vai,  che  te  ne  vai, 
0  sol  che  te  ne  vai  su  per  que*  poggi, 
Fammelo  un  bel  piacer,  se  tu  potrai. 
Salutami  il  mi*  amor,  non  V  ho  visto  oggi. 

0  sol  che  te  ne  vai  su  per  que'  peri. 
Salutameli  un  po' quegli  occhi  neri; 

0  sol  che  te  ne  vai  su  per  gli  ornelli, 
Salutameli  un  pò*  quegli  occhi  belli.* 

Quel  volgersi  al  sole  è  artifizio?  No,  è  natura.  Il  nostro  con- 
tadinello,  immaginiamolo  assiso  sopra  una  balza  dell'  aprica 
sua  collinetta,  pensando  alla  bella  sua.  Egli  segue  con  gli 
occhi  il  sole  nell'ora  soavemente  mesta  del  tramonto,  e 
pensa  :  —  Ecco,  il  sole  se  ne  va  senza  che  oggi  i'  abbia  po- 
tuto vedere  la  bella  mia,  che  abita  là  verso  la  parte  dove 
il  sole  tramonta  1  —  E  prorompe  nel  suo  patetico  canto,  con- 
giungendo in  una  sola  immagine,  in  un  solo  saluto,  l'astro 
che  se  ne  va  e  la  bella  che  non  ha  veduta,  e  che  per  quel 
giorno  non  ispera  più  di  vedere.  Nel  sole  poi  ei  non  rav- 
visa, come  farebbe  un  letterato,  il  maestoso  re  del  firma- 
mento, ma  un  semplice  effetto  di  luce  guizzante  tra  le  fronde 
di  quegli  orni  e  di  quei  peri,  che  formano  la  cura,  la  ric- 
chezza, la  sussistenza  del  povero  contadinello.  E  ueppur  que- 
sto è  artifizio  ;  è  natura,  e  quasi  meccanismo,  sebbene  l' ef- 
fetto sia  una  poesia  tutta  grazia  e  venustà.  Altrove  è  la 
vista  di  un  sasso,  sul  quale  i  due  amanti  si  assisero  insieme, 
che  schiude  un  effluvio  di  affetto  e  di  poesia: 

Questo  è  quel  sasso,  questo  è  quello  scoglio, 
Questo  rè  il  primo  amor  che  amavo  pria; 
V  ho  sempre  amato  e  sempre  amar  lo  voglio 
In  fin  che  durerà  la  vita  mia.* 

Questi  pochi  versi  spiegano  tutto  il  segreto  della  poesia 
campestre  toscana.  Il  vedere  il  sasso  testimone  del  colloquio 
d'  amore,  basta  a  formare  dell'  amore  e  dell'  amante  e  del 
sasso  tutta  un'idea.  Alla  mente  degli  altri  parrà  una  con- 
fusione; e  a  quella  del  poeta  e  dell'amante  è  un'intiera  e 
chiarissima  storia.  E  par  quasi  lo  stesso  cuore  innamorato 

«  Tigri,  Riap.,  629. 

■  Ivi,  813,  —  X'  i.  Egli  e.  Il  primo  amor,  Il  primo  amante. 
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che  prima  ricevè  dal  sasso  del  monte  si  cara  impressione, 
quello  che  ora  viene  a  comunicarla  ad  altro  consapevole 
cuore  con  queste  parole  che  equivalgono  ad  una  delle  più 
gentili  sculture  che  da  Fidia  a  Bartolini  abhia  create  umano 
scarpello: 

Nel  passar  per  la  vetta  di  quel  monte, 
Ài  tuo  bel  nome  mi  venne  pensato; 
Mi  messi  in  ginocchioni  a  mani  gionte, 
E  di  lassarti  mi  parve  peccato; 

Mi  messi  in  ginocchioni  in  pietra  viva, 
>  Ritomi  il  nostro  amor  pom'  era  prima.' 

Quante  circostanze  accennate  in  queste  poche  parole!  Un 
mistero;  una  rimembranza;  un  corruccio;  un  pentimento; 
una  preghiera  di  perdono;  un  voto  di  riconciliazione:  è  tutta 
un'  istoria  d' amore. 

Fin  lo  stornello,  di  sua  natura  cosi  leggero  e  folleggiante, 
talora  sa  diventare  passionatissimo  : 

Fiorin,  fiorello, 
Di  tutti  i  fìorellin  che  fioriranno, 
Il  fior  deir  amor  mio  sarà  il  più  bello.* 

Qui  è  tutta  una  flora  linneiana  che  rallegra  T  occhio  del 
poeta  campestre,  e  non  gF  impedisce  di  sperare  nel  suo 
amore  il  più  bello  di  tutti  i  fiori. 

Salcio  piangente. 
Io  vo*  rifar  la  pace  col  mio  amante  ; 
E  quando  nni  lasciò,  gli  ero  innocente.* 

Qui  è  un  pensiero  soavemente  mesto;  e  il  cuore  della  po- 
vera innamorata  piange  come  quel  salcio  ch^ella  o  guarda 
o  rammenta. 

Fior  d*  erbe  amare. 
Se  il  capezzale  lo  potesse  dire. 
Oh,  quanti  pianti  potrebbe  contare.^ 

Qui  il  doloroso  pensiero  del  poeta  trova  un  amaro  riscontro 
non  nell'apparenza  ma  nel  sapore  di  una  pianta. 


'  Tigri,  RUp.,  812.  —  Meiti,  miai,  Gionte,  OiunU. 

*  Ivi.  St.  62. 

■  Ivi,  1»  ©dix.,  St.  317. 

*  Ivi,  3»  ediz.,  St.  885. 
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Noi  abbondammo  in  questi  esempi  toscani,  non  perchè 
la  sola  Toscana  ne  ofi&'a,  ma  perchè  quella  è  la  regione  dove 
la  campestre  poesia  predomina  pel  solo  motivo  che  più  vi 
predomina  la  vita  veramente  campestre. 

Ma  da  ciò  non  deriva  come  necessaria  conseguenza  che 
il  poeta  campestre  abbia  sempre  bisogno  di  vestire  i  suoi 
pensieri  e  i  suoi  sentimenti  con  le  immagini  attinte  dagli 
oggetti  sensibili  ;  la  sua  poesia  raggiunge  il  massimo  grado 
della  passione  anche  quando  egli,  distaccandosi  da  tutto  ciò 
che  lo  circonda,  concentra  tutte  le  forze  del  suo  cuore  nella 
espressione  de^più  intimi  moti  di  esso.  Anzi  questo  è  il 
campo  più  comune  a  tutta  la  poesia  passionata,  e  nel  quale 
la  poesia  toscana  cessa  di  avere  un  carattere  distinto  da 
queUo  delle  altre  regioni,  senza  bensì  cessare  di  trovare  an- 
che in  tal  campo  opima  mèsse.  Infatti  che  cosa  può  imma- 
ginarsi di  più  gentilmente  affettuoso  che  questo  lamento? 

Domenica  mattina  gentilmente 
So  dove  andesti  a  far  la  rifermata; 
E  e'  era  gente  che  ti  ponean  mente, 
Me  lo  vennero  a  dire  insino  a  casa. 

Quando  me  lo  dicevano,  ridevo. 
E  poi  in  camera  sola  io  piangevo; 

Quando  me  lo  dicevano  cantavo, 
E  poi  in  camera  sola  sospiravo.' 

E  quale  gentildonna,  abbandonata  dal  proprio  amante,  po- 
trebbe rampognarlo  con  più  dignitoso  accoramento  di  quel 
che  faccia  una  povera  contadinella  in  questi  appassionatis- 
simi  versi? 

E  m'hai  lasciato!  tuo  danno,  tuo  danno! 
E  non  sarò  già  più  tua  servitora. 
E  per  un'altra  a  me  m'hai  dato  bando, 
Credevi  di  trovar  qualche  signora; 

E  se  è  signora,  sappila  tenere, 
Non  la  straziar  come  m'hai  fatto  a  mene; 

E  se  è  signora,  sappila  guardare. 
Come  m' hai  fatto  a  me  non  la  straziare.* 


•   Tigri,  Riep.  726.  —  Andetti,  Andatti,—  Vedi  anche  Ivi,  487,  666, 

978,  un. 

«  Ivi,  1083.  —  Mene,  3/c.  -  Vedi  anche  ivi,  984,  986,  1086,  1087; 
St.  252. 
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Vediamo  ora  coinu  si  trovino  biJli  esempi  di  ])oesia  pas- 
sioiiatii  non  nella  «ola  Toscana,  ma  anche  nelle  altre  regioni. 
Tutte  ne  hanno.  Solo  si  capirà  facilmente  come  eh  vera  poe- 
sia campestre  più  ne  abbiano  quelle  che  per  condizioni  e 
abitudini  più  somigliano  alla  Toscana.  Leggiadro  e  passio- 
nato è  infatti  questo  stornello  umbro  : 

Fior  di  ginestra, 
Tutta  s' infiora  la  campagna  nostra 
Quando  s'affaccia  Nina  alla  finestra.* 

Affettuoso  è  anche  questo  umbro  rispetto  : 

L*  altra  mattina  me  viddi  la  morte, 
Quanno  che  viddi  lo  mio  amor  parti'; 
E  r  occhi  me  piangeano  tanto  forte, 
Ch'una  parola  non  glie  potei  di'. 

Non  gli  ho  potuto  dì'  ;  —  Amor,  do'  vai, 
La  ritornata  quando  la  farai?  — 

Non  gh  ho  potuto  di';  — Amor,  do' iete. 
La  ritornata  quando  la  farete?" — 

Ed  anche  questo  marchigiano: 

M'è  stato  detto  che  tu  vuo' partire, 
Specchio  dell'  occhi  mia,  'ndove  vuo'  andare  ? 
M'  è  stato  detto  che  vuo'  andare  a  Roma, 
Mammeta  piagnerà,  e  non  sarà  sola; 

Mammeta  piagnerà,  che  te  vuo' bene; 
Io  piagnerò,  che  il  mio  core  te  tiene; 

Manffmeta  piagnerà,  che  t' ha  allevato  ; 
Io  piagnerò,  che  il  mio  core  t'ho  dato.' 

Ai  Rispetti  latini  nuoce  il  latino  sussiego  che  poco  si  ad- 
dice col  linguaggio  della  passione.  Qual  passione  può  spe- 
rarsi   di    trovare   in    Rispetti   che    cominciano    su  questo 

tuono? 

Giuro  all'eterno  ed  immutabil  nume 
D' esser  sempre  fedele  al  tuo  bel  core.^ 

Cielo  ricorro  a  te,  so' disperato; 
Stelle,  vengo  da  voi,  datemi  aiuto.' 

*  Maxcoaldi,  pag.  52. 

*  Ivi,  pag.  60.  —  PartV,  Partire.  Dì%  Dire,  J)o\  Dove. 
'  OlARANDBBA,  pag.  146.  —  Mammeta,  Tìm  madre. 

*  Mabcoaldi«  pag.  185. 
■  Ivi,  pag.  ia9. 
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0  cielo,  o  terra,  o  mar,  meco  piangete 
Fonti,  fiumi,  ruscelli,  lagrimate.* 

Copriti,  ciel,  di  tenebroso  manto; 
Apriti,  terra,  all'aspro  mio  tormento." 

Che  il  tronfio  stile  sia  quel  che  guasta  i  Rispetti  latini,  lo 
dimostrano  i  latini  stornelli  i  quali  uscendo  per  forza  da 
quello  stile,  e  dovendo  assumere  quello  vispo  e  spigliato  che 
unico  ad  essi  si  addice,  ritrovano  subito  quella  passione  che 
manca  all'ottava.  Passionatissimi  sono  infatti  questi: 

Cuore  mio  bello! 
•  Sopporta  li  martini  che  ti  danno, 
Ch'a  forza  di  carezze  te  li  rendo.' 

Vi  do  la  buona  notte,  e  più  non  canto; 
Poveri  canti  miei  buttati  al  vento  I 
E  per  amar  a  voi  ho  pianto  tanto.* 

Come  lo  puoi  far  tu,  ingrato  cuore? 
Con  altri  burli  e  ridi  e  fai  l'amore, 
E  quando  stai  con  me  non  hai  parole.* 

I  Latini  se  volessero  far  bene,  dovrebbero  cantar  sempre  in 
istomelli. 

Tra  i  canti  vicentini  scegliamo  il  seguente: 

0  Dio  del  ciel,  telimelo  dal  cuore, 
Giachè  dali  ochi  miei  me  V  V  levato, 
E  fé' che  no'ghe  porta  tanto  amore, 
Come  mi  gò  porta  per  il  passato.' 

E  questo  tra  i  veronesi: 

Quando  ti  vedo  a  la  finestra  stare 
Co  la  td  cara  mama  in  compagnia, 
Abasso  li  occhi  per  no  ti  guardare, 
Aciò  che  la  tua  marna  no  ti  cria.^ 


*  Tommaseo,  Canti  toteant,  pag.  339. 

'  ItL  —  Vedine  altri  di  simil  genere  a  pag.  42,  n<>  2;  pag.  51,  n^  8; 
pag.  68,  n»  8;  pag.  113,  n»  15;  pag.  129,  n»  8;  pag.  309,  n<>  81. 

*  Blbssig,  I,  183. 

*  Blkssio,  I,  259. 

*  Blebsig,  I,  818. 

*  Alykbà,  n«  45.  —  ToltmelOf  ToglieUmdo,  Me  V  ì,  Me  V  avete,  No*ghe 
porta  j  Non  gli  porti» 

^  Righi,  Per  nozze  illtutri,  n^  10.  —  iVo  ti  cria,  Non  ti  egridi. 
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La  passione  de'  Vicentini  e  de'  Veronesi  s' inspira  più  volen- 
tieri ai  dolci  sentimenti  che  agli  acri. 

Venezia,  in  mezzo  alle  sue  facezie,  a'  suoi  epigrammi,  alle 
sue  ironie,  ha  molti  e  bellissimi  canti  passionati,  come  i 
seguenti  : 

Tati  me  dise  che  so'  povareta, 
L'onor  del  mondo  xe  la  mia  richezza; 
So'povareta,  so*  de  bel  onor; 
Povari  luti  do  fèmo  Tamor.* 

In  dove  xestu  sta  che  ti  è  sta  tanto, 
0  delicato  fior  del  paradiso? 
Dopo  che  ti  è  sta  via  go  sempre  pianto. 
Da  la  mia  boca  no  s'à  visto  un  riso; 
Adesso  che  ti  è  venuo  io  rido  e  canto. 
Me  par  che  s*  abia  verto  el  paradiso.* 

Ma  di  una  passione  tutta  propria  tanto  pel  vivo  sentimento 
quanto  per  la  patetica  forma,  perchè  prettamente  campestri, 
sono  molti  canti  friulani,  ed  in  ispecie  i  seguenti: 

Tu,  tu  ses  tu  la  me'zoje, 
Tu  ses  tu  lu  mio  content: 
Senze  te  duquant  mi  annoje, 
Non  hai  pas  nanch'  un  moment.* 

0  ce  dis  e  ce  zornadis 
Ve  il  mio  ben  tant  da  lontan  ! 
Se  cui  voi  podess  discorri 
E  cui  cur  tocchiaj  la  man  !  * 


*  Dalmidico,  pag.  20.  —  Me  ditet  Mi  dicono. 

*  BsRROirt,  lY,  47.  —  Xettu  ttà,  Sei  tu  9tato.   Ti    ì  sta  ma,   Tu  tei 
«tato  lontano.  No  B'à,  Non  ai  è.  SrcU>ia  verto,  iSii  »ia  aperto. 

*  OoBTAffi,  pag.  7. 

Ta,  tu  sei  tu  la  mia  gioii, 
Tu  lei  io  il  mio  contento: 
Bensa  te  tnito  mi  annoia. 
Non  ho  pace  nò  anche  nn  momento. 

*  60BTA5I,  pag.  9: 

Oh,  che  dì  e  che  giornate, 
Arere  il  mio  bene  tanto  lontano! 
Se  con  gli  occhi  potessi  discorrergli, 
£  eoi  CQore  toccargli  la  mano  ! 
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Della  poesia  lombarda  non  è  il  forte  la  passione,  almeno  per 
quanto  se  ne  conosce.  Questo  rispetto  che  sarebbe  il  più  pas- 
sionato ha  piuttosto  del  voluttuoso: 

El  mio  amur  se  1*  è  lontan  de  chi, 
Dove  r  è  lu  vrrria  vess  anch  mi. 
Vorria  vess  né  morta  né  ammalada, 
In  braccio  del  mio  amor  indormentada.* 

Tra  i  canti  piemontesi  molta  passione  ha  questo: 

Vurreiva  che'l  me  cor  fussa  *na  littra, 
E  tei,  cor  dur,  che  t' la  podeisi  lesi  ; 
Crudel  !  an  po'  pu  unian  at  diventreisi, 
A  lesi  el  me'  turroent  at  piansareisì.* 

La  poesia  ligure  non  abbonda  dì  passione;  quello  che  più 
ne  sa  è  il  seguente  canto: 

Stella  diana,  fammi  tanta  grazia, 
Saluta  lo  mio  amore  quando  passa  ; 
Quando  ci  passa,  ci  passa  cantando 
Cogli  occhi  bassi  e  in  core  sospirando  ; 
Sospira,  core,  che  ragion  ce  n'hai, 
Mi  fai  morire,  poi  mi  piangerai; 
Sospira,  core,  che  ragion  ne  mena, 
Mi  fai  morire,  porterai  la  pena.* 

La  poesia  sarda  quandb  è  veramente  campestre,  somiglia 
molto  aUa  friulana,  tanto  pel  metro  quanto  per  lo  stile  e 
per  la  passione;  ma  resta  un  poco  ad  essa  inferiorec  Udo 
de^  più  passionati  è  questo  canto  che  tratta  un  tema  comu- 
nissimo nella  popolar  poesia: 

A  chi  scivi  chi  zilchemu  A  che  serve  che  cerchiamo 

Occasioni  d' incuntrassi  ?  Occasioni  d*  incontrarsi  7 

A  chi  scivi  lu  mirassi,  A  che  serve  il  guardarsi, 

Si  fabiddà  non  pudemu?^  Se  favellar  non  possiamo? 

La  poesia  napoletana  ha  parecchi  canti  passionati,  ma 
da^ quali  per  lo  più  trapela  l'artifizio.   E  quelli  in  cui  la 

'  Casetti  r  Imbbiani,    Canti   di   Somma  Lombarda,  3.  —  Chi,  Qui. 
Ve«8f  Eticre. 

*  Marcoaldi,  pag.  1*23: 

Vorrei  che  il  mio  cuore  fosse  una  lettera, 
E  tu,  cuor  darò,  che  la  potessi  leggere; 
Crudele  !  un  pò*  più  umano  diventeresti, 
A  leggere  il  mio  tormento  piangeresti.  • 

■  Ivi,  pag.  98.  *  Spano,  n»  12. 
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passione  è  più  viva,  è  meno  bella  la  forma.  1  meno  artifi- 
ziosi  e  più  belli  son  questi: 

Ricordate,  mmiu  bene,  cce  decisti 
Quandu  cu'  mmie  V  amore  principiasti  ; 
Jeu  te  cercai  lu  core  e  mme  lu  desti, 
Tutti  l'affetti  toi,  tie  mme  dunasti. 
Nò  me  giurasti  tie  su'  lu  tou  'none 
De  amarmi  sempre  e  no'  lassarmi  mai  ? 
E  mo'percè  mme  lassi  senza  core? 
Dimmela  la  mia  curpa,  a  cce  mancai?* 

Mme  'bbandunasti  e  videre  no'  poi 
Comu  se  a  mundu  no'  te  vitti  mai  ; 
Jeu  foi  lu  primu  de  l'amanti  toi, 
'Ntra  tanti  amanti  'n  disgrazzia  mme  'cchiai. 
No*  mme  nde  curu,  no,  pigghia  ci  voi, 
Ca  viene  tiempu  ci  te  penterai. 
Cu'  lacrime  de  sangu  chiangi  poi, 
Desideri  d'  avermi  e  cchiù  no'  mm'  hai." 

Molto  più  passionata  della  napoletana  è  la  poesìa  sicula,  e 
in  qualche  canto  gareggia  con  la  toscana,  come  in  questi: 

Tu  ca  ti  parti  e  Unni  vai  cun tenti, 
Comu  lu  lassi,  comu  lu  tò  amanti? 
Comu  ci  niscirò  'mmenzu  li  genti, 
Ccu  l'occhi  lacrimusi  e  forti  chianti? 
Li  genti  mi  dirannu  ;  —  Non'  e'  è  nenti. 
Sinni  jiu  una,  ni  arrestanu  tanti.  — 
Ma  iu  ci  aiTispunnu  lu  scuntenti  ;  — 
Una  n'amava,  e  non  m'amava  tanti.' 

Sinni  jiu  la  me  amanti,  sinni  jiu, 
À  mia  sulu  suliddu  mi  lassau, 
Nun  mi  dissi  bongiornu,  e  mancu  addiu, 
Mancu  a  li  santi  m' arriccumannau  ; 
Sapissi  lu  violu  unn'è  ca  jiu, 
Tutta  la  terra  ch'idda  scarpisau! 
Cumu  l'aspettu  iu  nuddu  l'aspetta, 
Mancu  so  mamma  ca  la  nutricau  !  * 

*  Casxtti  k  Ihbriani,  II,  176.  —  (7ee  deeìHi,  Che  dieeatù    On  mmUf 
Con  me,  TU,  Tu.  Tou  ^norCf  Tuo  onore. 

«  Ivi,  172.  —  Vitti,  Vidi.  Jeu  foi,  Io  fui.  Toi,  Tuoi.  Ci  voi,  Chi  vuoL 
Chiangi,  Piangi. 

•  Vigo,  2657.  —  Tinni  vai,  Te  ne  vai.  Niseirù,  Eecirò.  Nenti,  Niente. 
Sinni  jiu.  Se  ne  andò.  Ni  arrestanu  tanti.  Ne  reetano  tante. 

'  Ivi,  2642.— il  mia  $ulu  tuliddu.  Me  eolo  eoletto. Laeeau, Laeeiò, Maneu, 
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Ti  mandavi  un  salutu  occurtamcnti, 
Bedda,  si  m'  ami,  min  cangiari  amanti  ; 
Tra  lu  me  pettu  nun  si  trova  nenti, 
Nun  è  comu  lu  tò  chi  n*ami  a  tanti. 
Gridimi,  beni  min,  nun  cci  n'  è  nenti, 
Jò  sempri  t'  amu  fìdili  e  Gustanti  ; 
S*jò  moru  pri  tia,  moru  cuntenti, 
Nun  s'àvi  a  diri  ca  jò  cangiu  amanti.* 

1j&  poesia  passionata  bensì  non  ha  un  campo  così  ri- 
stretto, come  quello  che  percorremmo  finora.  Finora  consi- 
derammo r  amore  ne'  suoi  effetti  più  propri  e  inunediatìf 
cioè  in  quelli  che  sono  espressione  di  sentimenti  benevoli, 
sebbene  in  grado  diverso  a  seconda  che  si  passa  dall'  amore 
corrisposto  al  raffreddamento,  al  corruccio  ed  anche  alla 
separazione.  Ma  al  di  là  di  questo  limite  vi  sono  altri  gradi 
pei  quali  F  amore  può  andare  trasformandosi  in  un  senti- 
mento opposto  tanto  da  giungere  fino  all'odio  più  intenso, 
benché  la  radice  rimanga  sempre  la  stessa,  cioè  T  amore, 
come  avviene  nella  gelosia.  E  allora  la  poesia  resta  passio- 
nata, ma  assume  un  carattere  acre  come  quello  delle  pas- 
sioni che  esprime  e  che  si  confondono  con  alfre  che  per  ra- 
dice hanno  V  odio,  e  porgono  origine  a  una  diversa  specie  di 
poesia  passionata. 


Capitolo  III. 

POESIA  SATIRICA,  LA  PIÙ  AFFINE  ALLA  POESIA  PASSIONATA, 
PERCHÈ  SOMMAMENTE  IDONEA  A  ESPRIMERE  OGNI  GRADA- 
ZIONE DI   AFFETTI   PIÙ   ACRI. 

La  poesia  passionata  non  sempre  esprime  amore,  e  del- 
l' amore  stesso  non  sempre  esprime  la  parte  più  soave  e  pa- 
cifica. Spesso  gU  amanti  si  adirano  tra  loro  fino  ad  odiarsi 
Spesso  si  adirano  anche  con  chi  in  qualunque  modo  disturba 

Nemmeno,  Arriecumannau,  Raccomandò.    Violu,  Vituxo.   Unn  ì  ea,  Dove, 
Idda  tcarpùaUf  Ella  scalpitò.  Nvdduj  NUtuno.  Nutricai!^  Nutricò, 

*  VlQO,  1689.  —  Mandavi,  Mandai.  Lu  tò.  Il  tuo,  Nun  s^àvi  a  dirif 
Non  9*ha  da  dire.  -—  Altri  canti  passionati  possono  vedersi  ai  n^  1703, 
1706,  1719,  2352,  2653,  2658,  2852. 


^^ 
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0  altera  o  contrasta  i  loro  affetti.  Ora  è  semplice  pettego- 
lezzo di  un  vicinato  che  spia  i  loro  misteri.  Ora  è  una  lotta 
di  rivalità,  che  dà  alla  loro  vita  tutte  le  situazioni  del 
dramma  ed  anche  della  tragedia.  Ora  è  un  dissenso  di  fa- 
miglia che  oppone  ostacoli  ai  loro  voti.  E  in  tutti  questi 
casi  nascono  sentimenti  di  animosità,  d'invidia,  di  gelosia, 
di  guerra,  di  vendetta,  che  dando  motivo  a  tutte  le  grada- 
zioni del  rammarico,  del  dispetto,  dell'odio,  dello  sdegno, 
del  furore,  cercano  altrettante  proporzionate  misure  di  sfogo 
nel  dileggio,  nell'ironia,  nel  sarcasmo,  nella  invettiva,  nella 
imprecazione.  E  a  tutte  queste  manifestazioni  v'  è  una  poesia 
che  si  adatta  mera\'igliosamente  per  quelle  svariatissime 
forme  epigrammatiche  che  può  assumere  dalla  più  fina  ar- 
guzia all'ingiuria  più  sanguinosa:  cioè  la  poesia  satirica. 

Anche  questa  poesia  ha  una  prevalenza  maggiore  o  mi- 
nore nfelle  varie  popolazioni  a  seconda  delle  maggiori  o  mi- 
nori disposizioni  che  trova  nel  loro  carattere.  Se  non  che  è 
da  notarsi  come  trattandosi  di  una  poesia  che  può  avere 
fonti  e  gradi  d' inspirazione  tanto  diversi,  occorrerà  investi- 
gare la  prevalenza  non  di  un  unico  tipo,  ma  dell'  una  o  del- 
l' altra  infra  le  tante  modificazioni  eh'  esso  può  incontrare. 
Vedremo  infatti  che  se  in  una  regione  prevale  la  forma  fa- 
ceta, in  altra  prevarrà  la  ironica,  in  altra  la  sarcastica,  in 
altra  la  violenta,  in  altra  la  imprecativa.  Ma  nello  accin- 
gerci a  dimostrarlo  con  degli  esempi,  dobbiamo  fare  alcune 
avvei*tenze.  Prima  di  tutto  avvertiamo  che  prefiggendoci  noi 
d'investigare  qual  sia  la  forma  prevalente  in  ciascuna  re- 
gione, dovremo  necessariamente  fermarci  in  modo  speciale 
su  quegli  esempi  che  megho  potranno  dimostrare  una  tal 
prevalenza,  senza  bensì  intendere  di  escludere  con  ciò  che 
anco  le  altre  forme  esistano  in  quella  data  regione,  ma  nello 
stesso  tempo  senza  impegnarci  a  dimostrarlo,  perchè  altri- 
menti il  nostro  lavoro  riuscirebbe  al  tempo  stesso  e  troppo 
lungo  e  poco  efficace,  rischiando  di  seminar  confusione  là 
dove  vorremmo  invece  produr  lucidezza.  Avvertiamo  anco 
che  gli  esempi  i  quali  siam  per  addurre,  gU  sceglieremo  non 
tra  i  più  esagerati,  ma  tra  i  più  belli,  in  ciascuna  forma: 
in  primo  luogo  perchè  le  invettive  eccessivamente  mordaci 
richieggono  talvolta  piuttosto  un  pietoso  velo  che  una  impor- 
^ina  luce,  nello  interesse  tanto  della  estetica  quanto  della 
morale;  in  secondo  luogo,  perchè   questa  parto  del  nostro 
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ragionamento  avendo  non  morale  ma  psicologico  obietto, 
esige  che  non  morali  ma  psicologici  elementi  sieno  fatti 
valere. 

Non  per  nulla  quell'  italiano  popolo  che  abita  di  là  dal 
Faro,  vive  sopra  un  terreno  in  cui  sobbolle  l' Etna,  e  sotto 
un  sole  temprato  a  meridionale  fervenza.  Non  dee  pertanto 
recar  meraviglia  se  ha  cocenti  le  passioni,  e  se  nello  espri- 
merle si  abbandona  a  una  vulcanica  fantasia.  Qual  è  V  uomo, 
tale  è  il  poeta.  Vediamolo. 

Come  il  siciliano  poeta  esprima  i  più  soavi  sentimenti 
d' amore,  già  lo  mostrammo.  Mostreremo  ora  come  esprima 
gli  altri  sentimenti  che  formano  come  le  più  aspre  corde  di 
uno  stesso  strumento.  Sorprendiamolo  in  uno  de'  più  ordi- 
narii  impeti  di  gelosia,  ed  ecco  come  lo  udiamo  cantare: 

Non  pozzu  echiu  sta  lepra  assicutari 
Ccu  li  canuzzi  mei  taptu  valenti; 
Li  cani  bracchi  mi  ha  fattu  allintari, 
E  li  livreri  li  passa  pri  nenti; 
Mi  ci  misi  a  la  mesa  pri  sparari, 
Lu  griddu  mi  fallili,  non  fìci  nenti; 
E  a  la  livata  si  lassau  pigghiari 
D'  un  canuzzu  rugnusu  senza  denti.* 

Tremenda  invettiva  epigrammatica  è  la  seguente: 

Mangiati,  amici  ;  nimici,  'ngrassati, 
Mentri  aviti  *mpossessu  la  me  Dia; 
Un  tempu  Tappi  iu  chissà  ch'amati. 
Di  puntu  'n  puntu  comu  la  vulia; 
Faciti  a  modii  vostru,  e  nun  sgarrati; 
Facili  ca  nun  n*h^u  gilusia; 
Ca  chissà  janca  pasta  ca  mangiati, 
Sunu  arristagghi  chi  arristaru  a  mia.' 


*  Vioo,  n*  2351.  —  Meta,  Po»ta,  Griddu,  QrilUUo.  —  Nel  capitolo 
intitolato  G^otia,  vi  è  una  sola  canzona  più  ironica  di  questa  al  n«  2351, 
ma  ò  di  una  moglie  contro  un  marito.  Perciò  ci  fece  dubitare  della  sua 
spontaneità,  ne  ci  parve  opportuna.         / 

*  Vtoo,  n®  2634.  —  Appi,  Ebbi,  Janca,  Bianca.  ArrtHagghi,  Rima- 
Buglioli,  -—  Abbondano  esempi  di  questo  genere  nella  Raccolta  del  Vigo, 
ma  due  ai  n'  2499  e  2541  gareggiano  per  forza  ed  asprezza  con  quello 
da  noi  riportato. 
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Ed  ims  imprecazione  Ìd  tutta  la  più  atroce  finezza  è  qne- 
Bt'  altra  : 

Figghiuziu,  t'  h^yu  un  odiu  murtall, 

Mancu  lj  nnomu  dì  poni)  sintirì, 

Ti  TuiTÌa  malateddu  a  1u  spitali, 

E  tri  frevi  maligni  poiz'  aviri  ; 

Ti  putissi  lu  medlcu  ordinari 

La  mia  spuUzza  ppi  farti  (■uarirì  : 

lu  starrìssi  vint' anni  a  nun  sputnrì, 

Quantu  dì  pena  ti  farria  rnuriri.' 
Da  qnesU   esempi    crediamo    di   poter  concludere  clie  ti-ft 
la  satirica  poesia  quella  violenta  e  imprecativa  prevale  in 
Sicilia. 

Passiamo  ora  aUe  regioni  napoletaDe.  Ecco  uno  sfogo 
d' ironica  gelosia  : 

Nennillo  mmio  ha  Tatto  'nu  guadagno 

Ss'  è  ghiuto  a  'nnnminorìi  da  'na  carogna, 

Tene  la  fiiccla  terrina  terragna, 

Colore  de  'na  rapa  catalogna. 

Ti  prego,  nenno  nimio,  che  te  la  cagne. 

Non  te  la  porta'  appresso,  di'  è  borgogna  ; 

Portala  alla  Uaronna  de  li  Vagne; 

Te  facesse  la  grazia  la  Mnroiina  t  * 

Una  violentissima  invettiva  è  quest'  altra,  e  delle  assai  più 
TÌolente  ce  ne  sarebbero,'  se  non  tneritassero  un  prudente 
Bilenco: 

Lu  cori  chi  tu  tieni,  o  'nchiovatuna, 

È  'na  locanda  aperta  'n  tutti  1'  uri  ! 

Ave  'na  porta  tutta  scolasciuna, 

Sema  manigghi,  guanci  e  mascaturi. 

Ognunu  trova  alloggiu  e  fa  fortuna, 

D'ogni  naziuoni  sin,  d'ogni  culuri; 

Sianu  rimiti,  schietti,  maritati; 

Sianu  cotrari  o  coccoli  spinnati.' 

'  ViQO,  a»  3108.  —  Malaltddii,  Maialala.  Spnlaaa,  Spataeehio.  Star- 
TÌ—i,  Starei.  QiinnlH,  Tania  rht.  —  Anche  le  impiecazionì  abbondano  nella 
BAMOltadsl  Vigo,  e  spesso  più  acerbe  per  atrocità,  ina  DOn  per  fineita. 

*  Ciann  1  Ikbrum,  t.  Il,  pag.  S9'i.  —  Gkiaio,  Andato.  Cagut, 
Oangi.  Birgogna,  Vtrgogna.  Maronna  dt  li  Vagnt,  Madonna  de'  Sagni. 
Son  buni  cslebrì,  e  creduti  miracolasi,  per  guarir  dalla  rogna. 

*  Possono  vedersene  nella  Raccolta  dei  Cisctti  «  lireauin,  t.  I, 
pag.  SI,  e  t.  Il,  pag.  101,  I0£,  103.  106,  £2S,  238,  247,  100. 

'  CaSCTTI  t  luaaiiHT,  t.  I,  psg.  !*4.  —  'Xchiamlviia,  Smaldrùiac- 
aia.  Saia*àvna,  Seonqivamia.  Qumia,  Oanghtri.  jUa(«a(iiri,  foy^. 
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Quest^  ultima  è  un^  imprecazione  che  sa  al  tempo  stesso  di 
macello  e  d'inferno: 

Te  'ncagnasti  cu*  mmie  senza  ragione, 
Puezzi  'ire  'na  palla  'neatenata  ! 
Puezzi  *ire  sctt'anni  de  dulure,  ^ 

Cu  'riti  comu  *n  anima  dannata! 
Puezzi  murire  senza  cunfessore, 
Fore  Mia  chiesia  cu  biessi  precata!  * 

Anche  il  popolo  napoletano  pertanto  gareggia  col  siciliano 
nel  prediligere  la  poesia  satirica  violenta  ed  imprecativa. 
Anzi  tra  i  canti  più  violenti  se  ne  trovano  parecchi  comuni 
all'una  e  all'altra  regione,  senza  che  sia  facile  riconoscere 
qual  sia  l'originale  e  quale  la  copia.' 

11  Lazio  soggiace  nella  poesia  satirica  alle  stesse  vicende 
che  nella  passionata.  Non  sa  trovare  note  confacenti  a  di- 
spetti ed  a  imprecazioni  finché  le  cerca  nella  pesante  sua 
strofa.  La  più  amara  ironia  che  abbiamo  potuto  rintracciarvi 
è  questa  mitissima: 

Carcerato  m*  ha  messo  il  primo  amore 
Nella  carcere  sua  potente  e  forte  : 
E  poi  m'  ha  messo  carcerato  a  parte 
Come  se  fossi  condannato  a  morte  : 
Ed  io  co' lo  mio  'ngegno  e  la  mi' arte 
Sfasciai  le  mura  e  spalancai  le  porte.' 

E  quando  vuol  rendere  più  pungente  la  propria  frase,  s' in- 
spira alle  sentenze  di  Cicerone,  senza  però  piccarsi  di  riu- 
scire a  delle  vere  e  proprie  catihnarie: 

Colla  sua  penna  scrisse  Cicerone  : 
Misero  chi  di  donna  amor  dipinge  ec.  !  ^ 

Il  Lazio  se  vuol  riprendere  brio  ed  efficacia,  deve  anche 
nella  satira  ricorrere  all'  aiuto  de'  suoi  stornelli  che  più  vo- 


*  Casetti  r  Imbriani,  t.  I,  pag.  111.  —Te  'neagnatti  eu*  mmie,  2"»«- 
eocciagti  con  me.  Puezzi  ^ire,  Ponna  avere, 

*  Pogsono  confrontarsi  i  canti  che  nel  Vigo  (ai  n'  254^  2554)  co- 
minciano Bedda,  cui  ti  lu  desi  9s*occhiu  «halluf  e  Ti  n*arrigordi,  jumenta 
muredda,  con  quelli  che  ne' Casetti  e  Imbriani  (t.  I,  p&g.  62,  e  t.  II, 
pag.  102)  cominciano  E  ti  eridivi  ea  pe'  tia  nei  moru,  e  0  faeei  di*na 
nigra  ghiumenledha. 

*  Marooaldi,  pag.  136. 

*  Ivi,  pag.  188. 
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lentieri  colpiscono  monaci  e  abati.  Molto  leggiadri  e  firiz- 
zanti  infatti  son  questi: 

Eh,  sor  abbate,  Tavemo  saputo; 
In  quello  loco  dove  siete  stato, 
Un  bacio  a  pizzichetto  avete  avuto.* 

Sora  Loreta! 
Non  ti  fare  venir  li  frati  in  casa, 
Che  li  frati  son  fatti  per  la  chiesa.* 

£kl  anche  le  invettive  e  le  imprecazioni  negli  stornelli  pren- 
don  vigore: 

Lo  bene  che  ti  voglio,  anima  mia! 

Non  te  Io  posso  scrivere  in  parole; 

Avessi  lo  velen,  te  lo  daria.* 

L' Umbria  non  ha  bisogno  di  ricorrere  agli  stornelli  per 
essere  arguta,  e  sottilmente  satireggia  anche  ne^  suoi  stram- 
botti. Improntata  di  una  gentile  ironia  è  questa  quartina, 
contro  un  garzoncello  che  sembra  aspiri  al  vanto  di  Don 
Giovanni  in  erba: 

Che  va  facendo  questo  nuviletto 
Che  va  per  l'aria  ricoprendo  il  sole? 
Che  va  facendo  quel  bel  giovinetto 
Che  va  dacendo  la  burla  ad  amore  ?  * 

Pungente  è  questa  bòtta  ministrata  dalla  gelosia  ad  adul- 
tere tresche: 

In  questo  vicinato  c*è  'n*  usanza  ; 
Tutte  le  maritate  fan  l'amore. 
Per  le  zittelle  non  c'è  più  speranza. 
Muore  la  maggior  parte  di  dolore." 

Tra  le  imprecazioni  può  mettersi  questa,  sebbene  non  abbia 
tutta  la  veemenza  delle  meridionali,  dalle  quali  nonostante 
par  che  provenga: 

Se  vo'  che  t' ami,  fatte  scortecà', 
E  fatte  leva' via  'sta  pelle  nera: 
Dalla  tua  madre  falla  'mbucata' 
Poi  mittela  a  sciuccà'  su  la  catena  : 
Quanno  che  l'hai  sciuccata  bene  bene. 
Trova  chi  t'ami  e  chi  te  'oglia  bene.' 

*  Blbssio,  I,  pag.  168.  *  Blebsio,  I,  pag.  828. 

'  Ivi,  li.  pag.  48.  *  Marooaldi,  pag.5L— DaoetuioyDaiMfo. 

'  Maeooaldi,  pag.  49.  '  Ivi,  pag.  62.  —  Sc%ueeà\  Ateiii9are. 

liOBIEll.  V\ 


2;»  l»AirrK   SECONDA. 

bi  iliic'hix;  clu;  la  loniui  di  poesia  satirica  che  prevale  iiel- 
r  Umbria  sia  la  sarcastica. 

Una  maniera  affatto  speciale,  e  che  perciò  si  distacca 
non  solo  dalla  sicula,  dalla  napoletana  e  dalla  latina,  ma 
anche  dall'umbra,  è  quella  che  informa  la  poesia  satirica 
toscana.  Qualche  tentativo  di  ravvicinamento  e  di  connubio 
si  riscontra  anche  in  essa,  ma  è  tentativo  raro  e  che  finisce 
o  in  divorzio  o  in  aborto.  La  più  fina  ironia  domina  in  tutta 
la  poesia  satirica  toscana,  fino  nella  imprecativa.  Se  non  che 
mentre  talvolta  si  spoglia  d' ogni  fiele  per  abbandonarsi  ad 
una  schietta  gaiezza,  più  spesso  ne'  casi  più  gerii  serba  una 
certa  tinta  di  malinconia  che  mentre  produce  un  singolare 
contrasto,  lascia  tralucere  il  più  squisito  sentimento.  Per 
esempio,  deUa  più  spensierata  giocondità  è  l'ironia  di  que- 
sto dispetto: 

E  Io  mio  damo  è  tanto  piccolino, 
Che  co*  capelli  mi  spazzarla  casa. 
Andò  neir  orto  a  córre  un  gelsomino, 
Ebbe  paura  d' una  gran  lumaca. 

E  venne  in  casa,  e  si  messe  a  sedere, 
Passò  una  mosca  e  Io  fece  cadere. 

E  Iu*si  rizza,  e  andò  alla  finestra, 
Passò  un  tafano  e  gli  rompe  la  testa  ; 

E  maledisco  le  mosche  e  i  tafani 
E  chi  s' innamorò  de*  maremmani  ; 

E  maledisco  le  mosclie  e  i  cugini, 
E  chi  s'innamorò  de*  piccolini.* 

Eppure  quanto  sdegno  sotto  questa  facezia  !  Una  riconcilia- 
zione non  potrebbe  esser  mai  possibile  con  un  damo  su  cui 
fosse  piovuto  cosi  micidiale  dileggio.  Di  più  garbata  acu- 
tezza è  questo  stornello: 

0  ragazzina  dalle  belle  ciglia, 
Ognun  che  passa  a  un  angiolo  v'agguaglia: 
Vi  voglion  tutti,  ma  nissun  vi  piglia.' 

Di  una  ironica  melanconia  è  invece  quest'altro: 

M*  hai  fatto  la  malia,  e  me  1*  hai  data  : 
Ti  pensi,  bello,  che  l'abbia  bevuta? 
Ho  aperto  la  fìnestra,  e  1*  ho  buttata.' 

*  TiORi,  liUp,  lOU.  —  Cuffini  son  chiamati  certi  microscopici  mo- 
scerini che  appinzano  peggio  delle  zanzare. 

*  TiOBi,  St.  51.  *  TioBi,  St,  855. 


\ 


CAPITOLO  TERZO.  259 

Un  corruccio  dì  un'  ironia  tutta  gaia,  è  espresso  nel  seguente 

dispetto  : 

E  lo  mio  amore  s' è  con  me  adirato 
Che  gli  ho  condito  l'insalata  amara, 

E  ce  gli  ho  messo  la  foglia  di  ruta; 
Tanto  mi  manda  a  dir  che  mi  saluta. 

Lui  mi  saluta  e  io  T  ho  salutato, 
Lui  l'ha  la  dama,  e  io  ho  T innamorato. 

Lui  mi  saluta,  ed  io  '1  saluterò. 
Lui  r  ha  la  dama,  ed  io  V  amante  V  ho.* 

Di  una  commovente  amarezza  è  invece  la  ironia  contenuta 
in  quest'altro: 

Statevi  allegro,  amor;  se  ve  ne  andate. 
Non  vi  pigliate  al  cor  malinconia. 
Se  lo  sapessi,  me  lo  avrei  per  male 
Che  andaste  malcontento  per  la  via. 

Andate  pure  e  ritornate  presto; 
Lasciate  sospirare  a  me  che  resto.* 

Nel  seguente  dispetto  si  noti  come  la  maliziosa  poetessa 
sappia  prenderla  larga  per  finire  col  dar  la  berta  a  qual- 
che indiscreto  vicino,  che  si  diletta  dell'ufficio  di  spia: 

Se  vuoi  t'insegni  a  camminar  di  notte. 
Mettiti  una  tonaca  di  un  frate. 
Se  per  la  strada  tu  incontri  la  corte, 
Di'  che  vai  a  veder  delle  malate  ; 

E  si  per  sorta  ti  trova  il  bargello. 
Di' che  sei  stato  a  veglia  al  tu' fratello; 

E  si  per  sorta  ti  trova  la  spia, 
Di'  che  sei  stolto  a  veglia  a  casa  mia.' 

Né  meno  larga  e  furbesca  è  la  strada  presa  per  apprestare 

la  canzonatura  all'  avversione  di  una  futura  suocera  in  que- 

st'  altro  : 

M' è  stato  detto  che  tua  madre  'n  vuole  : 

Contentala,  bellin,  non  ci  venire. 

Oiovanettino,  qui  non  abbadare. 

Faglie  dispetto,  amor,  vienmi  a  trovare. 

Giovanettin,  non  abbadare  a  questo. 

Faglie  dispetto,  amor,  vienci  più  spesso. 

Giovanettin,  non  abbadar  costì, 

Faglie  dispetto,  amor,  vienci  ogni  di.* 


»  Tigri,  Uùtp,  1062.  ■  Tiqbi,  Ri^p.  696. 

•  ì\'uRitp.ib.ì.- Corte,  mitraglia.  Siy  Se.  *  Ivi,  RUp.  948. 
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Non  si  fmpponga  bensì  che  la  poesia  satirica  toscana  con 
tutta  la  sua  morigeratezza  non  8aj)i)ia  imprecare.  E  corno 
se  sa  !  ma  anche  ciò  fa  o  con  si  arguto  spirito  o  con  sì  pro- 
fondo sentimento  da  suscitare  un  sorriso  di  plauso  nel  primo 
caso,  e  un  sospiro  di  perdono  nel  secondo.  Fa  sorridere 
quando  impreca  così: 

E  m*  hai  mandato  a  dir,  bello,  eh*  io  mora, 
Ed  io  per  contentarti  vo'  morire. 
Va*  pure  a  casa,  e  fa*  la  fossa,  e  suona, 
E  trova  chi  mi  venga  a  seppellire; 
E  trova  chi  mi  venga  a  far  lamento  ; 
Se  tu  hai  la  fossa,  allora  entraci  drento.* 

E  quando  impreca  in  quest'  altro  modo,  si  fa  perdonare  : 

M*  è  stato  detto  che  tu  pigli  moglie. 
Quando  la  piglierà  Spaccarjiontagne  ? 
Quando  V  ulivo  huttcrà  le  foglie, 
Spaccamontagne  menerà  la  moglie. 
Se  tu  la  pigli  per  farmi  dispetto. 
La  croce  air  uscio,  e  la  candela  al  letto  ; 
Se  tu  la  pigli  per  farti  piacere, 
Dio  faccia  che  non  la  possi  godere  ; 
Se  tu  la  pigli  per  fanni  paura. 
Dio  faccia  che  la  goda  in  sepoltura.' 

Si  può  pertanto  stabilire  che  la  poesia  satirica  prevalente 
in  Toscana  è  la  ironica,  e  della  più  fìna  e  più  patetica  al 
tempo  stesso. 

Anche  il  Ligure  ama  la  satira,  ma  laconica.  Ecco  la  pla- 
cida sua  ironia: 

Si  dice  che  l'amore  non  si  compra, 
Io  l'ho  comprato  a  peso  di  belanza, 
E  r  ho  pagato  cento  scuti  V  oncia." 


*  Tigri,  Ri»p,  1080.  —  Altre  imprecazioni  di  questo  genere  trovansi 
tra  i  Rùpeui  ai  n'  779,  782,  U>64r. 

'  l\UIiÌ9p.  1059.  —Altre  imprecazioni  dell' uno  o  dell'altro  genere 
lono  trOTarsi  tra  i  Rispetti  ai  n'  501,  559,  744,  745,  764,781,9-26, 
.  11»5.  1181. 


possono  troTarsi  tra 
957,  ll»5,  1131. 

*  Mabcoaloi,  pag.  91. 
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Anche  ne' suoi  corrucci  spende  più  sale  che  fiele: 

Lu  miu  amur  V  ha  facciu  'na  baratta, 
Mi  ha  barattarne  mi  cu*  'n'  atra  matta: 
U  's  pensa  d*avci  facciu  un  gran  guadagnu, 
L*ha  baratta  Targentu  cun  u  stagnu.* 

Quando  e'  entra  la  gelosia,  l' ironia  talvolta  cambia  il  sale  in 
polvere  da  schioppo  : 

Garu  cumpagnu,  tratta  da  fradellu; 
Ra  mo  scignura  lascimela  stare. 
Se  dunca  un  giurnu  nui  si  scuntreremmu, 
La  punta  del  fuxì  si  salutremmu.' 

Anche  nelle  invettive,    il  Ligure  è   assai  laconico  e  mo- 
derato : 

'Na  votta  avèiva  *na  galera 

Ch'  a  navogava  tutta  ai  me'  favuri  ; 

Aura  s'  è  fatta  barca  di  riviera, 

A  meina  V  abbundansa  de  V  amuri.* 

Neppur  nelle  imprecazioni  eccede.  La  più  raffinata  è  questa  : 

Vurrèiva  che  V  muntagnc  perfundassa, 
E  i  Munfcrrìn  fuss'  a  la  bella  simma  : 
Ch*u  perfundasse  mezzu  'r  Castellazzu, 
Ra  casa  der  mi'  amur  ra  bella  primma  : 
'        Che  perfundasse  da  ra  simma  ar  fundu  ; 
Ra  casa  der  mi'amìi  j  fusse  delungu/ 

1j' ironia  sarcastica  sembra  dunque  preferita  dai  Liguri. 

1  Piemontesi  si  trovano  nelle  stesse  circostanze;  se  non 
che,  avendo  ancor  meno  tendenza  allo  immaginare,  ne  hanno 
ancor  più  allo  imitare,  e  la  loro  ironia  è  meno  acuta.  Ec- 
cone un  esempio: 

Ar  me*  amur  1*  è  van  come  'na  scua, 
Dapertutt'  duv*  ar  va  u  s' innamura  ; 
S' r  avghlss  un  asu  col  pannett  an  testa, 
Ar  me'  amur  l' andreiva  a  fej  festa.* 

*  Mabooaldi,  pa^.  79.  —  Facciu,  Fatto,  Barattam€f  Barattatami»  Matta f 
Ragazza,  Aveif  Avere. 

■  Ivi,  pag.  7L 

•  Ivi»  pag,  81.  —  Votta,  Volta.    Aura,  Ora, 

*  Ivi»  pag.  83.  —  Perfundaima,  Sprofondansero,  Simma,  Cima,  Delun- 
gut  Accollo. 

•  lvi\  pag.  1*22.  —  Ar  me\  Il  mio.  Sena,  Scopa,  Avghi*9,  Avetae.  Pannett ^ 
Pezzuola,  Andreiva  a  fej.  Andrebbe  a  fargli. 
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Ne'  corrucci  V  acutezza  è  maggiore  : 

Mi  è  statu  dicciu  che  tu  non  mi  vói  ; 
Aspetta  che  ti  fassa  addimandare. 
Ti  pòi  veniri  del  culur  de  1*  oro, 
Nun  t'amirò  che  mi  possa  crepare.* 

Tra  le  invettive  la  piìi  violenta  è  questa  : 

Mi  sun  annamurà  d*una  fraschetta; 
Tira  lu  ventii  e  me  la  porta  via. 
Me  r  ha  portaja  là  'n  su  la  Bocchetta  ; 
Mai  pu  m' annamurrò  d'  una  fraschetta.* 

£  questa  tra  le  imprecazioni: 

Al  me'amure  m*ha  mandat'a  diri, 
Se  sun  malata,  eh'  a  possa  muriri  : 
Mi  j'  ho  inandatu  per  risposta  andrera, 
Ch'  s'  r  è  'n  parzon  eh'  al  possa  andè'  'n  galera. 
Che  la  galera  possa  perfundari, 
E  '1  me'  amur  eh'  u  'n  possa  pu  turnari." 

Anche  il  Piemontese  pertanto  sembra  nella  poesia  satirica 
preferir  la  sarcastica. 

La  poesia  sarda,  quando  ha  del  cittadinesco,  ha  poco 
del  passionato,  e  perciò  anche  la  sua  satira  è  piuttosto  sol- 
lazzevole, che  violenta,  Non  conosciamo  canto  sardo  più  pas- 
sionatamente  satirico  di  questo: 

Chilti  fiori  galanti 
Ricchi  di  tanti  culori 
Kiggolti  cun  li  me' mani 
Li  mandu  a  lu  me*  amanti  ; 
Timu  chi  l'altri  vaggiani 
Ponghiani  di  mal' umori, 
Ma  r'  eddu  1'  azzitterà, 
Crehbia  cha  vo  cribbà.* 

Non  sarà  probabilmente  così  nella  poesia  campestre,  ma  per 
ora  è  troppo  scarsa  quella  che  conosciamo. 


*  Frrrabo,  pag.  152.  —  Dicciu f  Detto. 

*  Mabcoaldi,  pag.   1-24.  —  La   liocchetia   è   luogo  sugli   Appennini. 
L*  originale  è  toscano  e  trovasi  noi  Tigri,  liinp.  872. 

■  Ivi,  pag.  1*26.  —  Andrera,  Indietro.  Parzon,  Prigione. 

*  Spano,  n"  16.  —  Chilti,  Questi.  Timu,  TVmo.  Eddu,  Egli.  Axxitiarh, 
Accetterà. 
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I  Lombardi  non  son  troppo  i^lenosi  nella  loro  poesia 
satirica.  Tra  i  lor  canti  pubblicati,  i  più  acri  sono  i  se- 
gaenti  : 

Quanti  ghe  n'  è  che  non  me  poi  vedere  ! 
Bassan  gli  occhi  e  fingon  di  dormire. 
E  mi  che  son  furbetta  alla  ringhiera, 
Chi  non  me  poi  veder  vad'  in  galera  !  ' 

•  Vorria  che  il  mio  amor  fosse  in  galera 

Con  cento  braccia  di  catene  al  collo; 
Vorria  che  nessuno  T  aiutasse 
Sol  che  l'acqua  del  mar  che  l'annegasse.* 

£1  mio  amor  si  chiama  Luvisin, 
Mi  in  paradis  e  lu  in  cùa  del  ciappin  ; 
Mi  in  paradiso  colla  mia  mamma, 
E,  lu  in  càa  del  ciappin  in  fogh  e  fiamma.' 

Sembra  che  i  lombardi  s^  inspirino  alla  scuola  veneta,  cioè 
all'ironia.  Infatti  le  due  prime  quartine  si  trovano  anche 
tra  le  vilote  venete.* 

Naturalmente  la  predilezione  per  la  scuola  veneta  e  per 
la  poesia  ironica  dev'  essere  ancor  più  spiccata  nelle  venete 
provinde.  E  t^le  è  infatti  ne'  canti  veronesi.  Ma  è  maggiore 
la  lepidezza  che  F acrimonia: 

La  marna  del  mio  ben  V  è  nome  Oliva, 
L' è  andà  dal  prete  a  dir  che  son  cativa  ; 
Se  son  cativa,  son  par  vegncr  bona. 
La  mama  del  mio  ben  V  è  'na  bragona." 

La  mama  del  mio  ben  m*  à  manda  a  dire 
Che  su  la  grela  la  me  voi  rostire, 
E  mi  ghò  manda  a  dir  se  la  savesse 
Che  su  la  grela  se  rostisce  el  pesse." 

E  lo  mio  bene  V  è  come  el  boràso, 
A  ogni  po' de  disgusto  el  leva  el  naso; 
E  mi  che  son  come  la  salatina, 
Ghe  canto  e  rido  parche  el  se  inverìna.'' 


*  Casktti  k  Imbriani,  Canti  di  Somma  Lomharday  n'*  15. 
»  Ivi,  no  16. 

*  Ivi,  n'  6.  —  Càa.  Cana.  Ciappin^  Diavolo, 

*  Vedi  Dalmrdico,  pag.  124,  n°  37;  pag.  121,  n»  27.  —  Brrnoni,  VI, 
50  ;  III,  23. 

*  RiOHT,  Saggio,  n«  40. 

*  Ivi,  no  81. 

'  Ivi,  Per  nozze  illuHri,  n°  2.  —  Boràgo,  Borraggine. 
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Eguali  caratteri  si  riscontrauo  ne^  cauti  viceutini.  Qui  è 
uu^  amante  abbandonata  che  con  molta  finezza  prende  due 
piccioni  ad  una  fava,  dando  una  presa  di  cagna  traditora 
alla  rivale,  ed  augurando  che  possa  tradire  anche  Pinna- 
morato  che  le  ha  carpito: 

No  te  fidar  de  Terbole  che  piega, 
Gnanca  de  done  che  fazza  a  T amore; 
Le  te  ìmpromete,  e  pò*  le  te  denega, 
Cosi  le  fa  ste  cagne  traditore; 

Traditorela  che  tradisci  Iddio, 
Megio  te  tradircssi  lo  ben  mio; 

Traditorela  che  tradisci  i  Santi, 
Megio  te  tradiressi  lo  mio  amanti.*    ' 

Ed  anche  questa  minaccia  indirizzata  a  un  rivale  è  condita 
con  attica  salsa: 

De  là  da  Taqua  ghe  xe  un  persegaro 
Che  fa  le  fogic  de  color  de  rosa; 
Ghe  xe  un  bel  gardelin  che  voi  far  gnaro 
Soto  i  balconi  dela  me*  morosa  ;  — 
0  gardelin  mio  bel,  no*  ghe  far  gnaro, 
Se  nò  te  cavarò  la  pena  ròsa.* 

Tale  la  madre  quali  le  figlie  !  Anzi  da  vera  maestra  Ve- 
nezia insegna  loro  a  maneggiare  l'ironia.  E  piene  di  una 
ironia  leggi adrissima  sono  le  due  seguenti  vilote: 

Moroso  belo,  co*  te  vedo  pianzo, 
Considerando  che  no  ti  à  giaclieta. 
Motite  qucla  de  la  fcstolina. 
Perchè  xo  ancóra  fresco  la  matina.' 

El  mio  moroso  m' à  manda  un  cestelo  : 
Drente  ghe  gera  *1  so  misero  cuore. 
El  so  cestelo  ghe  Yò  manda  indrio: 
Che  '1  so  bel  cuor  no  se  confà  col  mio.* 


'  Pasqualigo,  n»  5.  —  Erholcy  Albero.  Gnanca^  Neppure,  Fatza,  Fae- 
eiano.   Tradiresitif  Tradirtifti, 

*  Ivi,  n  *  58.  —  Pergctjnro,  Pe»co.  Fogie,  Foglie.  Qardcìin,  CardeUino. 
Gpnrot  Nido,  fona  TÒsOf  Penna  rossa . 

*  Dalmkdico,  pag.  86. 

*  Ivi,  pagr.  122. 
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Qiiest' ultima  r//(>/r/  arf|uisferel)l)e  ])0Ì  più  sapore  (jualora, 
come  sembra,  fosse  stata  una  risposta  a  uu  madrigaletto  sul 
gusto  di  questo  che  è  siciliano  : 

Un  cannistru  di  zàgara  ti  mannu, 
*Mmenzu  lu  cori  meu  coi  haju  mittutu  ; 
Bedda,  *na  grazia  sula  t' addumannu, 
Nun  lu  fari  patiri,  assa'ha  patutu.* 

La  lezione  sarebbe  stata  applicata  proprio  bene.  Pungen- 
tissimo  è  questo  sfogo  di  gelosia: 

Mofoso  belo,  co*  ti  te  maridi, 
Caro,  te  prego,  invidime  a  le  nozze. 
Vegnirò  bela,  e  vegnirò  pulita, 
Che  sarò  niegìo  de  la  to  novizza.* 

Anche  nelle  invettive  il  Veneziano  è  più  arguto  che  con- 
tumelioso: 

Gonzacareghe  ga  una  bela  puta  ; 
I  denti  marzi  e  la  boca  ghe  spuzza, 
£1  naso  longo  come  ima  caroba  ; 
La  sarìa  bela,  ma  la  ga  la  goba." 

£d  anche  nelle  imprecazioni  è  più  malizioso  che  violento. 
Per  esempio,  volendo  ad  alcuno  augurare  che  affoghi,  come 
si  potrebbe  farlo  con  più  grazia  che  nella  seguente  vUota? 

Anema  mia,  co' ti  è  fora  del  porto, 
Mandime  a  dir  el  to  felice  stato. 
Mandime  a  dir  se  ti  xe  vivo  o  morto  ; 
Se  r  aqua  de  lo  mar  t'  avesse  tolto.* 

Quest'altra  è  la  più  spietata,  ma  pur  sempre  ironica: 

Se  ti  savessi  quanto  ben  te  vogio  I 
Te  vorìa  veder  rosegà  dai  cani. 
E  te  vorìa  veder  sora  un  caileto 
Gol  capucin  davanti  e  '1  bogia  dietro.* 


•  Vigo,  1419.  —  Zàgara,  Fior  d^  arancio. 

■*  DalmrdiCO,  pag.  88.  —  To  norizza,  Tua  fidanzata. 

•  Ivi,  pag.  i40.  —  Caroha,  Carruba, 

•  Ivi,  pag.  101. 
»  Ivi,  pag.  143. 
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Si  può  concludere  che  il  popolo  veneziano  è  quello  che  più 
col  toscano  gareggia  nella  predilezione  per  una  ironia  finis- 
sima, benché  meno  patetica.* 

Di  un  genere  particolare  è  la  poesia  satirica  friulana. 
£ssa  ò  placidamente  beffarda  e  par  che  nasca  più  che  da 
sdegno,  da  disprezzo.  Infatti  ordinariamente  più  che  a  rim- 
proverare i  difetti  dell^  animo,  t«nde  a  schernire  quelli  del 
corpo.  Riesce  ottimamente  a  miniare  de*  piccanti  quadretti 
alla  fiamminga,  ma  non  si  prova  neppure  a  comporre  una 
fiera  allegoria  all'  uso  di  Salvator  Rosa.  Par  che  sappia  de- 
ridere ma  non  maledire.  Ecco  il  suo  stile: 


Che'fassettc  ingasiade, 
Cheli  chiappiel  parsore  i  voi, 
Cui  diressie  di  cheli  zovin 
Che  j  cloppassin  i  zenoi.* 

Vais  disind  par  lis  contradis 
Che  vo'  me  no  mi  volès, 
Spiettait  prime  che  us  domandi 
E  po'  dopo  In  dires." 


Quella  faccetta  petulante, 
Quel  cappello  sopra  gli  occhi. 
Chi  direbbe  di  quel  giovine 
Che  gli  vacillassero  i  ginocchi  ? 

Andate  dicendo  per  le  strade 
Che  voi  non  mi  volete  ; 
Aspettate  che  prima  io  vi  chieda, 
E  poi  lo  direte. 


Le  più  atroci  ingiurie  son  le  seguenti: 

Se  savessis,  bambinutte,  Se  sapeste,  bambina  mia. 

Ce  ce  a  mi  mi  è  stat  contat  !  Quel  che  a  me  è  stato  raccontato  ! 

Se  no  è  uaste  la  semenze,  Se  non  è  guasta  la  semenza, 

Il  uestri  ort  1'  è  semenat.*  II  vostr'  orto  è  seminato. 

Duggmidisinchiollu,chioIlu  Tutti  mi  dicono:  Prendilo,  prendilo 

Pur  a  mi  e' noi  mi  plas;  Ma  a  me  non  mi  piace  ; 

Uei  lassajel  a  so  mari.  Voglio  lasciarlo  alla  sua  mamma 

Che  sai  picchi  sott  i  tras.'  Che  se  lo  impicchi  alle  travi. 

Oseremmo  dire  che  al  Friuli  spettasse  il  primato  nella  satira 
pittoresca. 

*  Non  mancano  bensì  nella  poesia  satirica  veneziana  esempi  anche 
di  quella  ironìa  patetica,  si  speciale  alla  Toscana.  Ciò  è  tanto  vero  che 
presso  il  Dalmedico  (pa^.  1*28)  si  trova  un  canto  che  comincia:  iVir>pf*««o 
vih  cantar  che  ò  per$o  7  canto,  ed  ò  una  riproduzione,  benché  inferiore 
per  forza  e  bellezza,  di  quello  toscano  che  al)biamo  già  riportato  (Vedi 
sopra,  pag^.  260)  e  che  comincia  :  M'  è  stato  deUo  che  tu  pigli  moglie. 

*  GoRTANi,  pag.  24. 
'  Ivi,  pag.  25. 

*  Ivi.  —  Vedi  anche  nella  Raccolta  dell'Arboit  i  n»  140, 19-2, 198,  496, 
497,  fio'). 

'  Ivi,pa(r.  12.— Vedi  anche  nella  Raccolta  delPArboit  i  n*  4:20,517,712. 
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Bella  poesia  romagnuola  non  esistono  raccolte  abba- 
stanza copiose  per  poterne  ben  giudicare.  Ma  da  ciò  che  ne 
possediamo,  8emì)ra  potersi  dedurre  che  essa  tende  più  che 
a  inyentare,  a  prendere  a  imprestito,  specialmente  dalle  pro- 
vincie  Tenete  e  toscane. 

Le  Marche,  più  ricche  di  poetica  vena,  conservano  nella 
poesia  satirica  più  originalità  delle  Romagne.  E  so  la  loro 
posizione  centrale  le  fa  soggiacere  agU  influssi  delle  circo- 
stanti Provincie,  Y  effetto  che  ne  deriva  consiste,  piuttosto 
che  nella  materiale  riproduzione  degli  altrui  epigrammi,  in 
una  certa  incostanza  di  carattere  che  riflette  or  quello  di 
una  provincia,  or  quello  di  un'  altra,  e  non  ha  perciò  un'  im- 
pronta propria  e  decisa.  Li  questa  quartina,  per  esempio, 
traluce  la  veneta  gaiezza: 

Giovinetta  che  vai  col  capo  basso, 
'Nnamorata  te  sai  dello  terreno? 
Dal  cielo  te  venisse  qualche  sasso, 
T*ampararia  de  gi'col  capo  basso.* 

La  toscana  ironia  è  in  questo  stornello  in  cui  con  la  van- 
tata soddisfazione  di  un  nuovo  amore  si  vuol  dar  la  baia  ad 
un  amoro  passato: 

Fior  di  limone. 
Di\elo,  cannello,  come  vane, 
Che  per  la  parte  mia  me  va  benone." 

E  r  estro  toscano  in  questo  rispetto  : 

Si  medicu  potessi  addiventnre, 
Lu  vostru  male  ve  vorria  guarire 
Pe'non  vedevve  più,  bella,  a  penare; 
E  ve'  vorria  compra'  'na  medicina 
De  verderame,  toscu  e  de  calcina.'   ' 

£  in  quest'altro  è  la  napoletana  licenza: 

Cos'hai,  caro  mio  ben,  clic  si  avvilito? 
Non  hai  la  febbre  e  te  trovo  malato; 
Non  hai  '1  cortello,  e  te  trovo  ferito, 
Sì  stato  in  Francia,  e  non  hai  carni  nato. ^ 

*  GiAKANORKA,  pag.  232.  —  Te  «a»,  Ti  nei.    T  ampararia.  T  integne- 
rehbe.  Gi\  Andare. 

*  Ivi,  pag.  82. 

'  Ivi,  pag.  219. 

*  Ivi,  pag.  il.  —  Si,  Sei. 
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È  chiaro  che  mentre  ciascuno  di   questi  canti   è  originale, 
tutti  insieme  non  hanno  uno  speciale  carattere. 

Si  può  dunque  concludere  che  un  carattere  speciale  si 
riscontra  nella  poesia  satirica  siciliana  e  napoletana  per  la 
violenza,  nelF  umbra,  piemontese  e  hgure  pel  sarcasmo,  nella 
toscana  per  V  ironia  patetica,  nella  veneta  e  lombarda  per 
r  ironia  gaia,  e  nella  friulana  per  la  pittoresca  evidenza. 


Capitolo  IV. 

LA  P(»EaiA  GALANTE,  E  SPECIALMENTE  QUANDO  DIVIENE  MADRI- 
GALESCA, SENZA  ESSER  PASSIONATA  PRESlTklE  DI  APPARIR 
TALE. 


Vi  è  una  poesia  subiettiva,  intima  ma  non  improvvisata, 
o  almeno,  se  i^iprowisata,  tendente  a  esprimere  non  lo  in- 
solito moto  di  un'  anima  concitata  da  veri  e  fovti  affetti,  ma 
lo  stato  abituale  di  chi  crede  o  vuol  far  credere^ di  provare 
tali  affetti.  Noi  la  chiameremo  poesia  galmìtc,  la  quale  dif- 
ferisce dalla  passionata  sol  nell'avere  alcuni  pregi  di  più, 
alcuni  di  meno  ;  cioè  più  regolarità  di  forme,  sottigliezza  di 
concetto,  lavoro  di  fantasia,  e  meno  impronta  di  natura,  fre- 
schezza d' immagini,  impeto  di  sentimento.  Chi  V  adopra,  in- 
tende a  fare  più  una  ostentazione  di  amorosità,  che  uno 
sfogo  di  passione:  laonde  essa  riesce  talora  graziosa,  ma 
sempre  più  o  meii  gelida  come  tutto  ciò  che  sa  di  compli- 
mento. A  questo  genere  appartengono  alcuni  strambotti,  lo 
serenata,  le  lettere,  tutti  insomma  que'  canti  d'  amore  più 
preparati  dalla  mente,  che  prorompenti  dal  cuore.  E  ben 
vero  che  alcuni  di  questi  componimenti,  specialmente  gli 
strambotti  quando  meno  si  scostano  dai  veri  rispetti,  sono 
difficili  ad  essere  distinti  dagl'  improvvisati,  qualora  sia 
stata  abbastanza  viva  e  spontanea  la  vena  di  chi  gì'  inventò. 
Ma  quelli  intorno  a  cui  lo  studio  e  l'ai'tifizio  può  essere 
meno  posto  in  dubbio,  sono  le  lettere;  e  basta  considerare 
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alcnne  di  queste  per  formarsi  una  chiara  idea  della  specie 
cui  appartengono.  Eccone  una  delle  più  leggiadre: 

Sospiri  miei,  andate  ove  vi  mando, 
Andate  air  amor  mio  gentile  e  bello  ; 
Ditegli  che  una  lettera  gli  mando, 
Che,  se  la  legge,  gli  è  scritta  piangendo. 

E  se  là  legge,  è  scritta  con  amore 
Sigillata  col  sangue  del  mio  core. 

E  se  la  legge,  è  scritta  con  desio, 
Sigillata  col  sangue  del  cor  mio.* 

E  forse  questa  è  leggiadra  appunto  perchè  non  è  una  let- 
tera veramente  scritta,  ma  una  finzione  mediante  la  quale 
un  amante  o  abbandonato  o  pentito'  figura  di  spiegare  in 
modo  meno  diretto,  cioè  per  lettera,  come  o  V  abbandono  o 
il  pentimento  gli  procuri  un  dolore  che  gli  parrebbe  di  non 
potere  esprimere  a  viva  voce  senza  troppo  umiliarsi.  Que- 
st' altra  invece  è  delle  piìi  sciocche;  e  tale  è  appunto  per- 
chè vi  si  sente  da  lontano  la  lettera  vera: 

Adorato  mio  bene,  anima  mia, 
Prendo  la  penna  con  la  man  tremante. 
Non  è  figlia  del  sol  la  musa  mia, 
Sono  ne*  boschi  tra  le  folte  piante. 

Vi  do  nuove  d' amor,  Carola  bella, 
Di  me  siete  leggiadra  pastorella." 

Qui  r  affettazione  è  tanta  da  avere  voluto  accattare  dalla 
poesia  letteraria  im  verso  sano  sano  del  poema  del  Forte- 
guerri  II  Ricciardetto.  Non  crediamo  opportuHo  di  arrestarci 
maggiormente  su  questa  specie  di  componimenti  che,  avendo 
un  carattere  molto  artificiale  e  uniforme,  non  offrono  materia 
a  quella  maggiore  o  minor  varietà  di  considerazioni  estetiche 
suggerita  dalla  varietà  di  circostanze  locali  negli  altri. 

l  componimenti  che  per  artifizio  e  affettazione  confinano 
con  le  lettere  sono  le  serenate  e  le  mattinate,  essendo  per 
lo  più  semplici  galanterie,  benché  talora  esprimano  anche 
forti  e  vividi  sentimenti,  a  seconda  dell'  indole  delle  popola- 
zioni che  gli  usano.  Qualche  volta  altro  non  sono  che  eser- 
cizio di  mestiere,  e  allora  se  ne  riconosce  Y  origine  da  lon- 
tano le  mille  miglia  ;  nò  vale  il  pregio  di  occuparsene.  Solo 

*  ToxXASRO,  Canti  toscani,  pag.  127. 

*  Tigri,  Biép.  684. 
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pel  suo  speciale  carattere  di  accortezza  e  ghiottornìa  napo- 
letana, ci  par  degna  di  essere  riportata  la  seguente: 

Signure  care,  ve  cercu  licenzia, 
Stati  durmendu  e  mo'  vi  risbigliate  ; 
Ve  pigliati  li  panni  e  be  vistile, 
Subitu  alla  finescia  ve  'nfacciati. 
Calati  a  basciu  e  lu  purtune  aprite; 
Cu'  'nu  bicchieri  d*  acqua  rame  rinfi*escati. 
Pe' cuttentare  'stu  core  cusì  facile, 
E  pò*  'ntorna  di  novo  ve  riposate.* 

Sarebbe  difficile  trovare  un  modo  più  pulito  e  ingegnoso  per 
ottenere  un  bicchier  di  vino  col  chiederne  uno  d' acqua, 
oom*  è  evidente  intenzione  del  cantore.  U  Piemontese,  secondo 
il  suo  carattere,  è  più  franco,  parla  chiaro  e  in  meno  parole  : 

Nun  possu  pi  carnee,  ch'ajò  ra  rantia, 
Dème  da  beive,  si  vurrei  che  canta; 
Dème  da  beive,  dème  da  mangiare, 
Dème  dir  vin,  che  l'acqua  mi  fa  male.* 

11  Veneziano  ci  aggiunge  una  piccola  dose  di  voluttà: 

No  posso  più  cantar  che  so  rochìa; 
Dème  da  bever  che  sarò  guarìa. 
Dème  del  vin,  e  no  me  de  de  l'acqua: 
Dème  da  quela  boca  inzucherata.' 

Ma  fuori  di  questi  casi  men  poetici,  le  serenate,  anche  quando 
son  semplici  galanterie,  haimo  i  lor  pregi.  In  questo  genere, 
che  ha  molto  a,limento  dalla  fantasia,  primeggiano  i  SiciUani 
e  i  Napoletani.  Anche  il  Siciliano,  che  ne^  suoi  canti  tende  in 
sì  notevole  guisa  al  lascivo,  nelle  serenate  si  tiene  talora  entro 
gli  stretti  limiti  della  più  delicata  cortesia,  come  in  questa  : 

Tu  donni  sempri,  ed  io  non  dormu  mai, 
lu  criju  chi  l'hai  tu  lu  sonnu  miu  ; 
Tu  'ntra  lu  lettu  curcatedda  stai. 
Né  vidi,  o  bedda,  quantu  patu  iu  ; 
M'  ha*  cumpatiri  si  ti  risvigliai 
Ssu  duici  sonnu  ccu  lu  canlu  miu  ; 
Si  breccia  non  ti  fannu  li  miei  guai, 
Vaju  a  muriri,  slatti  bona,  addiu.^ 


*  Cabktti  e  Imbruni,  I,  141. 

*  Fkbbabo,  pag.   147.  —  Jiantuif  Raucedine.  Vurrei^  VoltUi. 

*  Dalmxdioo,  pag.  40.  *  Yiao,  i20a. 
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Ma  talora  torua  agli  antichi  amori,  e  va  per  le  corte,  come 
in  quest* altra: 

Facciati  alla  finestra,  o  gigghiu  d'  oru, 
Non  vidi  ca  di  tia  suguu  'nciamniatu? 
Ssi  capidduzzi  to*  su*  fila  d*oru, 
Mi  teninu  stu  cori  'ncatinatu  ; 
Scatinimi,  scatinimi,  trisoru, 
0  m*  incatiiii  a  tia  sciatu  ccu  sciatu  : 
Strìngimi  'ntra  li  vrazza  e  dammi  ajutu, 
Siddu  moru  accussì,  moru  addannatu.* 

• 

Le  serenate  del  Napoletano  sono  sdolcinate  come  il  suo  dia- 
letto. Somigliano  alle  siciliane  tanto  per  civetteria,  quanto 
per  lascivia,  come  la  seguente: 

Tu  dormi,  o  beddha,  e  fai  lu  sonnu  quetu  ; 
Percè  nu  pensi  a  mmie,  lu  spenturatu? 
L'acqua  ci  chiove  e  lu  fiume  de' reta, 
Su  le  lagrime  mmie,  Ninella  amata. 
Scetate,  bella  mmia,  lu  tempu  è  quetu, 
Quantu  te  cuntu  le  pene  ci  patu. 
Sai  quandu,  Nenua  mmia,  mme  calmu  e  quetu? 
Quandu  'sfarina  sse  'ncoechia  con  tou  fiutu." 

I  Latini  si  accosterebbero  ai  Napoletani,  se  non  che  un 
certo  sussiego  inspirato  dalle  loro  tradizioni  li  rende  più 
gravi,  e  più  casti: 

Alzati,  bella  mia,  né  più  dormire, 
Non  ti  fa'  più  convincere  dal  sonno  : 
Quattro  parole  t'averci  da  dire, 
E  tutte  quattro  d' importanza  sono  : 
La  prima,  o  bella,  che  mi  fai  morire, 
La  seconda  che  un  gran  bene  ti  voglio, 
La  terza  che  ti  sia  raccomandato, 
L*  ultima  che  di  te  so  'nnamorato.' 


'  YiQOf  1287. —  OigghiUf  Oiylto.  * NciamtnatUf  In/iamwMto,  Capidduttif 
CaptUucei,  Sciatu,  Fiato.    Vrazza,  Braccia.  Siddu,  Se. 

'  Cassiti  r  Imbriani,  t.  II,  pag.  337.  —  Percè,  Perche  Chiove,  Piove, 
Scetate,  Dettati,  Ci,  Che.  ^Ncoechia,  Atxoppia. 

*  Mabooaloi,  pag.  140. 
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Il  Toscano  poi  non  fa  mai  la  più  lontana  allusione  a  furtive 
visite,  a  voluttuosi  abbracci,  a  lubrici  sonni.  Ricorre  a'  suoi 
soliti  fiori,  e  ne  cuopre  il  letto  della  sua  bella: 

Vattene,  bella,  vattine  a  dormire  : 
11  Ietto  ti  sia  fatto  di  viole  ; 
Al  capezzale  ti  possa  venire 
Dodici  stelle,  e  tre  raggi  di  sole. 

E  ti  possa  venir  la  luna  in  fronte: 
Ricordati  di  me,  figlia  d*  un  conte. 

E  ti  possa  venir  la  luna  in  capo  ; 
Ricordati  di  me,  giglio  incarnato. 

E  ti  possa  venir  la  stella  a*  piedi  ; 
Ricordati  di  me  quando  ti  levi.* 

.1  Sabinesi  non  sembrano  avere  per  le  serenate  molta  simpatia, 
ma  quando  le  usano,  prendono  per  comporlo  qualche  fiore 
rettorico  dal  Lazio  e  qualche  fiore  effettivo  dalla  Toscana: 

Dormi,  carina  mia,  se  poi  dormire, 
Lo  letto  te  doventano  viole, 
Li  coscinetti  de  panno  sottile, 
E  la  coperta  rccamata  d*oro.' 

Gli  Umbri  si  avvicinano  ai  Toscani: 

Vattene  a  letto  e  vanne  a  riposare: 
Lo  capezza!  diventi  rose  e  fiori: 
Lo  pagliaccio  si  copra  di  viole  : 
E  tu,  carina,  non  stare  ma' sola. 
Lo  verranno  a  vedere  il  tuo  bel  viso 
Dodici  angiolin  del  paradiso.' 

D  ligure  non  si  lascia  troppo  trasportare  né  dalla  fantasia 

né  dalla  passione.  Trae  piuttosto  inspirazione  dalla  forma 

della  casa  che  egli  vede,  che  dalle  attrattive  della  donna  che 

vi  abita: 

Salutu  questa  ca*  da  quattru  canti 

Da  r  imprinzippi  fin  'nt'  i  fundamenti  ; 

Salutu  li  piccini  e  pòi  li  grandi, 

La  me'scignura  nel  mèximu  mentre; 

Salutu  firi-na  lu  scarin  dia  scara, 

Salutu  chi  lu  mimta  e  chi  lu  cara.^ 

*  Tigri,  Ri9p.  894. 

*  De  Nino,  paff .  26.  —  PtÀf  Pttai.  Te  dovmtano,  Ti  diventa. 
'  Mabooaldi,  pag.  56.  « 

^  Ivi,  pag.  79.  —  Fin  ^nt,  Fino  ai.  Meximu,  Mtdetimo.  Searin,  Scalino, 
Scara,  SctUa,  Cara,  Cala, 
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Il  Piemontese,  sempre  poco  amico  di  vane  parole,  non  ab- 
bonda in  serenate,  e  quando  vi  ricorre,  se  la  sbriga  in 
quattro  versi  ponendo  cavallerescamente  a  disposizione  della 
bella  sua  la  giubba  e  la  vita: 

Mi  vag  di  notte  cume  fa  ir  gattu, 
Pir  vui,  signura,  sgò  perdi  u  gippun, 
E  ist'atra  vota  perdirò  ra  gibba; 
Pir  vui,  signura,  mettreiva  ra  vitta.* 

Neppure  il  Sardo  ha  molta  smania  e  molto  garbo  per  le  se- 
renate, almeno  se  dee  giudicarsi  dal  poco  che  se  ne  conosce. 
Eccone  una  assai  scipita: 

Lu  to'  pettu,  lu  to'  senu 
Fattu  di  sangu  e  di  latti 
Mi  fazi  fa  dilbaratti 
Mi  fazi  iltà  senza  frenu, 
Lu  to' pettu,  lu  to' senu.' 

I  Lombardi  hanno  per  le  serenate  eguale  disposizione,  se 
dee  arguirsi  da  questa: 

Vi  do  la  buona  sera,  o  mia  popola. 
Se  vorii  fa  V  amor,  vegnii  de  fora  ; 
Se  avii  paura  che  l'amor  v'inganna, 
Vegnii  de  fora  colla  vostra  mamma; 
Se  avii  paura  che  l'amor  ve  tocca, 
Vegnii  de  fora  colla  vostra  rocca; 
Se  avii  paura  che  ve  porta  via, 
Vegnii  de  fora  colla  compagnia.* 

1  Marchigiani  oscillano  tra  le  fioriture  toscane  e  le  confet- 
ture napoletane: 

Vi  do  ra  buona  sera.  Colombella, 
E'  ro  buon  prode,  si  avete  cenato  ; 
Magnato  avete  zucchero  e  cannella. 
Oh  Dio,  quanto  v'odora  'I  vostro  fiato; 
Magnato  avete  zucchero  e  viole. 
Oh  Dio,  quanto  v'  odora  '1  vostro  core  I  * 


•  FsRBABO,  Str.  52.  —  Vng,   Vado.  AV,  Per,  Ajò  perdi.  Ho  perduto. 
Vota,  Volta.  Otbbaf  Qiuhba.  Mettreiva,  Metterei, 

*  Sparo,  n«>  10. 

•  Cabkttc  h  Imbbiani,  Canii  di  Somma  Lombarda,  n«  25.  —   Vorii, 
Ve^i,  ec.   Volete,  Venite  ec 

*  Giakandbra,  pag.  128.  —  Ra,  La.  Ro,  Lo,  Prode,  Pro, 

Rrmcni.  V% 
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I  Vicentini  pare  che  nelle  loro  serenate  sappiano  chieder 
molto  dicendo  poco,  ed  essere  pulitamente  arditi,  se  dee  de- 
dursi  dall'ambiguo  senso  della  seguente: 

Questa  è  la  nòte  che  no'  dormo  in  òto, 
Dormo  sula  to*  porta,  anima  mia  ; 
Sula  to*  porta  gh'  è  de  un  duro  sasso  ; 
Vuto  e'  a  dorma  ?  porteme  un  stramazzo  ; 
Sula  to*  porta  gh'  è  de  un  duro  spino  ; 
Vuto  e*  a  dorma  ?  porteme  un  cuscino.' 

I  Veronesi  invece  vanno  or  all'uno  or  all'altro  estremo  o 
dell'ardimento  o  della  riservatezza: 

L'è  tanto  tempo  che  no  dormo  in  leto, 
Dormo  su  la  tò  porta,  anima  mia; 
Su  la  tò  porta  mi  gho  fato  un  leto, 
Vèrzeme,  vita  mia,  che  son  Togneto.* 

Dormi  pur,  bela,  e  dormi  pur  sicura. 
Su  la  tò  porta  son  fato  guardiano  ; 
Mi  son  fato  guardiano  a  la  tua  mura, 
Dormi  pur,  bela,  dormi  pur  sicura.' 

Nella  città  di  Venezia,  le  serenate  sono  molto  in  voga,  o 
piuttosto  ogni  canto  si  usa  a  modo  di  serenata,  cioè  modu- 
landolo, e  per  lo  più  con  accompagnamento  di  suono,  sotto 
le  finestre  della  bella.*  Piti  che  d' affetto,  son  pel  solito  piene 
di  grazia  e  di  spirito  e  anche  di  voluttà,  come  queste  due: 

0  cara,  o  bela,  xcstu  risvegliata? 
Alza  la  bionda  testa,  e  no  dormire. 
Levita  suso  cli'el  to  amante  passa, 
Donime  un  baso,  e  po'  torna  a  dormire.* 

Vostu  che  mora?  morirò  anca  adesso. 
Fame  la  sepoltura  sul  to  leto. 
De  la  to  testa  fame  un  cussinèlo  : 
Co  la  to  boca  dame  un  baso  bolo/ 


*  Alvbrì,  n*>  3.  —  ÈlOf  Letto.   ViUo^   Vuoi  tu. 

*  UiQHl,  Saggioj  n"  58. 
»  Ivi.  n«  54. 

^  Dalxkdioo,  pag.  13. 

•  Ivi,  pag.  87. 

•  Ivi,  pag.  9. 
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I^  serenate  Friulane  son  chicchi  di  pepe;  piccine  ma  piz- 
ancanti  : 


fiuttait  jìi  linzui  e  plettis 
E  vignit  sul  cheli  bulcon 
Cun  che*  vite  verginelle 
Daimi  a  mi  consolazion.* 

Se  io  foss  une  furraie, 
Par  chei  raurs  vorres  entra 
A  vede  che  bambiiiutte 
Sun  cheli  jett  a  riposa.* 

Ca  di  fur  e'jè  la  glazze 
E  lu  fred  supere  dutt; 
Dongie  vo\  bambine  chiare, 
Anchie  jò  staress  chialdutt.' 


Buttate  giù  lenzuoli  e  coltri 
£  venite  su  quel  balcone 
Con  quella  vita  verginella 
A  darmi  consolazione. 

S'io  fossi  una  formica, 
Per  quei  muri  vorrei  entrare 
A  vedere  quella  bambinetta 
Su  quel  letto  a  riposare. 

Qua  di  fuori  vi  è  il  ghiaccio 
Ed  il  freddo  soprattutto  ; 
Accanto  a  voi,  bambina  cara, 
Anch'  io  starei  calduccio. 


U  indole  mista  della  poesia  galante,  partecipando  un 
po'  della  passionata  e  un  po'  della  madrigalesc€^  rende  dif- 
fìcile il  determinare  in  qual  regione  abbia  prevalenza,  e 
trovi  migliori  cultori.  È  evidente  che  le  sue  sorti  muteranno 
col  mutare  delle  sue  tendenze.  La  poesia  galante  più  pas- 
sionata avrà  sorti  migliori  in  Toscana  ;  quella  più  madriga- 
lesca in  Sicilia.  Potremmo  dimostrarlo  con  degli  esempi,  se 
il  farlo  non  ci  traesse  inevitabilmente  ad  inutili  ripetizioni. 
Infatti  gli  esempi  di  poesia  galante  dovrebbero  collimare  con 
quelli  o  della  passionata  o  deUa  madrigalesca,  salvo  qualche 
minor  grado  di  artifizio  e  di  affettazione  nel  primo  caso,  e 
qualche  maggior  grado  nel  secondo.  E  a  norma  de'  casi 
potranno  perciò  valere  gli  esempi  e  le  conclusioni  cui  già 
venimmo  quando  discorremmo  della  poesia  passionata,  e  gli 
esempi  e  le  conclusioni  cui  dovremo  venire  ora  nel  passare 
a  discorrere  della  madrigalesca. 

Chiamiamo  madrigalesca  quella  poesia  che  assai  tiene 
del  madrigale,  perchè  vi  si  adopra  un  verseggiare  studiato, 
concettoso,  e  non  di  rado  fino  alla  parodia,  cantando  più  per 
proprio  0  altrui  diletto  o  anche  per  cupidità  o  di  lode  o  di 
lucro,  che  per  isfogo  o  mediazione  di  affetti.  £ssa  predo- 
mina in  quelle  regioni  ove  predomina  la  fantasia.  Ma  altre 
speciali  circostanze  spesso  la  favoriscono.  Dove  le   popo- 

*  GoRTANi,  pag.  22.    ' 

•  l?i. 

»  Ivi,  pag.  28. 
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lazioni  vivono  meno  sparse  in  case  isolate,  e  più  raccolte 
in  borgate  o  città,  la  poesia  diventa  più  facilmente  ma- 
drigalesca, perchè  ha  meno  occasioni  di  esser  libera  e  per- 
ciò sincera.  Questa  facilità  poi  diviene  anco  maggiore  là 
dove  a  queste  locali  condizioni  si  aggiunge  Fuso  di  ado- 
prare  la  poesia  amorosa,  non  solo  a  interpetrazione  di  pas- 
sioni, ma  anche  a  soddisfacimento  di  gusti,  a  trattenimento 
di  veglie  o  di  piazze,  ed  anohe  a  lucri,  sollazzi  e  certami 
poetici.  Ivi  non  è  Y  amante  che  svela  i  misteri  del  cuore  al 
cuore  altrui,  ma  è  il  poeta  del  villaggio  che  s'impanca  in 
una  lieta  brigata  per  far  conoscere  la  valentia  del  proprio 
ingegno  a  chi  per  caso  si  trova  presente.  Perciò  egli  è 
costretto  ad  aguzzar  T  ingegno,  e  a  rendere  per  tal  modo 
più  madrigalesco  il  canto. 

Ciò  premesso,  è  naturale  che  la  Sicilia,  che  è  la  regione 
dove  più  vigono  tali  usi  e  tali  condizioni,  sia  anche  quella 
dove  la  poesia  madrigalesca  è  più  in  voga.  Vediamolo  con 
qualche  esempio.  Vediamo  come  talvolta  il  SiciHano  esprima 
r  amore  : 

Avanti  la  tò  porta,  o  facci  bedda, 
Pigghiai  'n*  attruppicuni  'ntra  lu  pedi, 
Si  ruppi  r  ossu,  arristau  la  cannedda, 
Iri  non  potti  né  avanti  né  arreri; 
Lu  medicu  urdinau  la  nipìtedda, 
Nipitedda  vugghiuta  ccu  lu  meli. 
Ed  iu  scuprennu  la  tò  facci  bedda. 
Senza  Tunguentu  mi  sanau  lu  pedi.* 

Che  un  poeta  popolare,  con  animo  di  dire  ingegnosamente 
qualcosa  che  assomigli  ad  amore,  V8uia  a  pescare  nella  pro- 
pria fantasia  Videa  di  un  piede  rotto,  e  poi  risanato  dalla 
semplice  vista  di  ima  bella,  facilmente  si  capisce.  Ma  che 
un  popolare  amante  trovi  nel  proprio  cuore  simili  senti- 
menti, e  vada  esprimendoli  per  commuovere  la  donna  amata, 
no.  Chi  in  questo  non  ravvisa  imo  stile  rozzo,  si,  ma  pen- 
sato, lo  stile  insomma  di  un  poeta  popolare,  non  di  un  po- 
polare amante?  In  Sicilia  il  madrigale  prende  talvolta  una 
forma  quanto  più  lambiccata  materialmente,  tanto  meno  in- 
gegnosa intellettualmente,  e  appunto  perciò  più  pesa  e  più 

'  Vigo,  1470.  '^  Attruppicuni,  Intrampicohe  (yocq  dell* uso).  Gannedda, 
Stinco.  PotH,  Potei.  Arreri,  Indietro.  Vugghiuta,  Bolliia.  Mdi^  Miele,  Seu- 
prennut  Scoprendo.  Sanau,  Sanò. 
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stucchevole:  ed  è  quando  il  pensiero  ed  il  verso  hanno  una 
continua  concatenazione  ottenuta  col  fare  cominciare  il  verso 
successivo  con  la  stessa  parola  con  cui  termina  il  precedente. 
A  risparmio  di  tempo  e  di  fastidio,  citeremo  per  saggio  la 
canzona  che  comincia  lu  ricanusciu  ca  su'  malu  natu  e  che 
è  stata  già  riportata,*  tanto  più  che  tra  poco  dovremo  ri- 
portarne una  napoletana  dello  stesso  gusto.  Ma  quando  i 
Siciliani  sanno  porre  un  qualche  freno  all'  eccessiva  loro  im- 
maginazione riescono  a  far  de' madrigali  belli,  anzi  troppo  beUi 
per  potere  essere  sempre  reputati  pretta  popolare  fattura. 
U  affinità  di  condizioni  fisiche,  etnografiche  e  filologiche 
farà  parere  naturale  che  la  regione  più  emula  della  Sicilia 
nella  preferenza  della  poesia  madrigalesca  debba  essere  la 
napoletana.  E  infatti  ciò  avviene,  benché  non  in  un  grado 
si  alto  come  potrebbe  supporsi.  I  Rispetti  napoletani  che 
più  si  avvicinano  allo  eccessivo  artifizio  de'  siciliani  sono  i 

seguenti  : 

Beddha,  quandu  alla  chiesa  tu  trasisti, 

Sule,  sule  le  lampe  sso  'ddumara; 

Pigghiasti  r  acqua  santa  e  poi  redisti; 

—  t  Jesu  »  —  decìsti,  e  V  angeli  calara  ; 

Quandu  poi  genucchiuni  to  punisti, 

Lì  santi  de  lu  celu  te  parlara; 

Li  toi  scenucchi  'ddunca  li  'ncummisti 

*Nu  muertu  de  cent'anni  descctara.* 

Dell'  altra  incatenata  forma  che  poco  fa  dicemmo  usarsi  in 
Siciha,  non  abbiamo  trovato  nella  poesia  napoletana  che  il 
seguente  esempio: 

Partu,  Ninclla  mmia,  bau  'ntr'a  lu  focu, 
Focu,  percò  mme  sentu  consumare. 
Consumare  mme  sentu  ecc.* 

Piuttosto  il  Napoletano  gareggia  col  Siciliano  in  un'  altra 
specie  di  madrigalesca  lambiccatura,  consistente  in  certe 
psicologiche  tenzoni,  come  la  seguente: 

Partu  ?  restu  o  nu'  partu  ?  jeu  partu  o  restu  ? 
'Ulia  partire  e  mme  tocca  cu  partu  ; 

•  Vedi  sopra,  pag.  196. 

'  Casktti  e  Imbriani,  I,  207.  —  Tragiatì,  Entranti.  Se^ddumara^  S^  il- 
luminarono. Scenurchif  (Jinocchi.  ^ Ddunca^  Dove,  Li  *ncummÌ8tif  Gli  appog- 
giatfti.   MnertUt  Morto.   VcHCtlurUy  RiHUscitarono. 

*  Ivi.  ir,  \m. 
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Dolu  se  partii,  e  perni  se  rnme  restii  ; 
Nu*sacciu  ce  aggiii  fare,  restu  o  partii. 
Pe'  modivu  d'  amore,  tocca  restu  ; 
Pe' cagione  d' onore,- tocca  purtu. 
Olà!  vinca  l'amor,  già  jeu  mme  restu! 
Mamma,  ce  dissi!  mo' tocca  cu  partu.* 

In  queste  stranezze  cade  anche  il  popolo  quando,  invece 
d' inspirarsi  ai  propri  affetti,  si  mette  a  ripetere  pappagalle- 
scamente le  stramberie  altrui,  giacché  è  da  sapersi  che  questo 
rispetto  ha  origine  in  uno  di  quei  goffi  componimenti  semi- 
letterarii  che  si  vendono  stampati.*  Ma  in  generale  il  ca- 
rattere faceto  e  vivace  del  Napoletano  lo  trae  a  togliere 
al  madrigale  ogni  sussiego  e  a  volgerlo  in  vera  barzelletta. 
E  allora  V  artifizio  perde  quel  che  ha  di  più  pedantesco  e 
diviene  più  confacentc  alla  poesia  popolare. 

Nel  Lazio  il  madrigale  perde  credito  o  almeno  cangia 
natura.  Se  è  vero  che  il  madrigale  consista  princi lealmente 
nella  singolari tj\  e  vivezza  della  chiusa,  il  popolo  latino  ha 
mostrato  di  ripugnare  a  quel  modo  di  poetare  col  metro 
che  ha  scelto.  Questo  metro,  formato  da  un  rispetto,  o  piut- 
tosto 8tramì)otto,  terminato  ordinariamente  dalla  ripetizione 
de'  due  versi  co'  quaH  comincia,  con  una  tal  chiusa  esclu- 
dendo lo  imprevisto,  esclude  anche  il  madrigale,  che  appunto 
dallo  imprevisto  desume  il  proprio  pregio  e  tende  a  sor- 
prendere. Tra  gli  strambotti  latini  quello  che  più  abbia  del 
madrigalesco,  appunto  perchè  si  libera  dal  giogo  della  finale 
ripetizione  de'  due  primi  versi,  è  forse  il  seguente,  pure  assai 
discosto  da  quelb  sottighezze  che  informano  il  madrigale  ' 
siculo  e  napoletano: 

Vuoi  che  t'impari  di  comparir  bella? 
Levati  un'  ora  avanti  la  mattina  : 
Dallo  cielo  cala'  vedrai  'na  stella 
In  mezzo  al  petto  tuo,  cara  bambina, 
Dallo  cielo  cala'  vedrai  'na  rama 
In  mezzo  al  petto  tuo,  bambina  cara." 


*  Casrtti  k  Imbruni,  II,  3}3.  —  Della  stessa  indole  possono  veder- 
sene altri  nel  1. 1,  pa?.  146,  2i3,  264,  e  noi  t.  II,  iìa^.  168,  419,  446. 

*  Anche  il  tipo  pseudoletterario  è  riprodotto  dai  Casetti  e  Imbria- 
ni  (Ivi). 

'  Marcoaldi,  pajr.  139. 
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Anche  per  riuscire  net  madrigale,  il  Lazio  non  ha  altra 
via  che  lo  stornello.  Veri  e  graziosi  madrigaletti  sono  infatti 
questi,  ed  inoltre  assai  originali  ; 

Per  questa  strada  e'  è  pas<uklo  il  lupo, 
F.  tutte  te  be]lei7,e  s'  è  magnato  ; 
A  voi,  bellinn  mia,  non  »'lia  veduto.' 


Ed  il 

Dt^ogna  proprio  dire  che  Ìl  Bteasig,  henchè  straniero,  desse 
prova  di  gustar  molto  la  nostra  poesia,  se  nel  raccogliere 
canti  romani  si  attenne  agli  ^tornelli. 

Anche  il  popolo  umbro  tende  a  ripudiare  il  madrigale, 
anzi  ne  esprime  addirittura  il  proponinienti)  in  questo  suo 
uign  iti  canti  ssimo  canto,  benché  un  po' letterario  esno  m«' 
desiiuo  : 

E  voi  mi  domandate  in  cortesia 
Chi  fu  delli  miei  versi  lo  maestro  7 
Io  l' ho  dentro  del  cor  la  poesia, 
E  canto  quello  che  mi  detta  l'estro. 

Il  giorno  che  ho  veduta  la  mia  Nena 
La  mente  mi  sentii  di  versi  piena; 

11  giorno  che  la  Nena  m'  ha  so^'isOi 
Io  l'ho  veduto  tutto  il  paradiso: 

Eli  oggi  che  la  Nena  il  cor  mi  dona. 
Io  son  poeta  e  re  di  gran  corona.' 

E  cosi  dovrebbe  far  Bempre  il  popolare  poeta.  Inoltre  anche 
per  gli  Umbri  il  madrigale  poco  sì  conili  al  loro  metro  nel 
quale,  come  pei  Toscani,  il  più  vivo  concetto  lampeggia,  an- 
ziché nella  chiusa,  ne'  primi  distici,  per  poi  rimuginarsi  nel 
ritornello  che  esclude  cosi  quella  sorpresa  che  è  lo  scopo  e  il 
pregio  del  madrigale.  Infatti  l' Umbro  di  madrigali  è  sobrio 


davvero.  11  solo  che  s' 

avvicini  alle  fantasticherie  meridionali 

è  questo: 

Albero  cai 

■icato  di  corallo. 

Per  vo-  se  ca 
Lo  sole  non 

nta  'sta  bella  pnrtenia: 
se  leva  la  mattina 
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Finché  non  sbalza  la  vostra  presenza. 
E  va  monte  per  monte  e  poi  si  china, 
Alla  calata  ve  fa  riverenza. 

Se  non  ti  levi  tu,  viso  galante, 
Il  sol  non  leva,  oppur  non  va  più  avante  : 

Se  non  ti  levi  tu,  viso  gentile, 
Il  sol  non  leva,  e  mai  non  si  fa  dine.* 

Quando  V  Umbro  vuol  madrigaleggiare,  o  si  mantiene  entro 
i  limiti  della  poesia  passionata,  ed  allora  invece  di  stempe- 
rare il  proprio  concetto,  lo  ristringe  o  in  una  quartina  o  in 
uno  stornello,  o  fa  de^  madrigali  veri  e  assoluti,  come  questo 
che  d'altra  parte  in  alcune  parole  rivela  P origine  napoletana: 

Fiorin  di  poi. 
E  quando  finiranno  i  nostri  guai? 
Quando,  carino  mio,  sarem  me  e  voi. 
Ma  quanno,  quanno? 
Quando,  bellino  mio,  sarem  me  e  voi. 
Ma  tutto  r  anno.* 

La  Toscana  si  stacca  dal  madrigale  ancor  più  dell'Um- 
bria. IjO  richiede  il  suo  metro.  Lo  richiede  la  sua  decisa 
predilezione  per  la  poesia  passionata.  U  poeta  popolare  to- 
scano nel  mettere  in  armonia  gli  affetti  e  i  pensieri  co'  sensi, 
non  sempre  s' inspira  nelle  sole  cose  terrene,  non  sempre  si 
contenta  di  guardare  il  verde  de'  suoi  campi,  o  la  fioritura 
de'  suoi  poggi.  Egli  talora  alza  gli  occhi  anche  agli  spazi 
immaginarii,  ma  al  contrario  del  poeta  madrigalesco  che 
per  lo  più  parte  dalla  terra  per  finire  nel  cielo,  egli  per  lo 
più  parte  dal  cielo  per  finire  in  terra. 

Oh,  quante  stelle  ! 
Vieni,  Peppino  mio,  vieni  a  contalle  : 
Le  pene  che  mi  dai  son  più  di  quelle.' 

E  un  madrigale  anche  questo,  ma  nel  quale  il  sentimento 
predomina  alla  fantasia.  11  poeta  toscano  ne  fa,  benché  ra- 
ramente, di  quelli  dove  la  fantasia  predomina  al  sentimento  : 


*  Mahcoaldi,  pag.  53.  —  Dinr,  Dì. 
■  Ivi,  ]mjr.  57. 
»  TiGBi,  ò't.  H8. 
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ma  anche  allora  cerca  d'andar  per  le  corte,  e  li  ristringe 
in  uno  stornellino: 

Alzando  gli  occhi  al  ciclo  vidi  voi  ; 
Subitamente  me  ne  innamorai: 
In  mezzo  a  tante  stelle,  il  sol  vedei.* 

Quando  va  per  le  lunghe,  sente  di  esser  fuori  del  proprio 
elemento,  e  o  casca  o  s' imbroglia. 

Val  più  la  grazia  d*  csto  giovanetto  ! 
Un'erba  secca  un  fior  fa  diventare. 
Quando  parlate  voi,  bel  giovinetto, 
Una  stella  del  ciel  fate  fermare. 
Quando  parlate  voi,  giovin  gentile, 
Si  ferma  il  sole  per  starvi  a  sentire. 
Quando  parlate  voi,  giovin  leale, 
Si  ferma  il  sole  per  starvi  a  scoltare. 
Quando  parlate  voi,  persona  bella. 
Sta  per  voltarsi  il  sol,  Taria,  la  terra.* 

Qui  la  poetessa  toscana,  ha  preteso  di  fare  un  madrigale: 
ma  è  stata  una  cascata  bella  e  buona.  Ha  fatto  fiorir  Terba 
sotto  i  passi  del  suo  giovinetto  ;  ha  fatto  fermare  una  stella, 
il  sole,  r  aria,  la  terra  alle  parole  di  lui  ;  ma  non  ha  saputo 
metterci  quella  sottile  orditura,  quella  bizzarria  di  chiusa 
che  forma  il  pregio  come  d'ogni  madrigale,  così  anche  di 
quelli  popolari  della  Sicilia  e  di  Napoli. 

Non  ho  più  visto  la  più  bella  cosa, 
La  luce  de' vostri  occhi  camminare. 
Credevo  fosse  un  giglio,  era  una  rosa:     ^ 
Era  una  nave  nel  mezzo  del  mare. 
Credevo  fosse  un  giglio  era  una  stella. 
La  luce  de'  vostri  occhi  tanto  bella  : 
La  credevo  una  stella  ed  era  un  sole, 
Era  una  nave  carica  d'amore." 

Qui  poi  è  stato  un  imbroglio  puro,  puro:  una  luce  d'occhi 
che  pareva  un  giglio,  e  poi  era  una  rosa,  e  poi  diventa  una 
nave,  e  poi  una  stella,  e  poi  un  sole.  E  se  il  madrigale  fosse 
finito  qui,  meno  male;  salvo  qualche  traballone,  si  sarebbe 

»  Tigri,  St.  70. 

'  Ivi,  Rinp.  823.  —  Nolla  stessa  Raccolta  alcuni  se  ne  troTano  assai 
più  brutti;  duo  soli  più  bolli,  cioò  ai  n>  82  e  425. 
*  Ivi,  Ri»p.  Ul. 
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andati  crescendo.  Ma  no;  si  ritorna  a  una  nave.  E  qiiosta 
chiusa  mostra  proprio  che  i  traballoni  erano  efietto  non 
d'  estro,  ma  di  vertigine. 

Delle  volte  bensì  il  poeta  popolare  toscano,  in  quel  me- 
raviglioso dare  e  prendere  di  derrate  poetiche  che  si  fa  tra 
regione  e  regione,  non  ha  potuto  astenersi  dal  tórre  a  im- 
prestito di  sana  pianta  alcuno  di  quei  madrigali  che,  con 
tutti  i  pregi  e  difetti  che  suole  trar  seco  il  sovei'chio  arti- 
fizio, riescon  sì  bene  ai  poeti  siculi  e  napoletiini.  E  sarebbe 
da  supporsi  che  almeno  il  prendere  dovesse  riuscirgli.  Ma 
invece,  tanto  la  natura  lo  fa  ri))ugnant.e  a  quel  genere  di 
poesia,  che  rompe  anche  quel  che  prende.  Eccone  una  chia- 
rissima prova.  Poco  fa  riportammo  un  rispetto  najjol  etano 
che  comincia:  Bcddìuty  qiiandu  alla  chiesa  tu  trasisiV  I  To- 
scani lo  han  preso,  ma  allungandolo  da  capo  e  da  piedi  con 
brani  di  altri  Rispetti  proprii  per  fame  un  componimento 
ricreativo  di  17  versi,  e  togliendo  quanto  vi  era  di  più  ma- 
drigalesco ne'  versi  napoletani,  che  cosi  han  trasformati  : 

E  la  mattina  quando  vi  levato. 
Le  nuvile  del  ciel  fate  sparire  ; 
Il  sole  ammonti  lo  fate  apparire. 
E  quando  vi  vestite  e  vi  calzate 
Iir  angioli  vi  viengono  a  servire. 
Quando  che  suona  a  messa,  voi  ci  andate, 
Tutta  la  gente  la  fate  venire. 
Quando  1*  uscio  di  chiesa  voi  entrate, 
Le  lampane  coli*  occhi  V  accendete  : 
Pigliate  r  acqua  santa  e  vi  segnate, 
In  testa  bianca  fronte  la  spargete  ; 
Fate  r  inchino  e  poi  v'  inginocchiate  : 
Tutta  la  bella  grazia  che  vo'  avete  ! 

La  grazia  e  la  beltà  che  il  ciel  vi  dona, 
Bella  che  di  beltà  porti  corona  : 

La  grazia  e  la  beltà  che  il  ciel  vi  manda. 
Bella  che  di  beltà  porti  la  palma.* 

Della  parte!  madrigalesca  napoletana  lo  strambotto  toscano 
serba  la  discesa  degli  angeh  e  la  spontanea  accensione  delle 
lampade.  Ma  scarta  afiPatto  la  parlata  co'  santi  e  la  resurre- 
zione de'  morti  al  suo  inginocchiarsi,  non  vedendo  in  questo 
che  un  atto  pieno  di  bella  grazia.  Piuttosto  il  Toscano  prende 

^  Vedi  sopra,  pag.  277.  *  Tigri,  RUp.  81. 
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a  volo  la  parte  più  madrigalesca  ed  al  solito  la  butta  in 
un  rapido  stornello,  come  in  questo  caso  la  parlata  co'  Santi  : 

Fiorin  d'abete. 
In  paradiso  senza  scale  andate  : 
Parlate  con  i  santi,  e  poi  scendete.* 

E  chi  sa  che  questo  stornello  non  sia  una  maliziosa  allusione 
a  qualche  sotterfugio  amoroso  di  rivale  o  d' infedele.  In  tal 
caso  si  uscirebbe  dalla  poesia  madrigalesca,  e  si  entrerebbe 
in  quella  satirica  di  cui  abbiamo  già  parlato. 

Nel  popolo  ligure  i  canti  popolari  non  sono  molto  in  voga, 
e  se  ciò  dovesse  indicare  un  minor  grado  di  potenza  poe- 
tica, parrebbe  che  in  minor  grado  dovesse  prevalervi  il  ge- 
nere madrigalesco  che  richiede  maggior  poetico  artifizio.  Ep- 
pure vi  si  verifica  un  contrario  effetto,  madrigalesca  appunto 
essendo  la  maggior  parte  di  poesia  che  vi  domina.  E  questo 
che  a  prima  vista  potrebbe  sembrare  uno  strano  fenomeno, 
diventerà  un  naturalissimo  portato  per  chi  consideri  che  la 
poesia  madrigalesca  appunto  per  essere  la  più  artifiziosa  e 
perciò  la  meno  improvvisata,  è  la  più  comoda  per  chi,  avendo 
meno  propensione  o  potenza  allo  improvvisare,  adopra  più 
volentieri  que'  canti  che  trova  belli  e  composti,  e  che  non  gli 
costano  altra  fatica  che  di  tenerli  a  memoria.  Infatti  per  la 
maggior  parte  i  canti  liguri,  oltre  esser  madrigaleschi,  sono 
ripetizioni  di  quelli  d'altre  regioni: 

Avete  un  bellu  fronte  e  un  belln  visu, 
E  gli  angeli  dal  cielo  fai  calare 
E  sensa  scala  andate  in  paradisu.* 

Questo  stornello  ha  qualcosa  dell'  ultimo  stornello  toscano 
da  noi  riportato,  e  dello  strambotto  napoletano  che  comincia 
BeddhOf  quandu  alla  chiesa  tu  trasisti^ 

Ahimè!  mi  senta  'na  freve  murtale; 
Un  gran  calure  al  cor  gran  focu  mena: 
Ho  una  piaga  in  mesu  de  stu  core 
Nu  j'  è  barbò  eh'  la  posse  fé  guarire. 
Ma  s  'u  j  mcttess'  ra  man  lu  miu  amurc. 
La  faria  guari'  sensa  dulure.* 

•  TioRr,  Ht.  96.  *  Marcoaldi,  png.  88. 
'  Vedi  sopra,  pag.  277. 

*  Marcoaldi.  paj;,  75.  —  Freve y  Fehhrf.,  Barbi ^  Barbiere f  Flehotomo. 
\i  noto  come  in  Piemonte  sia  in  voga  il  salasso,  e  conio  questa  cura 
sia  spesso  applicata  dai  barbieri. 
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Anche  questo  madrigale  rassomiglia  a  quello  siciliano,  col 
quale  una  lussazione  a  un  piede  è  guarita  dalla  semplice 
yista  di  una  bella.* 

Per  simili  ma  più  forti  cagioni,  ancor  più  del  popolo  li- 
gure, il  piemontese,  popolo  di  fatti  più  che  di  parole,  scar- 
seggia in  canti  interpetri  di  amorose  passioni,  e  tra  questi 
preferisce  i  ripetuti  agl'improvvisati,  e  tra  i  ripetuti  i  ma- 
drigaleschi, ma,  come  già  vedemmo,  più  gli  epigrammatici. 
Laonde  se  ha  rari  e  non  belli  i  canti  di  poesia  passionata, 
poco  meno  rari  e  poco  più  belli  ne  ha  di  poesia  madri- 
galesca. Già  dovemmo  notare  la  precisione  con  cui  in  Pie- 
monte si  ripete  tuttora  quel  madrigalesco  rispetto  che  co- 
mincia La  mc^  dama  è  più  bda  che  lo  Papa  e  che  proviene 
dal  dialetto  aretino  e  dal  secolo  XVI.'  Tra  i  pochi  altri  che 
abbiam  potuto  riscontrare,  uno  è  imitazione,  ma  sbiadita,  di 
quel  caro  stornello  toscano  Oh,  quante  stdle!  che  abbiamo 
riportato  or  ora  : 

Signura,  quante  stelle,  quante  stelle  ! 
Surti  di  fora,  vènile  a  cuntare; 
Le  peni  che  mi  dai  sun  più  di  quelle, 
Quando  ti  vcg  cun  li  altri  a  parlare.* 

Quest'altro  ne  è  una  profanazione: 

Oh  quante  steìle,  signurina  mia! 
Vardè'  'n  po'  culla  che  vi  pias  pu  tantu  ; 
Dim'  un  pò*  culla  oh'  i  veri  eh'  a  'v  pija, 
E  staccherò  la  steila  col  miu  piantu/ 

E  facile  scorgere  che  il  Piemonte  coltiva  la  poesia  madri- 
galesca più  per  comodità  che  per  natura,  e  più  come  pianta 
esotica  che  come  indigena. 

Nella  poesia  madrigalesca  Venezia  terrebbe  il  primo  luogo, 
se  in  tal  poesia  dovessero  comprendersi  tutti  quei  canti  che 
dal  più  innocuo  scherzo  vanno  fino  alla  satira  più  pungente, 
poiché  sotto  quest'  aspetto  la  poesia  veneziana  è  tutto  un 
madrigale.  Ma  altrettanto  non  può  dirsi  se,  come  abbiamo 

*  Vedi  sopra,  pa;?.  276. 

*  Vedi  sopra,  pag.  209. 

*  Frrraro,  pag.  145.  —Ha  bensì  molta  più  somiglianza  con  altro 
Rispetto  toscano  (Tigri,  755). 

*  MarcoaLdi,  pajj.  12S.  —  Vardk\  GunnUuc.  Culla,  Quella,  Vori,  Vo- 
lete.  Pija,  Pigli, 
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inteso  di  far  noi,  deve  distinguersi  V  epigramma  dal  madri- 
gale, e  ristringere  la  poesia  madrigalesca  ad  ufficio  di  ga- 
lanteria. In  questo  caso  Venezia  va  alla  pari  con  la  Toscana 
nel  non  riuscire  in  questa  specie  di  poesia,  e  nel  non  pre- 
tendervi. Briosa  com'  è,  pare  che  anche  con  la  semplice  ga- 
lanteria tema  di  appannare  il  proprio  brio  e  cascare  nel 
ridicolo;  pare  che  non  vi  si  provi  neppure,  tanto  è  piccolo 
il  numero  de'  suoi  madrigaH  galanti.  E  quando  vi  si  prova, 
non  può  esseme  contenta.  Infatti  uno  de'  meno  insipidi  è  il 
seguente  e,  fuorché  ne'  due  ultimi  versi,  è  esatta  imitazione 
d' uno  toscano  :  ^ 

Vogio  far  un  invido  di  amatori, 
E  invidar  vogio  i  sconsolati  amanti  : 
Da  magnar  ghe  darò  pene  e  dolori, 
Da  bever  ghe  vói  dar  lagreme  e  pianti. 
E  li  sospiri  sarà  i  servitori, 
Che  servirano  le  tole  d'i  amanti. 
E  sta  mia  vita  te  la  lasso  in  pegno. 
Sto  cuor  incatena  sina  che  vegno.' 

Ma  più  volentieri  anche  il  Veneziano,  come  il  Toscano, 
ne'madrigah  preferisce  la  brevità,  e  li  ristringe  in  una 
vUota,  che  è  il  suo  stornello: 

El  ghe  diseva:  0  cara  la  mia  Nina, 
È  mògio  un  baso  che  una  medesina. 
Xe  mògio  un  baso  de  la  boca  mia, 
Che  cento  medesine  in  spezieria.* 

Ma  se  ben  si  guarda,  questa  non  è  neppure  vera  galanteria  ; 
è  piuttosto  Hcenza. 

I  Vicentini  vanno  per  la  stessa  strada  de' Veneziani  ;  se 
non  che  lo  ecceder  meno  in  quel  brio  che  è  specialissima 
dote  de' Veneziani,  li  rende  più  atti  a  riuscir  bene  nel  ma- 
drigale le  poche  volte  che  vi  si  provano.  Molto  grazioso  è 
questo  che  unico  riporteremo  : 

A  stare  a  lo  alte  vedo  quanto  posso, 
E  vedo  lo  mio  ben  che  cura  un  fosso  ; 
El  cura  un  fosso,  el  tagia  una  nogara 
Per  farme  un  telarin  che  son  tessara. 


*  Tigri,  liitp.  1117. 

*  Dalmrdico,  pag.  Ti. 
'  Ivi,  pag.  40. 
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Mi  son  tessara  che  tesso  la  tela, 
E  tra  mi  e  lu'trarein  la  navesèla; 
E  tra  mi  e  lu'  la  navesèla  a  tremo, 
Se  '1  filo  se  convien,  la  tela  femo; 
E  tra  mi  e  lu*la  navesèla  è  trata, 
E  U  filo  è  convenù,  la  tela  è  fata.* 

Ma  anche  qui  è  più  licenza  che  galanteria. 

Altrettanto  può  dirsi  de'  Veronesi.  Graziosi  sono  questi 
due  madrigaletti,  ma  più  lascivo  che  galante  è  il  secondo  : 

Disi  la  verità  come  facesti 
Quando  dal  petto  mio  cavasti  el  cuore? 
Dov'è  quel  cortelin  che  doparesti, 
Che  no  o  sentì  né  pena,  né  dolore?* 

Ah!  vustu  che  te  "ì  diga?  te  Tò  dito, 
Quela  bochina  te  vorea  basare  ; 
Quando  che  t'ò  basa  la  boca  e  '1  viso. 
Moro  contento  e  vago  in  paradiso.' 

Anche  i  Lombardi  sembrano  provare  il  veneto  influsso  e 
riuscire  più  lascivi  che  galanti  ne'  propri  madrigali.  Questo 
è  galante,  ma  non  bello: 

£1  me  amor  si  T  è  un  bel  giovinett 
El  so  ritratt  ghè  V  hoo  de  eòo  del  lett. 
Tutte  le  volte  che  mi  voo  a  dormire, 
El  ritratt  del  mio  amor  me  fa  morire  ; 
Tutte  le  volt'  che  vado  a  riposare, 
El  riti*att  del  mio  ben  me  fa  sospirare.^ 

E  questo  è  più  bello,  ma  più  lascivo: 

El  mio  amur  se  Tè  lontan  de  chi. 
Dove  r  è  lu  vorria  vess  aui^h  mi  -, 
Vorria  vess  uè  morta  né  ammalada. 
In  braccio  del  mio  amor  indormentada." 


*  ÀLVBaÀ,  n^   7.  —  Una   noyaraf   Un  noce,    Tettara^    jfefsitrtoe.   Na- 
veaila^  Spola, 

*  Righi,  Per  nozze  ìUtutrif  17.  —  JDopartstif  Adoperaatù 

•  Ivi,  2-2. 

^  Casetti  b  Imbriani,  Canti  di  Somma   Lombarda^  d9  24.  —  Còo, 
Capo. 

•  Ivi,  uo  3.  --  Chi,  Qui.   VetUj  E—trc. 
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Le  canzonette  friulane  lian  (jiic^tu  <li  .siniifoL-irt',  che  ((uasi 
tutte  hanno  del  madii^^ale  la  ^irazia  .senza  averne  lo  .studio; 
ovvero  son  madrigali  tigli  della  natura,  e  appunto  i)er  ciò 
vezzosissima  rarità.  Lo  imbarazzo  sta  uella  scelta.  Per  dimi- 
nuire tale  imbarazzo  sceglieremo  non  i  più  belli,  ma  i  più 
galanti  : 


Se  foss  alt  come  la  lune 
Di  podemi  ribassa 
Vegnaress  dal  cil  in  tierrc 
Par  vignius  a  saludà.* 

Se  credess  che  vò  mi  amassis, 
Il  mio  cur  lu  sclapparess; 
Miezz  par  vò,  sassine  chiare, 
Miezz  par  me  lu  salvaress.' 


Se  fossi  alto  còme  la  luna 
Da  potermi  abbassare, 
Verrei  dal  cielo  in  terra 
Per  venirvi  a  salutare. 

Se  credessi  che  vo'  mi  amaste. 
Il  mio  cuore  lo  schiapperei, 
Mezzo  per  voi,  assassina  cara. 
Mezzo  per  me  lo  serberei. 


Ancbe  nella  poesia  sarda,  quando  è  campestre,  se  ne  tro- 
vano dd' graziosi,  come  questo: 

Una  pianta  fatali 
Tengo  in  giardinu  miu  ; 
Po  follas  d'ogna  mali 
Spinas  po'fruttu  biu.* 


Al  madrigale  molto  si  volgono  i  Marchigiani  che,  vicini 
alle  Provincie  napoletane,  non  possono  faye  a  meno  di  pro- 
varne l'effetto;  e  qualche  volta  riescono  bene,  come  in 
questi: 

£  '1  mio  amore  quando  va  alla  messa, 
Giìippiedi  della  chiesa  s' inginocchia  ; 
Io  j'  ho  mannato  a  di*  che  'n  ce  se  metta, 
.Che  per  guardare  a  lu'  perdo  la  messa.* 

M*  è  stato  ditto  eh'  eri  tanta  bella, 
Ma  a  di'  la  verità  non  ce  credea  ; 
Adesso  che  t'  ho  visto,  o  bambinella, 
E  sai  più  bella  che  non  se  dicea.* 


«  iTi. 

■  Arboit,  pag.  58.  —  Po  foUcUf  Per  rimedio,  Ogiia,  Ogni.  Biuy  Vedo, 

*  GlAHAMDRlA,  pag.    16. 

•  I?i,  pag.  51.  ~  ^»,  Sei, 
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Anch^  essi  esposti  agli  effetti  della  vicinanza  napoletana,  i 
Sabinesi  anch*  essi  tentano  il  madrigale,  ma  non  vi  riescono 
al  pari.  Una  delle  loro  meno  infelici  prove  è  questa: 

Bella  che  sete  nata  per  rubare, 
Te  rhai  rubati  li  raggi  allo  sole; 
Allo  pavone  t*  hai  rubate  l'ale, 
All'arberi  li  frutti,  a  me  lo  core.' 

Dopo  questo  esame,  non  potrà  restar  dubbio  intomo  al 
primato  dei  Siciliani  nella  poesia  madrigalesca. 


Capitolo  V. 

LA  POESIA  TRADIZIONALE,  ESSENDO  TRASMISSIONE  O  DI  FATTI 
O  DI  SENTIMENTI  O  DI  FANTASIE,  PUÒ  AVERE  IL  CARATTERE 
PROPRIO  dell'una  0  DELL' ALTRA  SPECIE,  A  SECONDA  DI 
CIÒ  CHE  TRASMETTE. 

Col  nome  di  tradizionale  è  da  distinguersi  quella  specie 
di  poesia  popolare  che  tende  a  trasmettere  per  lunghe  età, 
di  generazione  in  generazione  e  di  secolo  in  secolo,  con  nis- 
suna  o  poca  alterazione,  qualunque  popolar  componimento 
delle  varie  specie  già  enunciate,  ma  più  e  meglio  quelli  che 
per  la  propria  indole  hanno  una  maggiore  stabilità.  Tra 
questi  tengono  il  primo  luogo  i  proverbi,  tanto  per  la  loro 
essenza  assiomatica,  quanto  per  la  loro  forma  laconica.  Ten- 
gono il  secondo  luogo  i  componimenti  che  spettano  alla 
poesia  narrativa,  sieno  storici,  sieno  fantastici,  sieno  descrit- 
tivi, ma  in  un  grado  diverso  a  seconda  dell'ordine  in  cui 
gh  abbiamo  enunciati.  Vengono  poi  i  canti  madrigaleschi  per 
quella  unità  di  concetto  e  regolarità  di  sviluppo  che  è  ele- 
mento di  conservazione.  Vengono  finalmente  tutti  quegli  al- 
tri componimenti  che,  per  la  popolarità  o  del  tèma  o  della 
forma,  esercitano  tal  prestigio  sulle  fantasie  popolari  da  ri- 
manere in  quelle  più  profondamente  impressi  e  per  conse- 
guenza più  fedelmente  tramandati. 

*  Dr  Nino,  pag.  11.  —  Sete,  SìeUs.  Te  V  hai,  Ta  gli  hai,  AlVarberi, 
Agli  alberi. 
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I  prodotti  di  questa  poesia  in  origine  possono  essere 
stati  tanto  inventati  pel  popolo  ma  non  dal  popolo,  ouanto 
inventati  e  talora  anche  improvvisati  da  esso.  Ma  dal  mo- 
mento che  cominciano  ad  essere  trasmessi  per  vocal  tra- 
dizione, vengono  necessariamente  ad  appartenere  ad  un 
genere  di  poesia  non  originale  e  non  subiettiva,  ma  obiet- 
tiva e  ripetuta,  quaV  è  infatti  la  poesia  tradizionale.  Perciò 
avviene  che  questa  poesia  mentre  esiste  in  tutte  le  regioni 
d*  Italia,  vi  esiste  con  maggiore  o  minor  forza  a  seconda 
della  maggiore  o  minore  tendenza  che  ciascuna  regione  pos- 
siede a  prediligere  quelle  specie  di  poesia  che  megho  si  adat^ 
tano  a  diventare  tradizionali. 

Ma  v'è  una  specie  di  poesia  popolare  che,  appunto  per 
essere  tradizionale  in  supremo  grado,  ha  talmente  innato  il 
doppio  carattere  della  stabilità  e  della  trasmissibilità,  che 
non  può  dipendere  da  alcuna  particolare  tendenza  di  popolo 
lo  accrescerlo  o  il  diminuirlo  ;  e  perciò  tale  specie  è  ne'  po- 
poH  tutti  eguale  per  potenza  di  conservazione  e  di  diffu- 
sione, non  è  prediletta  piìi  dell'  uno  che  dell'  altro,  è  univer- 
sale. E  questa  è  la  poesia  proverbiale.  11  precipuo  carattere 
estrinseco  del  proverbio  e  del  motto  è  il  laconismo,  tendendo 
a  esprimere  una  massima  la  più  chiara  nelle  più  brevi  pa- 
role. Ma  i  suoi  caratteri  intrinsechi  non  possono  determi- 
narsi, perchè  tutti  gli  assume  a  seconda  dei  casL  Vi  sono 
infatti  proverbi  per  tutte  le  persone,  per  tutte  le  cose,  per 
ogni  sesso,  età  e  condizione,  per  ogni  vicenda  fisica  o  mo- 
rale, per  ogni  natura  od  arte,  per  ogni  gusto  o  bisogno  ;  ve 
ne  sono  de'  buoni  e  de'  cattivi,  de'  belli  e  de'  brutti,  degli 
esatti  e  de' paradossaH,  de' giusti  e  degl'iniqui,  de' savi  e 
de'  matti,  de'  serii  e  de'  faceti,  de'  virtuosi  e  degli  scostumati. 
Molti  esempi  già  ne  recammo  ed  altri  più  tardi  ne  dovremo 
recare.  Perciò  ci  limiteremo  qui  a  citarne  sol  pochi  che  ba- 
stino a  dimostrare  la  tradizionale  f>otenza  di  questa  specie 
di  poesia. 

Per  forza,  Siena  :  deve  aver  detto  col  suo  soHto  arguto 
sarcasmo  il  popolo  fiorentino  quando  quello  di  Siena  nel 
1557,  astretto  a  piegare,  dopo  tanti  eroici  sforzi,  il  collo  al 
giogo  di  Cosimo  1,  s' ingegnava  di  consolarsi  asserendo  di  non 
divenir  vassallo  a  Firenze  ma  ad  un  tiranno  comune.  E  il 
popolo  d'oggi,  quando  vuol  esprimere  cosa  fatta  di  mala 
volontà,  anch'  oggi  ripete,  Per  forza,  Siena;  né  pensa  ne^- 

ROBIBBI.  \^ 
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pur  per  sogno  ali*  origine  del  motto  che  usa-.  Anche  quando 
oggi  si  dice  È  il  soccorso  di  Pisa,  per  alludere  ad  un  ser- 
vizio tardi  e  inutilmente  prestato,  non  si  pensa  al  primitivo 
significato  di  <juel  motto,  che  certamente  nacque  in  una 
delle  tante  guerricciuole  eh'  ebbe  Pisa  repubblica  ;  e  T  es- 
sere molto  in  voga  questo  proverbio,  come  asserisce  il  Tom- 
maseo,' anche  in  Lombardia,  farebbe  supporre  ch'esso  allu- 
desse al  soccorso  recato  a  Pisa  nel  1497  da  Massimiliano 
Imperatore  per  sollecitazione  di  Lodovico  il  Moro  che  vo- 
leva impadronirsene,  e  che  perciò  aveva  pattuito  di  pagar- 
gh  120,000  ducati,  purché  venisse  a  Pisa  con  un  esercito 
degno  d'un  imperatore.  Massimiliano  invece  vi  venne  con 
20(X)  fanti,  e  500  cavalli,  vi  si  trattenne  un  mese,  e  se  ne 
tornò  in  Germania  con  non  altro  effetto  che  la  riscossione 
del  pattuito  stipendio.  E  questo  soccorso  fu  tanto  e  sì  giu- 
stamente deriso  da  tutti  gli  storici  antichi  e  moderni,'  che 
nulla  è  più  facile  passasse  in  j)roverbio.  E  invece  da  cre- 
dersi che,  come  allusive  a  un  fatto  troppo  celebre  nella  loro 
storia,  e  troppo  vivo  nell'animo  loro,  i  Siciliani  conoscano 
tutto  il  valore  di  quelle  parole,  Sperlinga  negò,  parole  che 
rammentano  il  castello  di  tal  nome  essere  stato  in  tutta  Si- 
cilia il  solo  inerte  nel  terribile  vespro,  e  che  essi  adoprano 
per  pungere  clii  discordi  da  un  volere  comune.  Anzi  l'Amari, 
nel  rammentare  questo  motto,'  giustamente  osserva  che  la 
tradizione  pop()lare,  giustificata  dai  documenti,  non  è  stata 
coadiuvata  dalla  tradizione  storica,  ed  ha  anzi  supplito  al 
difetto  di  questa. 

Non  solo  nella  custodia  delle  tradizioni  storiche  ma  an- 
che delle  scientifiche  la  poesia  proverbiale  è  di  una  potenza 
prodigiosa.  Dalla  rifonna  gregoriana  in  poi,  cioè  dal  1582, 
i  giorni  dei  solstizi  essendo  diventati  fissi,  fissi  son  diventati 
ancora  il  dì'piii  lungo  e  il  più  corto,  cioè  nelle  nostre  re- 
gioni il  20  giugno  e  il  20  dicembre.  Ma  i  contadini  in  alcuni 


*  Antologia^  t.  39,  pa^.  103.  —  Il  proverbio  ò  certamente  antico, 
perchè  è  usato  due  volte  anche  dal  Buonarroti  nella  sua  Fiera.  Noi 
corcammo  se  il  Salvini  che  la  commenta  ne  desse  qualche  spiegazione. 
Ma  egli  si  ristringe  a  dire  :  <  Il  soccorso  di  Pt«a,  ito  in  proverbio, 
perchè  non  venne  a  tempo.  > 

*  Vedi  Jovius,  Hiètoriarium  sui  temporis^  lib.  IV.  —  GuicciABDiNi, 
Storia  d'Italia,  lib.  IV.  —  Sismondi.  Hist.  dea  Rep.ital,,  an.  H9C>,  1497. 
—  Gobio,  Storia  di  Milano.  —  Vrbri,  Storia  di  Milano,  cap.  19. 

*  La  guerra  del  veapro  eieUiano^  cap.  VI.  * 
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de'  loro  proverbi  son  rimasti  imperterritamente  fermi  a  qual- 
cuna delle  mobili  e  fallaci  ricorrenze  precedenti  a  quella  ri- 
forma. Infatti  essi  dicono  tuttora: 

San  Barnaba,  il  più  lungo  della  sta.*  ' 

Santa  Lucia,  il  più  corto  di  che  sia.' 

Si  vede  che  questi  due  provèrbi  nacquero  in  quegli  anni 
ne'  quali  secondo  V  alterata  rotazione  del  calendario  giuliano 
r  11  giugno,  giorno  di  San  Barnaba,  e  il  13  dicembre,  giorno 
di  Santa  Lucia,  corrispondevano  al  20  giugno,  giorno  di 
San  Silverio,  e  al  20  dicembre,  giorno  di  San  Giulio,  secondo 
la  rettificata  norma  del  calendario  gregoriano.  Per  la  stessa 
ragione  dicono  anch'  oggi  : 

Per  San  Bastiano,  un'ora  abbiamo,* 

sebbene  oggi  ciò  non  sia  più  vero,  poiché  i  giorni  sono  cre- 
sciuti di  un'ora  non  nel  20  gennaio,  giorno  di  San  Seba- 
stiano, ma  ne' primi  di  febbraio.-  Del  pari  il  computo  per 
calende  è  da  molti  secoli  abbandonato  nello  stile  dotto,  e 
da  molti  più  nel  popolare.  Eppure  la  parte  più  inculta  del 
popolo,  cioè  la  contadinesca,  ne'  suoi  proverbi  è  rimasta  fe- 
dele alle  calende: 

Calende  torbo,  mese  chiaro  ;  * 
Calende,  tutto  il  mese  attende  ;  " 
Secondo  Calendi,  a  quello  attendi.* 

Questo  par  che  basti  a  provare  in  qual  supremo  grado  la 
poesia  del  proverbio  e  del  motto  appartenga  a  quella  specie 
che  chiamammo  tradizionale. 

Dicemmo  trovarsi  nel  secondo  grado  la  poesia  storica. 
I  popoli  subalpini  per  quelle  stesse  ragioni  per  cui  vedemmo 
essere  i  meno  disposti  a  coltivare  quelle  specie  di  popolar 
poesia  che  sono  più  essenzialmente  intime,  subiettive,  im- 
provvisate, vedremo  ora  essere  i  più  disposti  a  coltivare  la 
poesia  più  essenzialmente  obiettiva  e  ripetuta,  cioè  la  sto- 
rica, e  perciò  la  tradizionale.  D' intelletto  men  vivo  ma  più 
severo,  d' indole  fneno  loquace  ma  più  operativa,  di  volontà 

•  Giusti,  pag.  194.  *  Giusti,  paj?.  194. 

•  Ivi,  pag.  189.  •  Ivi,  pag.  lfe2. 

•  Ivi,  pag.  182.  •  Ivi,  pag.  195. 
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men  pronta  ma  più  ferma,  di  abitudini  più  quiete  ma  più 
uniformi,  tali  popoli  trovano  più  diletto  in  quella  poesia 
che  costa  meno  fatica  alla  loro  immaginazione,  e  offre  più 
pascolo  alla  loro  reminiscenza.  Non  dee  dunque  recar  mera- 
viglia se  il  Nigra,  il  Marcoaldi,  il  Ferraro  han  potuto  dalle 
vive  labbra  di  tali  popoli  raccogliere  i  più  importanti  tesori 
di  tal  poesia,  e  imbandirli  a  noi  per  poi  tramandarli  alla 
posterità  con  quella  maggiore  integrità  e  sicurezza  che  è 
guarentita  dal  sussidio  della  stampa. 

Nella  poesia  tradizionale  puramente  storica,  il  canto  più 
importante  per  nazionale  ed  antica  origine,  per  altezza  di 
tèma,  per  ampiezza  di  diffusione  e  per  fedeltà  di  conserva- 
zione nella  moltiplicità  stessa  delle  sue  varianti,  sarebbe 
quello  intitolato  Donna  Lombarda  se,  come  suppone  il 
Nigra,*  esso  non  fosse  che  il  racconto  della  tragica  fine  di 
Rosmunda,  regina  de'  Longobardi.  Ma  siccome  non  tutti  po- 
trebbero esser  disposti  ad  ammettere  la  ipotesi  del  Nigra, 
noi  volgeremo  piuttosto  la  nostra  attenzione  sopra  un  altro 
canto,  sul  cui  subietto,  e  per  conseguenza  sulla  derivazione 
ed  antichità,  è  maggiore  certezza  :  ed  è  quello  intitolato  ori- 
ginariamente Clotilde  in  Provenza  e  quindi  Giovanna  in 
Piemonte.  Clotilde  fu  figlia  del  re  Clodoveo,  maritata  al  re 
visigoto  Amalarico,  maltrattata  da  lui,  e  vendicata  da*  suoi 
frateUi  cui  aveva  mandata  una  camicia  intrisa  del  proprio 
sangue  in  testimonianza  de'  suoi  martirii.  L' originale  pro- 
venzale, come  giustamente  asserisce  il  Nigra,*  è  certamente 
antico,  dimostrandolo  il  metro  che  è  de'  primitivi  celtici,  la 
trasmissione  dalla  Provenza  a  noi  la  quale  non  avrebbe  po- 
tuto effettuarsi  che  in  tempi  anteriori  a  quelli  ne' quali  la 
lingua  provenzale  cessò  di  aver  voga  in  Italia,  e  il  fatto 
stesso  dello  essere  restato  di  popolare  dominio  il  tragico 
tèma,  poiché  non  potrebbe  spiegarsi  come  un  caso  avve- 
nuto nel  VI  secolo  avesse  potuto  essere  dal  popolo  ripescato, 
qualora  una  non  interrotta  tradizione  non  lo  avesse  tenuto 
perennemente  vivo  e  fresco  nella  sua  memoria.  Ritenendo 
dunque  come  modello  il  componimento  provenzale,  e  come 
riproduzioni  gl'italiani,  contrapporremo  allo  integrai  testo 
del  primo,  alcuni  frammenti  di  tre  lezioni,  due  monferrine 
e  piemontese  l' altra,  per  dimostrare  qual  sia  la  potenza  del 

'  Pag.  1.  »  Pag.  88. 
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popolo  subalpino  nel  conservare  il  prezioso  retaggio  della 
poesia  tradizionale. 


Clotilde  ;  tipo  provenzale. 

N'  erount  tres  fraìres, 
N'  hant  qu*  une  sor  à  maridà. 

L'hant  raaridado 
ÀI  pus  móchant  d'aquel  pays. 

L'  ha  tant  battudo 
Emb'  un  baston  de  bert  poumià  ; 

Lou  san  li  coula 
De  la  teste  jusques  ai  pes.. 

Lo  li  accampoun 
Dine  une  tasse  d*argen  li. 

Àco  *s  bilene 
Aco  's  lou  bin  que  tu  biouras. 

Sa  camisetto 
Sembi'  à  la  pel  d'  un  blan  inoutoun. 

N'  i  bai  à  1'  ai'guo 
Per  sa  camisetto  labà. 

Pendent  que  V  iero, 
N*  i  bei'  beni  tres  cabaiiès. 

—  Holà  !  sirbanto, 

Où  qu'est  la  dame  du  caste!  ?  — 

—  Suis  pas  sirbanto, 

Je  suis  la  dame  du  castel.  — 

—  Ah  !  ma  surette 

Qu' est  qui  vous  a  fait  tant  de  mal? 

—  C  est,  mou  chier  fraire, 
Le  mari  que  m' avez  baillé.  — 

A  dune  lou  jouine 
N'  i  galoppe  be  lou  castel  ; 

De  cambr'  en  cambro 
Jusqu'  à  ce  que  V  o  ajut  troubat; 

Qu'  à  cop  d*  espase  • 

La  teste  l' o  ajut  coupat.* 


*  NiGBA,  pag.  46.  —  Seguo  la  traduzione  del  testo  provenzale  ; 

Erano  tro  fratelli,  \ 

Non  hanno  che  una  sorella  da  maritare. 

L'  hanno  maritata 
Al  più  malvagio  di  quel  paese. 

L'  ha  tanto  battuta 
Con  un  baatone  di  verde  melo; 
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Sposa  Giovana  ;  riproduzione  sttbalpina. 

Son  tre  fra  teli, 
L' han  eh*  na  sorela  a  maridà. 

L'  han  maridà-la 
Sincsent  mia  di  là  dal  mar. 

Ij  han  dà-la  a  'n  prinsi 
Ch'a  la  batia  la  not  e  '1  giorn.* 

Ka  sconda  volta 
Con  na  verga  d*  pomin  grana  ;  * 

E  ra  so  vitta  feiva  sangh 
E  a  r  guijva  ant  in  tunt  d' argent. 

—  Uarda,  vilan-nha,  uarda,  vìlan-nha, 
Ist  qui  l'è  ir  vin  ca  t'hai  da  beiv.*  — 

Pia  sue  camise 
A  ra  biarera  a  i  va  lava. 

Mentre  a  lavejva, 
R'ha  vist  a  vni  tre  cavajej.* 


11  sangue  le  cola 
Dalla  testa  fino  ai  piedi. 

Egli  Io  accoglie 
In  nna  tazza  di  argento  fino. 

—  Ecco,  villana, 

Ecco  il  vino  che  tn  berrai. 

La  saa  camicetta 
Sembra  la  pelle  di  nn  bianco  montone. 

Ne  va  a  T  acqua 
Per  lavare  la  sua  camicetta. 

Mentre  che  vi  era, 
Ne  vede  venire  tre  cavalieri. 

—  Olà,  serva, 

Dov'è  la  dama  del  castello?  — 

—  Non  son  serva, 

10  son  la  dama  del  castello.  — 

—  Ah,  mia  sorellnccia, 

Chi  è  che  vi  ha  fatto  tanto  male?  — 

—  È,  mio  caro  fratello, 

11  marito  che  mi  avete  dato.  — 
Allora  il  giovine 

Galoppa  verso  il  castello; 

Di  camera  in  camera 
Fino  a  che  lo  ha  trovato, 

Che  a  colpi  di  spada 
La  testa  gli  ha  mozzata. 

*  Questi  sci  versi  appartengono  ad  un   testo  piemontese,  presso  il 
Nigra,  pag.  42. 

-  Questi  due  versi  appartengono  ad  un  testo  monferrino  ;  ivi,  pag.  8S. 
'  Questi  quattro  versi    appartengono   ad  un   tosto  monferrino  con 
qualche  variazione  di  metro  presso  il  Forraro,  pag.  *21. 

*  Questi  quattro  versi   appartengono  al   testo  monferrino  presso  il 
Niifrn,  i:ag.  u8. 
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—  IJoiidi,  siiA'onfa. 

I)(jv   r  V  la  «ìaiiia  d"  cust   ciist'  1  '  — 

—  Sdii  pa  sorvolila, 

Mi  son  lii  dama  d' cust  castcI.*  — 

—  Sorela  cara, 

Vostri  color  dov'j'hej  lassa?*— 

—  A  j'  ho  lassù-je 

Me  bei  color  a  vostra  ca.  — 

Pico  a  ra  porta, 
Tre  cavajej  a  na  son  là." 

I  han  gira  stansia  pir  stansia, 
A  ra  duriera  i  1'  han  truà.* 

0  r*  han  trovalo 
E  con  ra  spa  forà-je  '1  pet.* 

* 

Noi  avremmo  potuto  contrapporre  al  testo  provenzale 
integralmente  V  una  o  Y  altra  delle  varianti  subalpine  che 
esistono.  Ma  abbiamo  preferito  di  ottenere  una  piìi  esatta 


*  Qnesti  quattro  versi  appartengono  al  testo  piemontese  ;  ivi,  pag.  44. 

•  Testo  motiferrìno  ;  Ivi  pag.  40. 

'  Testo  monferrino  presso  il  Ferrare,  pag.  21. 
'  *  Testo  monferrino  presso  il  Nigra,  pag.  40.  —  SefifQe  la  tradozione 
del  testo  subalpino: 

Son  tre  fratèlli. 
Non  hanno  che  una  sorella  da  maritare. 

L'han  maritata 
Cinquecento  miglia  di  là  dal  mare. 

L'han  data  a  nn  principe 
Che  la  batterà  la  notte  e  il  giorno; 

La  seconda  volta 
Con  una  verga  di  melagrano. 

E  il  ano  corpo  faceva  sangue. 
Ed  egli  lo  raccoglieva  in  nn  piatto  d*  argento  : 

—  Guarda,  villana,  guarda,  villana, 
Questo  qui  è  il  vino  che  tu  hai  da  bevore.  — 

Piglia  le  sue  camicie. 
Alla  gora  va  a  lavarle. 

Mentre  lavava, 
Ha  visto  venire  tre  cavalieri. 

—  Buondì,  serva,  ' 
Dov'è  la  dama  di  questo  castello?  — 

—  Non  son  la  serva, 

Io  son  la  dama  di  questo  castello.  — 

—  Sorella  cara, 

I  vostri  colori  dove  gli  avete  lasciati?  — 

—  Io  gli  ho  lasciati, 

I  miei  be' colori  a  casa  vostra.  — 

Picchiano  alla  porta, 
Tro  cavalieri  son  là. 

Han  girato  stanza  per  stanza, 
Neir  ultima  lo  han  trovato. 

Lo  hanno  trovato, 
K  con  la  9pada  foratogli  il  petto. 
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rispondenza,  scegliendo  or  dall'  una  or  dall'  altra  quei  fram- 
menti che  meglio  vi  si  prestano.  Infatti  si  vedrà  che  la  ri- 
spondenza cosi  ottenuta  non  potrebbe  esser  maggiore.  V'è 
però  una  variante  di  grande  importanza  storica  e  che  per- 
ciò merita  di  essere  «notata.  D  testo  monferrino  del  Nigra 

comincia  cosi: 

0  re  di  Fransa 

Àvia  na  fìa  da  maridé.* 

Noi  nel  confronto  col  testo  provenzale  abbiamo  preferito  il 
principio  del  testo  piemontese,  perchè  a  quello  più  rispon- 
dente. Ma  non  v'ha  dubbio  che  la  variante  monferrina  è 
più  conforme  alla  verità  storica,  ed  è  a  un  tempo  cagione 
di  meraviglia,  e  conferma  "dì  legittima  ed  antica  provenienza 
questo  singoiar  fatto,  che  mentre  il  canto  provenzale  nato 
ne'  tempi  e  ne'  luoghi  in  cui  si  svolse  l' avvenimento  che  ne 
forma  il  tèma,  ha  abbandonata  la  fedel  tradizione,  V  abbia 
rispettata  il  canto  monferrino  nato  in  tempi  men  remoti  ed 
in  luoghi  più  estranei.  £  che  la  regia  schiatta  della  prota- 
gonista del  canto  sia  stata  sempre  accolta  come  storico  fatto 
dalle  tradizioni  de'  popoli  subalpini,  è  dimostrato  da  un'  al- 
tra circostanza,  cioè  dal  trovarsi  in  qualche  variante  mon- 
ferrina sostituito  quest'altro  principio: 

0  re  di  Sardegna 
Avia  na  fia  da  maridé.' 

£  un  re  sbagliato,  ma  è  sempre  un  re  il  padre  della  infe- 
lice sposa.  Può  pertanto  concludersi  che  tra  tutti  i  testi  esi- 
stenti, non  escluso  il  provenzale,  quello  del  Monferrato  debba 
ritenersi  come  il  più  legittimo  e  fedele  vestigio  della  primi-  * 
tiva  invenzione.  Ciò  serva  a  dimostrare  la  preminenza  del 
popolo  subalpino  nella  coltura  della  tradizionale  poesia  sto- 
rica. Gli  altri  principali  canti  storici  più  antichi  conservati 
in  Piemonte  sono  quelli  intitolati  Danna  Lombarda,  La 
Monferrina^  Z'  Assedio  di  Verrua,  Il  Testamento  del  ìnar- 
ch^e  di  Sahizzo,  Baron  Lodrone.^  Più  moderno,  ma  assai 
interessante  per  la  storia  della  stirpe  sabauda,  è  quello  in- 
titolato Carolina  di  Savoia.^ 


'  Nigra,  pag.  38. 

*  Ivi,  pagr.  40,  varianti. 

»  Ivi,  pajf.  16,  56,  84,  118,  152. 

*  Ivi,  212. 
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Né  minore  è  tal  preminenza  nella  tradizionale  poesia 
l^gendaria  e  romanzesca.  Essa  è  dimostrata  abbastanza 
dalle  belle  raccolte  del  Nigra,  del  Marcoaldi,  del  Ferrare. 
I  temi  preferiti  son  quelli  più  adattati  al  marziale  *e  monar- 
chico carattere  piemontese;  cioè  quelli  che  alludono  a  guerre 
e  soldati,  a  re  e  regine,  a  figli  e  figlie  di  regine  e  di  re,  ad 
avventure  terribili  e  cavalleresche.  Basti  citare  i  canti  inti- 
tolati La  Guerriera,  Poter  del  canto,  Il  Corsaro,  Gli  sco- 
lari di  Tolosa,  Principe  Raimondo,  U  Marinaro,  La  fuga, 
Morando,  La  fidanzata  infedele,  *  Amore  sfortunato.  La  Re- 
gina, La  figlia  del  Me,  La  Maledetta,  L^  Oraziane  di 
Santo  Alessio,'^  E  giovi  notare  che  quest'  ultima  è  probabil- 
mente quella  che  sotto  il  nome  di  Canzone  di  Santo  Alessio 
esisteva  anche  ai  tempi  del  Boccaccio  che  la  rammenta  in 
una  delle  sue  novelle.' 

I  Subalpini  primeggiano  anche  in  quella  specie  di  canti 
tradizionali  che  non  sono  né  storici  né  romantici,  ma  ten- 
dono a  descrivere  qualche  situazione  d'animo  in  modo  da 
commuovere  o  da  dilettare.  Essi  sono  per  conseguenza  or 
malinconici,  come  quelli  intitolati  II  disertore,  L' amante 
fedele,  Rosina,  Il  rUorno,  Il  finto  traditore,  La  morte,  Il 
matrimonio  per  forza ;^  or  faceti,  come  quelli  intitolati  II 
monile  caduto  nel  mare,  H  Genovese,  La  povera  Giolanda, 
La  ragazza  innamorata  d£  soldati,  Il  male  delV  amore.  La 
monaca,  H  marito  geloso.  La  druda  del  soldato,  H  drudo 
mal  capitato.  Il  fratino  pagato,  Mamina  vorrei.  Suocera  e 
Nuora,  Cantate  ragazze,  La  festa  di  maggio,  I  tre  ladri  ;  ^ 
ed  ora  semplicemente  fantastici,  come  quelli  intitolati  La 
Francese  in  Inghilterra,  Le  tre  colombe  Manche,  L^  uccello 
prigioniero,  Il  grillo  e  la  formica,  Il  matrimonio  della  for- 
mica, L^  uccellifio  del  bosco,^  Quasi  tutti  questi  canti  hanno 
impronta  di  antichità.  Noi  ne  riporteremo  uno  per  ciascun 
gruppo,  non  tanto  per  dimostrarne  il  carattere,  quanto  per 
formarne  una  base  a  confronti  e  deduzioni  che  dovremo 
trame  in  seguito. 

»  NiGBA,  pag.  62,  92,  126,  140,  162,  170,  178,  186,  204. 
'  FuRRARO.  ni  27,  39,  50,  51,  106. 
»  Decam,,  VII,  1. 

•  Vedi  Fkrraro,  ai  n' 24,  28,  29,  39,  41,  42, 107.  — Marcoaldi,  uoll. 

•  Vedi  Fkrraro,  «li  u'  36,  40,  48,  52,  59,  66,  79,  80,  86,  94,  104, 
114.  —  Marcoaldi,  ii«  8. 

•  Vedi  Fkrraro.  ai  n'  34,  69,  88,  97.  —  Marcoaldi,  u«  G. 
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Tra  i  cauti  malinconici  sceglieremo  quello  che  il  Nigra 
intitola  La  tùiifiba,  ma  cui  noi  lasceremo  il  titolo  adottato 
generalmente  dai  varii  popoli,  e  da  tutti  i  collettori,  non 
escluso  il  Ferraro,  cioè  quello  di  Bosinq,  o  Boscttina: 

Dì  là  da  cuj  buscagc 
Na  bela  fija  a  j*  è  : 

So  pare  e  la  sua  marna 
La  volo  marìdé  ; 

A  vólo  dej-la  a  un  prinsi 
Fijol  d' imperador. 

—  Mi  vòj  nò  re  né  prinsi 
Fijol  d' imperador. 

Déj-me  cui  giovinoto 
Ch'  a  j*  è  'n  cula  person.  -- 

—  0  fìja  d' la  mia  Hja, 
V  è  pa  'n  partì  da  ti  ; 

Doman  a  ùndes  ore 
Al  lo  faran  muri.  — 

—  S*  a  fan  muri  cui  giovo, 
Ch'  a  m'  fasso  muri  mi  ; 

Ch'  a  m'  fasso  fé  iia  tonib.i 
Ch'  a  j  sija  d'  post  per  tri, 

Ch'  a  j  stago  pare  e  mare 
'L  me  amor  an  bras  a  mi. 

An  sima  a  cula  tomba 
Piantran  die  rose  e  fior; 

Tuta  la  gent  eh'  a  j  passa 
A  sentiran  l' odor  ; 

Diran  :  —  J' é  mort  la  bela, 
L'  é  morta  per  l'  amor.* 

Sceglieremo  tra  i  faceti  quello  intitolato  Suocera  e  Nuora  : 

—  Stèe  sentì,  papà  e  mama, 
Stèe  sentì  culi  che  vi  vói  di  : 
Duve  u  j' è  amsée  e  madona 

0  nuh  stème  a  marièe  mi. 

Duve  u  j'  è  amsèe  e  madona. 
Poi  ancura  di  chignà, 
Cumi  avrà  da  fèe  ina  povi-a  noira 
Primma  eh'  a  i  haba  cuntentai  ?  — 


*  NiGBA,  pag.   193.  —  Cuj  boécage^  Qiuìle    honcaglie.    Vaio,    Vogliono. 

Dej'la  a  un  prinsi y  Darla  n  un  prìncipe.  Mi  viij\  Io  x>oylio.  (Stl,  Quello. 

/'ers(mf  Prigione.  VP,  pa,  Non  t>.  Giovo,  Giovin*\    Ch^a  m^/cuntOf  €^*emi 

facciano.  Fé,  Fare.  Ch*  a  j  ntago,  Ch^  e'  ci  stieno.   Piantran,    Pianieranuo, 


* 


c\v\  roLo  (^rixTo. 

Su   111   \  fii   r  ;ii  1)1  Illa  CH'I  .1. 
Uncina   \h-\a  a   s"  r  li\  ve. 
ìii  va  da  la  sol  iiiailona, 
Ra  va  a  di  cosa  r'  ha  da  fèe. 

—  Sei  avnija  granda  e  grossa, 
Nun  sei  nent  cosa  jei  da  fèe? 
Ma  pr'andùe  a  druinì  cun  T  orn, 
Nun  vi  sei  nent  faja  mustrèe.  -— 

—  Pr'  andèc  a  drumì  cun  V  om, 
Nun  mi  sun  faia  mustrèe  ; 

Mi  ho  truà  amsèe  e  madonn, 
Che  i  j'  eru  primma  che  mi.  — 

—  Sibben  chi  sije  me  noira, 
Nun  stèrne  a  rmandèe  a  mi  ; 
Pir  ra  dotta  che  vui  habe 

Pei  andèe  a  cmandèe  d' fora.  — 

—  Sibben  chi  haba  poca  dotta. 
Poi  àncur  pochi  dinèe. 

Mi  ajò  dir  bunnhe  brase, 
Da  pudèimne  vadagnèe.' 


'2'M) 


E  sceglieremo  quello  intitolato  L' uccelUn  dd  bosco  tra 
i  fantastici: 

V  è  r  uselin  del  bosc, 
Per  la  campagna  vola; 
E  poi  al  s'  è  ferma 
Sulla  foestra  dia  bela. 

Là  '1  s'è  mis  a  canta 
Una  canzon  d' amore  : 
La  bella  Tha  senti 
Con  una  pena  al  core. 

E  dopo  un  gran  sospir, 
'  La  gh'  dis  queste  parole  : 

—  Uselin,  bel  uselin, 
Come  SI  mai  beato  I 

Vu*  al  mane  podi  vola 
Dove  il  piacer  vi  mena, 
Ma  mi  me  son  lega 
Con  una  gran  cadena. 


*  Fkrraro,  n°  94.  —  V  f  l  amsìe  e  madona,  Vi  è  suocfro  e  ntocera. 
Dì  ehignàf  Dei  cognati.  Arbretta  cierUf  Alba  chiara.  Sei  aont/a,  .Vi€/«  di- 
ventata. Nun  •«',  Non  èapete.  Pr*  awiècy  Per  andare.  Mtutr^,  Insegnare. 
Sijft  SicUe,  nahff  Abbiate.  Pei  andìr.  Potete  andare.  Dunnhe  hrate.  Buone 
braccia. 
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A  'm  son  maria  ma  jer 
E  incò  son  già  pentita! 
Viva  la  libertà 
E  chi  la  sa  godere, 
Che  nella  libertà 
Sol  si  god  la  vita.* 

Vedremo  piii  tardi  quanto  e  perchè  la  odierna  esistenza  di 
questi  canti  valga  a  testificare  il  primato  dei  popoli  subal- 
pini nell^uso  della  poesia  tradizionale. 

Questo  primato  bensì  non  è  pieno  e  assoluto  in  quella 
parte  di  poesia  tradizionale  che  ha  radice  nella  poesia  ma- 
drigalesca. In  essa  i  Subalpini  non  occupano  che  un  grado 
tanto  alto,  quanto  è  conciliabile  con  lo  scarso  culto  che  ren- 
dono a  quella  poesia.  Ma  se  pochi  sono  i  canti  madrigale- 
schi che  adottano,  non  minore  della  consueta  è  la  tenacità 
che  pongono  nel  conservarli  tali  quali  dopo  che  gli  hanno 
adottati.  Può  servirne  di  valida  testimonianza  la  fedeltà  con 
cui  dimostranuno  *  esser  da  essi  cantato  in  dialetto  piemon- 
tese nel  secolo  XIX  un  canto  madrigalesco  che  esisteva  in 
dialetto  aretino  fino  dal  secolo  XVI,  e  che  è  stato  obliato 
nella  stessa  Toscana  dove  par  che  nascesse. 

In  questa  ultima  specie  invece  il  primato  è  incontrasta- 
bilmente goduto  dai  Siciliani.  E  questa  è  una  naturai  con- 
seguenza di  quella  predilezione  che  dicemmo  aver  essi  nel 
comporre  ed  usare  questa  specie  di  poesia.  Infatti  dal  mo- 
mento che  i  Siciliani  hanno  saputo  inventare,  adottare  e  dif- 
fondere quella  infinità  di  canti  madrigaleschi  in  cui  sempre 
le  idee,  e  talvolta  anco  le  parole  e  le  rime  sono  talmente 
concatenate  tra  loro  da  non  permettere  che  possa  essere 
mutata  una  parte  senza  distruggere  il  tutto,  essi  si  sono 
privati  della  facilità  di  modificarli,  e  son  venuti  così  a  dare 
una  inconsapevole  guarentigia  al  trionfo  di  quella  specie  di 
poesia  tradizionale  presso  di  loro.  Da  ciò  deriva  il  singo- 
lare accordo  per  cui  il  Vigo  ebbe  a  dire  che  i  canti  sici- 
liani <  ripetonsi  da  Siracusa  a  Girgenti,  da  Taormina  a  Pa- 
lermo, talché  spesso  al  pronunziarne  un  sol  verso  chiunque 
r  oda  ti  compie  il  rimanente.'  »  Da  ciò  deriva  quella  mera- 


*  Marcoaldi,  pagr.  1 57,  —  La  gV  dis.  La  gli   dice.  Sì^  Siete.    Podi 
volàf  Potete  volare.  Ma'  jtTy  Solo  ieri.  Incii,  Oggi, 

*  Vedi  sopra,  pa^.  209. 
'  Prefazione,  pag.  80. 
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Tigliosa  abbondanza  di  canti  che,  quantunque  corrano  tut- 
tora sulle  labbra  del  popolo,  si  ritrovano  tali  quali  gia- 
centi da  più  secoli  ne'  codici  delle  biblioteche.  Di  questa 
siciliana  predilezione  per  la,  poesia  tradizionale  madrigalesca, 
non  staremo  ad  addurre  qui  nuovi  esempi,  avendone  già 
altrove  addotti  abbastanza.* 

Non  egualmente  dediti  sono  i  Siciliani  a  coltivare  le  altre 
specie  di  poesia  tradizionale.  Hanno  anch'  essi  i  loro  canti 
storici,  romanzeschi,  malinconici,  faceti,  fantastici.  Ma  se  vi- 
vono tuttora  sulle  labbra  del  popolo,  sono  moderni  e  di  ori- 
gine o  letteraria  o  semiletteraria  testificata  dalla  loro  strut- 
tura e  dalla  loro  lunghezza,  come  quelli  intitolati  I  compari 
del  Comiso,  Il  Comparatico^  Li  multi  mici,  Lu  Tappi  Tuppi, 
La  morte  del  re  Carlo  II,  Il  caso  di  Sciacca^  Il  parricida, 
La  matricida,  lÀsabetta,  Li  due  amanti,  U  twcéllo  fatato,* 
La  Comare,  Minni-Spartuii,  Il  barone,  Gioacchino  Leto, 
I  Pirati.^  La  maggior  parte  ha  per  tèma  fatti  di  banditi, 
come  queUi  intitolati  Nino  Martino,  I  dtie  bandiU,  Salta- 
le-mti,  Ifra  Diavoli; *  o  miracoli,  come  quelH  intitolati  Monsìi 
Bonello,  La  innamorata  del  diavolo,  L^Avversieri  e  VAvor 
ro.  La  preghiera  miracolosa,  L'  Elemosina,  H  condannato 
a  morte,  I  Bianchi,  Il  fanciullo  annegato,  ec.'  Uno  solo  è 
di  tèma  biblico.  Adamo. ^  Alcuni  sono  di  tema  evangelico.' 
Se  poi  sono  canti  antichi,  han  cessato  di  vivere  sulle  labbra 
del  popolo,  e  non  offron  vestigi  che  negU  archivi  e  nelle  bi- 
blioteche, come  'quello  intitolato  H  guanto  deW  Imperatore  * 
che  altro  non  è  se  non  una  variante  della  ballata  di  cui  al- 
trove abbiamo  parlato,''  attribuita  da  Jacopo  d'Acqui  a  Pier 
delle  Vigne.  Un  solo  degh  antichi  canti  tuttora  viventi  in  al- 
tre parti  d' Italia  usano  i  Siciliani,  ed  è  quello  intitolato  Ce- 
cUiu,  Ma  esso  è  un  de'  più  nuovi  per  loro,  poiché  il  Salomone- 
Marino  che  ne  testifica  l' uso,  soggiunge  essere  venuto  quel 
canto  dal  Piemonte  dopo  il  1860.  In  Sicilia  conta  dunque 

*  Vedi  sopra,  pag.  276. 

"  Vigo,  4691,  4727,  4757,  4779,4806,4964,4968.4979,6007,5050. 
6070. 

*  PiTEÌ.  910,  911,  912,  917,  926. 

*  Ivi,  913.  914,  915,  916. 

*  Ivi,  919,  927,  928,  929,  980,  931,  932,  933  ec. 

'  Ivi!  954^  955,  956,  957,  958,  961,  962,  968,  96 1. 
■  Vigo.  5145. 

*  Vedi  sopra,  pag.  148. 
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pochi  jvniii  di  vita,  ed  altri  pochi  gUene  rimarranno.  Poi  mo- 
rirà anch'  esso  come  son  moi*ti  tutti. 

E  di  questo  comune  destino  la  più  concludente  prova  è 
somministrata  da  quel  canto  intitolato  La  baronessa  di  Ca- 
rlniy  che  in  questi  ultimi  anni  ha  riacquistata  una  certa  ce- 
lebrità per  opera  dei  solerti  siciliani  illustratori  di  canti  po- 
polari. Esso  ha  per  tèma  un  fatto  avvenuto  nelj'  anno  1563, 
cioè  la  uccisione  di  quella  baronessa  per  mano  del  padre  di 
lei,  in  punizione  di  un  furtivo  e  disapprovato  amore.  Questo 
fatto  par  che  destasse  molto  strepito  e  molta  commozione 
in  Siciha,  e  inspirò  un  canto  che  a  sua  volta  ottenne  gli 
stessi  effetti.  Dicono  i  SiciHani  che  a  chi  lo  udiva  faceva  ar- 
ricciare la  j^clle.^  Ebbene,  tre  soli  secoli  sono  scorsi,  e  di 
questa  poesia,  tanto  divulgata  e  potente  nelle  fantasie  e 
nelle  anime  siciHane,  si  trova  appena  vestigio  nelle  sicihane 
tradizioni.  Il  Villabianca,  che  fiori  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVIU,  dopo  averne  esplorate  le  tracce  non  potè 
lasciarne  trascritte  se  non  due  ottave,  confessando  che  seb- 
bene  nc^  primi  anni  ddV  dà  sua  quel  canto  corresse  per  le 
bocche  dd  cantasiorìCj  egli  durò  pia  tardi  fatica  a  racco- 
gliere dai  più  vecchi  infra  loro  quelle  sole  rdiquie^  Ed  ai 
nostri  giorni  il  Salomone-Marino,  che  si  accinse  all'ardua 
impresa  di  rimettere  insieme  quel  canto,  poco  o  nulla  potè 
raccapezzare  da  dirette  tradizioni  di  popolo.  In  mezzo  a 
tutte  queste  difficoltà  è  tanto  più  da  ammirarsi  la  pazienza 
del  diligente  compilatore  che  ha  creduto  di  potere  riqom- 
porre  quel  canto,  mettendo  insieme  412  versi,  tolti  o  da  qual- 
che manoscritto,  o  dagli  strambotti  popolari  viventi. 

Ammessa  pertanto  questa  incuria  del  popolo  siciliano 
nella  coltura  delle  più  importanti  specie  di  poesia  tradi- 
zionale, non  resterebbe  che  da  investigarne  la  causa.  Ma 
non  sapremmo  farlo  meglio  che  col  valerci  dell'autorità  di 
Leonardo  Vigo,  perchè  egli  è  giudice  competentissimo  come 
Siciliano  e  come  anziano  ed  esperto  in  siffatti  studii,  perchè 
efficacissime  sono  le  parole  che  egli  adopera,  e  perchè  evi- 
dente è  la  verità  che  n'  emerge.  EgU  dunque  scrive  :  '  «  Qua- 
rant'  anni  or  sono  io  credeva  povera  la  Sicilia  di  poesie  leg- 
gendarie ;  oggi  la  trovo  sovrabbondante,  ma  non  di  antiche, 

*  Salumokb  Marino,  La  baronessa  di  Carini,  pag.  18 i. 

*  Ivi,  pajf,  188. 

*  Canti  popolari  siciliani,  pag.  C47,  nota  1. 
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(li  moderne  bensì Il  fiume  della  poesia  narrativa  è  inesau- 
ribile e  perenne  fra  noi;  corre,  precipita  dalle  sue  scaturi- 
gini alla  foce,  e  si  perde  nel  mare  dell'  oblio,  mentre  nuove 
acque  ne  ricolmano  V  alveo.  »  Dobbiamo  infine  notare  che 
quasi  tutti  i  fatti  che  forniscono  tèma  ai  siciliani  canti  tra- 
dizionali sono  natii,  circostanza  spiegata  anche  questa  dal- 
l'indole  siciliana.  La  SiciUa  ha  poi  alcuni  canti  narrativi 
ma  monotoni,  ora  obiettivi  '  ed  or  subiettivi,*  senza  contare 
i  moltissimi  che  appartengono  più  alla  poesia  scritta  e  stam- 
pata, che  alla  tradizionale  e  cantata. 

Nelle  varie  specie  di  poesia  tradizionale  nelle  quali  ha 
primato  il  Piemonte  sembra  che  i  successivi  gradi  di  merito 
debbano  spettare  a  Venezia,  alle  venete  provincie,  alla  Lom- 
bardia ed  alle  Marche.  Venezia  ha  comuni  col  Piemonte 
molti  temi,  e  molte  delle  forme  con  cui  sono  trattati.  Così 
è  ne'  canti  Danna  Lombarda,  Monchisa,  La  Bella  Bru- 
netta, Cecilia^  La  Pastorella y  Z'  Uccellin  del  bosco,  Il 
Frate  confessore,  Il  ritorno  dalla  gimrra.  La  Incontami- 
nata, U  innamorata  dei  soldati,  Amor  di  fratello,  La 
Bella  Francese,  Il  soldato  volontario,  Il  finto  pellegrino. 
La  sposa  colta  in  fallo,  Ij  onestà  alla  prova,  Rosettina,  Il 
figlio  d^l  re  d'Inghilterra,  Ixi  guerriera.  La  monachella, 
Il  padre  cappuccino,  IJ  erba  delV  orto.  La  fuga.  La  moglie 
fedéle.  Conte  AnzoUn,  La  parricida,  Il  capitano  della  salute, 
U  pellegrino.  La  sposa  del  crociato.^  Altri  ne  ha  comuni 
con  altre  regioni;  ed  altri,  almeno  per  ora,  sembrano  af- 
fatto suoi,  come  quelli  intitolati  La  bella  riposava.  Il  pri- 
gioniero, La  figlia  snaturata.  Padre  Scarpazza,  Fanfomica, 
Fra  Fabio,  Il  marinaro.  Il  piecolo  maggiore.  Martino  e 
Marianna,  La  bella  Pasqualina,  La  Vecchia  Sabina,  Dov'  è 
la  Teresina}  Ma  quelli  che  son  più  speciali  a  Venezia  son 
quasi  tutti  d'indole  sollazzevole. 

La  Lombardia  ha  comuni  col  Piemonte,  salvo  qualche 
variante  o  di  concetto  o  di  forma,  i  canti  intitolati  II  pel- 
legrino, Cedila,  H  riconoscimento.  La  Bosettina,  La  figlia 

*  Vigo,  1658.  2251,  5156,  5186. 

*  Vigo,  5142,  5174  ;  Salomonr-Marino,  La  haronetta  di  Carini, 
neWarii  canti  inscritti  in  quella  leggenda,  e  che  corrono  separati  sulle 
labbra  del  popolo. 

»  Bkrnoni,  V,  r,  2,  4,  7,  8,  10  ;  VII,  83  ;  IX,  1,  2,  8,  4.  5,  6,  7  ; 
XI,  1, 2,  4, 5,  6.  —  WoLF,  VoUcdieder,  pag.  20. 28.  69,  61,  66,  «8,  75,  100. 

*  Ivi,  V,  6;  IX,  9;  XI,  8.  7,  8.  10,  11.  12;  Xll,  l,  2,  Z,  h. 
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disohbediente,  Il  falso  pcllegrinOy  12  amante  ddìiso,*  e  con 
le  Marche  quello  intitolato  II  convegno  notturno  ;  •  quello  che 
ha  per  tèma  H  povero  campagnòlo^  ha  solo  nella  forma 
qualche  somiglianza  con  quello  veneziano  intitolato  Cateri- 
ndla,^  e  con  uno  siciliano  intitolato  La  figlia  rivestitay^  se 
non  che  il  tèma  è  rovesciato,  perchè  mentre  Caterinella  e  la 
figlia  siciliana  sono  a  poco  a  poco  rivestite  per  poter  an- 
dare al  ballo,  il  povero  campagnòlOj  cioè  birro,  è  invece  a 
poco  a  poco  spogliato  fin  della  parrucca.  Sembra  anzi  che 
si  sia  voluto  fare  una  vera  e  propria  parodia.  £  si  capisce 
facilmente  la  diversità  di  trattamento  tra  il  detestato  birro 
e  l'amabile  ballerina.  I^a  Lombardia  ha  poi  parecchi  canti 
che  sembrano  più  originali,  come  quelli  sul  Matrimonio  della 
Teresina,  sul  Coscritto,  su'  Calzolm,  suU'  Avvelenato  sulla 
Bella  molinara.^  Ma  il  campo  della  poesia  popolare  lom- 
barda è  quasi  vergine,  perchè  hanno  limitate  le  proprie  ri- 
cerche il  benemerito  Bolza  ad  alcuni  villaggi  sul  lago  di 
Como,  ed  i  non  men  benemeriti  Casetti  e  Imbriani  alle  cam- 
pagne di  Somma-Lombarda  e  Varese.  Laonde  crediamo  che 
ben  altre  ricchezze  saprà  scoprirvi  chi  negli  altri  paesi  imiti 
r  ottimo  esempio. 

Anche  dalle  provincie  venete  sarebbero  da  sperarsi  egregi 
frutti  se  altri  facesse  quel  che  nella  veronese  ha  fatto  il  so- 
lerte avvocato  Righi.  1  canti  veronesi  hanno  più  o  men 
grande  affinità  o  co'  subalpini,  o  co'  veneti,  o  co'  marchigiani, 
avendo  per  temi  Donnn  lombarda,  La  liberatrice,  La  ma- 
ledetta, L' anello  caduto  nd  mare.  La  ragazza  onesta.  Il 
finto  fratello,  La  monadiella,  Susanna  al  baUoJ  Quello  che 
ha  per  tèma  Brunetta  bella^  ha  qualche  lontana  somiglianza 
e  nel  solo  principio  con  i  canti  subalpini  La  fttga^  e  La 
risuscitata,^^  Più  privo  di  affinità  sembra  quello  che  ha  per 
tèma  Eomandla  e  Chiarastelìu.^^ 


»  Bolza.  n«  48,  50,  53,  54,  55,  56,  57. 

*  I?i,  n«  51. 

■  Ivi,  no  40. 

*  Bbrnoni,  XII,  4. 

■  Pitrì.  n»  902. 

*  Bolza,  n'  89.  41,  45.  49,  52. 

'  Righi.  Sa<igio,  n'  91,  92,  93,  94,  96,  97,  99,  100. 
»  Ivi,  n'  98. 

*  Marcoaldi,  pag.  162. 
*•  Fbrbabo,  n»  81. 

"  Righi,  n»  95. 
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Le  Marche  hanno  molti  de'  canti  più  o  meu  comuni  a 
tutte  le  regioni  dell'  alta  Italia,  come  Bmrna  lomharda,  La 
ragazza  gtierriera,  IJ  andlo  caduto  nel  mare.  La  madre  in- 
degna, La  prova  d^  amore,  Il  furto  amorosa,  La  pastorella.* 
Altri  ne  hanno  comuni  con  le  sole  provincie  venet,e  o  con 
le  lombarde,  come  quelU  intitolati  Susanna  e  L  amante  del 
fornaio^  Ma  in  alcuni,  e  anche  de'  più  noti,  comincia  a  ma- 
nifestarsi una  certa  tendenza  a  conservar  meno  e  a  confon- 
dere più  ;  tendenza  che  vedremo  divenire  ancor  più  sensibile 
nelle  provincie  napoletane.  Ciò  avviene  specialmente  nel  canto 
intitolato  Cec'dia,^  un  de'  più  fissi  e  conformi  nelle  altre  re- 
gioni, ma  al  quale  le  Marche  appiccano  la  chiusa  di  un  altro 
canto  non  meno  noto  e  comune,  cioè  di  quello  intitolato  La 
Bosettiìm  ;  e  nell'  altro  canto  H  matrknùnio  contrastato,''  nel 
quale  invece  a  quello  della  Bosettinn  è  conforme  il  prin- 
cipio, e  affatto  difforme  la  fine.  Questa  tendenza  è  un  in- 
dizio che  quel  graduale  decrescimento  dell'idoneità  a  colti- 
vare la  poesia  tradizionale  narrativa  è  ormai  pervenuto  nelle 
Marche  ad  un  punto  al  di  là  del  quale  comincia  la  inetti- 
tudine. Infatti  quella  idoneità  esiste  nell'alta  Italia,  manca 
nella  Italia  centrale  e  nella  inferiore,  ed  ha  nelle  Marche  un 
transitorio  stadia  simile  a  quello  in  cui  l' acceso  papiro  dan- 
tesco prende  un  aspetto 

Che  non  è  nero  ancora  e  il  bianco  muore. 

E  il  nero  vien  subito  dopo.  Quella  tendenza  al  confon- 
dere che  vedemmo  essere  nelle  Marche  indizio  di  massimo 
decrescimento  nel  dominio  della  tradizionale  poesia  narra- 
tiva, diventa  nelle  provincie  napoletane  il  massimo  segno 
delle  forze  sopravviventi  di  essa,  in  certi  accozzi  formati  da 
frantumi  di  canti  integri  e  vivi  nelle  altre  regioni.  L' unico 
canto  che  conservi  qualche  importanza  tradizionale  è  quello 
che  comincia  Addunna  vajf,  bella  fantella,^  ed  è  un  mescu- 
glio  dei  tre  subalpini  La  ragazza  one^tq.  La  Monferrina  e 
La  Hosettina.^  Di  quest'  ultimo  trovasi  qualche  lieve  traccia 


«  GiANANDBBA,  n»  1,  2,  6,  7,  9,  10,  12,  14. 

«  Ivi,  ni  5  b  13. 

»  Ivi,  n«  8. 

*  Ivi,  n<'  4. 

*  Casetti  e  Imbruni,  II,  1. 

*  Fkrrabo,  n'  2,  29,  47. 

RUBIEKI.  ^ 
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in  quello  che  comincia  Tu  pc^  'sii  ricci  in  fronte,^  e  nello 
strambotto  Bdlay  si  moro,  te  lo  lasso  ditto,*  Anche  dei  canti 
subalpini  La  Violetta,  U  monile  caduto  nel  mare.  La  ron- 
dine importuna.  Il  frate  confessore  *  trovasi  qualche  traccia 
in  altrettante  canzone  napoletane  :  ^  ma  ogni  tradizionale  im- 
pronta vi  è  affatto  sparita.  Son  canti  vecchi  rimessi  a  nuovo, 
o  ritoccati  da  penna  semidotta  e  che  perciò  si  confondono 
con  tutti  gli  altri  volubili  e  studiati,  de'  quali  abbondano 
come  tutte  le  altre  regioni  anche  le  napoletane.  Solo  è  da 
notarsi  che  nelle  provincie  napoletane,  come  in  tutte  le  altre 
della  Italia  centrale  e  inferiore,  dove  cessa  il  dominio  della 
poesia  tradizionale  narrativa,  comincia  quello  di  una  che 
^nto  per  l'indole  subiettiva  quanto  pel  monotono  metro 
partecipa  della  narrativa  e  della  passionata,  e  consiste  in 
racconti  di  fatti  che  si  fìngono  avvenuti  a  quello  stesso  che 
canta.  Tali  sono  quelli  della  Ragazza  morta  e  visitata  nella 
sepoltura,  del  quale  dovremo  molto  parlare*,  dell'Amante  for- 
tunato; dell'Amante  sorpreso;  dell'Amante  burlato.'  Altri 
sono  monotoni  senza  essere  subiettivi  come  quelli  Muria  'nu 
giovenettù  pdV  amure,  e  A  monza  notte  la  beddha  durmia,^ 
Bensì,  come  già  dicemmo,  le  provincie  napoletane  sono  in- 
feriori soltanto  alla  SiciUa  nella  coltura  della  poesia  tradi- 
zionale madrigalesca.  E  la  Sicilia  a  sua  volta,  come  poco  fa 
abbiamo  veduto,  è  inferiore  anche  alle  provincie  napole- 
tane nella  coltura  della  poesia  tradizionale  narrativa. 

Uno  degli  ultimi  gradi  nella  coltura  della  poesia  tradi- 
zionale narrativa  è  occupato  dalla  Toscana  insieme  con  le 
altre  centrali  provincie  dell'  Umbria,  della  Sabina  e  del  Lazio 
ed  anche  con  la  Liguria.  Cosa  singolare!  Ultima  o  quasi 
ultima  la  Toscana  che  pur  dovrebbe  esser  la  prima,  se  do- 
vesse argomentarsi  dall'  antichità,  dalla  esuberanza,  dalla  col- 
lezione dei  documenti  che  di  quella  poesia  più  idonea  alla 
tradizione  creò  e  conservò.  De'  suoi  canti  storici,  leggenda- 
rii,  sacri,  profani,  malinconici,  faceti,  fantastici,  son  pieni  i 
suoi  codici,  i  suoi  libri,  i  suoi  archivi,  le  sue  biblioteche. 


*  Casetti  e  Imbriaxi,  II,  Ilo. 
«  Itì,  pag.  369. 

*  Feerabo,  n'  36,  49,  54,  75. 

^  Casktti  e  Imbrunì,  II,  23,  89,  116,  243. 

^  Ivi,  I,  49,  52:  II,  89,  253. 

«  Ivi,  1,  158;  II,  371. 
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Eppure  tatto  ciò  è  restato  lettera  morta,  e  mentre  de'  pro- 
pri! canti  tradizionali  i  Subalpini  nuHa  scrissero,  e  ricor- 
dano tanto,  i  Toscani  scrissero  tanto,  e  nulla  ricordano.  Ve- 
demmo già  come  un  codice  toscano  del  secolo  XIV  contenga 
un  bizzarro  contrasto  tra  suocera  o  nuora.*  Se  non  fosse 
stato  quel  codice,  di  tal  canto  i  Toscani  mai  più  nulla  avreb- 
ber  saputo.  I  Subalpini  che  non  lo  trascrissero,  lo  ripetono 
anch'  oggi  •  con  una  fedeltà  meravigliosa.  Certamente  il 
canto  toscano  del  secolo  XIV,  e  il  subalpino  del  XIX  non 
sono  più  di  uno  stcssissimo  stampo;  ma  uguale  ne  è  l'in- 
dole, il  concetto  e,  salvo  qualche  variante  e  trasposizione, 
la  forma.  Nel  toscano  la  suocera  dice: 

Nuora,  tu  pur  vo' ch'i* sia 
L*anfancella  et  tu  la  donna; 
Converratti  mutar  vezzo 
Se  vorrai  star  là  ov'  io  sia. 

Nel  subalpino: 

Sibben  chi  sije  me  noira, 
Nun  stèrne  a  cmandèe  a  mi; 
Pir  ra  dotta  che  vui  habe 
Pei  andèe  a  cniandòe  d'fora. 

E  dice  nel  toscano  la  nuora: 

•  Ch'  io  non  mi  son  lYiaritata 

Per  istare  ad  ubidenza. 
Secondo  tua  chonoscenza 
Debboti  ben  faro  honore. 

E  nel  subalpino: 

Duve  u  j*  è  amsèe  e  madona, 
0  nun  stèrne  a  mariòe  mi. 
Cume  avrà  da  fèe.  ina  povra  noira 
Primma  eh'  a  i  haba  ountentai  ? 

Questo  che  segue  è  un  altro  effetto  diverso  di  una  causa 
istessa.  Riportammo  già  un  canto  subalpino  intitolato  JRo- 
sina.^  Esso  è  un  do'  più  diffusi,  avendolo  (senza  contare  gli 


*  Vedi  sopra,  png.  150. 

*  Vedi  sopra,  pag.  298. 
■  Vedi  sopra,  pag.  ivi. 
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stranieri)  anche  i  Lombardi/  i  Modenesi,  i  Veneziani,'  i  Mar- 
chigiani,'' i  Napoletani,*  e  finalmente  anche  i  Toscani.  Ripor- 
teremo una  delle  toscane  varianti  che  abbiam  potuto  noi 
stessi  i^accoglìere  : 

Voglio  fare  una  cassa  fonda, 
Da  poterci  stare  in  tre, 
Il  mio  babbo  e  la  mia  mamma, 
Lo  mio  amore  insiem  qon  me. 

Ed  in  cima  di  quella  cassa. 
Un  bel  iìor  ci  vo'  pianta*. 
Vo*  piantarlo  nella  sera, 
La  mattina  fiorirà. 

E  le  genti  che  passeranno. 
Gli  diranno  :  —  oh  che  bel  fior  I 
Egli  è,  il  fior  della  Rosina 
Che  r  è  morta  per  amor.' 

Ma  anche  così  mutilato  e  ridotta)  a  tre  solo  strofe,  il  canto 
tradizionale  par  troppo  lungo  ai  ritrosi  Toscani,  i  quaU  or- 
dinariamente non  ne  cantano  che  la  prima  e  la  terza;  la 
seconda  o  viene  omessa  o  è  molto  variamente  cantata.  Una 
variante  modenese  da  noi  raccolta  si  avvicina  un  po'  pili  ai 
testi  deir  Italia  settentiùonale,  e  segna  così  una  nuova  traccia 
in  sulla  via  della  graduale  trasformazione,  alle  tre  strofe 
toscane  aggiungendone  una  prima  del  seguente  tenore: 

Cara  marna,  lassò  eh'  io  T  amma, 
Che  r  è  stato  el  mio  primo  amor  ; 
Ma  se  non  voli  ch'io  Tamma, 
Morirò  dal  gran  dulor. 

Or  se  si  confronta  il  testo  piemontese  col  toscano,  si  vedrà 
come  in  questo  sia  sparita  ogni  orma  di  quel  carattere  feu- 
dale, leggendario,  antico  che  in  quello  sovrabbonda.  Sparisce 
ogn'  idea  di  principe  e  di  figlio  d' imperatore,  e  ciò  è  facilmente 

'  BoLZA,.  pag.  675. 

»  Dalmkdico,  pag.  218;  Bkbnoni,  XI,  2. 

*  Il  principio  ò«innestatp  nella  canzonetta  II  matrimonio  C€mtra9tat0f 
e  la  fine  nella  romanza  Cecilia.  —  Vedi  Oianandrka,  pag.  264  o  260. 

^  Se  no  trovano  somiglianze  sparso  in  vari  canti;  ma integralmento 
in  nessuno.  —  Vedi  Casetti  k  Imbriant,  II,  2,  Ilo. 

•  Una  variante  ne  pubblica  anche  il  D'Ancona  {La  ftoetia  popohre 
italiana,  pag.  32);  ma  ci  sembra  alterata  nel  metro,  che  piii  non  corri- 
sponderebbe alla  musica. 
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spiegato  dalla  democratica  indole  toscana.  Ma  spariscono 
anche  qnelle  tetre  boscaglie  soggiorno  della  infelice  amante, 
e  la  non  men  tetra  prigione,  e  la  idea  del  giovine  carcerato, 
e  della  mannaia  che  pende  su  lui,  e  del  voto  di  esser  fatta 
insieme  con  lui  morire.  Non  resta  che  la  parte  piìi  scolorita, 
più  ordinaria,  propria  di  tutti  i  luoghi,  di  tutti  i  tempi,  di 
tutte  le  condizioni  ;  im  primo  amore,  un  babbo,  ima  mamma 
crudeli,  un  sepolcro  ed  un  fiore.  La  leggenda  è  rimasta  in 
Piemonte;  in  Toscana  ò  rinata  la  canzonetta,  affettuosa  si, 
ma  moderna. 

Ed  eccoci  della  stessa  causa  a  un  altro  diversissimo  ef- 
fetto. Tra  gli  strambotti  toscani  viventi  trovasi  questo: 

II  primo  giorno  di  calen  di  maggio 
Andai  nell'  orto  por  cogliere  un  fiore, 
E  vi  trovai  un  uccellin  selvaggio, 
Che  discorreva  di  cose  d' amore. 

0  uccellin  die  vieni  di  Fiorenza 
Insegnami  l'amor  come  comincia.  — 

L*  atnor  comincia  con  suoni  e  con  canti, 
E  poi  finisce  con  dolori  e  pianti.' 

i)i  dove  diamine  il  popolare  poeta  ha  scavato  quel  selvaggio 
nccéU'mo  parhmtc ?  Se  lo  dimandate  a  lui,  non  ve  lo  saprà 
dire.  Eppure  di  testa  non  può  esserselo  cavato,  perchè  questo 
misterioso  linguaggio  d'uccelli  è  cosa  antica,  antichissima, 
che  rimonta  ai  mitici  tempi  etruschi  e  pelasgici.  E  le  leg- 
gende del  medio  evo  ne  son  piene;  ed  anco  i  primitivi  canti 
popolari  italiani....  A  proposito  !  ma  non  ripoitammo  poco  fa 
un  canto  fantastico  suì)alj>ino  che  ha  por  tema  U  ucceUin  del 
bosco  ?  *  11  bandolo  della  matassa  è  bello  e  trovato.  L^  uccellin 
selvaggio  toscano  non  è  che  U  uccellin  del  bosco  subalpino. 
Se  non  che  mentre  V  uccellin  selvaggio  toscano  è  come  una 
mosca  senza  capo,  ramingo,  smarrito,  che  non  si  sa  di  dove 
sia  uscito,  né  dove  voglia  andare  a  cadere,  T  uccellin  del 
bosco  subalpino  vien  fuori  con  tutti  i  suoi  documenti  genea- 
logici, dà  pieno  conto  di  se,  e  non  solo  di  se  ma  anche  degli 
altri  che  parevano  mosche  senza  capo,  perchè  la  chiara  storia 
dell'uccellino  subalpino  spiega  e  giustifica  la  enimmatica 
comparsa  del  toscano.  Che  cosa  è  infatti  il  misterioso  uc- 


«  Tigri,  7W«;).  322.  '  Vedi  sopra,  pag.  ^^. 
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ccllin  di  bosco  del  canto  subalpino  ?  Nuli'  altro  (;he  un  mito 
destinato  a  simboleggiare  la  libertà  e  implicitamente  il  ce- 
libato in  contrapposto  alPiiccellin  di  gabbia,  che  sarebbe 
un  altro  mito  destinato  a  simboleggiare  la  schiavitù  e  im- 
plicitamente il  matrimonio.  Si  confronti  il  linguaggio  dei  due 
simbolici  augelletti  subalpino  e  toscano,  e  si  troverà  esser 
conforme.  L'uno  ha  cantata  una  cavzon  d' amorej  di  cui 

ecco  il  sunto: 

Viva  la  libertà 

E  chi  la  sa  godere, 

Che  nella  libertà 

Sol  si  god  la  vita. 

L'altro  ha  discorso  di  cose  d^ amore,  ed  è  venuto  ad  una 
egual  conclusione: 

L*  amor  comincia  con  suoni  e  con  canti, 
E  poi  fmisce  con  dolori  e  pianti. 

Se  non  che  il  poeta  toscano,  nello  immaginar  la  voce  deU 
misterioso  uccellino  segue  più  che  una  tradizione  certa  una 
incerta  memoria  ;  fa  di  quella  voce  più  un  casuale  incidente 
che  un  assiomatico  mito;  dà  sfogo  a  un  intimo  dolore,  non 
corpo  ad  una  logica  idea.  Per  capire  che  quello  ò  il  lamento.' 
di  un  coniugato,  bisogna  arguirlo  con  uno  sforzo  di  mente; 
eppure  è.  Ecco  infatti  una  variante  di  quel  cauto  in  una 
ninna-nanna  veneziana: 

Bochin  d'amore  e  bochin  da  Fiorenza, 
Dime  l' amor  come  eh'  el  se  scomenza. 

El  se  scomenza  con  soni  e  violini, 
El  se  fenisse  co  d'  i  fantolini. 

El  se  scomenza  con  soni  e  con  canti, 
El  se  fenisse  con  lagreme  e  pianti.* 

Nel  canto  subalpino  poi  ogni  dubbio  è  dileguato.  In  esso 
nulla  d'improvvisato,  nulla  d'intimo,  ma  anche  nulla  d'in- 
certo. Esso  è  un  canto  antico  con  la  sua  antica  impronta 
nel  tèma,  nel  metro,  nel  mito,  nel  concetto,  nella  espressione. 
E,  al  solito,  un  intiero  poemetto  in  pochi  versi.  E  una  bella 
infelice  che,  maritata  ieri,  pentita  oggi,  guarda,  ascoltA  e 
invidia  V  uccelUn  del  bosco  che  sulla  sua  finestra  libero  canta 
libera  canzone  d' amore. 


*  Dalmrdioo,  pag.  105. 
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Pochi  altri  canti  tradizionali  de'  più  dififusi  nelle  altre  re- 
gioni troviamo  in  Toscana.  V  è  quello  dell'  AnéUo  cadìUo 
nel  mare,'^  della  Ragazza  imiamorata  de^  soldati ^^  del  Figlio 
del  re  d^  Inghilterra.^  Ma  son  tutti  sciupati,  ancor  più  di 
quello  della  Rosina.  Son  canti  antichi,  rimessi  a  nuovo  e  non 
^ene.  Anche  di  questa  mancanza  di  propensione  del  popolo 
toscano  per  la  poesia  tradizionale  una  ragione  deve  esservi, 
e  vi  è  ;  ed  è  questa.  In  poche  regioni  come  in  Toscana  esi- 
ste una  differenza  così  piena  e  spiccata  tra  la  vita  cittadina 
e  la  campestre.  Il  popolo  delle  città  har  costumi,  abitudini, 
gusti  affatto  diversi  da  quelli  del  popolo  delle  campagne. 
Ma,  benché  per  opposte  cause,  si  trovano  V  imo  e  V  altro 
concordi  nel  non  amare  la  poesia  tradizionale.  Non  V  ama 
il  popolo  delle  campagne,  perchè  esso  è  fatto  più  per  gli 
affetti  vivi  che  per  le  fredde  tradizioni,  e  più  che  nel  ripe- 
tere si  piace  nello  improvvisare,  o  almeno  nel  pescare  nella 
propria  memoria  quel  che  si  attaglia  piuttosto  ai  sentimenti 
suoi  che  ai  fatti  altrui.  Non  V  ama  il  popolo  delle  città,  per- 
chè esso  è  vago  di  ripetere  ma  anche  di  cambiare,  preferi- 
sce i  canti  nuovi  agli  antichi,  gli  allegri  ai  serii,  i  frivoli  agli 
affettuosi;  insomma  segue  l'impero  della  moda  e  coltiva  i 
vizi  cittadineschi  anche  nella  poesia  popolare.  Perciò  mentre 
il  popolo  toscano,  in  ciò  più  fortunato  degli  altri,  ha  visto 
perpetuate  dall' onor  della  stampa  tutte  le  poetiche  fole  n 
sconcezze  che  cantava  nel  secolo  XV,  non  una  sola  ne  ha 
conservata  viva  nelle  sue  tradizioni. 

11  Friuli  probabilmente  per  quelle  stesse  cause  fisiche  e 
psicologiche  che  lo  trassero  ad  adottare  per  la  sua  poesia 
monotona  un  metro  cosi  vispo,  conciso,  rapido,  come  quello 
delle  sue  mirabili  canzonette,  lo  resero  alieno  dal  coltivare 
la  più  grave,  prolissa,  lenta  poesia  narrativa.  11  Friuli,  ben- 


*  Cabrtti  b  Imbsiani,  II,  119.  —  Le  Tarlanti  delle  altre  regioni 
sono  ìtì,  0  in  Febrabo,  n'>  86;  Righi,  n"  91;  Bbbkoni,  V,  8;  Giakan- 
DBRA.  pag.  261. 

■  Nkrucci,  pag.  202.  —  Vedi  Fbrbaro,  n"  62;  Brrnoni,  IX,  3. 

•  Ivi,  pag.  267.  —  Vedi  Fkrraro,  n»  66;  Bkrsoni,  XI,  4.  —  Il  Ne- 
rucci  nel  riportare  questo  canto,  nota  con  una  specie  di  presagio  che 
fa  onore  alla  sua  perspicacia:  e  Mi  viene  assicurato  che  il  fondo  di 
qnesta  canzone  sia  bene  antico;  ma  di  certo  nella  sua  forma  presente, 
essa  è  corrotta  e  raffazzonata.  >  È  da  avvertirsi  che,  quando  il  Nerucci 
scriveva  così,  non  erano  pubblicate  le  altre  legioni  che  dovevano  giu- 
stificare la  sua  congettura. 
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che  tanto  diviso  materialmente  dalla  Toscana,  par  che  si 
trovi  ad  essa  psicologicamente  rimiito  da  quella  forza  di 
sentimento  che  gli  fa  preferire  la  poesia  passionata,  e  pro- 
vare per  conseguenza  il  bisogno  di  esprimersi  in  poche  e 
buone  parole,  e  che  abbiano  più  dell'  estemporaneo  che  dello 
studiato.  Ma  qualunque  ne  *sia  la  causa,  ò  un  fatto  ricono- 
sciuto anche  da  uno  degli  egregi  raccogUtori  di  canti  friu- 
lani, che,  per  esprimerci  con  le  sue  stesse  parole,*  canti  sto- 
rici e  Uggendo  è  beato  chi  ne  trovi  nel  Friuli. 

Le  regioni  bensì  nelle  quali  manca  la  vera  poesia  tradi- 
zionale narrativa,  viva,   vocale,  memorativa,  quasi   a   com- 
penso di  questo  difetto,  abbondano  di  una  poesia  narrativa, 
che  quando  ha  (jualcosa  di  tradizionale,  fa   ciò  consistere 
soltanto  nella  primitiva  origine  delle  coso  che  narra,  ma  per 
tutto   il  resto  si  confonde  con  quella  poesia  scritta  e  stam- 
pata che  dalla  letteraria  si  distingue  solt-anto  nella  rozzezza 
del  pensiero  e  della  forma.  Essa  infatti  non  corre  sulle  lab- 
bra del  popolo,  ma  passa  soltanto  per  le  sue  orecchie  me- 
diante il  mestiere  de'  cantastorie  o  V  aiuto  di  qualche  bene- 
volo  lettore.  Essa   appartiene   al   genere   politono,   benché 
talvolta,  come  in  Sicilia  ed   in  Corsica,  preferisca  il  nativo 
metro  monotono.  In  Toscana  preferisce  Tettava  ordinaria. 
I  subietti   sono  per  lo  più  adattati  ai  gusti  e  alle  tendenze 
di  ciascmi  popolo  cui  è  destinata.  E  disgraziatamente  i  gu- 
sti e  le  tendenze  che  la  poesia  de'  cantastorie  rivela,  per  lo 
più  non  sono  t«ali  da  fare  onore  ai  varii  popoH.  Pochissimo 
vi  è  di  bello,  poco  di  buono,  molto  di  frivolo,  moltissimo  di 
falso  e  di  vizioso.  E  il  fallo  e  il  vizio  più  comune  ò  quello 
della   superstizione,  perchè  nella  maggior  pai'te  de' tèmi  di 
questa  poesia  s' infiltra  o  per  diritto  o  per  traverso  il  senti- 
mento reUgioso,  ma  ne' suoi  ardori  men  puri  e  meno  evange- 
lici. Son  per  lo  più  vite  o  di  santi  o  di  assassini,  o  di  gente, 
come  le  siciliane  anime  de'  corpi  decollati,  in  cui  (e  dovremo 
meglio   vederlo  più  tardi)  la  doppia  qualità  di  santo  e  di 
assassino  si  confonde  in  un  aborto  il  più  mostruoso.  Il  mi- 
l'acolo  è  quasi  unico  e  assoluto  padrone  del  campo,  e  per 
lo  più  nelle  sue  forme  più  assurde.  Visioni  soprannaturaU, 
qualche  volta  celestiali,  ma  per  lo  più  diaboliche  ;  immagini 
che    piangono,  parlano,  si   muovono;  peccatori    che   daimo 

*  Trzza,  Canli  (V amore  del   Friuli,  uolla   Nuova  Antologia,   toI.  4'*, 
pa^.  541. 
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r  anima  al  diavolo,  e  diavoli  che  se  la  pigliano  ;  apparizioni, 
risurrezioni,  or  propizio  or  sinistro  intervento  di  morti  :  queste 
sono  le  narrazioni  che  hanno  più  voga,  sebbene,  come  al- 
trove dicemmo,  ve  ne  sieno  anche  delle  bibHche,  mitologiche, 
istoriche  e  romantiche.  Solo  le  feroci,  le  miracolose  e  le  eroti- 
che continuano  a  stamparsi  ;  le  altre  non  formano  più  che 
pascolo  di  bibliofih.  L'Arcangeli  nel  parlare  del  cantastorie  e 
improvvisatore  Menchi,  scriveva  :  «  Le  canzoni,  diceva  il  Men- 
chi  pratico  del  mestiero,  perchè  vadano  ai  versi  della  gente 
bisogna  che  parlino  d' amore  e  di  devozione.*  »  Ma  tutta 
questa  è  roba  fatta  pel  popolo,  ma  non  dal  popolo,  o  al- 
meno da  quella  sola  parte  di  popolo  che  se  non  è  dottA, 
presume  di  essere  ;  e  perciò  crederemmo  inopportuno  trat- 
tenere maggiormente  sovr'  essa  la  nostra  attenzione. 


Capitolo  VL 

LA  POESIA  DILETTOSA  TRAE  MATERIA  COSÌ  DALLA  TRADIZIO- 
NALE, COME  DALLE  ALTRE  SPECIE,  MA  QUASI  SEMPRE  ME- 
DIANTE UN  MAGGIORE  0  MINOR  GRADO  DI  INTIMA  TRASFOR- 
MAZIONE. 

Tutte  le  specie  di  popolar  poesia  fin  qui  menzionate 
possono  passare  a  far  parte  di  un'altra  che  chiameremo 
dilettosa,  perchè  ha  per  ufficio  di  procurar  diletto  o  a  chi 
r  adopra  o  a  chi  la  sente  adoprat^.  Questa  specie  benché 
comprenda,  e  con  più  intimi  vincoli,  anche  la  poesia  sollaz- 
zevole, non  è  bensì  la  stessa  cosa,  poiché  mentre  di  questa 
è  essenziale  idea  ed  atto  il  tripudio,  di  quella  no.  Come  è 
un  diletto  anche  quello  di  chi  assiste  a  un  dramma  o  ad 
una  tragedia  che  fanno  o  piangere  o  raccapricciare,  cosi  è 
un  diletto  anche  quello  di  chi  prende  vivo  interesse  nel  ri- 
petere o  nello  ascoltare  un  canto  popolare  che  faccia  arric- 
ciare la  pelle,  come  soleva  avvenire  in  quello  intitolato  Iai 
baronessa  di  Carini  poco  fa  mentovato,  che  pure  era  tanto 
volentieri  inteso  e,  occorrendo,  pagato  dai  SiciHani.  Tra  que- 

'  AbcanoelI,  Vìiliimo  de  giullari. 


:514  PAini-:  <k('<»nd\. 

sii  duo  cstiM'iui  poi  dvì  tTÌ])Uclio  e  dt'l  raci'aj)ì"i('('i(),  inliiiili 
sono  i  gradi  per  cui  può  passare  e  i  modi  di  cui  può  va- 
lersi ogni  specie  di  poesia  popolare  per  trasformarsi  nella 
dilettosa.  Se  dunque  una  maggiore  affinità  esiste  tra  la  poe- 
sia dilettosa  e  la  sollazzevole,  essa  deriva  solo  da  ciò,  che 
la  poesia  sollazzevole  per  divenir  dilettosa  non  ha  bisogno 
di  trasformarsi,  tale  essendo  per  propria  natura,  mentre 
quasi  tutte  le  altre  specie,  come  poi  vedremo,  ne  hanno 
bisogno. 

La  poesia  sollazzevole,  avendo  radice  in  quel  bisogno  di 
divertirsi  che  è  comime  ad  ogni  popolo,  non  può  trovare 
una  preferenza  troppo  assoluta  in  un  popolo  piuttosto  che 
in  un  altro.  I^a  differenza  non  può  essere  che  nella  propor- 
zione :  e  la  proporzione,  è  facile  stabilirla  sol  che  si  osservi 
se  e  quanto  prevalga  il  buon  umore  nel  carattere  di  ciascun 
popolo.  Noi  non  esitiamo  a  riconoscere  il  primato  del  buon 
umore  e  per  conseguenza  della  poesia  sollazzevole  nel  po- 
polo napoletano.  Infatti  il  suo  repertorio  è  il  più  ricco  di 
tutti.  Inondano  V  Italia,  V  Europa,  ed  anche  l' America  quei 
troppo  celebri  suoi  bambinetti  che  sull'  arpa  vanno  cantando 
canzonette  sì  briose  e  con  si  briosa  espressione  da  spiegare 
com'  essi  sien  tanto  volentieri  ascoltati  da  jìrocurare  una  lu- 
crosa industria  a  perversi  imprenditori.  Nella  stessa  poesia 
passionata  quel  popolo  predilige  una  galanteria  tanto  gio- 
viale, che  spesso  vien  fatto  di  restare  incerti  se  il  poeta 
parli  sul  serio  o  da  burla,  come  nel  seguente  rispetto: 

Longa  malata  mmia,  longa  malata^ 
Da  ddu*  te  vinne  tanta  nialatia  ? 
Tie  no'  porti  no'  freve  e  no'  quartana, 
Sulu  'nu  ramo  de  malinconia. 
Aggiu  fare'nu  votu  alla  Nunziata, 
Cu  vadu  scausu  fino  alla  Turchia; 
Quandu  visciu  la  bella  mmia  sanata, 
Fazzala  ci  la  vole  tanta  via.* 

Trasforma  in  sollazzevoli  anche  i  piii  patetici  canti  degli  al- 
tri popoU.  Uno  de'  più  patetici  tra  i  canti  subalpini  è  quello 
intitolato  Violetta,^  la  quale  è  vittima  del  prepotente  amore 
d'un  figUo  di  re:  ed  ecco  come  lo  rendono  gioviaUssimo  i 

*  Casktti  r  Imbriant,  T,  166.  —  Scnum,  Scalzo.  ViiciUf  Vedo.  Ci,  Chi. 
'  Fkbbaro,  pag.  69. 
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Napoletani,  sostituendo  al  figlio  di  re  un  semplice  figlio  del 
popolo,  Clcillo: 

E  la  Violetti  a  lavù*,  a  lavà\ 
Lavava  sul  campo  là  s' insognava, 
E  là  Giggillo  suo  rimirava. 

—  Cosa  rimira  Cicillo  d'ammore?  — 

—  Io  ti  rimmiro  pecche  sei  bella. 

Si  gè  voi  veni  pe'  mmico  a  la  guerra.  — 

—  No*  i'  no'  a  la  guerra  gè  voglio  venire, 
Perchè  si  magna  poco  e  si  rorme  co*  terra  ec' 

Fin  quando  prega  par  che  scherzi,  come  in  questa  laude  di 
nuovo  genere: 

Maria,  Maria, 
E  tu  saje  —  li  mmieje  guaje; 
Si  vuojo  —  e  si  puoje, 
Maria,  ajutatece  voi. 
Se  volete  —  njutar  ci  potete. 
0  bella  mmia  Maria,  o  caro  mmio  Gesù, 
Ve  dono  'u  core  mmio  e  non  ce  pienzo  cchiù.* 

Se  il  Napoletano  folleggia  anco  in  quei  tèmi  e  in  que'  metri 
in  cui  gli  altri  tetreggiano,  ognuno  può  immaginare  se  ri- 
sparmierà  que'  metri  e  que'  tèmi  ne'  quali  il  folleggiare  è 
regola  e  scopo.  Egli  infatti  abbonda  d'  ogni  genere  di  face- 
zie; indovinelli,'  equivochi,*  caricature,"*  bisticci,"  filastrocche."' 
Ma  quelli  di  cui  possiede  un  vero  diluvio,  e  in  cui  stempera 
proprio  tutto  il  gaio  suo  umore  sono  quei  canti  politoni  di 
parecchie  strofe  che  sono  modulati  sull'arpa  dagH  odierni 
menestrelli,  e  ripetuti  poi  a  passatempo  da  tutti  e  per  tutto. 
Per  lo  pili  sono  bensì  invenzione  di  quei  semidotti  che  ne 
fanno  mestiere,  com'è  il  seguente  che  riportiamo  per  sem- 
plice saggio: 

'Sta  campagnola  che  fface  ffa', 
Vace  dicenno  ca  non  mme  vole  ; 


*  Cabktti  k  Imrbiani,  II,  23.  —  Pe^mmico,  Con  me.  Si  rorme  co'' terrai 
Si  dorme  in  terra, 

»  Ivi,  II,  185. 

■  Ivi,  I,  82  ;  II,  73. 

*  Ivi,  I,  82,  2J5:  II,  208,  378. 

»  Ivi,  l,  7:{,  93,  104,  171,  307,  318;  II,  61,  175,  199. 

*  Ivi,  I,  83;  II,  70,  188,  400. 
'  Ivi,  II,  189,  l'.)l,  310 
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Essa  mra*  ha  data  la  soa  parola, 
'Sta  campagnola  mm*aggi  'a  piglia'. 

*Sta  campagnola  da  che  aggio  visto, 
Non  trovo  requie,  son  sempre  tristo  ; 
Essa  ni'  ha  data  la  soa  parola, 
'Sta  campagnola  m' aggi  'a  piglia'. 

Quanno  sse  mette  tutte  vonnelle, 
Essa  mme  paro  'na  pupatcUa. 
Zompa  cardino,  zompa  viola, 
'Sta  campagnola  mm'  aggi  'a  piglia'.' 

Fortuna  che  il  cantore  e  sempre  tristo,  almeno  così  egli  dice. 
Dove  finirebbe,  se  fosse  sempre  allegro?  La  conclusione  è 
che  il  primato  della  poesia  sollazzevole  ci  pare  non  potere 
esser  conteso  al  popolo  napoletano. 

In  secondo  grado  vien  forse  il  popolo  toscano,  ma  quello 
delle  città  e  borgate,  poiché  quello  delle  campagne  riduce 
tutta  la  sua  poesia  sollazzevole  a  qualche  strambotto,  alle 
fóktte,  a  quelle  rifiorite  con  cui  dicemmo  solere  egli  inter- 
rompere 0  rallegrare  la  ricreativa  tiritera  di  rispetti  e  stor- 
nelli, a*  qualche  ballata  come  quella  chiamata  la  Veneziana, 
etl  a  qualcuna  di  quelle  ariette  politone  che  di  straforo  pos- 
sano essergli  giunta  dai  dilettanti  urbani  e  suburbani.  Ma 
il  popolo  toscano  di  città  e  borgate,  mentre  non  può  van- 
tare un  fisso  repertorio  di  canti,  perchè  con  egual  prontezza 
gli  adotta  e  gli  oblia,  par  che  abbia  a  propria  disposizione 
una  perenne  scaturigine  di  essi,  perchè  cambia  sempre 
senza  che^ta-rsi  mai.  Ne  prendo  di  casa,  di  fuori,  vecchi,  nuovi, 
intieri  o  mutilati,  gli  fa,  gli  disfa,  gli  rifii,  per  servirsene  fin 
che  non  ne  è  stufo  e  poi  gethirU  via  come  avviene  di  un  abito 
uscito  di  moda.  E  il  capriccio  della  moda  è  veramente  quello 
che  nelle  città  e  borgate  toscane  dà  norma  anche  alla  po- 
polar poesia.  Noi  che  scriviamo  sentiamo  tuttora  ronzare 
nella  nostra  memoria  1'  eco  incerta  di  arie  che  ebbero  im- 
mensa voga  nella  prima  età  nostra,  e  che  da  anni  ed  anni 
han  cessato  di  sonare  sulle  labbra  del  popolo.  E  venendo 
ai  tempi  più  prossimi,  è  da  ricordare  che  verso  il  1866  ca- 
pitò in  Toscana  un  di  quei  soUti  bambinetti  napoletani  il 
quale  per  le  strade,  per  le  osterie  e  pei  caffè,  andava  can- 


'   Casktti  e  Imrriani,  li,  56.  —  Ffacf,  ffa\  Fa/urc  Vnor,  Va,  Von- 
nelle^  Gonnelle. 


CAPITOLO  SESTO.  317 

tando  con  un  brio  specialissimo  le  gaie  arietta  del  suo  paese. 
Fosse  merito  del  vispo  menestrello,  o  attrattiva  del  dialetto, 
del  metro  e  della  musica,  o  semplice  prestigio  di  novità,  fatto 
è  che  parecchie  di  quelle  ariette  furono  avidamente  adot- 
tate, e  per  due  o  tre  anni  non  fu  sentito  altro.  Tra  le  piìi 
fortunate  furono  quelle  che  cominciavano  : 

Janna,  Janna,  Janna, 
Com'  è  bella  la  povera  Janna  ! 

Oli,  Olì,  olà, 
Quanti  debiti  vo'  fa  ! 
Maestro  RafTaielIo, 
Non  te  ne  'ncaricà*. 

Mariannina,  Mariannina, 
Cangia,  cangia,  i  tuoi  pensieri. 
Non  andar  co'  Bersaglieri, 
Se  ti  vuoi  marita'. 

Quest'  ultima  ebbe  piìi  alti  destini,  avendo  avuto  l' onore  di 
echeggiare  anche  in  sale  dorate,  e  di  essere  ridotta  per  mu- 
siche mihtari,  specialmente  per  quelle  de' bersaglieri  che  pare 
fossero  lusingati  dalla  pai-te  di  attori  principali.  Ebbene, 
non  erano  ancora  passati  dieci  anni  che  pur  di  queste  era 
restata  appena  qualche  rarissima  traccia.  Una  eccezione, 
come  vedemmo,  fa  anche  la  Toscana  per  la  canzona  della 
Rosettina,  che  pare  abbia  addosso  qualche  incantesimo,  tanto 
è  il  favore  con  cui  essa  venne  accolta  e  conservata  in  quasi 
ogni  parte  d'Italia. 

Crediamo  che  presso  i  Toscani  e  con  molto  affini  carat- 
teri vengano  i  Veneziani,  che  oltre  l'indole  spesso  sollazze- 
vole dei  molti  loro  canti  politoni,  delle  loro  vilote,  hanno 
abbondanza  di  Nii  che  sono  ariette  con  accompagnamento 
di  ballo,*  di  FurUiìie  che  son  bòtte  e  risposte  satiriche,*  so- 
vente anch'esse  con  accompagnamento  di  suono  e  di  ballo. 
E  quasi  sempre  carattere  burlesco  e  satirico,  ed  anche  osce- 
no, assumono  pe'  Veneziani  gii  stessi  stornelli. 

Seguono  poi  i  Siciliani  con  que'  loro  innumerevoli  stram- 
botti madrigaleschi,  quasi  tutti  più  soUazzevoH  che  erotici  : 
ed  anche  quella  loro  ricreazione  intitolata  la  JRuggiera,  mi- 


*  Dalmedico,  pag.  195. 
'  Ivi,  pag.  211. 
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sta  di  danza  e  di  musica  strumentale  e  vocale,  consiste  in 
una  specie  delle  odierne  quadriglie,  in  cui  le  due  coppie  al- 
ternano gl'intrecci  con  canti  i  quali  non  son  altro  che  i 
consueti  strambotti  ripetuti  a  memoria.* 

Ultimo  viene  naturalmente  il  serio  popolo  subalpino  che 
quando  vuol  sollazzarsi  non  fa  che  porre  in  opra  tra  i  suoi 
canti  più  o  meno  leggendarii  i  più  piccanti  e  licenziosetti, 
come  quelli  intitolati  La  ragazza  intmìHorata  de*  soldati,  Ia\ 
monachdta,  Il  frate  canfessorCy  II  fratino  pagatOy'^  tenendo 
in  riserva  anche  qualcuna  tra  certe  ariette  leggiere  che  sono 
tanto  comuni  negh  altri  popoli,  come  quelle  intitolate  Mamìna 
vorrciy  Cfiìitatc  ragazze,^  e  qualche  canto  convivale  e  bac- 
chico,* poiché  il  serio  Subalpino  non  può  dimenticare  di  vi- 
vere sul  terreno  che  alimenta  le  viti  da  cui  zampillano 
TAsti,  il  Barbèra  e  il  Nebbiolo. 

Gli  altri  popoli  si  avvicinano  o  all'uno  o  all'altro  di 
quelh  che  abbiamo  mentovati,  a  seconda  delle  maggiori  at- 
tenenze o  con  questo  o  con  quello,  per  ragioni  sia  di  vici- 
nato, sia  d' indole.  I  Friulani,  per  esempio,  come  i  Veneziani, 
soghono  divertirsi  accompagnando  i  loro  balli  col  canto  delle 
proprie  canzonette." 

Non  possiamo  staccarci  dalla  poesia  sollazzevole  senza 
dir  qualcosa  anche  di  una  che  con  essa  ha  grandissima  af- 
finità, cioè  della  poesia  estemporanea.  Questa  talora  è  pas- 
sionata, e  allora  nullf  ha  che  faro  con  la  sollazzevole,  e  nep- 
pure con  la  dilettosa.  Talora  tratta  tèmi  faceti  ed  allegri  ; 
e  solo  in  questo  caso  è  assolutamente  sollazzevole.  Ma  per 
lo  più  tratta  tèmi  serii  ed  anche  terribili,  e  in  questo  caso 
cessa  di  appaitenere  alla  specie  sollazzevole,  continuando 
bensì  ad  appartenere  al  genero  dilettoso.  Che  la  poesia 
estemporanea,  quando  non  è  passionat-a,  sia  essenzialmente 
dilettosa  è  dimostrato  dal  fatto  che  gì'  improvvisatori  popo- 
lari sono  quasi  sempre  gente  di  mestiere,  e  per  lo  più  di 
taverna,  che  si  fanno  pagare  i  loro  estri  o  a  contanti  o  a 
boccali.  E  quando  non  sono  pagati,  improvvisano  o  per  dar 
piacere  a  una  brigata  di  amici,  o  per  dare  sfogo  a  un  pro- 


*  Vigo,  Cunti  popolari  nciliani,  pag.  69. 

*  Febraro,  n«  52,  65,  75,  80. 
■  Ivi,  ni  86,  92. 

^  Ivi,  ni  99,  105,  0  Marcoàldi,  pag.  176. 

*  Abboit,  pag.  35,  nota  2. 


CAPITOLO  SESTO.  319 

prio  istinto,  nou  di  rado  eccitato  dagli  efQuvi  di  Bacco.  La 
poesia  estemporanea  popolare  suole  esercitarsi  o  in  racconti 
per  lo  più  in  ottave;  o  in  bòtte  e  risposte,  per  lo  più  nel 
metro  prevalente  in  ciascun  paese.  Ne' racconti  il  primato 
spetta  forse  alla  Toscana  che  in  essi,  come  altrove  abbiam 
detto,*  ha  avuto  in  ogni  tempo  improvvisatori  facili  e  fe- 
condi. Nelle  bòtte  e  risposte  spetta  forse  alla  Sicilia  che  di 
quello  esercizio  fa  un  uso  esteso  e  continuo,  specialmente  in 
quelle  pubbliche  gare  delle  quaH  pui'e  abbiamo  parlato.*  La 
poesia  estemporanea,  quando  non  è  passionata,  essendo 
spesso  scherzevole,  e  sempre  dilettosa,  non  ha  bisogno  di 
fcrasformarsi  per  appartenere  a  quest'ultima  specie. 

Strano  potrà  sembrare  che  nell'  affinità  con  la  poesia  di- 
lettosa e  perciò  nella  esenzione  dal  bisogno  di  trasformarsi, 
la  poesia  estemporanea  trovi  un'  emula  in  altra  specie  d' in- 
dole affatto  diversa  per  essere  eminentemente  fissa  e  invcc- 
chiante,  cioè  nella  tradizionale.  Essa  non  ha  bisogno  di  tra- 
sformarsi, perchè  è  una  di  quelle  che  il  dilettare  ha  per 
proprio  speciaUssimo  ufficio.  E  infatti  evidente  che  ninno 
vorrebbe  prendersi  il  sopraccapo  di  comporre  un  pauto  o 
leggendario  o  fantastico,  e  d' impararlo  a  memoria,  e  can- 
tarlo, e  ripeterlo,  pel  solo  scopo  di  tramandarlo  da  una 
bocca  all'  altra,  e  da  una  all'  altra  generazione,  e  senza  che 
in  ciò  trovasse  un  piacere  o  nel  gustarlo  per  sé  o  nel  farlo 
gustare  agli  altri. 

Le  altre  specie  di  popolar  poesia  per  divenir  dilettose 
provano  più  o  meno  frequente,  e  più  o  men  grande  il  biso- 
gno di  trasformarsi.  Più  di  tutte  ne  ha  bisogno  la  poesia 
passionata,  la  quale  originariamente  non  ha  altro  scopo  che 
quello  di  esprimere  i  propri  affetti,  spesso  anche  acerbi  e 
dolorosi,  alla  persona  che  ne  è  1'  obietto.  Ma  a  forza  di  es- 
sere udita,  imparata  e  ripetuta,  con  modificazioni  o  senza, 
da  altre  persone  da  cui  non  fu  inventata  e  a  cui  non  fu  di- 
retta, essa  si  trova  spesso  ad  essere  ricantata  non  più  per 
passione,  ma  per  semplice  passatempo.  E  allora  essa,  ben- 
ché sembri  non  aver  patito  trasformazione  alcuna  nella  sua 
forma,  ne  ha  patita  una  essenziaUssima  nella  sua  indole, 
qual'  è  quella  clic  consiste  nello  essersi  spogUata  d' ogni  pas- 
sione, e  nello  esser  divenuta  un  semplice  passatempo.  Ciò 

*  Vedi  sopra,  pag.  158  e  seg. 

*  Vedi  sopra,  pag.  16L 
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avviene  quando  taluno,  anche  solo,  va  ripetendo  per  ozio  e 
per  trastullo,  strambotti,  rispetti  e  stornelli,  o  tratti  dal 
serbatoio  della  sua  memoria,  o  anche  improvvisati.  Avviene 
poi  in  un  modo  anche  più  compiuto  e  più  deciso  quando  a 
questo  poetico  sfoggio  è  palestra  una  gara  tra  due  o  più 
persone  che  facciano  a  clii  sappia  più  o  meglio  ripetere  o 
improvvisare,  ovvero  una  di  quelle  rozze  accad^emie  in  cui 
sogliono  talora  mutarsi  le  veglie  artigiane  e  contadinesche. 

Vedemmo  quale  e  quanta  attenenza  con  la  poesia  pas- 
sionata abbia  la  satirica.  Perciò  quando  la  poesia  satirica  è 
passionata,  per  diventare  dilettosa  abbisogna  di  trasforma- 
zione come  la  passionata  e  per  le  stesse  ragioni,  ma  in  un 
grado  tanto  minore,  quanto  maggiore  è  la  sua  affinità  con 
la  poesia  dilettosa  per  quella  deplorabile  ma  non  men  vera 
tendenza  dell^  animo  umano  a  provare  il  gusto  della  maldi- 
cei)za.  Ciò  è  tanto  innegabile,  che  la  poesia  satirica  più 
spesso  ha  origine  non  dalla  passione,  ma  dal  semplice  pas- 
satempo, o  anche  dalla  venaHtà;  ed  è  evidente  che  in  que- 
sto caso  essa  si  confonde  con  la  sollazzevole  e,  al  pari  di 
questa,  cessa  di  aver  bisogno  di  trasformazione  per  diven- 
tar dilettosa,  trovandosi  anzi  nel  proprio  elemento. 

Altrettanto,  e  per  le  stesse  ragioni,  si  verifica  nella  poe- 
sia galante  e  madrigalesca.  L' una  e  V  altra  per  lo  più  aspi- 
rano a  sembrar  passionate.  E  in  questo  caso  per  diventar 
dilettose,  abbisognano  di  quella  stessa  trasformazione  cui  la 
poesia  passionata  è  soggetta,  ma  in  un  grado  tanto  più 
lieve,  quanto  minore  è  in  esse  la  dose  della  passione,  e  mag- 
giore la  dose  della  caricatura.  E  per  egual  motivo  ed  alla 
stessa  stregua,  il  necessario  grado  di  trasformazione  sarà 
inferiore  nella  poesia  madrigalesca  che  nella  galante.  È  inu- 
tile aggiungere  che  anche  nella  poesia  galante  e  tanto  più. 
nella  madrigalesca,  ninna  trasformazione  occorre  a  renderle 
dilettose  quando  nulla  in  esse  è  di  passionato,  neppur  V  ap- 
parenza, e  tutto  è  scherzevole. 

Questa  trasformazione  è  testificata  anche  dai  raccoglitori 
di  poesia  popolare.  Alla  specie  passionata  o  alla  satirica  o 
aUa  galante  o  alla  madrigalesca  appartengono  quasi  tutti  i 
canti  sardi  raccolti  dallo  Spano  ;  ed  ecco  quello  che  egli  ne 
dice  :  «  Queste  poesie  le  cantano  in  coro  ed  a  suono  di  chi- 
tarra nelle  notti  serene  e  nei  lavori  di  campagna.  Anche  le 
donne  accompagnano  i  loro  lavori  domestici  con  questi  canti 
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che  hanno  appreso  dalle  loro  madri,  o  che  sentono  cantare 
nelle  ore  notturne  da  cori  di  giovani  che  percorrono  le 
strade  della  città  per  divertimento  o  per  rallegrare  le  loro 
fidanzate.^  »  Anche  i  canti  romagnuoli  raccolti  dal  Bellucci 
sono  di  tah  specie;  e  anch' egh  dice  che  di  quei  canti  le 
campagne,  segnatamente  al  tempo  de'  lavori  ne  echeggiano 
per  ogni  dove^  11  Vigo  di  alcuni  de'  canti  amorosi  da  lui 
raccolti  dice  che  è  bello  sentirli  cantare  da  tu/mo  e  donna 
stdla  chitarra,^  B.  Marcoaldi  dice  e  il  Gianandrea  ripete 
che  nelle  Marche  «  nelle  campagne  è  frequente  il  cantare  a 
Goro  che  è  il  dire  che  fa  alcuna  donna  a  solo  il  primo  verso, 
senza  intervallo  ripetuto  da  lei  medesima,  congiuntamente 
ad  una  o  più  voci  che  formano  una  specie  di  armonia,  cosi 
proseguendosi  j&no  all'ultimo  verso.*»  Il  Casetti  e  l'Im- 
briani  con  opportune  citazioni  dimostrano  che  i  rispetti  na- 
poletani, anche  queUi  d'indole  più  passionata  che  hanno 
nome  di  villanèlle^  in  ogni  tempo  sono  stati  usati  anche  a 
modo  di  sollazzo  non  solo  dalle  brigate  nello  andare  a  di- 
.  porto,'  ma  anche  nelle  più  gentih  conversazioni.*  Altrettanto 
dice  l'Arboit  delle  canzonette  del  FriuH.''  E  a  modo  di  sol- 
lazzo non  testificano  il  Tommaseo  ^  e  il  Tigri  '  essere  talora 
cantati  i  più  affettuosi  Rispetti  nella  stessa  passionatissima 
Toscana  e  perfino  dai  passionatissimi  montanari?  In  tutti 
questi  casi  la  passione  è  rimasta  nella  forma  del  canto,  ma 
non  esiste  più  nella  intenzione  del  cantore. 

La  poesia  dilettosa,  essendo  d' indole  così  universale,  e 
abbracciando  tutte  le  altre  specie,  non  può  avere  un  asso- 
luto dominio  presso  un  sol  popolo,  ma  in  ciascuno  trova 
Tino  speciale  favore  sotto  quella  special  forma  che  gh  è  pre- 
diletta, come  facilmente  proverebbero  i  pratici  esempi  che 
potremmo  addume.  Ma  lo  addurh  sarebbe  in  certi  casi  la- 
voro superfluo.  Quando  sia  già  stato  dimostrato  che  un  dato 
popolo  abbia  predilezione  per  una  di  quelle  specie  di  popo- 
lar poesia  che,  abbiano  o  no  bisogno  di  trasformarsi,  pos- 
sono appartenere  alla  poesia  dilettosa,  non  importa  dimo- 
strare qual  sia  la  poesia  dilettosa  che  in  esso  predomina. 

«  Pag.  U.  *  Pag.  562.  *  Pag.  216,  nota  8. 

^  Marcoaldi,  pag.  83;  Gianandrka,  pag.  xxin. 

•  II,  488.  •  I,  56.  '  Pag.  H,  15. 

*  Caiai  toteani,  pag.  8,  nota  1.  •  Prefazione,  LV,  LXVI. 
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Capitolo  Vn. 

LA  POESIA  MEMORATIVA  ABBRACCIA  TUTTE  LE  ALTRE  SPECIE 
DI  POESIA  POPOLARE,  PERCHÈ  NASCE  DAL  COITTINUO  DECOM- 
PORSI E  RICOMPORSI  DECLORO  ELEMENTI  NELLA  MEMORIA 
DEGLI  UOMINI. 

Tutte  le  Specie  di  poesia  popolare  fin  qui  considerati^ 
possono,  pur  conservando  o  in  tutto  o  in  parte  le  insite  lor 
qualità,  acquistarne  un*  altra  che  le  rende  atte  a  costituire 
tutte  insieme  una  nuova  specie  che  noi  chiameremo  memo- 
raUva,  perchè  consiste  nel  fare  intervenire  la  potenza  della 
memoria  a  conservare  e  riprodurre,  con  una  maggiore  o  mi- 
nore integrità  o  alterazione,  ciò  che  fu  una  prima  volta  in- 
ventato, posto  in  uso  e  talvolta  improvvisato.  La  memoria 
adempie  nella  poesia  popolare  l'ufficio  spettante  alla  scrit- 
tura nella  letteraria;  cioè  conserva,  diffonde  e  accomuna  le 
idee  non  solo,  ma  anche  le  forme.  Mediante  tale  ufficio,  cia- 
scuna specie  di  poesia  popolare  quando  d' inventata  diviene 
ripetuta,  comincia  ad  assicurare  quel  maggiore  o  minor 
grado  di  stabihtà  che  è  consentito  all'  indole  sua,  rendendo 
attuale  ciò  che  prima  era  virtuale  soltanto;  certo  essendo 
che  qualunque  poesia  popolare,  per  quanta  naturai  potenza 
di  stabilità  abbia  in  sé  stessa,  se  non  è  coadiuvata  o  dalla 
memoria  o  dalla  scrittura,  muore  ò  col  suo  autore,  od  an- 
che prima  di  lui.  Ma  quella  della  scrittura,  almeno  fino  al 
XIX  secolo,  fìi  confermazione  raramente  concessa  alla  vera 
poesia  popolare,  la  quale  in  conseguenza  sarebbe  andata 
quasi  tutta  irremissibilmente  perduta,  se  a  tal  difetto  non 
avesse  opportunamente  supplito  la  potenza  della  memoria. 

La  trasformazione  cui  soggiace  ogni  specie  di  poesia  nel 
diventare  memorativa  è  ancor  meno  apparente  di  quella  cui 
soggiace  nel  diventare  dilettosa,  perchè  lascia  intatta  ogni 
parte  estrinseca  non  solo  di  forma,  ma  anche  di  esercizio, 
e.  consiste  soltanto  nel  riconoscere  un  diverso  fonte  di  vita, 
cioè  non  più  la  invenzione  ma  la  memoria.  £  tal  trasforma- 
zione si  opera  con  maggiore  efficacia  e  pienezza  a  seconda 
del  maggiore  sussidio  che  alla  memoria  dalla  propria  uà- 
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tura  o  dal  proprio  scopo  è  condotta  a  chiedere  ciascuna 
specie.  Poiché  se  è  vero  che  ogni  specie  di  popolare  poesia 
e  in  ogni  regione  può  finire  col  convertirsi  e  confondersi 
nella  memorativa,  vero  è  anco  che  non  ogni  specie  contiene 
nella  propria  indole  un  eguale  elemento  di  conservazione. 
Alcune  specie,  come  abbiam  visto,  hanno  origine  dalle  com- 
mozioni del  cuore,  altre  dalle  speculazioni  della  mente  :  e  le 
prime  richieggono  certamente  meno  arte,  più  le  seconde. 
Ma  ciò  che  più  s' informa  nell'  arte,  ritiene  naturalmente 
una  maggiore  proporzione,  rispondenza  e  conseguente  coe- 
sione di  parti.  Dunque  nel  diventar  poesia  memorativa,  ne 
assumono  più  stabile  e  deciso  il  carattere  quelle  specie  in 
cui  prevale  l'opera  della  mente  e  dell'arte,  e  meno  quelle 
in  cui  prevale  l'opera  del  cuore  e  della  natura. 

La  poesia  popolare  estemporanea,  sia  pur  passionata  o 
dilettosa,  è  quella  che  men  si  adatta  a  diventare  memora- 
tiva. Ciò  non  ha  bisogno  di  essere  dimostrato;  e  in  ogni 
caso  abbastanza  sarà  dimostrato  dal  fatto  che  la  specie  di 
poesia  in  cui  l' estemporanea  origine  è  più  generale  e  più 
certa,  è  appunto  quella  in  cui  il  lavorìo  della  memoria  è,  se 
non  più  debole,  meno  appariscente,  cioè  la  passionata. 

La  poesia  passionata  essendo  quella*  che,  come  dicemmo, 
ha  più  dell'intimo,  del   subiettivo,    dell'originale,  ed  è  più 
fondata  nel  sentimento  che  nell'  arte,  è  anche  quella  che  in 
origine  deve  avere  avuto  più  dello  estemporaneo.  Ma  a  forza 
di  essere  adottata,  modificata,  ripetuta,  e  ripetuta  non  solo 
nelle  sue  forme  primitive,  ma  in  tutte  le  infinita  ricomposi- 
zioni successive,  la  maggiore  e  forse  la  miglior  parte  di  essa 
perde  una  delle   sue  più  essenziali  qualità,  cioè  quella  che 
ha  radice  nella  invenzione  e  conseguentemente  nella  estem- 
poraneità, e  finisce  per  tal  modo  col  diventare  memorativa. 
£s8a  bensì  accetta  la  memoria  come  alleata,  non  come  ti- 
ranna, e  soggiace  ad  una  trasformazione  non  totale  e  asso- 
luta, ma  parziale   e  relativa,  poiché  le  rimane  pur  sempre 
un  germe  di  alterabiUtà  nella  propria  natura,  l' essere  in- 
tima e  subiettiva  sottoponendola  agl'influssi  di  circostanze 
speciali  che  non  possono  adattarsi  ad  unica  e  generale  con- 
venzione di  forme.  Difficilmente  potendo  trovare  un  canto 
che  in  ogni  sua  parte  pienamente  risponda  alle  speciali  cir- 
costanze che   vuole  esprimere,  per  lo  più  è  costretta  a  in- 
ventare o  con  l'aggiungere  qualcosa  di  nuoyo  a  qv\a\co^^ 
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dì  vecchio,  o  almeno  col  raccozzare  più  parti  yecchio  che 
corrispondano  all^uopo.  Cosicché  mentre  in  parte  diviene 
memorativa,  in  parte  rimane  inventiva,  e  la  ripetizione  si 
riscontra  spesso  nelle  frazioni,  ma  più  raramente  nell'integrità 
de' suoi  prodotti.  Vediamolo  da  un  esempio: 

Son  disperato,  e  in  ogni  modo  canto; 
Fosse  qiialchedun  altro,  *n  canteria. 
Mi  si  distrugge  il  cor  dal  pianger  tanto, 
La  voglia  di  cantar  m*è  andata  via; 

Mi  si  distrugge  il  cuore  a  poco  a  poco, 
E  fa  come  la  cera  intorno  al  fuoco; 

Mi  si  distrugge  il  cor  come  la  brina 
Quando  non  vedo  voi  sera  e  mattina.* 

Son  disperato,  e  in  ogni  modo  canto, 
Fosse  qualchedun  altra,  *n  canteria; 
Mi  s  è  oscurato  il  sole  da  ogni  canto, 
L*  allegrezza  del  cuor  m' è  gita  via  ; 

Mi  s'è  oscurato  il  sol  dal  volto  chiaro. 
Aveva  un  po'  di  bene,  ora  ho  V  amaro  ! 

Mi  s'ò  oscurato  il  sole  e  volto  giù, 
L'  aveva  un  po'  di  bene,  or  non  l' ho  più.* 

Un'  ora  senza  voi  non  posso  stare, 
E  poi  mi  converrà  lo  starci  tanto! 
Non  posso  più  né  bere  né  mangiare, 
Mi  si  distrugge  il  cuor  da  pianger  tanto. 

Mi  si  distrugge  il  cuor  come  la  cera 
D'unn'avetti  a  veder  mattina  e  sera; 

Mi  si  distrugge  il  cuor  come  la  brina 
D' unn'  avetti  a  veder  sera  e  mattina.* 

Onesti  tre  Rispetti  sono  diversi  un  dall^  altro,  ma  hanno 
tatti  qualcosa  di  comune  tra  loro,  poiché  la  prima  parte  del 
primo  si  ritrova  nel  secondo,  e  la  seconda  nel  terzo,  appic- 
cate entrambe  a  un'altra  parte  che  nel  primo  non  è,  nel 
secondo  e  terzo  è  difforme.  Ciò  costringe  a  riconoscere  che 
qualcuno  de'  tre  Rispetti  può  essere  stato  improvvisato,  ma 
che  gli  altri  due  non  possono  aspirare  aUo  stesso  vanto  e 
debbono  essere  almeno  in  parte  una  copia  di  quello,  qua- 
lora non  derivino  tutti  e  tre  da  un  quarto,  incognito  tipo. 

*  Tigri,  I«  ediz.,  pag.  198. 

*  Ivi,  8»  ediz.,  Hvtp.  34. 

*  Ivi,  R%$p.  524. 
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Non  è  infatti  possibile  che  tre  improvvisatori  diversi  si  com- 
binassero nello  esprimere  in  una  parte  di  ciascuno  destre 
diversi  canti  precisamente  le  stesse  idee  con  le  stesse  pa- 
role. Dall^  altra  parte  bensì  non  può  essere  deciso  in  venrn 
modo  qual  de*  tre. sia  T improvvisato,  quali  i  rifatti,  potendo 
tanto  essere  state  spartite  tra  i  due  ultimi  le  due  parti  del 
primo,  quanto  nel  primo  riassunte  una  delle  parti  di  cia- 
scuno degli  altri  due.  Viene  dunque  da  ciò  a  risultare  lo 
intervento  che  ha  la  potenza  della  memoria  nella  poesia  po- 
polare anche  passionata,  le  trasformazioni  che  ne  derivano, 
e  la  persistenza  della  naturale  impronta  primitiva  più  o 
meno  estemporanea  anche  quando  tal  poesia  è  diventata 
memorativa,  poiché  altrimenti  dovrebbe  esser  facile  discer- 
nere la  memorativa  dalla  estemporanea,  e  determinare  di 
quella  la  più  o  men  legittima  origine. 

Ma  non  possiamo  astenerci  dallo  addurre  im  altro  esem- 
pio che,  contenendo  tracce  d' indubitabile  antichità,  è  ancor 
più  idoneo  a  dimosti'are  questa  potenza  della  memoria.  In 
Toscana  si  canta: 

Quando  sarà  quel  (Jì,  cara  colonna, 
Che  la  tua  mamma  chiamerò  madonna?* 

Chi  mai  ha  messo  in  testa  al  contadino  toscano  di  chiamar 
madanna  la  suocera  ?  Non  certamente  la  lingua  illustre,  per- 
chè madonna  in  tal  senso  non  trovasi  neppure  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca.  Neppure  la  lingua  popolare  prosaica, 
perchè  anche  in  essa  è  oggi  scomparso  tal  significato.  Ma 
chi  dunque?  Non  altri  che  la  popolar  hngua  poetica  per 
mezzo  della  memoria.  Pare  che  anticamente  fosse  negli  usi 
domestici  il  chiamare  per  antonomasia  la  suocera  madanna, 
qual  madre  di  famiglia,  padrona  di  casa.  Dagli  usi  dome- 
stici questo  sparì.  Ma  prima  che  V  uso  .sparisse,  esso  era  già 
stato  conmiemorato  nella  poesia  popolare,  il  vocabolo  nup- 
donna  in  quel  senso  era  già  entrato  a  far  parte  del  Un- 
guaggio  di  essa,  come  evidentemente  dimostra  una  canzona 
del  secolo  XIV  altrove  riportata.'  E  ciò  bastò  perchè  esso 
nello  sparire  dalla  prosa  popolare  si  conservasse  nella  po- 
polare poesia.  E  dovrà  sembrare  ancor  più  mirabile  che  si 


'  Tigri,  Ri»p.  465. 
*  Vedi  sopra,  pa^.  150. 
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coiiservasjse  DoUa  poesia  non  della  sola  Toscana,  nia  anche 
(li  quasi  tutte  le  altre  regioni.  Infatti  mentre  di  napoletana 
origine  è  l'antica  canzona  citata,  piemontese  è  P altra  d'im- 
pront-a  antica  anch'  essa  ma  tuttora  vivente,  che  del  pari 
riportammo,'  e  nella  quale  quel  vocabolo  in  tal  senso  è  ado- 
perato parecchie  volte,  e  tra  le  altre  cosi  : 

Diive  u  j'  ò  amsòe  e  rnadona. 
0  min  stòme  a  marièe  mi.* 

£  a  Vicenza  si  canta: 

Quando  sarà  quel  dì,  cara  coIona, 
Che  a  la  tò  marna  ghe  dirò  madona, 
E  a  le  tuo  padre  ghe  dirò  niissierc. 
E  a  ti,  Catina,  te  dirò  mugiore  ?  • 


E  così  a  Venezia: 


Quando  sarà  quel  dì,  cara  coIona, 
Che  a  la  to  marna  ghe  dirò  madona  er.* 


E  fino  in  parodia: 


So  me  marido  e  che  trova  madona, 
In  orto  la  voi  metar  per  coIona  ; 
Se  me  marido  e  che  trovo  missier. 
In  orto  lo  voi  meter  per  figher." 


E  nel  Friuli: 

Quand  saraè  che'  zornade, 
Qiiand  sarael  rhel  di  heat, 
Che  a  to  mari  dirai  madonne, 
Che  a  to  fradi  cliiar  cugnat?* 


Quando  sarà  quella  giornata, 
Quando  sarà  quel  di  beato, 
Che  a  tua  madre  dirò  madonna, 
E  a  tuo  fratello  caro  cognato? 


Crediamo  che  pochi  fatti  piii  di  questo  servano  a  dimostrare 
la  grandissima  parte  che  ha  la  memoria  nelle  funzioni  della 
poesia  popolare,  dovendo  parere  meraviglioso  che  il  popolo 
per  tanti  secoli  e  quasi   meccanicamente   abbia  perseverato 


'  Vedi  sopra,  paj?.  298. 

*  Fkrbabo,  pag.  115. —  Dof>e  e*  è  ntocero  e  tuocera,  Oh^  non   gtote  a 
•itnrmi. 


maritarmi. 

■  Alvkrà,  n"  73. 

*  Dalmedico.  papr.  61. 

*  Brrnoni,  II,  69.  —  La  voi.  La  voglio. 

*  GoRTANi,  pag.  21. 


-  -I» 


CAPITOLO  SETTIMO.  327 

nel  conservare  una  parola  che  non  era  più  nell^  uso  comune, 
e  che  perciò  doveva  per  esso  trovarsi  quasi  priva  di  quel 
senso  che  è  sussidio  mnemonico  efficacissimo  in  virtù  del 
reciproco  vincolo  che  esiste  tra  l'idea  e  il  segno  quando 
tra  questi  si  mantiene  una  rispondenza  riconosciuta  dal- 
l' uso  costante,  generale,  continuo.  Tal  fatto  dimostra  anche 
V  antichissima  origine  del  canto  che  contiene  quel  vocabolo, 
e  che  con  tal  conformità  è  ripetuto  in  tante  e  si  disgiùnte 
regioni. 

Sarà  stato  utile  il  riportare  questo  duplice  esempio  di 
un  canto  trasformato  e  di  uno  intatto,  anche  perchè  esso 
varrà  a  dimostrare  come  tra  canti  intatti  e  canti  trasfor- 
mati la  poesia  memorativa  abbia  ormai  accumulato  tal  re- 
pertorio, da  poter  soddisfare  a  tutte  le  occorrenze  senza  che 
vi  sia  necessità  di  ricorrere  a  invenzioni  o  rimpasti  novelli. 
E  ciò,  almeno  in  parte,  spiega  la  sempre  crescente  preva- 
lenza di  questa  poesia  sulla  improvvisa.  Non  par  vero  di 
poter  profittare  di  questa  accumulata  ricchezza  a  que' can- 
tatori, e  ormai  sono  i  più,  i  quali  volendo  significare  lo  stato 
dell'  animo  proprio,  ma  non  avendo  ingegno  inventivo,  o 
non  volendo  per  ignavia  adoprarlo,  si  abbandonano  affatto 
in  balìa  della  memoria,  e  da  essa  si  lasciano  strascinare  al- 
l'uso  di  canti  uditi  sulle  altrui  labbra,  qualora  essi  si  con- 
facciano allo  stato  dell'  animo  di  chi  vuol  servirsene  e  alla 
natura  degli  affetti  eh'  egli  vuole  esprimere.  Se  non  che,  qua- 
lora la  memoria  lo  serva  bene,  pur  quella  ch'egU  va  così 
ripetendo,  allorché  sia  una  poesia  che  nacque  improvvisa, 
d' improvvisa  conserva  l' aspetto  e  anche  la  essenza,  e  ri- 
tiene tutta  quell'  aria  di  spontaneità  e  di  passione  con  cui 
zampillò  dal  cuore  di  chi  primo  le  diede  vita.  Ciò  infatti  si 
verifica  tanto  nel  canto  Quando  sarà  qud  dì,  cara  colonna, 
quanto  in  qualunque  de'  tre  rispetti  ne'  quali  additammo 
riunite  l' indole  della  poesia  passionata  e  della  memorativa. 

La  poesia  satirica  quando  è  passionata  segue  le  mede- 
sime leggi. 

La  poesia  galante  ha  tanto  maggiore  faciUtà  a  diventare 
memorativa,  quantx)  più  vi  è  in  essa  di  generico,  di  arte- 
fatto, di  plastico,  perchè  la  memoria  è  più  aiutata  a  conser- 
vare quei  componimenti  che  possono  applicarsi  a  tutti  i  casi, 
che  hanno  un  concetto  coordinato,  che  difQcilmente  possono 
essere  scomposti  senza  essere  guastati.  Perciò  questo  inter- 
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vento  della  memoria  diventa  ancor  più  efficace  quando  la 
poesiA  galante  assume  addirittura  carattere  di  madrigalesca, 
perchè  in  questa  è  maggiore  la  generalità  dell^  applicazione, 
la  coordinazione  del  concetto,  la  difficoltà  dell'alterazione. 
£  cresce  ancora  questa  efficacia  quando  all'  indole  madriga- 
kaca  del  componimento,  vanno  congiunti  certi  materiali  con- 
catenamenti di  parole  e  di  rime  che  quanto  più  inceppano 
la  fjEUKfcasia,  tanto  più  aiutano  la  memoria.  Di  tutto  ciò  non 
abbiamo  bisogno  di  riportare  altri  esempi  dopo  quelli  cal- 
zantissimi che  riportammo  nel  dimostrare  V  antichità  de'  vi- 
venti prodotti  di  questa  poesia.*  Basta  notare  con  qual  fe- 
dele conformità  sieiio  cantate  tuttora  in  Sicilia  quella  canzona 
galante  e  madrigalesca  che  comincia  Comu  gravida  donna 
ca  ddisia,  e  l'altra  in  versi  concatenati  mediante  la  ripeti- 
zione dell'  ultima  parola  di  ciascuno  nel  principio  del  susse- 
guente, che  comincia: 

lu  ricanusciu  ca  su*  roalu  natu, 
Natu  sutta  distinu  a  peiu  puntu, 

che  precisamente  quali  or  si  cantano  esistono  ne'  codici  fino  dai 
secoli  XV  e  XVI.'  Solo  aggiungeremo  che  in  questi  esempi, 
a  differenza  di  quelli  poco  fa  citati  per  la  poesia  passionata, 
è  facile  ravvisare  un'  origine  non  popolare  e  tanto  meno 
estemporanea,  e  che  questa  circostanza  molto  contribuisce 
alla  memorativa  efficacia.  11  popolo  che  si  sente  da  una  parte 
allettato  a  trasmettersi  cotali  canti  per  quel  cbe  essi  hanno 
di  popolare,  si  sente  dall'  altra  inetto  a  mutarli  per  quel  che 
essi  hanno  di  letterario,  ed  è  così  astretto  a  ripeterli  tali 
quali  o  con  alterazioni  lievissime. 

La  poesia  tradizionale  poi  è  essenzialmente  memorativa, 
poiché  dal  momento  che  è  passata  dalla  fantasia  dello  in- 
ventore alla  percezione  del  ripetitore,  non  può  più  rinun- 
ziare al  sussidio  della  memoria  senza  rinunziare  al  proprio 
ufficio,  che  consiste  appunto  nel  prolungare  la  propria  esi- 
stenza e  passare  alla  posterità  mediante  quel  solo  sussidio. 
Nella  memoria  è  vita,  fuor  della  memoria  è  morte  per  essa  ; 
poiché  nuova  poesia  può  nascere  all'  infinito,  ma  senza  po- 
tere aspirare  all'onore  della  tradizione  fuorché  col  prolun-" 


*  Vedi  parte  I,  cap.  XIV. 

*  Vedi  sopra,  pag.  195  e  196. 
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gare  la  propria  vita  sotto  g^  auspicii  della  memoria.  Laonde 
la  differenza  tra  la  poesia  tradizionale  e  la  memoratÌTa  con- 
siste soltanto  nell^  essere  la  prima  virtualmente  tradiaionale 
fin  dal  suo  primo  nascere  se  il  suo  inventore  T  abbia  desti- 
nata e  foggiata  ad  essere  trasmessa  tal  quale  alla  memoria 
altrui,  e  nel  potere  la  seconda  tanto  serbare  tutta  la  stabi- 
lità della  poesia  tradizionale,  quanto  assumere  tutta  la  ver- 
satilità della  passionata  e  delle  altre  specie.  Per  esempio, 
r  antichissimo  canto  ClotUde  ^  è  al  tempo  stesso  tradizionale 
e  memorativo,  perchè  della  tradizione  ha  il  carattere  e  la 
stabilità,  e  della  memoria  ha  T  alleanza,  e  solo  per  questa 
alleanza  benché  nato  fin  dal  VI  secolo  ne*  castelli  della  Pro- 
venza, ha  fatto  per  13  secoH  tanto  cammino  da  farsi  ritro- 
vare vivo  e  fresco  nel  XIX  tanto  sulle  labbra  de*  montanari 
linguadochesi  quanto  su  quelle  de*  subalpini.  Un  altro  canto 
del  secolo  XY  che  ha  per  tèma  il  sonno  dell*  innamorato,  e 
che  comincia  In  quelle  parti  dao'  lo  m' arivai  ebbe  in  ori- 
gine tradizionale  il  carattere  e  probabilmente  la  vita;  ma 
essendogli  mancata  1*  alleanza  della  popolare  memoria,  rimase 
sepolto  in  un  codice  e  solo  alcune  sue  tracce  vennero  a  tras- 
formarsi in  semplice  poesia  memorativa  mediante  i  volubili 
rimpasti  de*  canti  passionati.'  I  tre  rispetti  inveee  poco  fa 
riportati  mentre  hanno  avuto  carattere  e  ufficio  passionato 
in  origine,  son  diventati  memorativi  in  seguito,  ma  ninno  di 
essi  può  con  certezza  vantare  tradizionale  integrità. 

Anche  la  poesia  proverbiale  nell*  essere  essenzialmente 
tradizionale,  è  vitalmente  memorativa,  e  1*  uso  di  questa  sua 
quahtà  le  è  reso  facile  dalla  propria  natura  concettosa,  la- 
conica, precisa.  Già  in  parte  lo  dimostrammo  quando  avemmo 
occasione  di  citare  esempi  di  proverbi  che  si  adoprano  oggi 
in  quella  precisa  forma  in  cui  si  adopravano  nel  secolo  XY, 
e  in  parte  dovremo  dimostrarlo  tra  poco.  Perciò  risparmie- 
remo  qui  inutih  ripetizioni. 

Non  importa  dimostrare  come  anche  nella  poesia  dilet- 
tosa, si  verifichino  le  stesse  vicende  che  nelle  altre  specie  al 
suo  diventare  memorativa;  perocché  essendo  essa  costituita 
da  tutte  le  altre  specie  di  popolar  poesia  con  non  altra  di- 

*  Vedi  sopra,  pag.  293. 

'  Il  canto  antico  esiste  nel  Cftd.  Magliah.,  VII,  1040,  pag.  58.  —  Per 
le  successive  riproduzioni  popolari  vedi  Vjao,  n<*  1042  ;  Ca0itti  b  Im- 
bruni, II,  82;  Bkrnoni,  VII,  59. 


330  PARTE  SECONDA. 

versità  che  di  destinazione,  ne  deriva  per  necessaria  conse- 
guenza che  essa  andrà  soggetta  a  tali  vicende  in  quel  modo 
e  in  quella  proporzione  in  cui  vi  va  soggetta  quella  data 
specie  che,  a  seconda  de^  casi,  va  assimilando  a  se  stessa. 
Solo  è  da  avvertirsi  che  questa  proporzione  decresce  fino 
all'infimo  grado  in  quella  parte  di  poesia  dilettosa  che  è 
propriamente  ed  essenzialmente  sollazzevole,  cioè  consistente 
in  quelle  frivolo  e  volubili  canzonette  cittadinesche  che,  in- 
formate dalla  moda  e  passeggiere  com'  essa,  son  dimenticate 
prima  di  avere  avuto  tempo  d'imprimersi  nella  memoria 
con  profondo  e  durevol  suggello. 

Questa  faciHtà  della  poesia  memorativa  ad  assimilarsi 
tutte  le  altre  specie  fa  sì  che  ad  essa  non  possa  assegnarsi 
un  predominio  assoluto  in  uno  piuttostochè  in  altro  paese: 
poiché  se  tutte  le  altre  specie  sono  soggette  a  convertirsi 
e  confondersi  in  quella,  ogni  paese  con  lo  ammettere  qua- 
lunque delle  altre,  ammette  anche  quella  necessariamente. 
La  differenza  potrà  soltanto  consistere  nello  avere  in  cia- 
scim  paese  un  dominio  proporzionato,  così  per  estensione, 
come  per  intensità,  a  quello  della  specie  che  in  esso  è  più 
in  voga,  ed  al  maggiore  o  minor  grado  di  azione  che  in  cia- 
scuna specie  è  riserbato  alla  memoria. 

Anche  gli  effetti  della  poesia  memorativa  sono  testificati 
dai  diligenti  raccoglitori  di  poesia  popolare.  Infatti,  che  altro 
è  se  non  un  giuoco  di  memoria  queUo  rivelato  e  spiegato 
con  mirabile  ingenuità  dalla  Cherubina  di  Stazzana  quando, 
richiesta  dal  Tigri  di  volergli  dettare  qualche  Rispetto,  ri- 
spondeva :  Ohy  signore,  fie  dico  tanti  quando  li  canto .'...  ma 
ora,.,  bisognerebbe  averli  tutti  in  visione,^  Una  simil  visione 
ha  ogni  popolare  poeta.  Perciò  dice  il  poeta  toscano: 

Tu  cauti  li  stornelli  ed  io  gì* imparo.' 
E  il  marchigiano: 

Delie  canzone  ne  so  più  che  rena  ; 
C  è  quel  bellino  mio  che  me  le  impara." 

E  il  romano: 

Dì  ritornelli  ne  saccio -una  vena, 
Ci  ho  la  ragazza  mia  che  me  gì'  impara.* 


*  Prefazione,  pag.  lxvi.  "  Tigri,  St.  7. 

•  GiANAKDBKA,  pag.  1,  H»  3.  *  Blessig,  I,  233. 
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Poesia  memorativa  è  quella  per  cui  vedemmo  che  nelle 
Marche  i  Rispetti  sono  cantati  a  coro  sulla  intonazione  data 
da  un  solo  ;  *  quella  per  cui  in  Venezia,  come  accenna  il  Dal- 
medico,  le  vilote  da  principio  saramw  balzate  aìV  improv- 
viso dàW  aniìna  commossa^  ma  oggi  sono  cantate  a  semplice 
sóUazzo;^  quella  per  cui  il  Pasqualigo  afferma  che  una  cam- 
pagnuola  vicentina  alla  quale  leggeva  questi  versi  toscani 

S'io  canto  tutto  il  giorno,  il  pan  mi  manca; 
E  se  non  canto,  mi  manca  a  'gni  modo 

contrapponeva  senza  esitare  quelli  corrispondenti  nel  proprio 
dialetto  : 

Se  canto  e  se  no  canto,  el  pan  me  manca. 
Se  lasso  da  cantar,  no  ghe  n'  ho  gnanca.' 

*  

£  poesia  memorativa  quella  per  cui  il  Teza  narra  che  le 
giovinette  friìiìane  sanno  e  quei  cardi  che  dicono  i  propri 
loro  affetti  e  quelli  degli  amantiy  dòsi  che  se  tu  ne  cerchi  ti 
chineranno  se  tu  voglia  i  versi  da  uomo  o  da  donna.^  Poesia 
memorativa  è  quella  che  già  dicemmo  testificata  dal  Vigo 
ne' canti  siciliani.'^  Poesia  memorativa  è  finalmente  tutta  quella 
che  non  solo  nello  stesso  popolo,  ma  anche  in  popoli  diversi 
è  ripetuta  con  una  uniformità  cui  l'indole  di  alcune  specie 
ripugnerebbe,  se  la  loro  ripugnanza  non  fosse  vinta  dall'  op- 
posto influsso  della  memoria. 


Capitolo  Vili. 

UNA     DELLE    INTRINSECHE     QUALITÀ     GENERALI 
DELLA   POESIA   POPOLARE   È   LA   STABILITÀ. 

Per  quanto  distinte  e  svariate  sieno  le  specie  nelle  quali 
si  suddivide  la  poesia  popolare,  pure  ad  unificarla  concor- 
rono delle  generali  qualità  estrinseche  e  intrinseche  :  e  come 
delle  prime  abbiamo  altrove  parlato,  dovremo  parlare  ora 
delle  seconde. 


*  Vedi  sopra,  pag.  321. 

'  Pag.  13.  •  Pag.  14.  *  Pag.  .",41. 

'  Vedi  sopra,  pag.  300. 
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Una  delle  precipue  qualità  intrinseche  della  poesia  popo- 
lare è  una  certa  propensione  alla  stabilità  che  la  rende  idonea 
a  trasmettersi  per  indefinite  distanze  di  tempi  e  di  luoghi. 
Di  quella  stabilità  che  si  verifìca  in  ordine  ai  tempi  già 
avemmo  occasione  di  addur  molte  prove;  ed  ora  dovremo 
trattare  di  quella  che  più  particolarmente  si  verifica  in  or- 
dine ai  luoghi,  cominciando  da  quelle  specie  nelle  quali  la 
stabilità  è  più  connaturata,  e  conseguentemente  dalla  poesia 
proverbiale. 

La  poesia  proverbiale,  come  essenzialmente  memorativa, 
è  eminentemente  stabile.  Ix)  potremmo  dimostrare  presto  e 
ad  evidenza  con  V  esempio  di  alcuno  de'  tanti  proverbi  che 
con  diversità  di  solo  dialetto  sono  in  uso  in  tutte  le  provincie 
italiane.  Ma  siamo  indotti  a  preferire  invece  un  esempio  che 
di  proverbiale  ha  soltanto  la  parte  sentenziosa,  mentre  nella 
parte  poetica  si  confonde  con  gli  ordinarii  canti  popolari, 
sperando  che  lo  studio  possa  riuscire  più  piacevole  e  più  ef- 
ficace per  la  sua  varietà  stessa,  la  quale  servirà  di  avvia- 
mento a  spiegare  come  la  poesia  popolare  se  ha  un  elemento 
di  stabilità,  ne  ha  anche  uno  di  cedevolezza,  operanti  il  primo 
nel  tèma  e  nel  concetto,  il  secondo  nello  sviluppo -e  nella  for- 
ma, n  tèma  è  il  seguwite  proverbio: 

L'amor  comincia  con  suoni  e  con  canti 
E  poi  finisce  con  dolori  e  pianti. 

Vedemmo  dianzi*  come  i  Toscani  in  un  loro  strambotto  lo 
abbiano  posto  in  bocca  al  simbolico  uccelUn  selvaggio,  e  i 
Veneziani  ad  una  nutrice  in  una  loro  ninnananna.  Vediamo 
ora  come  ai  Toscani  si  avvicinino  gli  Anconitani  in  questo 
loro  strambotto  : 

El  giorno  de  calcn'de  fu  de  maggio 
Che  andai  nell'  orto  a  ricogliere  un  fiore  : 
Dentro  che  c'era  un  uccellin  selvaggio 
Che  discorreva  le  cose  d' amore. 
—  0  uccellin  che  vieni  da  Fiorenza, 
Oh,  dimmi  dell'  amor  come  comenza.  — 
L'  amor  comenza  con  canti  e  con  soni, 
E  po'  finisce  con  pianti  e  dolori  ; 
L'  amor  comenza  con  soni  e  con  canti 
E  po'  fìnisce  con  dolori  e  pianti.* 


*  Vedi  sopra,  pag.  309  e  310. 

'  Rumori,  Saggio,  —  Casrtti  x  Imbruni,  I,  43. 
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1  Vicentini  han  qualcosa  di  simile,  ma  con  una  piccola  mu- 
tazione nella  prima  parte: 

Amor,  amor,  to*  la  carega  e  senta  ; 
Dimi,  l'amor  come  la  se  scomincia? 

—  La  se  scomincia  con  soni  e  con  canti, 
La  se  fmisce  con  sospiri  e  pianti.* 

Ma  i  Vicentini  hanno  anche  una  variante  in  cui  la  prima 
parte  si  modifica  ancor  più,  e  la  seconda  si  arncina  allo 
strambotto  anconitano,  salvo  la  trasposizione  e  lieve  altera- 
zione del  ritornello  per  un  innocente  scherzo  di  memoria: 

Descalzete,  ben  mio,  passa  queir  aqua, 
Te  trovare  una  chiesa  fabricata: 
Dentro  vi  stanzia  d'  un  predicatore 
Che  predica  dei  salmi  de  l' amore.  — 

—  -Predicator  che  predichi  al  deserto, 
Se  predichi  per  mi,  V  è  tempo  perso.  — 

—  Predicator  che  predichi  in  Fiorenza, 
Insegneme  V  amor  come  'l  comenza.  — 

—  L*  amor  comenza  co  soni  e  co  canti, 
£r  la  finisce  co  sospiri  e  pianti  ; 
L*amor  comenza  con  canti  e  con  soni, 
E  la  finisce  con  sospiri  e  toni.' 

Una  variante  marchigiana  partecipa  un  pò*  dell'  ultima  vi- 
centina, é  un  po'  dell'  anconitana.'  In  Gallarate  è  una  va- 
riante che  fa  un  nuovo  passo,  men  sensibile  nella  prima 
paH;e,  ma  più  nella  seconda: 

0  Fiorentin  che  tè  vegnet  de  Fiorenza, 
Insegnem  de  che  part  V  amor  comenza. 

—  Ei  s' incomenza  a  rider  e  scherza*, 
El  se  finiss  col  piang'e  sospira'.'  — 

In  Varese,  salvo  qualche  differenza  di  dialetto,  si  canta  come 
in  Gallarate."  In  Bergamo  si  serba  della  variante  di  Galla- 


*  Alvkrà,  n"  49. 

*  Pasqdalioo,  n«  25. 

'  GiANANDBKA,  pag.  162,  n»  21. 

'  Casktti  r  Imbriani,  I,  48. 

'  Ivi,  CcnUi  di  iiamma  Lombarda  e  Vare§e^  Qo  2. 
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rate  la  parte  seconda,  e  nella  prima  non  si  fa  che  lasciare 
Firenze  per  Piacenza: 

—  0  Piacenti  che  vien  de  la  Piagenza, 
Disime  un  pò*  T  amor  dov'el  comenza? 

L'  amor  comenza  a  ridar  e  a  scherza*, 
E  po'  ci  finiss  a  pianz  e  sospira*.* 

'  Una  variante  di  Pietracastagnara  (Principato)  lascia  non 
solo  Firenze,  ma  anche  V  Italia,  e  sciupa  un  poco  e  la  parte 
prima  e  la  seconda: 

—  Tu  che  vaje  e  viene  dalla  Francia, 
Dimme,  1*  ammore  con  che  s*  incomincia  ?  — 

—  S*  incomuiéia  co*  suoni  e  co*  canti 
Poi  si  finisce  nco*  pena  tremenna.*  — 

Ed  una  di  Nardo  (Terra  d' Otranto),  per  non  si  confondere, 
lascia  ogni  paese,  ma  seguita  a  sciupare: 

—  Donna  ci  stai  alla  ripa  di  la  banca, 
Dimme,  l'amore  comu  si  comenza?  * 

—  Ca  si  cumenza  cu*  giochi  e  cu*  canti 
E  poi  se  spiccia  cu*  pene  e  turmenti.' 

Una  poi  di  Gessopalena  (Abruzzo)  nella  prima  parte  si  .riav- 
vicina  alla  variante  di  Vicenza,  e  nella  seconda  si  allontana 
da  tutte: 

r  mi  ni  vad  abbass  a  la  marin*  ; 
Nnanz' 1*  incontr  'na  chiesa  nov*. 
Dentr'  ci  stav*  'nu  predicator*  ; 
Li  predicav'  li  cos'  d' amor*, 
r  facce  ritorn*  a  *1  duniannà  : 

—  Patr',  com*  si  cuminci*  a  fa*  l' amor'  ?  — 

—  Si  cuminci'  nghi  'nu  beli'  parla*, 
E  va  ffmì'  nghi  lu'  mmasciator'.'  — 


'  Pasqdalioo,  pag.  20,  nota  1. 

*  Oasbtti  k  Imbriani,  I,  44. 

*  Ivi.  —  Ci  ttaif  Che  itaù 

^  Ivi,  If  43.  —  A  ^l  dumannàf  Oli  domandai,  NghVnu,  In  uno,  *Mma- 
8ciator\  Amba8cÌ€Uoref  cioè  per  fere  la  dimanda  di  matrimonio. 
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In  Sicilia  con  uno  stornello  si  toma  al  proverbio  scusso, 
scasso,  ma  molto  mutato  nella  forma: 

Soli  di  jinnani, 
L'amuri  Tassumigghiu  a  lu  citrolu, 
Cumenza  duci  e  va  finisci  amaru.* 

Quantunque  il  Friuli,  come  sempre  suole,  si  stacchi  dalle 
forme  ordinarie,  pure  non  possiamo  fare  a  meno  di  riferire 
quella  graziosissima  con  cui  esprime  lo  stesso  concetto: 

La  rosade  della  sere  La  rugiada  della  sera 

Bagne  'I  fior  (lei  sentiment  ;  Bagna  il  fiore  del  sentimento  ; 

La  rosade  de'  mattine  La  rugiada  della  mattina 

Bagne  '1  fior  del  pentiment.'  Bagna  il  fior  del  pentimento. 

Se  si  faccia  astrazione  ^a  que^  mutamenti  che  si  verificano 
nella  parte  accessoria,  si  vedrà  che  la  parte  principale  e 
quella  appunto  che  noi  ci  prefìggemmo  di  esaminare,  cioè 
il  proverbio,  ha  conservata,  nel  suo  lungo  tragitto  dall^un 
capo  air  altro  d^  Italia,  una  stabiUtà  grande  nella  forma, 
grandissima  poi  nel  concetto. 

Poco  meno  stabile  della  proverbiale  è  la  poesia  tradi- 
zionale. A  dimostrarlo  sceglieremo  un  canto  che  ha  tutto  il 
carattere  di  questa  poesia,  tanto  per  l' indole  sua  narrativa, 
quanto  per  la  idea  che  se  ne  sono  formata  le  varie  regioni 
che  r  usano,  tutte  ritenendolo  come  narrazione  di  un  fatto 
veramente  accaduto: 

Su  chiusi  li  finestri,  amaru  mia! 
Dunni  allacciava  la  me  Dia  adurata  ; 
Cchiii  nun  s' affaccia,  no,  comu  sulia, 
Voi  diri  chi  'ntra  lu  lettu  è  malata. 
Ffaccia  so  mamma  e  dici  :  —  Amaru  a  tia  ! 
La  bella  chi  tu  cerchi  è  suttirrata!  — 
Sipultura  chi  attassi  !  oh,  sipultura, 
Comu  attassasti  tu  la  me  pirsuna  ! 

E  si  nun  cridi  a  mia,  bella  figura, 
Vattinni  a  la  Matrici  a  la  Biata, 
Spinci  la  cciàppa  di  la  sepultura, 
Ddà  la  trovi  di  vermi  arrusicata  ; 


*  Vigo,  n®  860.  — SinnarUf  Oennaio,  Citrolu,  Oetriuolo,  Duci,  Dolce. 
Va  finUci,   Va  a  finire, 

•  GoRTANi,  pag.  27,  u»  479. 
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Lu  surci  si  manciau  la  bella  gula, 
Dunni  luceva  la  bella  cinnaca; 
Lu  surci  si  manciau  li  nichi  mani, 
Dd' ucchiuzzi  nìuri  ca  nun  ce*  era  aguali. 

Oh,  mala  sorti,  chi  mi  sapi  dura, 
Mancu  vidiir  la  raè  amanti  amata  ! 
Sagristanu,  ti  preju  un  quarta  d*ura, 
Quantu  cci  calu  *na  torcia  addumata; 
Sagristaneddu,  tenimilla  a  cura, 
Nun  ci  lassar!  la  lampa  astutata, 
Ca  si  spagnava  di  dormiri  sula^ 
Ed  ora  di  li  morti  accumpagnata  !  ' 

La  Sicilia  ha  molte  altre  varianti  che  sarebbe  inutile  rife- 
rire. Molte  ne  hanno  anche  le  regioni  napoletane,  delle  quali 
non  riporteremo  che  le  più  fedeli  e  più  belle.  Cosi  si  canta 
a  Lecce  e  CabaUino  in  Terra  d' Otranto,  omesse  alcune  parti 
che  formano  troppo  lunga  appendice: 

La  viddi,  viddi  la  fenescia  chiusa, 
Nun  ci  la  *iddi  la  mmia  'nnamurata; 
Nun  ci  la  'iddi  comu  la  *edia, 
Crisciu  ca  stae  a  liettu  pe*  malata. 
Mme  nde  'au  da  la  soa  mamma  e  sta  chiangia  : 
—  Figghiu,  ci  *uei  tie  stae  sutterrata  ! 
Ci  nun  ci  cridi,  va  a  Santa  Maria, 
*(di  ca  a  manu  manca  stae  precata. 


Dudici  torce  d'ora  nni  'ddhnmai, 
Cu  nu'sse  sumbria  ci  sse  'ide  sula. 
'Lli  santi  muerti  la  raccumandai  : 

—  Uardatime  'sta  donna  ca  stae  sala  ec.  !  * 

In  Lanciano,  Abruzzo,  non  si  è  serbato  che  il  principio: 

Finestra  che  lucive  e  mo'nin  luce, 
Segn'che  lu  mio  ben' sta  ammalat'. 
S' affacce  la  surell'  e  mi  la  dice  : 

—  La  scioscia  tua  è  morta  e  sta  atterrat*.' 


*  Salomonk-Marino,  La  barone99a  di  Carini,  —  Amaru  mia,  Menehino 
me,  Attantif  Agghiadi.  Matrici f  Cattedrale,  Cciàppa,  Chinnno,  Ddà,  Là. 
Manciau f  Mangiò.  Cinn€ica,  Collana,  Nichi,  Piccole,  Sapi,  Sa,  Addumata, 
Aeceta.  Attutata,  f^pcnta.  Si  tpagnava,  S^  impauriva. 

*  Cabktti  k  Imbbiahi,  II,  pagf.  259.  — -  'Iddi  e  'Edia,  Vidi  e  Vedeva. 
Oriteiu,  Credo,  Mme  nde  *au.  Me  ne  vo,  Chiangia,  Piangeva,  Ci  *uei  tie. 
Chi  vuoi  tu.  Precata,  Tumulata, 

'  Ivi,  pag.  256.  —  Sciotda,  Amorona, 
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E  presso -Napoli  : 

Fenesta  ch'allucive  e  mo'non  luce, 
Segno  che  nenna  mia  sta  'mmalata. 
Ss* affaccia  la  sorella  e  mme  lo  dice: 

—  Nennella  toja  è  morta  e  ss' è  atterrata! 
Se  non  lo  credi  a  mme,  bella  figura, 
Vedi  a  Santo  Domenico  sta  atterrata  ; 
Chella  faccella  che  jiettava  sciuri, 

Mo  jiettano  li  viermi  in  quantità.* 

E  nelle  Marche: 

Passo,  ripasso,  e  la  finestra  è  chiusa  1 
Veder  non  posso  la  mia  'nnamorata: 
Dimando  allo  vicin  se  Tha  veduta. 
Credo  che  stia  nello  letto  ammalata. 
S*  affaccia  la  sua  matre  lacrimosa  : 

—  Quella  che  cerchi  tu  è  sotterrata.  — 
Vado  in  chiesa  e  dimando  al  sacristano, 
Dov'  è  la  fossa  della  bella  mia. 

Che  ci  voglio  buttare  T  acqua  santa  ec." 

E  presso  Perugia: 

Passo,  passo,  e  la  finestra  è  chiusa. 
La  dama  mia  non  la  vedo  affacciare. 
S'affaccia  la  sua  madre  in  cortesia: 

—  Ma  quel  che  cerchi  tu  V  ho  data  via  ; 
Ma  quel  che  cerchi  tu  l'ho  sotterrata; 
Se  tu  'n  ci  credi,  va  a  Santa  Maria, 
Da  quella  porta  alla  prima  rivata; 
Alza  una  pietra  di  quel  marmo  fino. 

La  troverai  di  vermini  murata; 
Poneti  a  mente  eh'  era  tanto  bella, 
Era  di  carne,  è  diventata  terra; 
Poneti  a  mente  eh'  ella  era  sfigurata, 
Era  di  carne,  e  terra  è  diventata.' 

IjSl  Toscana  per  confermare  la  propria  ripugnanza  alla  poesia 
tradizionale,  ha  una  variante  che  comincia  Finestra  che  tir 
splendi   d  or  sc^  oscura  e  somiglierebbe  alle  altre  nella  forma, 

*  Cabriti  b  Imbbiant,  Il.pag.  254.  —  Faaxlla,  Visino.  Sciuri ,  Fiori, 
'  Marcoaldi,  pag.  114.  —  Omettiamo  gli  ultimi  sei  versi  che  quasi 

nulla  han  di  comune  con  le  altre  varianti.  Una  variante  più  lunga  e 
men  bella  pubblica  il  Gianandrra,  pag.  165,  n.  28. 

*  M AROOALDi,  pag.  58. 

BOBIIRI.  ^ 
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ma  non  nella  lunghezza,  e  tantx)  meno  nel  concetto,  secondo 
noi,  finamente  ironico.  Dovremo  parlarne  più  tardi.  Ha  anche 
un'  altra  variante,  il  cui  principio  combina,  salvo  il  sesso 
del  morto,  con  quello  d' altre  varianti  sicihane,  ma  che,  per 
la  soUta  ripugnanza  toscana,  resta  a  mezzo.  Eccola: 

Vado  di  notte,  come  fa  la  luna, 
Vado  cercando  lo  mio  innamorato  ; 
E  ritrovai  la  morte  acerba  e  dura, 
Mi  disse  :  Non  cercar,  V  ho  sotterrato.* 

Neppure  i  Veneziani  han  fatto  buon  viso  a  questo  canto, 
troppo  teti'o  per  essi.  Ne  hanno  però  un  cenno: 

Vago  cercando  la  porta  e  la  mura, 
Vago  cercando  la  mia  inamorata  ; 
La  morte  me  risponde  orenda,  scura  ;  — 
No  la  cercar  eli  è  la  xe  soterata. 

Che  te  podesse  dare  *na  manina! 
Fora  de  arca  te  voria  cavare  ; 
Quale  manine  cussi  belle  e  bianche. 
Tute  da  tera  e  da  verrai  mangiate  !  * 

Ci  sembra  che  queste  citazioni  bastino  a  rendere  evidente 
la  stabihtà  propria  della  poesia  tradizionale. 

La  poesia  madrigalesca  ha  un'  arra  di  stabilità  nella  prò- 
])ria  indole  e  nel  proprio  congegno,  perchè  rompendo  le  fila 
di  cui  ò  ordita  si  rompe  il  madrigale,  e  perciò  volendo  con- 
servar (jucsto,  bisogna  cominciare  dal  mantener  quelle.  In 
essa  spetta  alla  Sicilia  Tintonatura:  ed  eccola.  S>  canta  a 
Termini  : 

Oh,  quantu  è  beddu  lu  nomu  di  Nina, 
Ca  sempri  Nina  vurrissi  chiamari  ! 
L'acqua  ccu  cui  ti  lavi  la  matina, 
Bedda,  ti  pregu  di  non  la  jttari  : 
Ca  si  la  jetti  ni  nasci  'uà  spina, 
Nasci  'na  rrosa  russa  ppi  ciarari  ; 
Li  medici  ni  fannu  midicina, 
La  dannu  a  li  malati  pri  sai]ari.' 


«  Tigri,  Kisp.  1112. 

•  Bkrnoni,  vi,  36.  —  Ha  una  variaute  il  Dalmedico,  pag.  100,  n«  21, 

•  Vigo,  n»  398.  —  Jttari,  Gittare,  Gxarari^  Odorare.  —  Si  hanno  due 
varianti  in  Agira,  una  pochissimo  difforme,  l'altra  più,  specialmente 
nella  chiusa  (ivi,  n»  398  e  n^  81  in  nota). 
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In  una  variante  si  trova  quest'altra  chiusa,  più  conforme 
alle  seguenti: 

Lu  spiziali  ni  fa  midicina, 
La  duna  a  li  malati  ppi  sanali.* 

A  Lecce  e  Caballino  si  canta: 

La  'nnaraurata  mmia  se  chiama  Nina; 
Nina  e  Ninella  la  voglio  chiamare  ! 
Cu  r  acqua  che  ci  te  l,avi  la  matina, 
Te  pregu,  Nina  mmia,  nuMa  menare; 
Addù*Ia  mini  nei  nasce  'na  spina, 
'Na  rosa  e  'na  rusetta  ppe*  Mdurare; 
Nde  passa  lu  speziale  e  nde  la  cima, 
Medecina  nde  face  ppe' sanare.' 

Alcuni  nello  stesso  paese  sostituiscono  i  nomi  di  Rosa  e  Ro- 
sina^ a  quelli  di  Nifia  e  Ninella,  E  nello  stesso  e  in  altri 
paesi,  chi  sa  quanti  innamorati  vi  sostituiranno  altri  nomi 
a  seconda  di  quello  con  cui  è  stata  battezzata  la  propria 
dama.  E  in  questa  facilità  di  sostituzione  consiste  appimto, 
come  poi  vedremo,  un  elemento  e  un'  arra  di  stabilità.  Con 
poche  variazioni  la  cantano  a  Sturno  nel  Principato.*  Nelle 
Marche  invece  la  cantano  quasi  tal  quale: 

E  tu  per  nome  che  ti  chiami  Nina, 
Sempre  per  Nina  te  voglio  chiamare. 
L'acqua  che  ti  ci  lavi  la  mattina, 
Ti  prego,  Nina  mia,  non  la  buttare; 

E  se  la  butti,  buttala  al  giai'dino. 
Ci  nascerà  un  bel  giglio  e  un  gelsomino; 

E  se  la  butti,  buttala  al  giardino. 
Che  ci  fa  l'  acqua  rosa  lo  speziale  ; 

Lo  speziale  ci  fa  racc^ua  rosata, 
Per  guari'  Nina  sua,  quand'  e  malata.* 


*  Vigo,  n»  899. 

*  CaSSTTI  r  Ihbriam,  I,  283.  —  Pe  ddurarc,   Per   odorare.    Nde  la 
cima,  Ce  la  coglie, 

*  Ivi. 

*  Ivi,  pag.  284. 

'  Mabcoaldi,  pa;;.  111. 
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Così  si  canta  in  Toscana: 

Bella  ragazza  che  ti  chiami  Nina, 
Sempre  Ninetta  ti  voglio  chiamare. 
Coir  acqua  che  ti  lavi  ogni  mattina, 
Ti  prego,  Nina  mia,  non  la  buttare. 
Che  se  la  butti,  ci  nasce  una  spina. 
Ci  nasce  una  rosetta....* 

Povero  poeta  toscano!  bisogna  proprio  confermarsi  nella 
opinione  che  egli  a^  madrigali  non  ci  ha  gamba.  Non  sa  nep- 
pure tenerli  a  mente,  sul  più  bello  perde  la  rima,  e  resta  a 
mezzo.  Il  veneziano  poi  ristringe  il  canto  in  una  delle  sue 
vUote,  e  sostituisce  nella  chiusa  una  di  quelle  barzellette  per 
cui  ha  tanta  propensione: 

L' aqua  che  ti  te  lavi  el  péto  e  U  viso, 
Te  prego,  bela,  via  no  la  butarc  ; 
La  sarà  bona  a  intemperar  lo  vino 
Quando  saremo  a  tola  per  disnare.* 

L'istriano  accoglie  l'idea  veneta,  ma  la  ingentilisce  mol- 
tissimo : 

Bela,  cu  ti  te  livi  a  la  mitina 

'Na  sula  grazia  i'tc  voi  dumandare  ; 

L'  aqua  che  ti  te  lavi  ci  biansc  viso. 

Te  prìgo,  bela  mia,  nun  la  butare  ; 

Dàmela  a  mi,  eh'  intempero  lo  vino, 

Quando  eh*  i'  vado  a  tavula  a  disnare  ; 

E  la  tu  aqua  sarò  frisca  e  ciara 

Cume  la  tu  persona,  anema  cara.' 

Si  vede  dunque  come  questo  madrigale  abbia  potuto  per- 
correre da  un  capo  all'  altro  l' Italia,  conservando  quasi  in- 
tatta la  sua  forma  primitiva,  dalla  sua  cuna,  che  deve  re- 
putarsi siciliana,  lino  all'  opposto  estremo,  dove  soltanto  par 
che  cominci  a  provare  gli  effetti  della  distanza  con  una  sen- 
sibile modificazione. 

Molta  stabilità  si  riscontra  anche  nella  poesia  dilettosa, 
specialmente  quando  si  accosta  non  al  volubile  e  sollazzevole 
e  politono  genere  cittadinesco,  ma  al  tradizionale  e  satirico 


*  ToMMASKO,  pag.  398. 

'  Dalmkdioo,  pag.  25.  —  Tota,  Tavola. 


•  Ij*  Aurora,  pag.  155 


CAPITOLO  OTTAVO.  341 

e  monotono  genere  campestre.  Vedemmo  altrove'  come  aia 
in  Toscana  antichissimo  e  rimonti  al  XV  secolo  il  canto  che 
ha  per  tèma  un  viaggio  all'  Inferno.  Ed  anche  questo  canto. 
non  Bolo  in  ordine  di  tempo,  ma  anche  di  luogo,  ha  avuta 
lunga  e  larga  esistenza.  Non  v'  è  dubbio  che  l' origine  è 
leggendaria,  o  forse  inspirata  dal  commovente  episodio  di 
Francesca  da  Rimini  nell'  Inferno  dantesco.  Infatti  la  lezione 
toscana  ritrova  tutti  i  più  affettaosi  e  spiccati  punti  di  quel- 
j' episodio,  come  ì  seguenti  ; 

Nessun  maggior  liolore 

Che  ricordiirai  del  tempo  felice 
Nella  miseria. 


£cco  dunque  la  lezione  toscana: 


E  dentro  v' «ra  la  speranza  mia. 
Quando  mi  vedde,  gran  festa  mi  fece, 
E  poi  mi  disse;  Dolce  anima  mia, 
Aon  i'arricordi  del  tempo  pn»sato. 
Quando  lu  mi  dicevi,  anima  mia? 
Ora,  mio  caro  ben,  baciami  hi  bocca. 
Baciami  tanto  ch'io  contenta  sia. 
iù  tanto  saporita  la  tua  bocca  ; 
Di  grazia,  saporisci  anche  la  mia. 
Ora,  mio  caro  ben,  che  m'hai  baciato, 
Di  qui  tion  isperar  d' andarne  vìa.* 

Questo  canto  trovò  un'eco  anche  verso  il  settentrione  nel 
popolo  subalpino,  il  quale  bensì,  secondo  il. proprio  carattere, 
lo  ristrinse  in  poche  e  brusche  parole: 
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Ma  dalla  parte  di  mezzogiorno  ebbe  un'  accoglienza  trionfale. 
Così  si  ripete  verso  Napoli  : 

Jette  a  lu  'nfìcrno  e  noe  fuje  mannato. 
Tanto  eh'  era  chino  nu'  noe  capca. 
(riuda  nce  sic  va  a  'na  seggia  assettato, 
Kece  festino  quanno  vidde  a  nunea. 
'Ntuomo  'ntuorno  'nu  fuoco  allumato 
Miniczo  nco  steva  la  galante  minia, 
Kssa  sse  voti  :  —  Cane  disperato, 
Choste  so'  pene  che  soffro  pe'  te  !  — 

—  Cara  diletta,  io  t' ho  bone  animata, 
*Sto  core  non  po' sta  senza  di  te.* 

Eli  a  Ii€cce: 

Su' calata  allu  'nfiernu  e  su' turnatu, 
Trasire  pel  la  gente/  nu'  putia  ! 
Quandu  trasì'  lu  fuecu  era  'ddhumatu, 
E  ne*  era  l' arma  de  ninella  mmia  ; 
Iddha  mme  varda  e'rita:  —Ahi,  core  ingratu, 
Quiste  su  pene  ci  patu  pe'  tia  !  — 

—  Ca  tie  sta  pati  cce  'nei  pozzu  fare? 
Kssa  r  anima  toa,  trasa  la  mmia.  — 
Quandu  me  'ntisi  lu  fuecji  brusciare: 

—  Torna,  torna,  ninella,  tocca  a  tia  !  — 
VI  respundc  Caruote  de  la  barca  : 

—  Nu'  ssc  ripassa  cchiui  de  quista  via.  —  ■ 

Come  si  vede,  pel  concetto  la  variante  leccese  corrisponde 
anche  nella  chiusa  alla  toscana.  Ma  la  fantasia  meridionale 
non  ha  potuto  fare  a  meno  di  sostituire  qualcosa  di  faceto 
e  di  madrigalesco  al  serio  e  al  passionato  del  toscano  sen- 
timento. E  alla  variante  leccese  corrisponde  in  tutto,  fuorché 
nella  chiusa,  la  siciliana  che  segue: 

Ivi  a  lu  'nfernu  e  mai  cci  avissi  andatu, 
Quant'era  chinu  e  mancu  ci  capia! 


*  Casktti  R  Imbriani,  II,  2fi5.  —  Jettf^  Andai.  Nce  fuie  mannato^ 
Ci  fui  mandato.  Chino,  Pieno.  A  mmea.  Me.  —  Seguono  due  altri  versi 
che  evideutcmente  appartengono  ad  altra  stanza  che  dovrebbe  succedere 
a  questa,  corno  di  fatto  snccodo  nella  lezione  siciliana  che  vien  dopo. 

•Casetti  r  Imbriani,  II,  -CI. —  Tradire,  Entrare.  Fueeu,  Fuoco. 
*DdhumaiOf  Acceso.  ArmOf  Anima.  *Uarda  e  ^rita,  Guarda  e  grida.  Ca  tie 
sta  pati,  Che  tu  stai  a  putire    Essa,  Esca,  Gchiuif  Pi^ 
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K  vitti  a  Giuda  a  la  scggia  assittatu, 
Quannu  mi  vitti  cera  mi  facia. 
Di  'ntornu  'ntornu  lu  focu  addumatu, 
E  *ntra  lu  menzu  la  galanti  mia. 
Idda  mi  dissi  :  —  Cani  sciliratu, 
Olisti  su  peni  ca  patu  pri  tia; 
Tannu  la  porta  t'  avissi  firmatu, 
Quannu  ti  dissi  :  trasi,  anima  mia  I  — 
Ed  iu  cci  dissi  :  —  Non  m'  avissi  amatu, 
Ca  'ntra  lu  'nfernu  non  ci  viniria.* 

Molte  altre  varianti  pubblica  il  Salomone-Marino,  e  special- 
mente una  '  tolta  da  un  manoscritto  del  secolo  XVIII.  E  non 
poche  d' ogni  paese  ne  pubblicano  gli  altri  raccoglitori  :  ma 
di  queste,  che  più  si  staccano  dal  tèi;na  primitivo,  taceremo 
ora,  dovendo  parlarne  più  tardi.  Qui  basti  il  concludere  che 
questo  canto  infernale  è  uno  di  quelli  diffusi  in  Italia  con 
maggiore  estensione  e  conformità. 

La  poesia  passionata  è  quella  che  ordinariamente  meno 
si  presta  a  fare  onore  alla  stabilità,  per  le  ragioni  altrove 
addotte.  Ma  pure  vi  sono  de'  casi  in  cui  o  per  la  universa- 
lità del  tèma  che  abbia  facile  appUcazione  in  moltiphci  cir- 
costanze, o  per  la  semplicità  del  sentimento  che  interpetra, 
o  per  la  felicità  della  forma  in  cui  fu  espressa,  anche  la 
poesia  passionata  acquista  una  eccettuata  stabilità.  Uno  di 
questi  è  il  caso  seguente.  Antichissimo  e  probabilmente  di 
toscana  origine,  perchè  se  ne  trova  una  imitazione,  già  da 
noi  riportata,'  tra  i  Rispetti  del  Pohziano,  è  il  canto  con 
cui  tra  due  amanti  il  più  martoriato  procura  d' intenerire 
il  più  crudele,  facendogli  presentire  prossima  la  propria 
morte  ;  tèma  generalissimo,  perchè  a  morire  tutti  dobbiamo 
trovarci;  semplice,  perchè  tutti  in  qualche  momento  della 
nostra  vita  abbiamo  creduto  possibile  il  morir  di  dolore; 
bene  espresso,  perchè  infatti  il  Tommaseo,  nel  confrontare 
questo  canto  con  altra  variante  toscana,  che  dovremo  ripor- 
tare più  tardi,  non  potè  trattenersi,  con  quel  suo  squisitis- 
simo senso,  dallo  esclamare  :  «  Quanto  più  dehcato  questo  1  *  > 


*  Vigo»  1'  ediz.,  paij.  25.  ~  Chinuy  Pieno.  Cera,  Festa.  TannUf  Tanto. 
'  La  BaroìieBua  di  Carini^  pag.  294, 

*  Vedi  sopra,  pag.  *204. 

*  Ganti  toncnniy  pug:.  847  in  nota. 
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E  v'è  il  suo  perchè:  è  (li  donna.  Ecco  pertanto  la  lezione 
toscana  che  noi  consideriamo  come  tipo: 

Morirò,  morirò:  sarai  contento, 
Per  me  si  metta  in  ordine  la  croce. 
Tu  nella  bara  mi  vedrai  passare, 
Cinta  di  drappi  neri  e  senza  luce. 

Allora,  belìo,  contento  sarai, 
Quando  nel  mondo  più  non  mi  vedrai.* 

Riporteremo  anche  il  principio  d'altra  variante  toscana, 
perchè  contiene  una  forma  che  non  è  nella  prima,  e  che  è 
stata  adottata  nelle  analoghe  lezioni  di  tutti  gli  altri  paesi  : 

Morirò,  morirò,  sarai  contenta, 
Più  non  la  sentirai  mia  afflitta  voce; 
Quattro  campane  sentirai  sonare, 
'Na  piccola  campana  a  bassa  voce  ce' 

E  nel  Lazio  si  canta: 

Morirò,  morirò,  non  dubitare, 
Più  non  la  sentirai  'st*  afflitta  voce  ; 
A  mezzanotte  sentirai  sonare 
*Na  piccola  campana  a  mezza  vóce  ; 
All'alba  già  lo  vederai  passare 
Un  morto  accompagnato  dalla  croce.* 

E  a  Napoli,  ed  in  Abruzzo,  ma  con  qualche  sciupamento  e 
con  una  immensa  coda  che  noi  tralasciamo,  perchè  proprio 
male  appiccicata: 

Canto  e  non  cantarrnggio,  ancma  mmia, 
Non  la  sentite  chiù  'st'  afTritta  voce  ! 
A  mezzanotte  sentarraie  sonare 
'Na  piccola  campana  a  mezza  voce  ; 
Appoje  'a  sentarraie  a  voce  chiara 
E  per  la  gran  pietii  V  aria  sospira. 
E  craje  mattina  mme  vedarrai  passare, 
Vedarrai  Io  tuo  ben  dietro  a  la  croce  ec* 


•  Tigri,  Bitfp.  1143. 
»  Ivi,  RÌ9p.  llfiO. 

•  Marcoaldi,  pag.  135. 

'  Casrtti  r  IiinRiANi,  II,  pag.  316.  —  Cantarraggiot  CatUerò,  Sentore 
ntùff  Sentirai.  Craje,  Dimani. 
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£  meglio  e  con  maggior  fedeltà  a  Lecce: 

Murire,  murirò  :  nu'  'ddu^ìtare, 
Nu'  la  sienti  ccliiìi,  no',  'st'  afTritta  'uce  ! 
A  menza  notte  senterai  sunare 
Do'  piccule  campane  a  bascia  'uce  ; 
Air  albe  chiare  mme*  iterai  passare 
Stisu  subra  'na  bara  e  culla  cruce  ; 
E  tu^tandu  te  putrai  vantare  : 
—  Quistu  è  rauertu  pe'  mmie  ;  eccu  la  cruce.*  — 

Ed  anche  in  Calabria: 

Eu  moru,  morirò,  nun  dubitari, 
.  Tu  non  la  senti  cchiù  'st'  affritta  vuci  ! 
A  menzanotti  sentirai  sunari 
Di  tutti  li  campani  ad  arta  vuci  ; 
Dumani  poi  mi  vidirai  passari 
'Nta  la  varetta  cu'  li  mani  'ncruci  ; 
.    Cussi,  tiranna,  ti  lu  po'vantari; 
Mortu  r  amanti  toi  misu  a  la  cruci.* 

La  Sicilia  ha  molte  varianti,  tra  le  quali  scegh eremo  quella 

che  più  si  accosta  alle  precedenti,  e  specialmente  al  tipo 

toscano  : 

Murirò,  murirò,  non  dubitari, 

Fazzn  cuntenti  a  tia,  curuzzu  duci  ; 

A  menzanotti  sintirai  sunari 

Una  lenta  campana  a  brevi  vuci  : 

A  ghiornu  chiaru  vidirai  passari 

Lu  parrineddu,  la  stola  e  la  cruci. 

A  tia  sula  cummcni  d' affacciari, 

Morsi  l'amanti  to,  jetta  li  vuci.' 

Ed  ecco  che  anche  un  canto  passionato,  con  rara  eccezione, 
ha  potuto  quasi  intatto  compiere  V  intiero  giro  d' ItaHa,  poi- 
ché se  ne  ha  un  cenno  anche- in  un  frammento  veneziano: 

E  quando  sentirò  i  proti  a  cantare, 
E  le  campane  sonarà  da  morto  ; 
Alor  me  metarò  una  man  al  viso 
E  dirò  :  Sangue  mio,  ti  è  in  paradiso.* 


'  Casktti  r  Imbriaxi,  II,  pap.  216. —  *C7c«,  Voce.  ^Jlerai,   Vedrai. 

*  Ivi,  pag.  317.  —  'A7a  la  varetta ^  Nella  bara.  Toi,  Tuo. 

*  Vioo,  n"  450  in  nota.  —  A  fm,  curuzzu  duei.  Te,  coricino  dolce. 
Parrtnedduf  Pretino.  Cummeni,  Conviene.  —  Le  altre  varianti  SODO  ai 
n'  3225,  3238,  3234,  o  431,  432  in  nota. 

*  Dalmkdico,  pag.  lOS.  —  Ti  ?,  Tu  sei. 
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Questo  frammento  bensì  tende  ad  avvicinarsi  più  ad  altra 
variante  egualmente  toscana  sullo  stesso  tèma,  e  di  cui  ri- 
porteremo il  principio,  perchè  anch'  essa  ha  avuto  imitazioni 
in  altre  regioni: 

Morirò,  morirò  ;  che  n'  averai  ? 
Per  me  sia  messa  in  ordine  la  croce. 
E  le  campane  sonar  sentirai, 
Cantare  il  miserere  a  bassa  voce  ec* 

Potremmo  moltiplicare  a  nostra  voglia  gli  esempi  di  sta- 
bilitii  che  innumerevoli  s' incontrano  nelle  varie  specie  di 
poesia  popolare  finciuì  mentovate,  ma  lo  reputiamo  superfluo 
dopo  i  pochi  ma  efficacissimi  che  abbiamo  addotti.  Neppure 
crediamo  di  dovere  addurne  di  quelli  delle  specie  che  non 
mentovammo,  perchè  ciascuna  è  troppo  affine  all'  mia  o  al- 
l' altra  delle  mentovate,  la  galante  confondendosi  con  la  ma- 
drigalesca, la  satirica  con  la  passionata,  la  sollazzevole  con 
la  dilettosa,  la  memorativa  con  tutte.  Inoltre  avremo  nuove 
e  sollecite  occasioni  di  altri  confronti  che  anch'essi  servi- 
ranno a  confermare  i  diversi   gradi   di  quella  stabilità  che 

tanto  domina  nella  popolare  poesia. 

I 


Capitolo  IX. 

LA  STABILITÀ  NELLA  P0ESL\  POPOLARE  È  TEMPERATA  E  AL 
TEMPO  STESSO  COADIUVATA  DA  UNA  MERAVIGLIOSA  CEDE- 
VOLEZZA. 

La  cedevolezza  è  un'  altra  delle  intrinseche  qualità  della 
poesia  popolare.  E  singolare  si  è  che  mentre,  a  prima  giunta, 
pel  suo  nome  ed  ufficio  sembra  dover  esser  contraria  all'  altra 
quaUtà  di  cui  poco  fa  parlammo,  cioè  alla  stabilità,  le  è  in- 
vece amica  e  propizia.  Infatti  la  stabilità,  quando  è  ecces- 
siva, trova  un  pericolo  nella  sua  stessa  forza  di  resistenza, 
ond'  è  che  alla  querce  suole  applicarsi  il  noto  motto  Frangar, 


*  Tigri,  Risp.  1142.  —  Le  corrispoodenti  imitazioui  si  troTano  io 
Vigo,  ai  n<  431  in  nota,  e  3283. 
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non  flectar.  Si  ;  chi  ha  la  virtù  di  non  piegarsi  non  sempre  può 
avere  quella  di  non  frangersi.  Si  frange  la  querce  nel  bosco 
contro  r  impeto  di  venti  ai  quali  col  piegarsi  resiste  la  canna. 
Si  frange  la  querce,  trasformata  in  carene  e  in  antenne,  nel- 
l'oceano contro  l'impeto  de' marosi  co'quah  sembra  scherzare 
la  mobilità  delle  alghe.  Per  le  stesse  ragioni  o  nello  stesso 
modo,  la  cedevolezza  che  è  propria  della  poesia  popolare, 
anziché  contrariarne  la  stabilità,  la  coadiuva.  Per  quanto  sia 
grande  anche  nel  popolo,  e  forse  più  nel  popolo  che  ne'  dotti, 
la  potenza  della  fantasia  e  della  memoria,  esso  sarebbe  molto 
meno  poeta  di  quel  che  è,  se  dovesse  sempre  e  in  qualunque 
occasione  o  tutto  inventare  o  tutto  rij)etere.  La  invenzione 
]ìerenue  distruggerebbe  la  essenza  della  stabilità  per  propria 
natura;  e  la  ripetizione  costante  ne  impedirebbe  V  effetto  per 
la  difticoltà  da  una  parte  e  il  tedio  dall'altra.  11  poeta  po- 
polare, per  propria  indole,  per  proprio  istinto,  si  preserva 
da  questo  doppio  pericolo  col  far  della  sua  memoria  non  uno 
scaffaletto  ben  ordinato  da  cui  possa,  a  seconda  del  bisogno, 
trarre  tutto  un  componimento  beli' e  stampato,  ma  un  uni- 
versal  serbatoio  di  tanti  mescolati  pezzetti  tra  i  quaH,  a  se- 
conda della  fantasia,  pesca,  sceglie,  innesta,  modifica  quelli 
che  gh  sembran  più  acconci  a  formare  un  Rispetto  o  un  Di- 
spetto esprimente  l' idea,  e  per  lo  più  la  passione,  che  è  nel- 
r  animo  suo.  Ciò  spiega  come  sia  raro  trovare  un  canto  ve- 
ramente passionato  che  da  cima  a  fondo  sia  ripetuto  con 
ordine  esatto  di  versi,  di  concetti,  di  parole,  di  rime,  e  come 
sia  invece  comunissimo  ti'ovarne  uno  dove  sieno  riprodotti 
non  solo  rime,  parole,  concetti  e  versi  intieri,  ma  anche  cop- 
piuole,  e  quartine  che  si  incontrano  sparsi  e  diversamente 
combinati  in  mille  altri  canti. 

Quest'istinto  del  poeta  popolare,  e  questa  cedevolezza 
che  ne  è  l'effetto,  tolgono  motivo  e  maniera  di  attuazione 
da  svariatissime  circostanze,  in  diversi  gradi  e  con  le  più 
bizzarre  trasformazioni  ;  circostanze  e  trasformazioni  che  noi 
andremo  di  mano  in  mano  notando  secondochè  si  presentino 
nell'  una  o  nell'  altra  specie  di  popolar  poesia,  senza  bensì 
considerare  ciascuna  specie  separatamente,  appunto  perchè 
queste  circostanze  e  trasformazioni  non  sempre  si  riscontrano 
tra  i  canti  di  una  stessa  specie,  ma  spesso  anche  (e  qui  sta 
appunto  la  maggior  prova  di  cedevolezza)  tra  quelli  di  specie 
diverse.  Basti  soltanto  per  massima  generale  avvertire  come 
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naturalmente  o  la  cedevolezza  o  la  stabilità  si  verifichino  cia- 
scuna più  facilmente  in  quelle  specie  che  o  con  V  una  o  con 
r  altra  più  si  confanno. 

Il  più  frequente  e  comune  effetto  della  cedevolezza  con- 
siste nel  trovarsi  portate  di  peso  in  un  canto  porzioni  di 
altri  canti  che  esprimono  la  stessa  idea  o  la  stessa  passione 
e  nella  stessa  disposizione  d' animo,  senza  che  quel  canto  sia 
perfettamente  conforme  ad  alcun  altro.  Ne  abbondano  gli 
esempi,  specialmente  nella  poesia  passionata:  ma  crediamo 
superfluo  il  riportarne  altri,  dopo  quello,  calzantissimo,  che 
già  avemmo  occasione  di  riportare,*  di  tre  rispetti  ciascuno 
de'  quali  ha  qualcosa  di  conforme  o  con  questo  o  con  quello, 
e  qualcosa  di  diverso  da  quello  e  da  questo. 

E  frequente  bensì  anche  il  caso  di  veder  date  alla  stessa 
idea  e  alla  stessa  forma  svariatissime  applicazioni.  Assai 
bizzarro  è  il  seguente  esempio.  Molti  versi  e  interi  canti  che 
il  poeta  popolare  adoprava  a  espressione  di  galanteria  o  di 
affetto  quand'  era  ne'  più  bei  giorni  della  gioventù,  della  in- 
nocenza, dell'amore  e  della  hbertà,  li  ricorda  nel  fondo  di 
una  galera,  e  gli  adatta  alla  manifestazione  degli  opposti 
sentimenti  che  allora  lo  agitano.  11  verso  Ad  ogni  santo  la 
siui  festa  viene  è  comunissimo  nella  poesia  erotica  a  signi- 
ficare una  lontana  speranza  o  di  amore  o  di  matrimonio.* 
E  lo  stesso  verso  adopera  il  prigioniero  a  significare  una 
lontana  speranza  di  vendetta  contro  chi  lo  ha  posto  in  quella 
condizione.^  Comunissimo  è  anche  il  verso  Io  benedico  la 
mano  al  maestro''  per  lodare  chi  costruì  la  casa  dell'amante: 
e  il  prigioniero  applica  lo  stesso  verso  Binidittu  lu  ìnastni 
ca  ti  fici  *  a  lodare  in  senso  sarcastico  chi  costruì  la  sua  casa 
di  gastigo.  Ma  ancor  più  bizzarra  ò  quest'  altra  trasforma- 
zione. 11  vagheggino  canta  a  Venezia: 

Sia  benedeta  l' arte  de  mio  pare  ! 
El  m'  à  fato  la  casa  in  tre  solèri. 
EI  m'  à  fato  balconi  atomo  atorno, 
Acciò  fazza  V  amor  la  note  e  'I  zorno.* 


•nota  ec. 


*  Vedi  sopra,  pag.  324. 

'  Tigri,  Ri$p.  412.—  Casetti  r  Imbriani,  li,  326.  —  Vioo,  169  in 
1  ec 

*  vico,  3155. 

*  TiOBi,  Rùp.  444,  445,  446.  —  Dalmedico,  pag.  38. 

*  ViQo,  3144. 

*  Dalmboico,  pag.  88. 
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£  il  prigioniero  canta  a  Palermo  col  solito  sarcasmo: 

Carzara  fabbricata  a  V  Uociarduni, 
Ca  cu  la  fici  la  sappi  ben  fari  ; 
Àttomu,  attornu  e'  è  lu  bastiuni, 
Gei  su  li  finistreddi  pr'  alTacciari.* 

D  secondo  verso  ha  corrispondenza  anche  con  quello  del- 
r altro  divulgatissimo  canto  galante: 

Sia  benedittu  cu  fici  lu  mundu, 
E  cu  lu  fici  lu  seppi  ben  fari.* 

Singolare  è  anche  il  passaggio  dal  tèma  amoroso  al  politico 
ne^  due  seguenti  stornelli  : 

0  Dio  de*  Dei  I 
£  per  amar  Gigino  io  ne  toccai, 
E  per  amarlo  ne  ritoccherei.  • 

0  Dio  de'  Dei  ! 
Son  stato  prigioniero,  e  tu  lo  sai, 
E  per  r  Italia  ci  ritornerei.' 

Molto  frequente  ò  anche  il  caso  di  riscontrare  conservato 
il  tèma,  ma  mutato  affatto  il  sentimento,  e  spesso  in  gradi 
svariatissimi,  da  passare  talvolta  dall'  uno  ali*  altro  estremo. 
Vedemmo,  per  esempio,  or  ora  quanto  sia,  o  almeno  voglia 
apparire,  passionato  e  tetro  quel  canto  che  comincia  Morirò^ 
Morirò.^  Or  bene,  bisogna  seguire  il  popolare  poeta  in  tutti 
i  diversi  casi  ne'  quali  applica  quel  canto  per  conoscere  a 
quali  disparati  e  talvolta  comici  usi  sappia  adoprarlo.  Ri- 
cordiamoci che  il  concetto  dominante  in  tutte  le  riportate 
varianti  di  quel  canto  era  questo:  Morirò,  sarai  cotUenta. 
Altre  moltissime  bensì  ne  esistono  in  cui  tal  concetto  si  mo- 
difica, ma  almeno  resta  sempre  un  concetto  d'  amore.  La 
chiusa  di  una  variante  toscana,  per  esempio,  sostituisce  al- 
l' idea  di  contentezza,  quella  di  un  pentimento  benché  tardo  : 

E  arriverai  a  dire  :  —  Or  me  ne  pento  !  — 
Non  occorr'  altro  quando  il  fuoco  è  spento.* 


*  Vigo,  3172. 

'  Casktti  r  Imbruni,  II,  178.— Vigo,  4650.  — Tigri,  Ri»p.  100, 
297,  480.  —  GiANANDREA,  pag.  193,  n**  80. 

•  Tigri,  St.  150. 

*  D'Ancona,  Ixi  poend  popolare  italiana^  pag.  81. 
'  Vedi  sopra,  pag.  :U4. 

•  Tigri,  Kitp.  1142. 
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A  un  dipresso  uguale  è  Y  idea  che  si  rivela  in  queste  altre 
due  chiuse  siciliane: 

E  tu  pintuta  V  occhi  t'  ha  stujari  : 

Lu  chiautu  beni  a  morti  non  produci.* 

Tu,  bellu,  ristirai  senza  cunortu, 
Comu  mia  n*autru  amanti  *un  y'uvirai.* 

Talvolta  bensì  il  Siciliano  trascorre  a  modificare  il  serio  e 
passionato  carattere  del  canto,  facendone  un  pretto  ma- 
drigale: 

E  sì  pri  sorti  sintirai  sunari 
Misererò  me  Deus  in  via  cantannu, 
A  tia  sula  cummcni  d' aflfacciari, 
E  diri  sti  palori  lacriniannu  : 
Ghistu  è  l'amanti  miu  chi  'un  vosi  amari. 
Chi  pri  r  amuri  miu  morsi  pinannu  ; 
Guarda  chi  amanti  ch'appi  a  disprizzari. 
Chi  mortu  e  bonu,  mi  veni  circannu.' 

Ma  questa  è  la  più  innocente  e  meno  discorde  trasforma- 
zione; siamo  tuttora  a  nulla.  Il  più  sacrilego  è  il  popolar 
poeta  toscano.  Con  la  sua  solita  disinvoltura,  egli  sullo  stesso 
tèma  passa  per  tutti  i  gradi  della  passione,  dall^  amore  piìi 
rassegnato  alla  più  violenta  rappresaglia.  Della  morte  egli 
per  lo  più  fa  una  metafora,  con  la  quale  vuol  esprimere  o 
la  perdita  o  il  congedo  d^  im  amaut-e.  L^  amante  fa  deUe 
scappatelle?  Lo  considera  come  agonizzante  e  gli  prepara 
la  ghirlanda  da  morto.  Si  mostra  ravveduto?  Lo  festeggia 
come  risuscitato: 

Credevo,  o  bello,  che  vu'fussi  morto, 
Non  vi  sentivo  manco  rammentare; 
Eran  fìorite  le  rose  dell*  orto, 
£  la  ghirlanda  vi  volevo  fare. 
Ora  sete  ritorno  in  grazia  mia, 
E  la  ghirlanda  la  butterem  via. 
Ora  sete  ritorno  in  grazia  nostra, 
E  la  ghirlanda  l'avemo  riposta.^ 


*  Vigo,  32*25.  —  Stìejan\  Asciugare. 

*  Ivi,  4:J2  iu  nota.  —  Cunortu^  Con/orto,  Miuy  Me.  ìTautruy.  Un  altro. 

*  Ivi,  431   in  nota.  —  ''Un  voftì,  Xon  volli.    Mortri  pinannn,  Mori  jixf- 
tutndo.  Appi,  Ebbi.  Mortu  e  bonu.  Anche  morto. 

*  tiGRi,  Ri9p.  712. 
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E  con  che  sussiego  egli  parla  !  fino  col  Noi  aìT  oso  de^  Re 
quando  fanno  decreti.  E  poi  con  tutte  le  riserve:  «Abbiamo 
riposta  la  ghirlanda:  »  quasi  volesse  sottintendere:  «ma  la 
serbiamo  per  un^  altra  volta.  »  Infatti,  V  amante  si  ribella 
davvero  ?  Allora  poi  egli  è  morto  e  sotterrato  senza  rimedio 
con  la  più  salata  ironia  per  acqua  benedetta: 

Il  mio  amore  è  sul  letto  eh'  ha  gran  male, 
Meschina  a  me  !  come  ho  a  far  io,  se  muore  ? 
Le  sentirò  sonar  quelle  canTpane, 
Allora  si  che  piangerò  di  cuore  I 

Gampanelline,  non  sonate  tanto, 
Oh'  è  morto,  sotterrato  e  andato  a  santo  ; 

Campanelline,  non  sonate  più. 
Oh'  è  morto,  sotterrato  e  messo  giù. 

È  morto  lo  mio  amore,  e  non  Tho  pianto, 
È  morto  un  papa,  se  n*  è  fatto  un  altro  : 

E  mi  credevo  fosse  altro  dolore  ! 
Così  posso  far  io  dell' amadore.* 

Quando  bensì  lo  sdegno  è  troppo  concitato,  non  può  più 
contentarsi  di  un^  ironia  a  freddo,  e  si  abbandona  ad  una 
che  ha  del  fulmine:' 

Amor,  se  mi  vuoi  ben,  fammi  una  fossa, 
£  portamici  dentro  a  sotterrare,  ^ 

In  capo  all'anno  viennì  a  veder  Tossa, 
E  fanne  tanti  dadi  per  giuocare. 
E  quando  sarai  sazio  di  quel  giuoco, 
Prendi  quei  dadi,  e  gettali  nel  fuoco  ; 
E  quando  sarai  sazio  di  giuocare. 

Prendi  quei  dadi,  e  gettali  nel  mare.' 

• 

Si  direbbe  quasi  che  V  amante  straziafanciulle  dovesse  essere 
un  giuocatore.  In  certi  momenti  l' ironia  diventa  tanto  atroce 
da  assumere  il  carattere  d' imprecazione,  come  in  quel  caro 
Dispetto  che  altrove  riportammo,  e  nel  quale  la  innamorata 
dopo  avere  esoiiato  lo  scorrucciato  amante  che  le  aveva 
augurato  la  morte  a  prepararle  la  fossa,  conclude: 

Se  tu  hai  la  fossa,  allora  entraci  drente.^ 


*  TiQBl,  1060.  —  Andato  a  eantOy  Sepolto  in  éocrato, 

*  £  appunto  per  questo  ha  in  Sicilia  non  sappiamo  se  il  modello  o 
la  copia.  —  Vedi  Vigo,  3230. 

»  Tigri,  Rùp.  1U7.  *  Vedi  sopra,  pag.  ^^0, 
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Quando  poi  non  v^ha  sì  atroce  ironia  che  corrisponda  ab- 
bastanza agr  impeti  dello  sdegno,  allora  esso  prorompe  in 
rampogne  della  più  funerea  realtà: 

E  sottoterra  vo'  fa*  fa'  una  fossa, 
Tutta  di  marmo  fino  rintagliato  ; 
E  dentro  vi  vo'  metter  le  mie  ossa 
Per  far  contento  il  tu'  coraccio  ingrato. 
E  sopra  ci  vo'  metta  una  scrittura  • 
Che  parli  e  dica  come  m'hai  trattato. 
Quando  quella  scrittura  leggerai, 
Come  mi  tratti,  trattato  sarai.* 

Per  tal  modo  uno  stesso  canto  con  lievissime  modificazioni 
di  forma  si  adatta  a  esprimere  i  sentimenti  più  opposti. 

In  altri  casì  invece  è  il  concetto  che  rimane  il  medesimo, 
ed  è  la  forma  che  si  piega  a  tutti  i  travestimenti  di  frase, 
di  dialetto,  di  metro.  Per  le  trasformazioni  di  frase  si  ha 
una  vera  miniera  d' esempi  ne'  Rispetti  toscani,  ciascuno 
de'  quali  ne  contiene  da  uno  a  quattro  e  più,  non  altro  che 
trasformazioni  di  frasi  essendo  que'  ritornelli  che  ne  costi- 
tuiscono il  corpo.  A  scanso  d' inutili  ripetizioni  rimanderemo 
a  quel  Rispetto  che  altrove  producemmo  come  tipo  di  quel 
genere  di  componimento.'  Per  le  trasformazioni  di  dialetto, 
basta  posar  gli  occhi  su  qualunque  de'  molti  rafironti  che 
avemmo  ed  avremo  occasione  d' instituire  tra  i  varii  modi  di 
trattare  uno  stesso  tòma  nelle  varie  regioni.  Per  le  trasfor- 
mazioni di  metro  infine,  porteremo  ad  esempio  il  canto  in- 
titolato Iai  Bondindla  importuna,  11  tipo  n'ò  certamente 
antichissimo,  perchè  se  no  trova  la  traccia  in  un  canto  ser- 
bato da  un  codice  del  secolo  XV  :  '  e  non  a  caso  diciamo 
traccia,  perchè  non  esitiamo  a  reputare  il  tipo  assai  più  an- 
tico e  assai  più  popolare.  In  questa  opinione  e'  induce  l' os- 
servare che  nel  canto  del  codice  manca  l' impronta  più  leg- 
gendaria e  più  antica,  consistente  appunto  nello  intervento 
della  importuna  rondinella;  e  abbonda  invece  un'  impronta 
meno  antica  e  men  popolare,  cioè  una  sfacciata  oscenità.  Pur 
troppo  anche  i  canti  popolari  del  XV  e  del  XIV  secolo,  e 
specialmente  i  cittadineschi,  quale  in  ogni  caso  sarebbe  il 

*  Tigri,  RUp.  1148.  —  JPa'/a',  Far  fare.  Ci  vo' metta,  Oi  vo' meUere. 

*  Vedi  sopra,  pag.  58. 

*  Cod,  magliab.,  CI.  VII,  ti»  1040,  f.  55. 
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canto  di  cui  si  tratta,  avevano  assunta  un'  indole  licenziosa, 
ma  coperta,  e  che  soleva  trasparire  di  sotto  il  velo  dell'  equi- 
voco e  della  metafora  anziché  mostrarsi  in  tutta  la  più  nuda 
realtà.  E  dunque  da  argomentarsi  che  popolare  ed  antico 
fosse  il  tipo  più  leggendario  e  più  casto,  e  che  il  canto  tra- 
scritto nel  codice,  come  facilmente  avviene  in  ogni  poesia 
che  cade  sulla  carta  passando  pel  cannello  della  penna,  abhia 
ricevuti  de^  letterarii  ritocchi  con  iscapito  della  estetica  e 
della  morale.  Per  questo  doppio  motivo  noi  non  ne  riporte- 
remo che  il  principio,  per  dare  una  semplice  idea  del  tèma 
e  del  metro: 

Gimene  al  letto  della  donna  mia 
Stesi  la  mano  e  toccaile  lo  lato. 
Ella  si  risvegliò,  eh*  ella  dormia  :  — 
Onde  ci  entrasti  o  cane  rinnegato  7  — - 

—  Entràici  dalla  porta,  o  vita  mìa, 
Priegoti  eh*  io  ti  sia  raccomandato.  — 

—  Or  poi  che  ci  se'  entrato,  fatto  sia  ec* 

Nel  codice,  in  testa  a  questa  canzona  trovasi  scritto  :  napO' 
letana.  E  napoletano  infatti,  come  vedesi,  è  il  metro.  E  con 
qualche  alterazione  di  metro  e  di  forma,  ma  con  poco  mi- 
nore Hcenza,  si  usa  tuttora  in  Basilicata  un  canto  di  cui  per 
le  stesse  ragioni  ometteremo  le  parti  o  più  inutili  o  più  li- 
cenziose : 

Vurria  pi'  'sta  funestra  mo'  saglirc 
r  cummi  nei  saglivi  l' ata  sera. 


Piglio  la  scala  e  mmi  n'  anchiano  sopa, 
Truvai  la  bella  ca  facia  lu  lietto  ; 
Cuscini  r'oro  e  cotri  ri  villuto, 
Cu'  'na  cammisa  'janca  'rapusimata. 
r  mrai  chiecai  e  li  tuccai  li  menne, 
Jessa  si  rivulò  tutta  scantosa  ;  — 
0  caro  ammanta ,  addù  'nni  si'  trasuto  ?  • 
Pi'  li  porte  r'  aramore,  gioia  mmia.  — 

0  cci  nuttata,  o  cci  nuttata  bella! 
Quanni  nni  l' barn'  a  fare  'n  'ata  vota  1  * 


*  Può  vedersi  il  resto  pubblicato  dai  Casrtti  k  Imbruni,  I,  55. 

*  Casrtti  r  Imbriani,  II,  89.  —  Anchiano  topa,  Salgo  sopra.  R*oro, 
D*  oro.  Cotri  ri^  Coltri  di.  Chiecai,  Piegai.  Li  menne.  Le  mammelle,  Rivuld, 
Rivcltò,  Scantosa,  Scontrosa.  Trnmito^  Entrato.  Pi*  li.  Per  le.  Cci,  Che, 
Uam\  Abbiamo,  *N  'ata  vota,   Un"  ultra  volta. 
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lu  Terni  sì  c^iita  iuvece  cosi  con  più  brevità  e  meno  licenza  : 

Questa  è  la  casa  dove  stetti  dà  sera. 
Questa  è  la  fìnestrìna,  dov*  entnai  ; 
Andetti  alla  stanza  della  mia  bcllu, 
La  presi  per  la  mano  e  la  svegliai. 

Ed  ella  aprì  gli  occhi  sbigottita  ;  — 
Ah  ladron  traditor,  do*  se'  entrato  ?  — 
Sono  entrato  per  questa  finestrina, 
L*  era  aperta,  e  poi  V  ho  rinserrata. 
•    Braveggio  la  fortuna  che  V  ho  tentata. 
Venghiamo  a  luogo,  bella,  e  cava  i  panni. 
E  spandili  sul  tetto  sopra  alla  casa; 
Questa  notte  per  me  duri  cento  anni.* 

Ed  eccoci  ora  ad  una  variante  subalpina  che  è,  secondo  noi, 
quella  che,  tanto  per  antichità  e  per  metro,  quanto  per  lefj- 
gendaria  e  casta  indole,  ha  maggiore  apparenza  di  primi- 
tivo tipo  veramente  popolare. 

Asuu  audà  a  cantèc 
Sutta  ra  cà  dra  me  siura. 
Ar*  ho  truaja  an  letto 
Ca  ra  drumiva  sula. 

A  r*  ho  ciamà  ina  vota  ; 
Ka  bela  nun  sentiva;  ^ 

E  ra  secunda  vota  ;  — 
Oimè  ca  sun  tradija  !  — 

—  No,  no,  eh'  an  t'  ci  tradija, 
Nun  sun  qua  pir  tradite, 

Mi  a  sun  culi  giuvinettu 
Ch'  u  t'  porta  grand  amuri.  — 

—  Si  t' ei  culi  giuvinettu, 
Andanua  chi  t'  ei  pasà  ?  — 
—  Da  quella  fmestrctta 
Andanua  chi  ra'  bei  ansgnà.  — 

—  Si  t*  ei  culi  giuvinettu, 
Aiisestc  an  s'  culla  banca, 
Farumma  1'  amur  ansem  ' 

Fia  che  la  rundaninnha  cantii.    - 

—  0  rundaninnha  bela. 
Ti  t*  pi  ina  traditura, 

T'  ei  bitaja  a  cautèe 

Ch'  u  'n  era  ancura  l' ura. 


*  WoLrF,  Egeria,  pag.  12. 
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CW  u  'n  era  nncura  l' arba.  - 


Conforme  ù  il  metro  e  l' andamento  di  wna  lezione  marchi- 
ginna,  della  quale  perciò  non  riporteremo  che  il  principio, 
perchè  questo  è  un'aggiunta  e  combina  in  parte  con  una 
lezione  veneta  di  cui  poi  parleremo  : 

lipllisslma  giornaUi, 
Clie  I'  i  questa  mulina  ; 
Si  vuo'  venire,  o  bella. 
Spasso  per  la  marina. 

L'aria  della  marina 
Me  dà  gusto  e  piacere  ; 
Quella  della  raantai;na 
A  me  me  fa  godere. 

Io  me  ne  vado  a  letto 
Per  andare  a  dormire, 
Me  'nsogno  la  mia  bella, 

Io  me  ne  vado  in  casa 
Della  bella  signora  ec* 

Una  variante  veneta  comincia  dalla  ten»  strofa  della  mar- 
chigiana, e  procede  nei  reato  un  po'  come  la  subalpina,  e  un 
po'  come  la  napoletana,  specialmente  nella  parto  più  lasciva 
e,  coaa  singolare,  somiglia  pili  alla  napoletana  del  codice, 
che  a  quella  del  popolo: 

L'altra  sera  mi  gora  di>ipogliata 
E  lesto  lesto  per  andar  a  dormire  ; 

Togo  su  i  drapi  e  me  ne  vago  via. 

Vago  a  le  porte  e  la  trovo  sciate, 
Segno  che  la  mia  bela  lè  a  dormire; 
Vado  de  suzo,  impizzo  la  candela, 
E  vado  al  leto  e  la  bela  dormiva. 


'  FlRRABO,  pug.  75.  —  Ànm,  Sono.  Sn  ài,  f,n  con.  Àr'  ho  Imaj 
,0  (roMM.  /sn  oflli,  Tna  valla.  An  l' fi,  ,Von  «.-,  OuU,  QmUo.  An,l 
I,  Dondr..  M'ha  aiugnA,  M'hai  iiuc^ivUo.  AmetU,  Anelati.  Farumm 
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E  mi  ghe  meto  *na  manina  al  cuore, 
E  la  me  dise  :  —  o  falso  traditore  !  — 
E  mi  ghe  meto  'na  manina  al  peto, 
E  la  me  dise  ;  — •  siestu  benedeto  I  — 

E  la  me  dise  :  — •  Siestu  benedeto  ! 
Ma  da  che  parte  xestu  vegnuo  drento? 
Za  che 'ti  xè  vegnudo,  cussi  sia; 
Spogite,  caro,  e  fame  compagnia. 

E  fame  compagnia  tuta  sta  sera. 
Fin  che  xè  Fora  do  la  rondinola; 
E  co*  la  rondinela  scominzia  a  passare, 
Svegite,  caro,  che  giorno  voi  fare. 

—  0  rondinela -cagna  e  traditora, 
M*  avessistù  lassa  *n*  altra  mez*  ora  ! 
Che  ti  m' à  tolto  el  sono  delicato  ; 
0  che  dolce  dormir  da  inamorato.* 

Un'  altra  variante  veneta  comincia  invece  come  la  subalpina, 
e  procede  nel  resto  assai  conforme  alla  precedente: 

• 

Stanote,  anema  mia,  so  vegnù  al  leto, 
Ti  geri,  sangue  mio,  che  ti  dormivi 
Ti  gèri  descoverta  '1  bianco  péto, 
Un  anzolo  del  ciel  ti  me  parevi. 

E  mi  te  meto  una  manina  al  péto  ec' 

Un'  altra  variante  veneta  abbandona  tutto  il  resto  per  ser- 
bare la  sola  chiusa,  e  farne  una  semplice  viloUi.^  E  una  va- 
riante vicentina  ripiglia  il  solo  principio  della  penultima 
variante  veneta,  e  abbandonando  la  rondinella  con  tutto  il 
resto,  ne  fa  un  rispetto  tutto  toscano: 

Icr  sera,  anima  mia,  so  sta  al  to  letto 
A  veder,  sangue  mio,  se  te  dormevi; 
Te  geri  discoverta  el  bianco  petto. 
Un  angelin  del  ciel  tu  me  parevi. 

Un  angelin  def  cielo  co  le  ale. 
Un  angelo  del  cielo  naturale; 

Un  angelin  del  ciel  co  la  corona 
Un  angelin  del  ciel  che  Dio  me  dona.* 


'  Brrnont,  vii,   18.  —  Mi  gera,  Mi  era.  Togo,  Tolgo,  Prendo.  De  tuzo. 
Di  aopra,  Imjtìzxo,  Accendo.  Spogite^  Spogliati.  Svegitet  »Svcgliati, 
'   DAi.VRninn.  T»n.«r     iì 


'  Dalmkdico,  paar.  il. 
^  Brrnoni,  IV,  'Ji. 
*  Pasqualiuo,  n"  ai. 
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Finalmente  anche  una  canzonetta  friulana  ristrìnge  ne'  suoi 
quattro  versucci  tutto  quel  tèma: 

0  su  su  par  cli^'  schialutte,  Oh,  su,  su  per  quella  scaletta, 

0  vie  vie  par  cheti  pujul,  Oli,  via  via  per  quel  balcone, 

A  vede  che'  bambinutte  A  vedere  quella  bambinetta, 

Invuluuade  tal  linzul.'  Involtala  nel  lenzuolo. 

Ecco  dunque  lo  stesso  tèma  trattato  in  tniti  i  principali 
metri  della  nostra  poesia  popolare,  cioè  in  una  canzonetta 
friulana,  in  una  vilota  veneta,  in  un  rispetto  alla  toscana,  in 
una  canzona  napoletana,  in  una  umbra,  e  in  romanze  napo- 
letane, venete,  marchigiane,  piemontesi,  o  sempre  con  tanta 
somiglianza  d' idee  e  di  forme,  quanto  è  possibile  in  tanta 
diversità  di  misure. 

Talvolta  uno  stesso  affetto  può  produrre  situazioni  di 
animo  diversissime,  ed  anche  questa  è  per  la  poesia  popo- 
lare, Epecialmento  per  ]a  passionata,  una  occasione  di  met- 
tere in  opera  la  propria  cedevolezza  col  modificare  uu  cauto 
in  modo  che  venga  a  mutarsi  molto  il  téma  e  poco  la  forma. 
Uè'  seguenti  canti  la  forma  conserva  sempre  qualcosa  d' ana- 
logo, sebbene  non  sia  mai  precisamente  la  stessa,  ed  ha 
r  aria  di  im  insetto  che  al  ronzìo  si  manifesti  sempre  il  me- 
desimo, e  si  pi-esenti  or  da  una  parte,  or  da  un'  altra,  e  non 
si  lasci  mai  chiappare  e  quasi  neppur  discernere.  Ed  il 
tèma,  sebbene  sia  uno  solo,  la  superbia,  pure  varia  assais- 
simo uelle  sue  esplicazioni,  e  specialmento  nel  suo  punto  di 
partenza.  Ora  la  superbia  è  imputata  alla  mamma  del- 
l'amante; ora  all' innamorata  ;  ora  all'innamorato;  ora  è 
un'  accusa,  ora  una  difesa  ;  ora  è  una  botta,  ora  uua  rispo- 
sta ;  ora  è  paragonata  a  quella  di  un  re,  ora  a  quella  di 
una  i-egina;  ora  di  un  re  di  Spagna,  ora  di  uno  di  Fran- 
cia, ora  di  un  imperatore.  Vediamolo  : 

Oh,  quante  ce  ne  fa  questa  tua  iiianiuiat 
Quanto  la  mette  su  questa  sua  Rglin  ! 
Manco  se  fusse  regina  di  Spagna. 
E  di  Venezia  la  bella  Cammillal' 
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Oh,  (|uanU'  mo  ne  fa  questa  puttella  ! 
Sta  sulla  porta,  e  non  mi  vuol  parlare, 
Manco  se  fosse  qualche  signore! la  ! 
Io  non  r  ho  vista  mai  'n  carrozza  andare.' 

(jriovanottina,  non  te  ne  far  tanta, 
Che  la  tua  madre  non  è  una  regina, 
K  Io  tu'  padre  non  è  re  di  Francia  : 
I.a  tu*  sorella  è  una  contadina.* 

Se  tu  foss  une  regine 
Orrèss  fatti  incorona; 
Ma  tu  ses  *nc  contadine, 
Va  in  camp!igne  a  lavora." 

0  figliolina,  non  ti  stima  tiuito  ! 
Che  la  tua  madre  non  è  la  Regina, 
K  tuo  padre  non  è  Re  di  Spagna; 
La  tua  nobiltà  1'  è  là  in  campagna.* 

0  bella  fìja,  nun  va  tanto  dura. 
Che  ra  toi  mama  nun  è  la  regina, 
K  lo  toi  padre  nun  è  il  re  di  Spagna, 
Ra  toi  pusibiltà  r*  è  di  campagna.' 

Tu  vai  dicendo  eh'  io  non  son  regina  : 
Né  anche  tu  se'  fìgliuol  del  re  di  Spagna. 
Bello,  quando  ti  levi  la  mattina 
Le  tue  carrozze  non  vanno  in  campagna. 
Tu  vieni  a  minchionar  la  mia  bassezza. 
La  povertà  non  guasta  gentilezza. 
Tu  vieni  a  minchionare  Tesser  mio, 
Poi  va'  per  terra  te,  come  vo  io.* 

No  convento  tant  vantassi, 
Nanchie  tant  tignissi  in  bon: 
Io  no  soi  Marie  Luigio, 
Nanchie  vo'  Napoleon.' 


•  Tiom,  m>q).  1016. 

*  Ivi,  1017. 

'  AuBiilT,  n'J   737    —  OrrènH  fatti,    Vomì  farti.  .SV«,  .Smpi. 

*  Casktti   r   Imbkiani,  Canti  di  Somma- f.omharda,  ii"   17. 

'  Fkkraro,  pajir.   101,  U'^  77.  —  /V/a,   Jiayazza,  Ha  toi^  Ut  ìua.   Ph- 
tihiltiif  Condiziane, 

•  Tigri,  Hùtp.  1018. 

"  (ìoiiTA'SU  pab'.  i*'- 
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De  là  de  l' àqua  gh'  è  una  casa  bela. 
Ohe  sta  séte  frailèi  e  una  sorèla, 
E  luti  séte  i  la  voi  maridare, 
E  i  la  voi  dare  al  fial  de  una  RegÌDH  ; 
K  'I  fiol  de  la  Regina  el  la  voi  tore, 
E  'I  ga  manda  un  anelo  col  so'  core, 
E  la  sa'  maina  ga  manda  una  véra, 
La  l'acéta  per  nòm  ancor  scaserà.' 

Vuì,  cara  cugnatuzza,  bona  nova, 
I^  corroiia  v'aspetta  a  la  marina; 
l,u  rre  di  Francia  vi  voli  ppi  nora, 
E  a  longlii  tempi  vi  manda  la  strina  ; 
Vi  fadi  li  pinnagghi  a  moda  nova, 
E  ppi  aciannaca  mpezzu  di  catina, 
E  si  vuliti'  la  spatuua  nova, 
Si  parli  lu  zzituziu  e  va  a  Missina.* 

Talvolta  questa  cedevolezza  si  verìfica  aoche  in  quella  poe- 
RÌa  che 'ha  maggior  carattere  di  stabilità,  cioè  Della  tradizio- 
nale. Se  si  prendoDo  i  canti  intitolati  II  Corsaro,'  La  Monfer- 
rina,"  Marglterita,^  La  ragazza  onesta,*  si  vedrà  che  in 
tatti,  sebbene  diverso  sia  il  titolo,  il  t«ma  è  uno  solo,  V  owyre 
salcaio.....  più  o  meno  bene.  Ma  si  vedrà  anco  che  la  forma 
si  è  mostrata  di  una  notevole  cedevolezza,  adattandosi  ad 
una  continua  permuta  tra  l' un  canto  e  1'  altro,  quasi  senza 
scomporsi.  Infatti  i  canti  II  Corsaro  e  La  Monfcrrina  hanno 
diversa  la  prima  parte,  eguale  1^  seconda.  Il  cauto  Marghe- 
rita ha  anch'esso  commie  la  seconda  parte  co' due  prece- 
denti, ma  prende  in  prestito  la  prima  dall'  altro  La  ragazza 
onesta.  Tutti  poi  han  qualcosa  di  comune  con  altri  canti  an- 
cora. U  canto  La  Monfcrrina  ha  alcune  strofe  comuni  col 
canto  La  liberatrice;''  ed  altre  col  canto  La  fuga.*  La  fine 
del  canto  Margherita  richiama  alla  mente  quella  della  Ro- 
seltina.*  Vedesi  dnnque  da  tutto  questo  scomporsi  e  rìcom- 

■  Al.HBÌ,  n°  13.  —  Ohe  rfu,  Vi  tCmno.  Fiol,  Figliuolo.  Tori,  Sp-Hon. 
Viro,  AikUo 

■  Vioo,  SaG6.  —  Ppi,  Per.  Fadi,  fa.  Sàannaiia,  CoUaita.  Mpeau,  Un 
fwuo.  Spaluiia,  PrtUne.  Ziilvim,  Spotìno. 

'  tiiam,  pa;.  162.  '  FuRiao,  p*K.  3. 

'  CaSktti  k  Imbsi*»!,  Il,  I.  *  l'i,  pajt.  fi6. 

^  Fkiriku,  pHg.  i.  ~  V«di  la  strofa  3'  e  mah.  eoa  la  8*  «  la  1' 
dalla  *«yVmnn. 

*  MiKCOAMii.  psir.  16^.  —  Vaili  In  strnri  .)"  e  5*  a  conii'.  eoa  li.  ^' 
«  t'  della  Mm/.rriua.  *  Velli  sopra,  (»g.  W%. 
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porsi  di  parti  quanta  cedevolezza  esista  anche  nella  poesia 
tradizionale. 

La  cedevolezza  trova  talora  vastissimo  campo  alla  pro- 
pria azione  in  quelle  infinite  circostanze  speciali  di  luoghi, 
di  tempi  e  di  persone  da  cui  è  inspirata  la  poesia  popolare. 
Quanto  ai  luoghi,  i  Toscani  di  Ccvoli  hanno  questo  canto: 

Cavoli  mi  pareva  un  paradiso, 
Ora  mi  pare  un  caste!  rovinato, 
Che  se  n*è  andato  quel  pulito  viso, 
Che  rifaceva  tutto  il  vicinato. 

È  andato  via,  ma  ci  vuol  ritornare  ; 
Cevoli  e  le  sue  mura  vuol  rifare.* 

Ma  i  Marchigiani  buttan  via  quel  nome  di  paese,  manten- 
gono versi  e  rime,  ma  li  traspongono  e  no  rifanno  un  canto 
vecchio  e  nuovo  ad  un  tempo: 

Partito  che  sarà  lo  tuo  bel  viso 
Ah,  come  restarà  *sto  vicinato! 
E  restarane  tutto  addolorato, 
Non  sarà  più  chiamato  paradiso.* 

Altrettanto  fanno  i  Friulani,  ma  naturalmente  buttando  al- 
l'aria  anche  il  metro: 

Chcste  ville  sventurade 

Plui  per  me  non  ha  splendor  ; 

La  me*  vite  mi  è  rcstade 

Senze  frcgul  di  vigor." 

Anche  i  Calabresi  prendono  la  stessa  intonatura,  ma  non 

altro  che  quella: 

'Sta  ruga  mi  paria  *nu  paradisu, 
Ora  mi  pari  'na  barbara  vìa.^ 

I  Toscani  di  Stazzana  poi  barattano  bravamente  il  nome,  e 
con  poche  mutazioni  di  parole  e  di  rime  ne  fanno  un  canto 
tutto  casalingo  come  quei  di  Cevoli  : 

Stazzana  bella  mi  pareva  un  fiore, 
Ora  mi  pare  un  castel  rovinato. 
È  ito  via  chi  tenea  il  mio  core, 
Chi  rifaceva  tutto  il  vicinato. 

Addio,  bellino,  a  quando  tornerai  : 
Stazzana  bella  allora  rifarai.* 


*  Tigri,  RÌ9p.  647.  *  Mabcoaldi,  pag.  115. 
■  GoBTANl,  pag.  7.  --  Vite,   Vita.  Fregul,  Briciolo. 

*  Cabbtti  b  Txbriani,  II,  277.  *  Tigri,  Eitp,  607. 
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Per  la  cedevolezza  posta  a  cimento  da  apt^ìnli  circo- 
stanze di  tempi,  bastino  i  dne  seguenti  rispetti  ne'  quali  è 
fatto  di  notte  giorno  e,  con  ona  non  minore  disinvoltura, 

sono  trasposti  e  barattati  intori  versi,  e  concetti,  e  chiusa  : 

A  spuntata  du  aule  'idili  'na  donna, 
Oh  puCeniia  de  diu  I  quant'  era  bella  t 
Ca  ci  ta  'iili  ò  quantu  'na  culonna. 
Luce  la  Tacce  soa  coinu  'na  stella. 
Ètc  capìddhirizza  e  faccitanda, 
'Janca  comii  la  nie  de  la  muntaRna. 
Ca  jeu  iide  preu  de  core  la  Madonna, 
Bene  cu  iide  ni  o^ghia  la 


A  spuntata  di  stelle  'idi  'na  donna; 
O  putenza  di  diu  !  quant'  era  magna  ! 
Era  capiddhiriiza  e  faccelonda, 
Cchiù  bianca  di  la  nee  di  la  muntagna. 
Di  lu  Gran  Turcu  ndi  portaa  la  'hsegna, 
La  curunella  di  lu  lire  di  Spagna. 
'Jala  a  ci  la  pritende  a  queddha  donna  ! 
Io  ereu  ca  mm'  ha  da  essere  cumpagna.* 

Le  persone  anch'  emo  ofirono  materia  alla  cedevolezza 
della  poesia,  sia  con  ta  diversità  de'loro  nomi  o  de'loro  sessi, 
sia  con  la  diversità  degli  ufGcii  che  assumono.  Poco  diremo 
intorno  ai  nomi,  perchè  è  cosa  troppo  naturale  e  troppo  co- 
mune il  potere  con  poca  o  punta  alterazione  sostituire  in 
uno  stesso  canto  un  nome  ad  un  altro,  e  poco  fa  abbiamo 
avuto  occasione  di  portarne  un  esempio,'  ed  altri  dovremo 
portarne  tra  poco.  Ma  non  possiamo  fare  a  meno  di  citare 
un  caso  notevole,  perchè  si  tratta  di  un  nomìgnolo  popolare 
sostituito  ad  uii  nome  storico,  e  perciò  con  1'  effetto  di  far 
passare  con  lieve  mutazione  di  forma  uno  stesso  caiit«  da 
una  specie  ad  un'altro,  ed  anzi  da  nna  che  ha  il  carattere 
<lella  stabilità  in  grado  eminente  od  una  che  lo  ha  in  grado 
Intimo,  cioè  dalla  poesia  storica  alla  passionata.  11  canto  sto- 
rico è  questo; 

Nu'  mme  chiamati  cchiui  ^onna  'Sabella, 
Chiaraatime  Sabella  spenturata  ec.* 

<  Cjisktti  e  iKKiirANi,  I,  293.  —  'Idi.  Vidi.  Capiddhiriiaa,  Rir-^MtU-, 
'Janm,  BiaTKa.  Ci  ndc  ni  ogghia,  Ckr  giimi  vaglia. 

'  Ifi,  897.  '  Vedi  Bopra,  pRg.  839. 

'  Cabktti   I  iHnSTll'T,   TI,  *Ì9. 
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Questa  Isal>el]a  del  canto  di  Terra  d'Otranto  fu  Isabella 
Villamarina,  moglie  del  principe  di  Salerno  ridotta  insieme 
col  marito  a  estrema  miseria  per  invidie,  di  cort«  sotto 
Carlo  VJ  Vediamo  ora  quel  che  diventa  in  un  canto  toscano: 

Non  mi  diiamate  più  biondina  bella. 
Chiamatemi  biondina  isveniurata  ec' 

I  primi  due  versi  del  canto  passionato  son  fedelissimi  a 
quelli  del  canto  storico,  nel  resto  non  havvi  d'analogo  che 
il  concetto  dell'avversa  fortuna. 

Anche  la  diversità  del  sesso  è  occasione  quanto  facile  al- 
trettanto frequente  di  cedevolezza  per  la  poesia.  Un  esem- 
pio è  in  queste  due  vilote  veneziane,  nelle  qu^li  il  rovescia- 
mento è  doppio,  e  vi  sono  anche  due  scambi  di  nome: 

Moroso  belo  da  la  bela  gamba, 
Le  cavaletc  t*  à  magna  la  poJpa. 
Le  te  r  à  rosegada  insin  a  1'  osso 
Malgaritòla  clic  te  sta  a  redosso.' 

Giudita  bela  ga  le  gambe  soclie, 
Le  tortore! e  ì;sl  magna  la  polpa  ; 
Le  ga  magna  la  polpa  in  sin  a  Tosso, 
E  Piero  belo  gh'  à  fato  de  ooio.* 

Bizzarro  e  anche  l'esempio  ofl'erto  da  due  rispetti  toscani, 
che  appartengono  a  quella  lunga  serie  di  varianti  che  sidlo 
stesso  tèma  si  hanno  in  tutti  i  dialetti  d' Itiilia  : 

Se  vuoi  vedere  il  tuo  servo  morire, 
Testi  capelli  non  te  li  arricciare  ; 
Giù  per  le  spalle  lasciateli  ire, 
Che  paion  fila  d'  oro  naturale. 

Paiono  fila  d*  oro,  oro  infilato, 
Son  belli  li  capelli,  e  clii  gli  ha  in  capo. 

Paiono  fila  d'oro  e  seta  fina. 
Son  belli  li  capelli  e  chi  li  striga." 


*  MiifiKRi  Riccio  in  Casrtti  k  Imbriani,  li,  428. 

*  Tigri,  RUp.  540. 

'  Dalmkdico.  paK    Ho. 

*  Brrvokt,  X,  6*J. 

*  TiQKi,  Jlinp.  1-Jli.  —  r«f«ri',  Codesti,  Striga,  Pettina. 
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Uiovaneuina  da  que' be' capelli. 
I^ksciali  suiolti  e  noD  te  li  legare; 
(iiii  dalle  spalle  lasciali  cadere, 
Olle  paion  fila  J' ora  naturale. 

E  paion  Illa  d'ùr,  di  seta  torta, 
fìeili  sono  i  capelli  e  chi  li  porta. 

K  paion  fila  d'  òr,  d'  oro  lilato, 
lielli  sono  i  capelli  e  chi  lì  lin  in  capo.' 

Il  primo  rispetto  è  indirizzato  ad  nna  ragazza  biondo,  l' al- 
tro fti!  un  biondo  gioviiiotto,  che  pare  portasae  la  coda,  fiic- 
cenda  elio  non  piaceva  alla  Hua  imiaraorata  ;  ed  aveva  ra- 
gione. ' 

Singolarissimo  poi  è  un  esempio  di  cedevolezza  somiui- 
iiistratu  da  un  diverso  numero  di  persone.  E  noto  quanto 
sia  comune  tra  gì'  iunamovati  il  rimbrottarsi  per  non  autfi- 
ciente  dose  di  fedeltà.  Ur  ei  vegga  con  quanta  agevolezza 
la  poesia  popolai-e  salga  da  un  minimo  numero  all'infinito 
nel  computare  la  (jnantità  de' rivali: 

Ne'  e^ti  'tia  donna  uhi  leni  du'  amanti, 
E  a  nuddu  di  li  dui  li  ITU  cuntenti.' 
Ila  sucuessu  'na  donna  amari  a  dai, 


IC  li  (|  Il  arati  ta  t 


*  Febhjiru,  pai;.  IJD,  n"  TU.  *  Vion,  'JOIG. 

'  ViQO,  ^419. 

'  fluxAXnmtt,  pag.  183.  —  Zompa  tnmfa.  Sulla  willi 
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Arnande  unu  e  no' nd*  amare  centii.* 

Trecent'  'nnamurat'  nin  t'avasi*.* 

Bella,  clic  censessanta  ne  chiamate, 
K  centottanta  innamorati  avete.' 

Bella  che  cinquecento  vi  chiamate, 
E  cinquecento  innamorati  avete/ 

Donna  de  setteciento  ve  chiainmate, 
E  setteciento  'nnamorate  avite.' 

Amai  'na  donna  e  mme  credìa  ca  è  mmin, 
Iddha  era  amata  de  middhi  personi.* 

Ed  eccoci  di  passo  passo  arrivati  dai  due  amanti  fino  ai 
mille.  Ed,  a  lasciarli  fare,  i  nostri  popolari  poeti  arrivereb- 
bero facilmente  fino  al  milione.  Ma  e'  è  tra  loro  chi  tronca 
la  gara,  slanciandosi  d'un  tratto  verso  lo  infinito: 

Cchiù  amanti  aviti,  vui,  ca  fìgghi  Adamu.^ 

La  cedevolezza  della  poesia  ])opolare  è  messa  molto  alla 
prova  anche  dal  naturale  manifestarsi  de'  varii  gusti  delle 
varie  regioni.  Ix)  dimostreremo  con  un  canto  di  evidente 
origine  leggendaria,  e  della  più  antica,  perchè  ha  la  miste- 
riosa impronta  d' un  racconto  di  fate  intrecciato  con  la  sto- 
ria di  re  (ìuglielmo  il  J3uono.  Anche  questo  ò  un  di  quei 
canti  che  ha  fatto  il  giro  di  quasi  tutta  V  Italia,  e  ci  sem- 
bra che  abbia  presa  la  mossa  dal  mezzogiorno.  Nella  forma 
che  prima  riportiamo  vive  e  probabilmente  nacque  in  Sicilia: 

Vurria  sapiri  unni  stati  lu  'nvernu 
Ca  siti  frisculidda  'nta  la  stati. 
—  Sugnu  'nta  li  jardina  di  Palcrmu, 
'Nta  lu  palazzu  di  so  Maistati, 
Unni  si  vattiò  lu  rrc  Gugghiermu, 
Unni  si  crisiraavanu  li  futi  : 
Lu  'nvernu  a  mia  mi  passa  coinu  *nveniu, 
La  stati  a  vui,  fìgghiuzza,  coiiiu  stati.' 

*  Casetti  k  Imbriani,  I,  330.  —  Vedi  anche  ivi,  II,  235.  —  Tiobi, 
Rùp.  910. 

*  Ivi,  I,  18.  —  Nin  t^ava9t\  Non  ti  hcutano. 

*  Tigri,  liiitp.  909. 

*  Marcoaldi,  pa}?.  68,  n"  90.  —  V.  anche  Casktti  k  Imbruni,  li,  -35. 
'  Casrtti  r  Imbriani,  JI,  235. 

*  Ivi,  23(1.  —  Middhi,  Miìle.  '  Vigo,  2016. 

'  Vigo,  208  in  nuta.  —  Siti  j'ritculidda  'n<a  la  stati,  Siete /mteolinn  ndla 
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Sotto  la  stessa  forma  leggendaria  ha  passato  il  Faro,  ed  ha 
peregrinato  in  Terra  d' Otranto,  serbando  bensì  la  fede  di 
nascita  palermitana  : 

Ssc  po'  'ssapire  *dclhù*  dermi  lu  'iernu, 
Ca  cussi  frisca  nde  'ieni  la  state? 
Tie  dormi  alli  palazzu  de  Paliermu 
Addhù'  sse  spogghia*  e  bestunu  le  fate  !  * 

Qui  il  poeta  prosegue  a  rivelare  gusti  leggendarii  :  palazzi 
e  travestimenti  di  fate  ;  gusti  meridionali.  Anche  sotto  que- 
st*  altra  forma  vive  in  Terra  d' Otranto,  ma  pare  che  dimen- 
tichi o  scambi  Palermo  per  Salerno: 

Vulia  sapire  'ddhù'  dormi  lu  iernu, 
Ci  tantu  frisca  te  rretrei  la  state? 
•^  Jeu  dormu  alli  palazzi  de  Saliernu, 
Addilli  sse  spogghia  e  bestenu  le  fate. 
Dormu  dunca  l'amore  è  dorce  suennu, 
Dunca  s' amano  cchiù  le  'nnamurate.' 

E  qui  il  poeta  si  rivela  amico  sempre  delle  fate,  ma  ancor 
più  della  voluttà.  Quest'altra  forma  anch'essa  si  arresta  a 
Salerno  ma  senza  bisogno  di  gran  viaggio  perchè  ha  vita 
in  Bagnoli  Irpino: 

Bolla  figliola,  addò'  stai  lo  vierno, 
Tanto  frescolella  stai  l'estate? 
—  Io  stava  a  quere  parti  re  Salierno 
Dove  sse  magna  la  fresca  'nsalata; 
Fresca  'nsalata  è  la  lattuchella, 
L'  erba  eh'  addora  è  la  majorana.' 

Qui  il  poeta  non  si  è  curato  di  fate,  e  ha  fermato  il  suo 
pensiero  sulla  insalata  fresca.  Mostra  di  essere  un  bel  ghiot- 
tone. Dopo  il  peccato  la  penitenza;  dopo  la  indigestione  la 


e»tat€.  Unni  gì  vattiòf  Dove  si  hattettò.  —  Il  Vigo  riporta  ai  n'  209  in 
nota  e  1516  altre  duo  varianti.  Ed  altre  due  ne  pubblica  il  Pitrò,  n»  194, 
e  pag.  266  in  nota. 

*  Cabetti  k  Imbriani,  II,  442.  —  Ddàtt,  ^dermi.  Dove  dormi.  Lu  ^iemUf 
IjO  inverno,  Nde  *ieni,  Ne  vieni.   BeHunu,    Vestono, 

*  Ivi,  li,  44'2.  —  Cit  Che.    Hretrei,    Bitrovi,    Jeu,    Io.    Dunca,  Dove. 
SuennUy  Simno. 

■  ivi.  —  Qtttre^  Quelle.  Re,  Di.  Addora,  Odora. 
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medicina.  E  il  poeta  mare  bigiano  manda  il  nostro  via|T^|:]fia- 
tore  alle  salubri  acque  di  Nocera  : 

Vorria  sape'  dove  l' inverno  stato, 
('he  ncir  estate  tanto  bella  s<^to  ? 
ÌAX  becca  delle  mandole  mangiate, 
K  V  ac(|ua  de  Nocera  vo'  bevete  ; 

Queir  art|ua  de  Nocera  è  chiara  e  fina. 
Zucchero  e  dolce,  amani  mandolina  ; 

Quell'acqua  de  Nocera  è  chiara,  ò  belhi. 
Zucchero  e  dolce,  amara  mandolella.' 

Con  l'idea  di  c[uest' acqua  il  prestigio  poetico  calerebbe  al- 
quanto: ma  riprende  forza  in  Toscana  dove  quest'altra 
forma  ha  vita  e  soggiorno.  E  che  vi  trova?....  Non  si  do- 
mandai neppure;  de' giardini  e  deMlori: 

iJovu  sei  stato,  o  giovonin,  d*  inverno. 
Clic  bianco  e  rosso  siete  sull'  estato  ? 
Sci  stato  sul  giardin  di  là  dair  Klmo, 
Dove  son  lo  viole  imbalsamate, 

E  tu  sci  stato  sul  giardin  del  sole, 
Dov'hanno  imbalsamato  le  viole.* 

Qui  il  poeta  ha  gusti  arcadici,  c^uest'  altra  fonna  vive  tra  i 
Liguri  che,  cosmopohti  al  soUto  come  tutti  i  marinari,  sono 
arrivati  anch'  essi  a  Palermo,  ma  invece  di  palazzi  e  di  fate, 
vi  hanno  trovati  i  giardini  e  i  lìori  di  Toscana.  Per  questa 
volta  arcadici  anch'  essi  : 

—  Duud' i  sei  steta.  Rosa,  <iuest' invcrnu, 
Cir  i  n'  an  sei  tantu  fresca  e  culurita  ? 
—  N'  an  sun  steta  a  lu  giardin  de  Palermu, 
Dund*u  fiuriscia*  le  rose  d'invernu.* 

E  con  un'  altra  forma  che  vivo  a  Rossiglione,  i  Liguri,  sem- 
pre a  Palermo  seguit^iiio  a  trovar  fiori,  ma  non  in  abbon- 


*  GlAXAVORRA,  pRff.  61.—  Bccm,    Polpa.    Mandolinn    0    MandottHla, 
Mandorlino, 

*  TioRi,  Riitp,  710.  —  r/Klmo  è  Iiioj?o  nel  contado  di  Cortona. 

*  Marcoaloi,  pag.  93.  —  DuncT,  Dow.  yan  tei.  Ne  nei,  Fiuriwia'f 
Fìorincono. 
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danza;  un  sol  gelsomiDo  e  traspirante  quella  vo.luttà  in  cui 
abbiam  visto  piacersi  il  poeta  di  Terra  d' Otranto  : 
—  Diujil'i  sei  steta,  Kosa,  quesl'iiivcrmi, 
Che  hai  pigiiatu  cosi  bel  colore? 
—  N"  aii  sun  steta  a  lu  gianlin  de  Palermu, 
Dund'j'lio  collii  il  gelsumin  d'amore.' 

Talvolta  ò  il  carattere  delle  pwsone  che  porge  occasiinie 
di  cedevolezza.  E  ci  sembra  singolarìaBimo  il  seguente  cano. 
Un  innamorato  dà  questo  avvertimento  alla  bella  sua  : 
tielta,  bellina,  ti  vorre'  amate  ; 
Dimandane  a  tua  mamma  se  le'  vuole. 
Se  le'sW  chela  non  Ce  ne  fidare, 
Ma  se  le'  ride  seguita  1'  amore  : 

E  seguita  l'amore,  e  non  far  fallo, 
K  non  scanibiar  la  perla  col  corallo.'  ' 

Un  altro  innamorato  invece,  serbando  in  tutto  il  reato  quasi 
le  atesse  parole,  rovescia  affatto  la  porto  più  sostanziale  cosi: 

J::  si  lei  ride,  non  te  ne  llilare  ; 

E  si  sta  zitta,  seguila  l' amore.' 

Como  mai  il  riao  che  <.•  buon  indizio  nella  prima  mamma 
diventa  cattivo  nella  seconda,  e  il  silenzio  che  è  indizio  cat- 
tivo nella  prima  diventa  buono  nella  seconda?  Certamente 
ciò  deriva  dal  diverso  carattere  delle  due  mamme.  E  quello 
cbe  potrebbe  senibrare  un  materiale  strafalcione  dell'  uno  o 
dell'altro  de' due  cantatori,  deve  invece  esser  considerato 
come  im  criterio  acutissimo,  ed  un  esatto  studio  e  conosci- 
mento del  cuore  amano.  Questo  è  inoltre  validissimo  indizio 
di  subiettiva  e  spontanea  inspirazione. 

Potremmo  moltiplicare  questi  esempi  a  nostra  volontà, 
ogni  minima  modificazione  di  circostanze  tendendo  a  pro- 
durre ima  inlìnitn  di  modificazioni  nella  poesìa  popolare. 
Ma  ciò  che  abbiam  detto  ne  par  sufficiente  a  dimostrare 
quanta  sia  la  cedevolezza  propria  di  questa  poesia,  tonto 
più  che  novelle  prove  no  troveremo  nel  passare  ora  a  di- 
scorrere di  nn'  altra  intrinseca  sua  qualità  che  con  la  cede- 
volezza ha'attenenza  grandissima. 

'  Mabcoaibi,  nota  HO.  —  .?lrl'i,  Slntit.  N'nit  mn,  .V*  tono. 
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Capitolo  X. 

UNA  TERZA  OENKRALR  QUALITÀ  INTRINSECA  DELLA  POESIA  PO- 
POLARE È  LA  OMOGENEITÀ  DI  ESSENZA,  CHE  PRODUCE  E 
SPIEGA  l'equilibrio  E  LA  CONCORDIA  TRA  LA  STABILITÀ 
E  LA   CEDEVOLEZZA. 

Potrebbe  sembrare  un  paradosso  lo  attribuire  ad  una 
stessa  cosa  due  qualità  cosi  opposte  tra  loro,  come  la  stabi- 
lità e  la  cedevolezza,  qualora  non  fosse  dato  dimostrare  la 
esistenza  di  una  terza  qualità  che  interviene  tra  le  altre  due 
con  ufficio  temperante  e  conciliativo.  E  questa  terza  qualità 
sussiste  nel  caso  nostro,  ed  è  una  meravigliosa  omogeneità 
di  essenza  e,  quasi  diremmo,  di  pasta,  la  quale  contenendo 
in  altissimo  grado  una  forza  coesiva,  può  con  eguale  facilità 
applicarla  così  all'  unità  come  alla  separazione,  così  alla  ge- 
nesi come  alla  metamorfosi.  Una  tale  omogeneità  è  quella 
che  rende  atta  la  popolar  poesia  a  foggiarsi  con  i  medesimi 
elementi  in  infiniti  modi  diversi,  come  appunto  avviene  nella 
creta  scultoria  che,  omogenea  qual'è,  sebbene  sempre  in  so- 
stanza la  stessa,  si  presta  ad  assumere  forme  difiPerentissime 
a  seconda  delle  collocazioiù  infinitamente  varie  di  cui  sono 
suscettive  le  sue  molecole,  potendo  consecutivamente  passare 
da  un  ammasso  informe  in  un  angiolo  di  Donatello,  in  un 
Mosè  del  Buonarroti,  in  uno  spettilo  del  Bernini  e  in  una 
caricatura  del  Callotta. 

11  primo  elemento  di  omogeneità  per  la  poesia  passionata 
ha  radice  in  quella  comunanza  di  sentimenti,  d' idee,  di  casi 
in  cui  tutti  gì'  iimamorati  si  trovano.  Essi  rivolgano  il  pen- 
siero o  su  so  stessi  o  sull&  persona  amata,  è  naturale  che 
prima  o  dopo  lo  fermino  su  qualcuna  delle  più  ordinarie 
circostanze  che  hanno  segnalata  la  vita  dell'uno  o  dell'al- 
tra; e  prima  di  tutte  la  nascita.  E  infatti  qual  più  dolce 
ricordo  pel  cuore  d' un  amante  e  d' un  poeta,  che  quello  del 
giorno  in  cui  nacque  l' oggetto  del  proprio  amore  ?  Quel 
giorno  fu  tutto  per  F  amor  suo,  perchè  senza  tal  giorno  non 
sarebbe  mai  venuto  quello  del  suo  amore.  Perciò  la  nascita 
della  persona  amata  è  argomento  comune,  frequente,  auti- 
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cbÌBsiroo,  della  poesia  popolare.  Che  aia  antico,  lo  prova  la 
serenata  del  Bronzino,  la  quale  ricorderemo  come  tra  le  sue 
fmit«  abbia  anche  questa  : 

Quando  nascesti,  fior  del  paradiso.' 

Che  sia  comune  e  frequente,  lo  prova  l' infìnità  di  varianti 
^e  lo  stesso  tema  ha  in  ogni  dialetto: 


Quando  nascesti 

tu,  candido  Hore.* 

Quando  nasceste. 

fìor  di  paradiso.- 

Quannu  n  a»:  isti 

tu,  ciuri  d'amuri.' 

Quando  nascisti  1 

tu,  fior  de  bellena. 

Quannu  n asciati, 

ciuri  di  bìlliua.* 

Quannu  nascisti, 

fonti  di  biddi77i.' 

Quanno  nascisti. 

fonte  ri  billiize.' 

Quannu  nazisti, 

mastra  dì  bititui.* 

Quandu  nascisti  i 

tu,  strema  bellina. 

Quandu  nascisti 

tu,  billiiii  arderà. • 

Quandu  nescistì  i 

Lu,  rosa  -ncarnata.' 

Quanno  nascisti  i 

tu,  rosa  galante." 

.  Quannu  nascisti, 

Quannu  nascìsU 

tu,  rrosa  finita." 

Quandu  nascisti 

tu,  rosa  marina." 

Quando  nasceste 

voi,  superna  luce.' 

Quannu  nascisti 

tu,  stidda  lucenti." 

Quannu  nascisti  tu,  stidda  diTina." 

'  VBdi  lopr»,  p«B.  213.                            ■  Bi,iigs[0,  I,  lOB. 
•  Tiasi.  KUp.  87.                                     '  Vtoo.  n'  a63. 
■  Cabitti  ■  lUBRun.  1,  G9.  -  Vedi  anche  ìtì,  68. 
'  Vi(M.  n-  ii8  in  nota.                         '  V.oo,  n"  862. 

'   CiOTTTC   1t    IMBRUKT,   11,    il.                      '   I>Ì.   «64. 

"  Vigo,  Jl  in  nota.                            "  Casktti  ■  Imbkuki,  I,  148. 
"  C»a«TT(  a  IMBBUNT,  II.  29.             "  Irl,  1,  87. 
»  Viso.  360.                                        "  Vioo,  384. 
"  CiBBTTl  I  iBBRiiiii,  1,  66.  -  Vedi  anche  i»i,  65,  67.  68.  —  Yioo 
es.  24  in  nota.  »  353.  -  GiAHANDaitj,  pa^  SR. 

"  TioBi,  Rim.  88.  —  Gi*B.KOR«ii.  pag.  69.  —  D«  Wmo,  v»«.  \%. 
"  Tioo,  391.                                       "  Vlon.  n-  ^A  \a  no\a.. 
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Quannu  nascisti  tu,  lucenti  stidda.* 
Quandu  nescisti  tu,  stidha  e  durcizza.* 
Quannu  nascisti  tu,  raja  di  suli.*      • 
Quant  *nasciste  tu,  angela  divin'.^ 
Quannu  nascisti  tu,  ninfa  d*  amuri.' 
Quannu  nascisti  tu,  ninfa  fatali.* 
Quanno  nascisto  tu,  Rregina  santa.'' 
Quannu  nascisti  tu,  bella  munita.* 
Quannu  nascisti  tu,  scumidda  d'oru.* 
Quannu  nascisti  tu,  sanguzzu  duci.'* 
Quannu  nascisti  tu,  ciammuzza  min.** 
Quando  nascesti  tu,  bellina  mia." 
Quando  nasceste  voi,  bella  damina.** 
Quannu  nascisti  tu,  fucciuzza  pronti.** 
Quannu  nascisti  tu  ccu  ss'  occhi  pronti.** 
Quanno  nasceste  voi,  gentile  donna.** 
Quandu  nascisti  tie,  gentile  donna.*'' 
Quando  nascisti  tu,  gentil  signora/* 
Quand'  nascist*  tu,  gentil'  signor'.** 
Quandu  nascisti  tie,  gentile  nata.** 

E  si  noti  che  nel  citar  questi  esempi,  non  scegliemmo  che 
versi  contenenti  sola  ed  intiera  la  invocazione.  Vi  sono  poi 
quelli  contenenti  anche  un  avviamento  allo  sviluppo  del 
tèma.  Qualcuno  accenna  al  luogo  della  nascita,  come: 

Bella  che  siete  nata  innel  Levante.** 

Altri  accennano  all'  anno  della  nascita  : 

Belluccia  che  sei  nata  V  anno  santo.** 


»  VtGO.  Ui. 

*  Ivi,  ;J78. 

»  Ivi,  379. 

'  CAseTTi  R  Imbruni,  I,  223, 

»  Vigo,  392. 

**  Ivi,  386. 

**  Dk  Nino,  pag.  28. 

*»  Vigo,  361. 

*'  Cashtti  e  Imbriani,  I,  70. 

»•  Ivi,  67. 

*«  Tigri,  RÌ9p,  181. 


*  Gasktti  r  lìiBRiAiri,  II,  29. 

*  Ivi,  li,  29. 

*  Vigo,  385. 

*  Ivi,  348. 
**  Ivi,  851. 

**  Marooaldi,  pag.  46. 

**  Vigo,  n^  27  in  nota. 

'*  Casbtti  e  Imbbiani,  I,  68. 

**  Ivi,  70. 

«•  Ivi,  69. 

**  Marooaldi,  pag.  61. 
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Altri  al  raese: 

0  bella  che  nasceste  di  gennaio.' 
Altri  al  giorno: 

Bela  che  di  domenica  sei  nata.' 
Altri  all'ora: 


Altri  a  quel  che  avvenne: 


E  in  ciascano  di  questi  tèmi  ai  ha  una  nuova  filastrocca  di 
varianti  che  noi  rispannieremopernon  accrescere  inutilmente 
la  già  troppo  lunga  serie.  Solo  noteremo  che  la  ricordanza 
della  nascita  uon  aempre  ha  scopo  galante,  ma  talora  invece 
ingiurioso,  come  ne'  seguenti  esempi  : 


Quannu  nasc 

sii,  plori  di  surbara.' 

Quannu  naac 

sti  tu,  orba,  bruttom. 

Quannu  nasc 

Ti  vuJà  rari 

sti  tu,  gintili  donna. 

Si  capirà  poi  facilmente  come,  dopo  tanta  conformità  d' ìn- 
tonatura,  il  naturale  impulso  del  pensiero,  e  spesso  anche 
quello  della  rima,  produca  rispondenza  e  conformità  anche 
nello  svolgimento  del  canto.  Infatti  moltissimi  tra  i  citati 
cauti  encomiastici  sono  conformi  uon  solo  nel  primo  verso, 
ma  anche  uà'  successivi,  che  descrivono  o  corredo  dì  porten- 
tosi pregi,  o  solenni  battesimi,  o  festeggiamenti  della  terra, 
dell'  universo  e  iniino  del  paradiso. 

n  pensiero  e  l' affetto  dell'  amante  è  chiamato  anche  a 
fermarsi  con  più  costante  e  generale  ahitudine  sulla  casa 
della  persona  amate,  e  più  specialmente  sullo  parti  di  essa, 
ove  quella  persona  suol  rendersi  visibile  con  più  agio  e  fre- 
quenza, cioè  sul  suo  balcone,  sulla  sua  fmestra.  £d  anche 


'  TiOBi,  Riip,  90.  ■  I 

*  Tioo,  865.  '  ' 

■  Lmo  Bttnso,  n"  100.  •  1 

'  Vioo.  2517.  -  Minno,  McmmtUa. 


372  PARTE  SECONDA. 

questo  è  un  de'  più  omocrenei  tèmi  della  poesia  popolare. 
La  importanza  che  il  popolai'e  poeta  atti'ibuisce  alla  finestra 
dell'  amante  è  espressa  in  molti  rispetti  ne'  quali  è  benedetto 
il  muratore  che  ha  costruita  quella  finestra.  *  La  gratitudine 
va  tanto  in  là  da  stimarlo  degno  d' una  ricompensa  d' amore  : 

'Namorati,  'namorati,  zitella, 
'Namorati  d'  un'  bravo  muratore, 
Che  ti  farà  la  casa  tanto  bella, 
La  fìnestrina  per  farci  l'amore.* 

Ed  anche  di  matrimonio: 

Maritati,  maritati,  runzella, 
E  pigliatilo  lu  fabbricatore  ! 
Ca  ti  la  faci  la  casuccia  bella 
Cu*  la  funestra  pi'  nei  fa'  a  l' ammore.* 

E  par  che  il  poeta  popolare  abbia  le  sue  ragioni,  perchè  la 
finestra  ha  una  parte  primaria  ne'  misteri  d' amore  : 

Se  potesse  parlar  quella  fmestra, 
Quanti  discorsi  noi  fatti  ci  abbiamo  !  ^ 

Lunga  e  tediosa  fatica  sarebbe  pertanto  anche  il  solo  ac- 
cennare tutti  i  canti  che  prendono  a  tèma  quella  cara  cor- 
nice del  quadro  in  cui  con  magica  vicenda  ora  s' incarna  or 
si  dilegua  il  ritratto  vivente  della  persona  amata  con  tutte 
le  infinitamente  varie  espressioni,  di  vivacità  o  di  languore, 
di  pace  o  di  sdegno,  di  sorriso  o  di  pianto,  che  può  impri- 
mervi la  passione.  E  perciò  ci  limiteremo  soltanto  ad  ac- 
cennare qualche  modificazione  di  tèma  e  qualche  tipo. 

11  tèma  più  comune  è  naturalmente  quello  consistente 
nell'invito  diretto  alla  persona  amata,  perchè  s'affacci;  ed 
è  quasi  sempre  l' uomo  che  parla  alla  donna.  Per  dritto  non 
di   merito  ma   di  anzianità  cominceremo  da  riportare   un 

*  Vedi  Tigri,  Rùp.  444,  445,  446.  —  Dalmedioo,  pag.  38.  —  Bib- 
MOKI,  I,  Jd. 

»  Tigri,  RÌ9p.  319. 

*  Cassiti  r  Ikbriani,  II,  87.  Runzetta,  Donaetta,  Pi  nei  fa\  Per 
fard,  —  Vedi  anche  I,  173;  e  Fkrraru,  pag.  141,  n»  28;  Blrbsio,  I,  80; 
Abbuit,  n»  299. 

*  Tigri,  RUp.  861. 
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canto  napoletano  testificato  dì  antichissima  origiDe  dalla  evi- 
dente BUa  indole  leggendaria: 

'Ffacoiatc  a  U  fenestra  'mperiale. 
Figlia  de  lo  Gran  Turco  'Mmanuele  ! 
Vui  ne  vieni  ra  sango  reale, 
Site  parente  alla  Urecina  Lena- 
Fammi  'na  grazia,  ca  mme  là  può'  (fa'. 

Tu  che  le  piiorti  ree  velame  'mmano, 

E  gliiusto  pesate  come  a  San  Michele.' 

Chi  è  questa  figlia  di  Manuele?  Un  personaggio  molto  ce- 
lebre ne'  fasti  della  poesia  popolare,  essendovi  spesso  no- 
minata. Se  non  che,  suo  padre  che  in  questo  canto  è  chia- 
mato Gran  Turco,  ha  altri  titoli  in  altre  varianti  delle  (jiiali 
dovremo  in  breve  parlare.  Perciò  ci  Umiteremo  qui  ad  ac- 
cennare che  noi  crediamo  esser  egli  uno  degli  Emanueli  della 
imperiai  casa  Counena,  tanto  più  che  al  suo  nome  sono  spo- 
sati quelli  dei  Micheli  e  delle  Elene,  egualmente  celebri  in 
<|ueUa  dinastia,  da  cui  uscì  appunto  la  regina  Elena  men- 
tovata nel  canto,  mogUe  del  re  Manfredi.  Infatti  in  un  canto 
siciliano  sullu  stesso  tèma  trovasi  collegato  alla  memoria 
della  dorma  regale  anche  il  nome  del  Re  Manfredi  : 
Face  ili,  beila  mia,  Jonna  rrtidi, 

^Sentila  vuoi  di  In  rre  Manfredi; 

Vui  siti  digna  di  sangu  rriali, 

Siti  patruna  di  li  setti  celi: 

K  'ntra  'na  manu  la  spnla  purtati 

Comu  a  chidda  ca  porta  San  Micheli; 

Vogghiu  'na  grazia,  ai  mi  cuntintati, 

Livarmi  la  catina  di  li  pedi.* 

Questa  Begìna  Lena  o  Elena  è  nominatA  anche  in  uno  stram- 
botto pistoiese: 

Eccola  là  quella  nobii  galera 
Addormentata  nel  meno  del  mare, 
E  dentro  v'  era  una  regina  Lena 

Che  disputava  con  un 

E  tu  che  tieni  in  pegno  lo  mio  core. 
Viva  la  nave  e  il  valoroso  amore." 

■  Cabktti  i  jHBRrANI,  I,  &4.  —  Ha  tango.  Da   langut.    Purt,    Pitdt. 
Kot  gtlou»,  ZJue  Mawt. 

'  Vron,  n=  UT*  —  Chidda,  Qncttn.  Caliga,  Cttma.  Pfdi,  Fitdi. 

■  TuHUSKO,  Carni  laKoni,  |»g.  18S, 
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Il  Tommaseo  nel  pubblicare  questo  canto,  non  potè  fare  a 
meno  di  notare  :  «  Questo  è  uno  strambotto  davvero  ;  ma  la 
sua  stranezza  lo  rende  notabile.  Allude  a  qualche  circostanza 
storica  :  ma  chi  sa  quale  ?  mostra  d^  essere  antico.  »  L*  acuto 
criticò  aveva  colto  nel  segno.  Pare  che  questa  figlia  dei 
Comneni  sia  V  eroina  di  una  leggenda  e  che  il  memore  poeta 
fosse  indotto  da  qualche  analogia  di  circostanze  ad  attri- 
buire alla  sua  bella  il  nome  e  P ufficio  dell'eroina;  e  tale 
ufficio  deve  essere  stato  quello  di  liberatrice,  perchè  tutti  i 
canti  ne^  quali  essa  è  nominata  sono  più  o  meno  volubih 
nelle  altre  parti,  ma  in  una  sola  costanti,  cioè  nel  chiedere 
alla  supposta  fìgha  d'Emanuele  per  grazia  la  Hberazione 
del  piede  dalla  catana,  fuorché  il  toscano  che  è  mutilato,  e 
che  d'  altra  parte  aggiunge  nuova  luce  col  parlare  d' una 
galera y  d'una  disputa,  e  d'un  anujr  valoroso.  Può  dimque 
argomentarsene  che  il  fatto  cui  il  canto  allude  dovesse  con- 
sistere nella  ardita  intromissione  dell'  eroina  per  salvare  un 
amante  condannato  al  remo.  E  volemmo  estenderci  in  tali  in- 
dagini e  deduzioni  anche  perchè  queste  faciHtà  del  passare 
da  una  specie  di  poesia  ad  un'  altra,  dalla  tradizionale  alla 
passionata,  sono  altrettante  prove  di  quella  omogeneità  della 
quale  parliamo. 

Dell'  antichità  poi  di  questo  tèma  fa  testimonianza  quella 
providissima  serenata  del  Bronzino  che,  come  vedemmo,' 
ha  tra  le  sue  finite  anche  questa: 

Deh,  fatti  alla  finestra,  et  udirai. 

Come  leggiadro  tipo  merita  di  essere  riportata  a  preferenza 
questa  serenata  siciliana,  affettuosa  più  che  galante: 

AfTaccia,  bedda,  siddii  ti  cumveni, 
AfTaccia  e  veni  senti  a  In  tò  amuri, 
Ca  tanti  tempi  m*hai  vulutu  beni, 
Ora.pri  *na  palora  m*  abbannuni  ; 
'Ntra  lu  pittuzzu  siggillati  teni 
Dui  palureddi  scritti  air  ammucciuni  ; 
Va  pensatili u  a  senzii  sireni. 
Pensaci  ca  fu'ieu  lu  primu  amari.' 

*  Vedi  sopra,  pag.  215. 

*  Vigo,  1228.  —  Veni  tenti.  Vieni  a  sentire;  modo  popolare  corri- 
spondente a  quello  toscano,  vieni  a  «enti,  vatt^  a  pesca  ec.  A  Ut  tò, 
lì  tuo.  Abbannuni,  Abbandoni.  Pittutnu,  Pettuccio.  Palureddi,  Paroline» 
AWammucciuni,  Alla  chctichdla. 
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I  Siciliani  sono  i  più  ricchi  in  questo  tèma,  essenzialmente 
galante  e  madrigalesco.*  Vengono  poi  per  la  stessa  ragione 
i  Napoletani  ;  '  poi  i  Marchigiani.'  Seguono  i  Subalpini  *  e  i 
Veneziani*  e  i  Latini.'  I  Toscani,  per  ragione  inversa,  re- 
stano ultimi.^  Piuttosto  essi  ne  prediligoiìo  un  altro  imolto 
affine,  ma  che,  per  essere  più  intimo  e  subiettivo,  più  si 
concilia  con  V  indole  della  loro  poesia  passionata.  Essi  trat- 
tano frequentemente  il  tèma  W  affaccio  aUa  finestra;^  e  af- 
facciandosi vedono  ciò  che  il  loro  cuore  cerca,  e  talora  an- 
che ciò  che  non  vorrebbe  trovare  ;  o  V  altro  tèma  Ho  visto 
una  finestra;^  ed  anche  allora  senza  chiamar  nessuno  s'ab- 
bandonano ai  proprii  pensieri  od  affetti.  Ma  è  singolare  che 
talvolta  i  poeti  popolari  invitano  la  donna  amata  ad  affac- 
ciarsi non  per  altro  che  per  sentire  delle  impertinenze  ; '°  e 
il  più  bizzarro  è  questo  stornello  toscano,  perchè  non  solo 
fa  un  dispetto,  ma  anche  ne  chiede  uno: 

Facciati  alla  finestra,  e  tira  un  sasso; 
All'amor  non  si  fa  per  lo  'nteresso; 
Rendimi  la  mia  roba,  e  po'  ti  lasso." 

Più  fulminante  bensì  è  questa  chiamata  marchigiana: 

Ffàcciate  alla  finestra,  si'  scannata 
A  punta  de  fucile  e  de  cortello  ! 
Non  te  vojo  ama'  più,  che  si'  addannata, 
Vanne  giù  lo  sprofonno  dell'  inferno." 


«  Vedi  in  Vigo  i  n^  890,  971,  1217,  1210,  1274,  1286,  1287,  1309, 
1352,  1513,  1678,  e  in  nota  i  n'  144,  148,  131,  152,  153,  154,  158. 

■  Vedi  in  Casktti  k  Imbriani.  t.  I,  pa^'.  54,  69,116,  129,  130,  147, 
320,  e  t.  II,  pag.  60,  95,  124,  125,  381. 

*  GuNANDRBA,  pag.  29,  51,  52,  54,  57,  94,  122,  129,  182,  206. 

*  Vedi  In  Marooaldi,  pag.  125,  no  80;  e  lo  Fkrraro  gli  Strambotti 
ai  n'  1,  5,  8,  17,  63. 

"  Vedi  in  Daluedioo,  pag.  21,  n»  7  ;  pag.  48,  n®  l8;  pag.  55,  n*  53, 
54;  pag.  89,  n®  50;  pag.  102,  n»  28. 

»  Marooaldi,  pag.  136,  n»  27;  pag.  138,  n«>  34.  —  Blkssio,  I,  9. 

'  Vedi  io  Tigri,  liUp.  389,  404,  953  ;  St.  52. 

»  Vedi  ivi,  Risp.  44»,  447;  St.  78,  104,  160,  210,  262,  324. 

»  Vedi  ivi,  Rùp.  134,  317,  318,  401,  939. 

*•  Vedi  Vigo,  1936,  1994,  2588.  —  Marcoaldi,  pag.  126,  n^  31.  — 
Fkrraeo,  pag.  139,  n<»  16.  —  Casktti  e  Ikbrian'i.  t.  II,  pag.  126.  — 
GXAWAHORRA,  pag.  217,  219,  226,  229,  233,  236,  238. 

*•  Ttori,  1*  edlz.,  pag.  356. 

**    GlANANDRRA,  pRg.   217. 
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I  Marchigiani  sono  i  più  dediti  a  questi  singolari  saluti.*  £ 
questo  ci  sembra  che  sarebbe  stato  il  migHore  argomento  di 
cui  avrebbe  potuto  valersi  l'affettuoso  raccogUtore  de' loro 
canti  per  difendere  quelle  buone  popolazioni  dall'accusa 
d' animo  simulato.'  Sarebbe  difficile  il  mostrare  maggior  sin- 
cerità che  chiamando  la  gente  alla  finestra  per  condannarla 
a  sentirsi  piovere  addosso  tal  grandine  d' improperii. 

Talora,  anziché  alla  persona  amata,  il  popolar  poeta 
volge  la  parola  alla  sua  finestra  in  quel  tuono  o  dolce  o 
amaro  che  è  suggerito  dalla  funzione  o  propizia  o  contraria 
di  essa.  E  qui  si  appresta  una  nuova  e  inesauribile  serie  di 
tèmi.  Spesso  il  tèma  consiste  in  un  invito  ad  aprirsi.'  Ma 
siccome  diverse  sono  le  maniere  con  cui  all'invito  può  ri- 
spondere la  finestra,  di  qui  appunto  nascono  altrettanti 
tèmi  diversL  Se  la  finestra  è  disposta  a  contentare  l' amante, 
allora  essa  ha  tutti  gì' immaginabiU  pregi;  è  beila,  amcUay 
lucentey  ci  si  affaccia  il  sole.^  Ma  quella  che  pel  poeta  po- 
polare porta  la  palma  su  tutte  le  finestre  è  la  finestra  bassa  ; 
e  la  ragione  ii'  è  chiara  :  essa  è  più  comoda  per  vedere  la 
persona  amata  e  per  parlarle.  Perciò  egli  la  canta  su  tutti 
i  tuoni,^  sebbene  talora  la  cnideltà  della  padrona  renda  inu- 
tile la  comodità  della  finestra,  ed  egli  sia  costretto  a  esclamare  : 

Fencscia  vascia,  padruna  crudele  !  * 

Ma  talvolta  la  finestra  par  che  pai*tecipi  de' capricci  della 
propria  padrona,  e  si  apre  e  si  chiude  con  una  volubilità 
da  far  girare  la  t^sta  al  povero  innamorato  che  vi  tien  fisso 
lo  sguardo,  ed  è  costretto  finalmente  a  prorompere  in  que- 
sto curioso  rimprovero  : 

Finestra,  tutta  muodi,  tutta  inuodi, 
Tu  quannu  viri  a  mia  ti  rapi  e  chiudi.'' 


*  Vedi  GiANANDRBA,paif.  217.  n'>  28;  pa^'.  2*26,  n^  74;  pag.229,  n'I 
0  2;  pag.  233,  n«>  25;.  pag.  236,  n"  39;  pag.  288,  n«  49. 

*  Ivi.  pag.  X. 

»  Vedi  Vigo.  n«  1239,  1289,  1353  ;  n'  150  e  165  ia  nota.  —  Tmei, 
St,  «3. 

*  Vedi  Casktti  k  Imbriani,  II,  207.  —  Frubabo,  pag.  145,  n«  41.  — 
Vigo,  12:.3,  2721.  —Tigri,  Jii$p,  318. 

»  Vedi  Cabktti  k  Imbruni.  I,  38,  143,  144, 145.  —  Tigri,  Ri^p.  442. 
444.  —  Marcoaldi,  pajr.  93,  ii^  72.  —  Bkunoni,  I,  23. 

*  Casrtti  k  Imbriani,  I,  145. 

'  Vigo,  n"  266  in  nota.  —  Viri  a  mia,  Vedi  ««.  Rapi,  Aprù  —  Vedi 
anche  i  n>  210  in  nota,  937,  1394,  1517  o  1941.  —  Tium,  Uie^t.  317, 
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Ancor  peggio  è  quando  esan  rìmajie  ostina tameota  serrata. 
Allora  diventa  proprio  1'  arrovel lamento  del  popolare  poeta, 
che  ne  formò  uno  de'  euoi  tèmi  più  comuni  e  più  andcH, 
troYandosi  anche  di  questo  la  traccia  in  una  delle  finite  del 
Bronzino: 

Apri  quelln  finestra  eh' è  gemila.* 

Ne  hanno  molte  varìauti  tutte  le  regioni  d' Italia,  su  questo 
tipo  toscano: 

Finestra  clic  di  notte  sUi  serrau, 

Il  giorno  t' Hpri  por  ranni  morire.' 

Di  bea  più  teti'i  pensieri  è  argomento  la  finestra  serrata 
qnando  essa  è  indizio  di  morte.  Ma  allora  essa  più  comu- 
nemente acquista  carattere  e  nome  di  buia  od  oscura,  e  suole 
inspirare  de'  canti  affettuosamenta  malinconici  come  questo 
toscano: 

0  casa  buia,  o  vedova  finestra, 

Dov'È  quel  sol  che  ni  soleva  dare? 

E'  ci  soleva  ridere  i>  far  festa. 

Ora  vedo  le  pietre  lacrimare. 

Ora  vedo  le  pietre  stare  in  pena,  / 

0  casa  buiu,  o  lliiestra  serena.* 

Questo  tèma  bensì,  coinè  ahliianio  altrove  veduto,*  acquista 
indole  leggendario,  e  quello  è  appunto  1'  aspetto  in  cui  ot- 
tiene la  sua  masBÌuia  diffusione  sotto  un  grandissimo  numero 
di  varianti.  Ed  anche  questo  caso,  mediante  i  molti  e  biz- 
zarri pasHaggi  che  lo  stesso  tèma  ha  fatto  in  varie  dispara- 
tissime  specie  di  ])opolai'  poesia,  è  valida  riprova  della 
omogeneità  che  in  essa  sussiste.  Questo  tèma  appartenne 
da  prima  alla  poesia  galante,  come  testifica  il  più  antico 
suo  documento,  cioè  la  serenata  del  Bronzino;  o  prima  o 
dopo  fu  adottato  ancho  nella  poesia  passionata,  come  dimo- 
strano molti  do'  canti  riportati  poco  fa.  Verso  la  fine  del  se- 
colo STI  fu  incastrato  nella  leggenda  La  baronessa  di  Ca- 

'  Vodi  snpra,  giag-.  Ì!J4. 

*  TioHi,  kit/I.  SW.  —  Volli  notile  ivi,  100.  —  CaBsTn  r  Imbkuni,  I, 
Illr  ir,  iii,  fio.  lOI.  —  Viou,  n'  l.)5,  I6-)  in  nota,  o  12UI,.  l'Jfi'J.  — 
I>jiL)»itici>,  fhf.  HO,  a'  -io,  —  Bi.Esaio,  1,  Itil.  —  Abboit,  n"  ST8, 

■  Ti«w,  Http.  <H6. 

*  Vedi  sopra,  jiag.  33ó. 
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rlni,  e  venne  cosi  a  far  parte  della  poesia  tradizionale.  Con 
questa  leggenda  presero  a  ripeterlo  e  mutarlo  altre  regioni, 
come  chiaro  apparisce  dalla  seguente  variante  spoletana: 

Passo  e  ripasso,  la  fenestra  è  chiusa; 
Vederla  non  poss*  io,  V  innamorata. 
S*  aflaccia  la  sua  mamma  addolorata  : 

—  Quella  che  cerchi  tu,  l' è  sotterrata. 
Se  non  lo  credi,  va' a  Santa  Maria, 
Che  li  la  troverai,  la  sventurata; 

Aprì  la  lapide  della  sepoltura, 

Tutta  dai  vermi  la  vedrai  mangiata.  — 

—  0  sagrestano  mio,  famme  'na  cura, 
Mettcmece  una  lampana  appicciata. 
Per  rivedere  la  ragazza  mia.  — 

—  Diavolo,  diavolo,  in  cortesia 
Fammi  vedere  la  galante  mia. 

Che  giìi  l'inferno  ci  verrò  cantanno. 
E  se  r  amante  mia  mi  fai  vedere, 
V  anima  mia  ti  voglio  donare.  —  - 
Diavolo,  diavolo,  non  ti  rallegrare. 
Come  che  venni  me  ne  voglio  andare.* 


Che  questo  canto  umbro  sia  una  derivazione  della  leggenda 
siciUana,  è  testificato  dal  vedersi  ivi  riassunte  in  compendio 
molte  delle  principali  parti  che  in  quella  leggenda  formano 
altrettanti  de'  varii  e  sviluppati  episodii,  cioè  :  la  visita  alla 
tomba  della  estinta  ;'  il  patto  col  diavolo  ;  la  discesa  allo  in- 
ferno ;  il  dialogo  con  V  amante  dannata.  Questo  notabil  ri- 
scontro dimostra  che  in  massima  i  solerti  rifacitori  della 
leggenda  siciliana  non  ebbero  torto  nel  rannodare  ad  essa 
quegli  episodii.  Ma  qui  non  finiscono  le  vicende  di  questo 
singolarissimo  tèma.  Gli  Umbri,  con  la  memoria  imbevuta 
di  quella  compendiata  leggenda  spoletana,  non  durano  fa- 
tica ad  adattarla  a  un  pietoso  caso  avvenuto  sul  principio 
di  questo  secolo,  scartandone  tutto  -ciò  che  vi  è  di  leggen- 
dario, cioè  il  dissotterramento,  il  diavolo,  lo  inferno,  la  dan- 
nata, e  ne  fanno  una  pura  e  semplice  istoria.'  Né  qui  finisce. 
La  sottigliezza  toscana,  prende  appunto  la  parte  più  l'etra 


*  Casktti  e  Imbruni,  II,  257. 

*  Vedi  sopra,  pajr.  337. 
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della  leggenda,  la  volge  in  burletta,  e  ne  fa  una  delle  satire 
più  pungenti  che  mai  uscissero  dalla  sua  poetica  Tena  : 

Finestra  che  risplendi  ed  or  se'  oscura, 
Lo  vedi,  r  amor  mio  diace  malato. 
Si  affaccia  la  sorella  e  mi  assicum 
Che  il  mio  bene  è  già  morto  e  sotterrato. 
Sempre  piangeva  che  sola  dormiva. 
Or  se  ne  sta  co' morti  in  comitiva. 
Senti,  Pasqualin  mio,  abbici  cura, 
Accendi  il  lume  a  quella  sepoltura.* 

« 

Nulla  diremo  per  ora  di  quel  Pasqualino  sul  quale  dovremo 
tornare  tra  poco.  Ci  basta  far  notare  come  questo  canto 
abbia  un  carattere  ironico  e  burlesco,  e  perciò  affatto  op- 
posto a  quello  che  assunse  nella  siciliana  leggenda. 

E  giacche  siamo  su  questo  argomento,  vogliamo  trarre 
un'altra  prova  per  la  omogeneità  della  popolar  poesia  da 
un'  altra  parte  della  siciliana  leggenda,  cioè  dal  viaggio  al- 
l' inferno.  Anche  il  canto  che  ha  questo  popolarissimo  tèma, 
vedemmo  altrove  '  come  appartenga  al  più  antico  repertorio 
toscano.  Vedemmo  pure  che  esso,  nella  primitiva  sua  essenza, 
deve  avere  avuto  carattere  leggendario  e  su  tèma  dantesco.' 
Ma  anche  questo  tèma,  una  volta  abbandonato  all'aura, 
omogeneamente  volubilissima,  della  fantasia  popolare,  do- 
veva soggiacere  e  soggiacque  alle  più  strane  vicende.  Pare 
indubitabile  il  fatto  che  verso  la  fine  del  secolo  XVI  quel 
tèma  venisse  inserito  nella  leggenda  La  baronessa  di  Ca- 
rini, come  uno  degh  episodii  della  medesima.  Quel  che 
non  è  egualmente  certo  è  il  vero  tipo  nel  quale  vi  venne 
originariamente  inserito.  Essendosi,  come  testificano  i  solerti 
restitutori  di  quella  leggenda  alla  odierna  sua  forma,  tron- 
cate e  smarrite  le  tradizioni  di  essa  nella  legittimità  della 
sua  forma  antica,  essi  furono  costretti  a  cercarne  e  quasi 
indovinarne  le  tracce  ne'  frammenti  che,  come  di  tutte  le 
altre  leggende,  dovevano  esserne  restati  nella  immensa  far- 
ragine delle  popolari  ricordanze  poetiche.  Ma  abbiam  ve- 
duto come  la  popolar  fantasia  modifichi  e  trasformi  queste 
ricordanze  a  seconda  dei  tanti  casi  speciaU  cui  essa  ha  bi- 


*  Tigri,  Bisp.  566. 

*  Vedi  sopra,  pag.  197. 
■  Vodi  sopra,  paar.  341. 
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sogno  di  applicarle.  E  dal  1563,  anno  in  cui  avvenne  la  tra- 
gica morte  della  baronessa  di  Carini,  al  1857,  anno  in  cui 
Lionardo  Vigo  pel  primo  pubblicò,  raccolti  sulle  labbra  del 
popolo,  alcuni  supposti  rimasugli  della  leggenda  che  ha  per 
argomento  quel  fatto,  e  tra  gli  altri  appunto  V  episodio  del 
viaggio  allMnfemo,  si  può  mai  arrivare  a  sapere  quali  e 
quante  modificazioni  e  trasformazioni  su  quelle  labbra  di 
popolo  avesse  patite  il  canto  a  cui  un  tal  viaggio  era  tèma 
e  che  certamente  esisteva  almeno  un  secolo  prima  che  mo- 
risse la  baronessa  di  Carini  e  nascesse  la  leggenda  da  lei  inti- 
tolata ?  E  se  non  si  può,  qual  sicurezza  si  avrà  della  precisa 
forma  che  il  canto  assunse  quando  passò  a  far  parte  della 
leggenda  siciliana,  e  della  esistenza  di  questa  forma  tra 
quelle  sopravvissute  sulle  labbra  del  popolo?  E  senza  tal 
sicurezza,  sarà  facile  cogHer  nel  segno  col  prender  dal  mazzo 
una  di  queste  forme  sopravvissute  e  con  lo  innestarla  tal 
quale  nella  leggenda  come  se  fosso  nata  a  un  parto  con  essa  ? 
Noi  non  lo  crediamo,  ne  crediamo  che  i  solerti  compilatori 
della  leggenda  vi  sicno  riusciti.  Ma  mentre  non  ammettiamo 
la  testuale  legittimità  di  questo  canto,  come  parte  della  si- 
ciliana leggenda,  non  esitiamo  ad  ammett-ere  quella  eh'  esso 
possiede,  come  uno  de'  t^nti  sepai'ati  prodotti  della  popolare 
poesia;  e  sotto  tale  aspetto  lo  prendiamo  in  esame,  valen- 
doci appunto  della  lezione  preferita  dal  Salomone-Marino: 

livi  a  lu  *nfernu,  o  mai  cci  avissi  andatu  ! 
Quant'cra  chinu,  mancu  cci  capia! 
E  trovo  a  Giuda  a  'na  saggia  assittatu 
Cu  un  libru  a  li  manu  chi  Uggia  ; 
Era  dintru  un  quadaru  assai  'nfucatu 
E  li  caro  uzzi  fìni  s*  arrustia  ! 
Quannu  mi  vitti,  la  manu  ha  allungatu 
E  cu  la  facci  cera  mi  facia.... 
Eu  ci  liaju  dittu  ;  —  Lu  tempu  nun  manca, 
Ca  senza  la  limosina  un  si  campa; 
Aspetta  tempu,  ca  rota  è  lu  munnu, 
Sicca  lu  mari,  ed  assurgi  lu  funnu.... 

Ma  'nturnu  'nturnu  lu  focu  è  addumatu, 
K  'n  menzu  la  mò  amanti  chi  pinia  ; 
E  nun  cci  abbasta  ca  mina  lu  ciatu 
E  (Vi  cuntinu  mazzamarìddìa. 
Idda  mi  dissi  :  —  Cori  sciliratu, 
Chisti  su  peni  -chi  patu  pri  tiu  ; 
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Tanmi  la  porta  ti  avissi  firmatu 

Ed  eu  risposi  :  —  Si'  un  t' aviasi  amatu, 
Mortu  nun  fora  lu  miinnu  pri  mia  ! 
Apri  stu  pcttu,  e  cci  trovi  stampatu 
Lu  belili  nomu  di  Titidda  mia.' 

Tra  le  vicende  del  poetico  tèma  ani  Viaggio  i^ll' inferno 
è  dunque  da  annoverarfii  quella  per  cui  fu  poi  a  far  parte 
della  antica  leggenda  La  barotwssa  di  Cfirini,  ma  non  nella 
precisa  forma  con  la  quale  venne  inserito  nella  odierna.  Che 
dell'  antica  facesse  parte  quel  tima,  ce  ne  convince,  oltre  la 
siciliana  tradizione,  la  traccia  che  gè  ne  trova  nella  variante 
Bpoletana  or  ora  citata.  L' inconsapevole  accordo  delle  tra- 
dizioni umbre  con  le  siciliane  giustifica  le  une  e  le  altre. 
Ma  crediamo  che  il  suo  vero  testo  leggendario  non  sia  an- 
cora stato,  e  difficilmente  possa  essere,  ripescato,  e  che  il 
testo  oggi  adottato  come  tale  sia  una  di  qaelle  forme  assunte 
dal  tèma  quando  la  leggenda  dantesca,  o  prima  o  dopo  che 
si  fosse  trasformata  in  leggenda  carinese,  si  trasformò  in  - 
iatrambotto  con  tutti  que'  caratteri  frivoli,  comici,  madriga- 
lescfai  che  8on  proprìi  di  quel  genere  di  componimenti  e  che 
più  0  meno  si  riscontrano  in  tutte  le  varianti  che  abbiala  ri- 
portate. Può  bensì  senza  difficoltà  ammetterai  che  lo  sviluppo 
del  tèma  nella  sua  parto  più  essenziale  fosse  conforme  nella 
leggenda  e  nello  strambotto,  e  diiFerisse  solo  nelle  parti  ac- 
cessorie, prendendo  nella  leggenda  quel  carattere  di  serietà, 
di  passione,  di  terrore  che  manca  nello  strambotto.  Passiamo 
ora  a  ricercare  le  altre  vicende  del  tèma. 

Il  popolar  poeta  non  si  è  mai  stancato  di  moltiplicare  i 
suoi  viaggi  infernali,  ma  sempre  mirando  e  giungendo  a 
disparatÌBSime  mète.  Talvolta  vi  è  andato  pel  solo  gusto  di 
canzonare  Lucifero,  nel  quale  dal  più  al  meno  intendeva  di 
simboleggiare  qualche  bella  tormentatrice: 

Soni)  sialo  all'inferno  e  son  tornato; 

Misericordia  '.  la  gente  che  e'  era  ! 

E  c'era  Lucibello  incatenato. 

Quando  mi  vedde,  gran  festa  faceva. 
0  Lucibclto,  non  t' arrallegrire  : 

Sono  venuto,  e  me  ne  voglio  gire.* 

Carini,  pag.  137. 
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Vi  toma,  e  si  sarebbe  indotti  a  crederò  che  vi  tomi  per 
rispondere  aDa  canzonatura,  cioè  per*  aiutare  quel  signorino 
che  (lice  di  volersene  girCy  a  rompere  per  sempre  le  proprie 
catene  : 

Sono  stata  all'  inferno,  e  son  tornata  : 
Misericordia  !  la  gente  che  e'  era  ! 
E  e*  era  Io  mio  damo  incatenato  ; 
Quando  mi  vide,  strappò  la  catena. 

E  io  la  presi,  e  la  gettai  al  fondo  ; 
È  questo  il  primo  amor  che  amai  nel  mondo. 

Ed  io  la  presi,  e  al  fondo  la  gettai; 
È  questo  il  primo  amor  che  al  mondo  amili.' 

I 

Qui  bensì  la  poetessa  toscana  sembra  aver  cominciato  col 
riso  e  aver  finito  col  pianto.  E  sembra  che  lo  strappo  di 
quelle  infernali  catene  sia  preso  sul  serio  anche  da  quest'  al- 
tro poeta  romano  : 

E  per  venirte,  bella,  a  trova  a  tene. 
Passai  le  mura  e  tranuotai  lo  mare, 
'Ndiedi  air  inferno  e  strappai  le  catene.' 

Ma  il  comico  frizzo  ò  affatto  ripreso  in  quest'altro  viaggio 
d'un  buon 'Marchigiano: 

A  casa  del  diaolo  so'  stato. 
Misericordia,  la  gente  che  e*  era  ! 
E  c'era  lo  mio  amore  incatenato, 
Per  compassione  me  volea  fa'  loco  ; 
lo  je  lo  dissi  :  —  Non  ve  scomodate. 
Ce  so' venuto  per'^redervc  un  poco; 
Ce  so' venuto,  che  ce  so'mannato 
Da  un  giovane  che  v'  ama  e  ve  vuo'  bene  ; 
Si  lo  vedete,  quanto  è  rovinato  ! 
Maravijo  la  terra  che  lo  tiene." 

Altri  ci  va  come  vittima,  anziché  come  canzonatore,  e  V  in- 
catenato è  egli  invece  di  Lucibdlo: 

Dove  sei  stato,  che  sci  stato  tanto? 
Dove  sei  stato,  fior  di  Paradiso? 
Ti  pensi  eh'  abbia  riso  ;  ho  sempre  pianto. 
>L'ho  fatto  un  gran  lamento,  e  non  m'è  criso. 


*  Tigri,  Rtsp.  858.  —  Il  primo  amoref  II  primo  amante. 

*  Blbssio,  I,  314. 

'  GlANANDRBA,  pag.    158. 
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Ti  pensi  che  si&  stata  sempre  bene  ; 

Sou  stata  Dell'  inferno  alle  catene. 
Ti  pensi  che  sempre  bene  sia  stala  ; 

SoD  Stata  nell'JDfbrDO  incatenata.' 

Altri  ci  va,  sempre  vittima  ma  non  più  raBs^nata;  anzi  fi 
voti  affinchè  chi  vo  lo  ha  trascinato,  vada  o  a  levamelo,  i 
almeno  a  tenergU  compaia: 

Giovanottiii  da  sto  pulito  viso, 
Tu  sei  dipinto  con  vero  pennello  ; 
Tu  m'hai  cavato  ch'ero  in  paradiso, 
E  m'hai  menato  in  fondo  dell'inferno. 
Un'ora  nell'inferno  'n  se  può  stare; 
Mori,  bellin. 

E  neir  inferno  'i 
Mori,  bellini 

Taluno  ci  va  briosamente  per  trovarvi  l'amante  infedele,  e 
dirle  che  le  pone  infernali  nulla  sono  a  petto  di  quelle  che 
prova  un  amante  tradito: 

Jivi  a  lu  'nfemu  briusamtinti. 

Ci  jivi  asciari  la  mia  cara  amanti; 

Ci  addimannai  un  dubbia  'ccillentl  : 

—  Comu  ti  l'ha' passato  'ntra  ssi  vampi?  — 

—  Mi  r  haju  passatu  'ntra  peni  e  tormenti, 
L' hatu  passatu  'ntra  tormenti  e  chianti.  — 

—  Li  peni  di  lu  'nfcrnu  nun  su'  nenti: 
Quant'è  cchiti  tintu  cui  perdi  l'amanti! 
Cui  lu  perdi  pr' amuri  nun  è  nenti, 

'  eira  pocu  tcmpu  passanu  li  chianti.' 

Tal  altro,  più  crudele,  ci  va  pel  barbaro  gusto  di  accrescerle 
tormenti: 

Jeu  'scii  all'  inUernti  pe'  truare  focu, 

Trasirc  pella  gente  nu'  putia. 

Jeu  'scii  chiù  intra  e  lu  truai  'ddhumata, 

Ne'  era  I'  anima  toa,  nìnella  mmia  ! 

Male  non  t' aggiu  fatto  'mbita  mmia. 

Ma  mo  'nde  vogliu  fare  qualche  pocu.' 

■  TlQBI,  Sùp.  700.  —  St'  italo    Mute,    Hai  iiidugiato    Umto.    Orilo, 
Ondulo. 

'  |TÌ,  ÓM.  -  So,  Oodflo.  -N  K,  Nm  «.  Mori,  U<t«TÌ. 

'  Vioo,  esn.  -  Jim,  Andai.  À«Mri,  Trmmn.   Ny»    w  lumti,  Xon 

>  CasitTI  e  THnaitm,  II,  264.  —  Je»  'teii.  Io  andai.  Lu  tnn  '«MW 
BHUK,  Lo  trovai  oKMO.  Se'  tra.  Ci  era,  'Ubita,  In  vita.  Mo'  «da.  Ora  to  iw. 
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Un  altro  si  contenta  del  sognare  di  vedercela  e  di  lasciarcela, 
indarno  pentita  di  non  avergli  dato  retta  quando  era  tempo  : 

Ch*  ieva  air  inferno  mene  sonco  sunnato  ; 
Tanto  era  chieno,  ca  no'  noe  capea 
E  mme  voleva  già  arreto  toma'. 
Ma  noe  vedette  chella  eh*  aggio  ammato, 
Che  dint*a  'no  caudarone  volleva. 
E  mme  noe  accosto  pe'  la  consola'. 
Essa  sse  vota  :  —  Lo  tiempo  è  passato, 
Pe'  non  sentirte  nce  so'  capitato, 
E  tra  le  sgrate  cca  sougo  a  pena'.'  — 

Un  altro  invece  ci  va  per  trovarla  e  lasciarla  pentita  di 
aver  dato  retta  a  qualcuno  che  probabilmente  non  era  egli  : 

Jetti  allo  'nfierno  e  mme  dissero  :  —  Canta!  — 
Tnon  cantige  per  tenere  mente. 
C  era  *na  donna  ca  era  bella  tanto 
Che  commetteva  co'  lo  fuoco  ardente, 
lo  r  addimannaje  lo  comme  e  quanto  : 

—  Donna,  perchè  li  pati  *sti  tormenti  ?  — 
Essa  sse  vota  co'  'no  mar  di  pianto  : 

—  Aggio  fatto  r  ammore,  e  ma'  mme  pento.* 

Un  altro  ci  va  per  sentirsi  dire  che  si  sta  meglio  fra  le 
braccia  del  diavolo,  che  fra  quelle  di  im  amante,  e  perciò 
parrebbe  che  il  poeta  anziché  quello  che  va  allo  inferno  sia 
quello  che  già  ci  si  trova: 

So'  stato  co'  lo  diavolo  stanotte 
Che  giù  l'inferno  nun  ci  si  capeva; 
C  era  Pilato  che  sta  su  le  porte. 
Mi  fece  loco  che  mi  conosceva, 
E  poi  mi  diede  due  torce  appicciate  ; 
Veddi  l'amante  mia  che  allora  ardeva. 
Io  me  gli  accostai  là  secretamente. 
Gli  dissi  :  —  Meschinella,  come  campi  ?  — 
E  lei  rispose  :  —  Campo  allegramente, . 
Meglio  all'  inferno  che  quand*  era  amante.'  — 

*  Casrtti  b  Imbbiani,  II,  pafT.  205.  —  Mme  «onco  «unnato.  Mi  ton 
Bagnato.  Dint*  a  *no  caudarone  vollevaf  Dentro  a  un  calderone  bolliva.  Stt 
vota,  Si  volta.  —  Lo  atesso  concetto  è  espresso  in  altre  varianti  (ivi). 

■  Ivi.  —  Jettif  Andai.  Commetteva,  Oondmttevcu  —  Anche  questo  con- 
cetto è  espresso  in  altra  variante  (ivi,  pa«r.  266)  che  comincia  Ivi  a 
1u  ^mpiemo^  e  mmi  fo  ditto  :  —  Canta  ! 

•  Ivi,  264. 
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Un  altro,  più  disperato,  ci  va  con  V  idea  di  trovarvi  un  re- 
frigerio alle  pene  d' amore  ;  ma  siccome  egli  è  di  Corigliano, 
dove  si  parla  un  dialetto  greco-pugliese,  cioè  poco  intelligi- 
bile a  Greci  e  a  Italiani,  e  per  di  piìi  fa  una  lungagnata 
di  28  versi,  ci  contenteremo  di  riferire  i  due  primi,  e  gV  in- 
tenda chi  può: 

Ja  desperato  e  sporte  tuzzèo  ;        Per  disperato  le  porte  picchio, 
porsi  ti  anfierno  me  recivei.*        Forse  T inferno  m'accoglierà. 

• 

Se  ben  si  osserva,  tutti  questi  viaggiatori  infernali  son 
poeti  più  o  meno  satirici:  e  ciò  conferma  la  nostra  asser- 
zione, che  questi  infernali  canti  contengono  quasi  sempre 
una  celia.  Ma  non  sempre  sono  poeti  satirici  innamorati; 
spesso  sono  guidati  da  altre  passioni.  Ecco  qua  i  Subalpini 
che  pare  abbiano  delle  ragioni  per  esser  nemici  degli  osti, 
de' macellari,  e  specialmente  de* marinari;  e  vanno  a  collo- 
carli all'inferno: 

Sta  a  ca*  du  diavu  e  ho  vistu  rÀntecristu, 
Che  per  la  barba  u  j*  èiva  un  marinara. 
Da  r  altra  parte  'n  oste  e  un  maxellaru, 
Ma  er  marinaru  l' era  la  ciu'  trista.* 

I  Toscani  ci  vanno  con  poco  diverse  antipatie,  sostituendo 
un  mugnaio  al  marinaro,  e  ponendo  per  giunta  un  Tedesco  : 

Andai  air  Inferno  e  vidi  V  Anticristo, 
E  per  la  barba  aveva  un  molinaro; 
E  sotto  i  piedi  ci  aveva  un  Tedesco, 
Di  qua  e  di  là  un  oste  e  un  macellaro  ec' 

I  Napoletani  e  i  SiciUani  poi,  memori  delle  garbatezze  della 

polizia  borbonica,  ci  vanno  più   volentieri  per  trovarvi  il 

posto  de' birri.  Vi  è  chi  ve  ne  trova  uno  abbracciato  col 

diavolo  : 

lett'  air  unfiern*  e  ce  truviett'  'nu  tavute, 

Steve  tutte  de  pece  bene  'mpeciate. 

Loche  davent*  ce  steve  'nu  sbirre  carnute, 

Steve  cu'  lu  diavul'  abbracciate. 

Lu  diavul'  deceve  :  --  Ajute  !  Ajute  ! 

Ca  mo'  mme  porte  lu  sbirr'  curnute  I  *  — 


*  Casetti  k  Imbruni,  II,  pag.  262. 

*  Màrcoaldi,  pag.  122,  nota  '21.  —  StOf  Stato.   U  f  èiva.  Vi  aveva, 
Cixiy  Piti.  *  Tigri,  Jtitp.  1184. 

*  Casktti  k  Imbriani,  11,268.— TViiHite,  Tumulo.  Loche  (/a«}en<*,  Là  dentro. 
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Altri  trova  il  diavolo  stesso  ammauettato  dal  birro: 

Jvi  a  lu  *nfernu  e  truvavi  un  tabbutu 
Di  diutra  e  fora  di  focu  giratu  : 
Ce'  era  dda  dintra  un  sbirrazzu  virrutu 
Chi  purtava  un  diavulu  attaccatu! 
Lu  diavulu  gridava  :  —  Ajutu,  ^utu  ! 
Ajutu  ca  mi  porta  carzaralu  I  — 
Talia  eh'  ardiri  stu  sbirru  cu  ni  u  tu, 
Ca  si  porta  un  diavulu  attaccatu  !  * 

Questo  accordo  di  taute  nienti  nello  adoprare  le  stesse  idee 
a  così  diversi  subietti  mostra  ad  evidenza  quanta  debba  es- 
sere la  omogeneità  esistente  tra  quelle  idee  e  quelle  forme 
che  in  tanta  volubilità  si  conservano  quasi  intatte  come  se 
uscissero  da  una  mente  unica.  £  poiché  il  naturale  ordine 
del  nostro  ragionamento  ci  ha  condotti  a  passare  dalFuno 
air  altro  estremo  dell'  umana  vita,  dalla  nascita  e  dalla  fine- 
stra alla  morte  e  air  inferno,  risparmieremo  di  fermarci  ai 
gradi  intermedii  che  pur  sarebbero  tanti,  e  tutti  offrirebbero 
materia  a  conformità  di  fenomeni  e  di  deduzioni.  Ma  sic- 
come (luesta  moltiplicazione  di  esempi  nulla  potrebbe  ag- 
giungere alla  efficacia  di  quelli  che  adducemmo,  o  almeno 
si  poco  da  non  compensare  il  lungo  e  grave  lavoro,  ci  volge- 
remo invece  ad  altro  più  utile  e  dilettevole  studio  con  lo 
anaUzzare  ^li  elementi  che  concorrono  a  costituire  la  omo- 
geneità della  quale  parliamo. 

Il  poeta  letterato,  almeno  quello  che  della  poesia  ha  il 
vero  genio,  si  studia  di  essere  o  di  parere  più  nuovo  ch^, 
sia  possibile.  Il  poeta  popolare,  almeno  quello  che  canta  non 
per  mestiere,  ma  per  diletto  o  per  passione,  non  ha  tale  am- 
bizione *,  anzi  non  gli  par  vero  di  trovare  nella  sua  memoria 
lì  bella  e  pronta  una  fonna  che  corrisponda  a  quanto  il  suo 
intelletto  o  il  suo  cuore  vorrebbe  esprimere.  E  con  tal  pro- 
pensione, viene,  senza  pensarlo,  a  prediligere  tra  tah  forme 
quelle  che  o  per  propria  natura,  o  per  inveterata  abitudine 
altrui,  hanno  ormai  acquistata  una  consistenza  più  precisa, 
più  determinata,  più  fìssa.  Questa  consistenza  ordinaria- 
mente si   verifica  per  certi  mezzi  che,  quantunque  possano 

'  Vioo,  3192  —  Tabbutu,  Tumnìo.  Virrutu,  Rabbiuto.  Talia,  Ounrfia. 
—  Uno  fitranibottc  simile,  cantato  a  Leiitiscosa,  si  trova  in  Cabktti  b 
Imbriaki,  li,  267. 
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variare  all'  infinito  nella  loro  applicazione,  pure  hanno  nella 
loro  essenza  alcuni  generali  caratteri  che  permettono  di  com- 
prenderli in  pochi  principali  gruppi,  come  noi  faremo,  per 
rendere  più  chiare  e  spedite  le  nostre  ricerche. 

Tra  i  mezzi  che  più  contribuiscono  a  produrre  consistenza 
e  conseguentemente  omogeneità,  tengono  il  primo  posto  lo 
simihtudini.  Esse  foi*mano  essenziaUssima  parte  della  poesia 
popolare,  perchè  questa,  fondandosi  più  sul  concreto  che 
sull'  astratto,  ti-ova  potentissimo  sussidio  alla  manifestazione 
delle  proprie  idee  nello  inspirarsi  a  qualche  oggetto  sensi- 
bile che  abbia  una  spiccata  rispondenza  con  esse.  E  che 
questa  sia  una  delle  più  ingenite  ed  essenziaU  propensioni  della 
poesia  popolare  è  dimostrato  dalla  conformità  grandissima 
che  le  similitudini  hanno  conservata  nel  loro  trasmettersi  e 
diffondersi  sia  in  ordine  di  tempo,  sia  in  ordine  di  luogo, 
cioè  da'  più  remoti  secoli  ai  nostri,  e  dall'  una  all'altra  voce, 
dall'  una  all'  altra  regiona 

Al  poeta  della  natura  deve  essere  prediletto  campo  d' in- 
spirazioni il  regno  della  natura.  Cosi  infatti  è;  e  quando  egli 
vuole  dare  più  viva  espressione  ai  proprii  pensieri,  là  ne  cerca 
la  veste.  Guarda,  s' inspira  e  canta.  Parrebbe  che  il  re  della 
natura  animata  dovesse  volgere  i  primi  omaggi  al  re  della 
natura  corporea,  al  re  del  firmamento  ;  ne  per  verità  se  ne 
astiene,  e  tanto  meno  in  quelle  regioni  meridionali,  dove  le 
fantasie,  essendo  più  accese,  si  sentono  più  attratte  dal  su- 
blime prestigio  dell'  astro  maggiore.  Ma  anche  in  quelle  re- 
gioni, benché  meno  che  nelle  altre,  il  sole  ha  de'  fortunati 
rivali.  Par  che  il  poeta  popolare  senta  che  il  sole  sia  anche 
troppo  superiore  a  tutti  gU  altri  esseri  corporei,  per  potere, 
senza  pericolo  di  esagerazione  e  perciò  d'inefficacia,  essere 
comparato  a  qualunque  altro  essere  vivente.  Egli  ha  biso- 
gno di  vedere,  e  il  sole  non  si  lascia  affissare;  l'uomo  è  co- 
stretto a  .ritorcere  gli  occhi  da  lui,   e  invece  può  guardar 
quanto  vuole  la  persona  amata,  né  di  guardarla  si  stanche- 
rebbe giammai.  Egli  preferisce  perciò  qualcosa  di  meno  splen- 
dido, di  più  modesto,  ma  al  tempo  stesso  di  più  affabile: 
pone  la  luna  stessa  in  gara  col  sole,  ma  la  sua  decisa  pre- 
dilezione è  per  le  stelle.  Esse  son  sempre  in  ballo,  e  il  po- 
YX)lare  poeta  le  vede  brillare  più  spesso  negfi  occhi,   ma 
talora  anche  su'  capelli,  o  nel  petto  o  tra  le  mani  o  nello  in- 
tiero volto,  o  nella  intiera  persona  dell'  amante.  Ora  Iq  ^^dfò 
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a  giiisa  di  monile  intomo  al  suo  collo;  *  ora  a  guisa  di  corona 
intomo  alla  sua  testai;'  ora  a  guisa  d'arco  celeste  intomo 
al  suo  corpo  ;  '  ora  a  guisa  di  ghirlanda  intorno  al  suo  ori- 
gliere.* E  tra  le  stelle  quella  che  è  proprio  la  sua  favorita 
è  la  stella  Diana  o  Oriana^  come  talvolta  V  appella  o  per 
alterazione  di  suono  o  fors'  anco  per  corrispondenza  d' idee, 
dall'  Oriente  ove  essa  apparisce  annunziatrice  del  sole.  Essa 
par  che  colpisca  in  modo  speciale  il  pensiero  del  popolare 
poeta,  prima  di  tutto  perchè  beUissima,  e  poi  perchè  sorge 
quasi  al  tempo  stesso  con  lui,  lo  accompagna  al  campo 
de'  suoi  sudori,  gli  promette  un  giorno  sereno,  trova  la  sua 
mente  piii  riposata  e  piìi  lieta  dopo  le  ore  del  sonno,  gli  offre 
il  primo  saluto  e  il  primo  sorriso  del  nuovo  di  e  gh  f a  ram- 
mentare e  desiderare  quello  della  persona  amata.  La  voga 
della  stella  Diana  risale  ai  tempi  de'  più  antichi  poeti  culti 
che  si  confondevano  co'  popolari,  e  de'  più  antichi  imitatori. 
Già  vedemmo  come  si  valessero  di  quella  similitudine  tra  i 
primi  r  autore  del  poemetto  X'  Intelligenza,  e  tra  i  secondi 
il  Magnifico.*  Quella  voga  si  è  poi  mantenuta  in  ogni  tempo 
e  regione.  Alla  similitudine  della  stella  Diana  tutti  e  spesso 
ricorrono;  i  Liguri,*  i  Piemontesi,'  i  Toscani,®  i  Marchigiani,* 
i  Napoletani, *°  i  Siciliani." 

Nel  regno  vegetale  hanno  naturalmente  la  preferenza  i 
fiori,  e  tra  i  fiori  le  rose  ;  e  non  importa  recarne  gli  esempi 
che  sovrabbondano.  Vengono  poi  i  gigli,  con  la  differenza 
che  alla  rosa  soghono  più  comunemente  assomigliarsi  le 
femmine,  ai  gigli  i  maschi.  In  SiciUa  ha  molto  credito  anche 
la  zagara  ossia  il  fior  d'agrume,  naturalmente  per  le  spe- 
ciaU  colture  di  quella  regione  ;  od  anche  il  garofano.  Tra  gli 
erbaggi  va  molto  innanzi  la  lattuga,*'  ma  il  primo  vanto 
spetta  al  bassifico,"  e  non  soltanto  da  oggi,  poiché  ricord e- 

*  TiOBi,  RUp,  172.  •  Lizio  Bruno,  no  84.— ABBorr,  n"  205. 
»  Ivi,  183.  '  Tigri,  Jii»p.  394. 

'  Vedi  sopra, pag.  200  e  205.      *  Vedi  Marooaldi,  pag.  93,  n'*   74. 
"^  Vedi  Ferbabo,  pag.  147,  n*»  67. 

*  Vedi  Tigri,  liùp.  87,  98,  172,  179,  364;  St,  167. 
'  GiANANDREA,  pag.  48,  75. 

*•  Cabktti  e  Imbriani,  I,  22,  ICO,  213,  275;  II,  43,  44,  209. 

"  Vedi  Vigo,  120,  161,  228.  249,  336,  728,  799,  1104.  1126,  1225, 
1829,  1856,  2772. 

*•  Vedi  Marcoaldi,  pag.  109,  n»  46.  —  Tigri,  Rigp.  176.  —  Cabktti 
R  Imbruni,  II,  66.  280.  — Vigo,  173,570,920, 1073.2631,2691,  2982.— 
Morosi,  n'  87,  88,  176. 

"  Vedi  Tigri,  Bittp.  241,  68C.  —  Casktti  s  Tmbriaht,  I,  320;  t  II, 
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remo  che  questa  è  la  pianta  che  nelP  antichissima  ballata 
della  Isabetta  da  Messina  trovasi  coltivata  da  questa  infe- 
lice amante  nel  tetro  suo  vaso.*  Tra  le  alte  piante  gode  di 
singolare  omaggio  la  palma  in  Sicilia  per  la  solita  ragione 
della  speciale  coltura  ;  '  ma  per  lo  più  si  subì  trarre  la  simi- 
litudine dall'  albero  in  genere,'  variando  piuttosto,  come  poi 
diremo,  nel  modo  di  attribuirgli  più  o  meno  ideali  pregi. 
Anche  tra  i  frutti  godono  di  qualche  preferenza  le  ciliege 
e  le  fragole,  ma  per  lo  più  la  similitudine  si  trae  dai  pomi 
in  genere.  Tra  i  prodotti  agrarii  sono  accreditatissimi  per  le 
similitudini  lo  zucchero,  la  cannella,  il  miele,  il  latte,  la  fa- 
rina, la  malvagia.  E  in  tutte  le  similitudini  che  abbiamo 
mentovate  l' uso  de'  moderni  trova  corrispondenza  in  quello 
degU  antichi:  ciò  basti  notare,  senza  spendere  inutilmente 
tempo  a  dimostrarlo. 

Anche  nel  regno  fisico  il  poeta  popolare,  seguendo  suo 
istinto,  fa  presto  a  trovare  omogeneità  e  concordanza  nelle 
inspirazioni  altrui  col  trarre  le  sue  simihtudini  da  ciò  che 
più  lo  colpisce,  e  per  conseguenza  da  ciò  che  ha  maggiori 
attrattive  prima  tra  i  varii  generi,  e  poi  tra  le  varie  specie 
comprese  in  un  genere  stesso.  Laonde  le  gemme  e  Toro 
somministrano  precipuo  fomite  alle  sue  inspirazioni;  e  tra 
le  gemme,  prima  il  diamante,  poi  il  rubino  e  la  perla;  con 
le  altre  si  confonde  poco,  a  differenza  del  poeta  letterato 
che  studia  di  trar  partito  da  ogni  minima  circostanza  atta 
a  meglio  esprimere  le  sue  idee,  ricorrendo  ora  al  topazio, 
ora  allo  smeraldo,  ora  allo  zaffiro.  Dopo  le  gemme  desta  più 
vivamente  la  sua  fantasia  il  cristallo  con  la  sua  nitidezza, 
la  neve  col  suo  candore,  V  acqua  di  fonte  con  la  sua  purità, 
conformi  anche  in  ciò  gli  antichi  e  i  moderni. 

Minore  è  nel  regno  fantastico  la  concordia  tra  gli  antichi 
e  i  moderni  e  tra  i  moderni  di  una  regione  con  queUi  di  un'al- 
tra. Alcune  cose  per  opera  del  cristianesimo  sono  ormai  di- 
ventate di  più  universale  credenza,  e  nel  trarre  da  queste 

pagr.  154,  273,  320,  364.  —  Vioo,  737,  791,  1087,  1873,  2030.  —  Gu- 
NANDRKA,  pRg.  93,  n«  224;  pag.  124,  n»  24;  pag.  127,  n»  83.  —  Bles- 
SIG,  I,  129.  —  Arboit,  n"  476. 

*  Vedi  sopra,  pagr.  142. 

"  Vedi  Vigo,  n^  12,  22,  45,  53,  178,  235,  242,  519,  651,  793,  832, 
918,  1421,  1619,  2018,  2028,  2186,  2739,  3023. 

'  Vedi  Marcoaldi,  pag.  53,  n»  38.  —  Tigri,  Ritp.  280,  102.  —  Ci- 
SBTTi  K  Imbruni,  I,  pag.  83,  284,  316,  319:  II,  pag.  78,  129, 149  e  seg., 
207,  213,  329,  417.  —  Vigo,  n'  li3,  204,  296,  970,  SÌT02,  t^T^l. 
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inspirazioue  la  concordia  si  è  conservata,  il  paradiso,  gli 
angeli,  i  santi  sempre  fornirono  e  forniscon  tuttora  ampia 
mèsse  di  similitudini  alla  ])oesia  popolare  italiana.  Altre  cose 
invece  da  una  stessa  causa,  cioè  da  quella  del  cristianesimo, 
hanno  conseguito  un  effetto  contrario,  co  han  cessato  di 
parlare,  o  han  parlato  in  diverso  grado  e  con  effetto  diverso 
alle  menti  popolari.  La  mitologia  per  esempio  mentre,  ben- 
ché sparita  dalle  credenze,  ha  continuato  a  fornire  ampio 
argomento  alla  poesia  letteraria,  invece  nella  poesia  popo- 
lare, o  ha  perduto  ogni  impero,  o  se  qualche  traccia  ha 
lasciata,  è  riuscita  a  stabilire  non  delle  tradizioni  e  degli 
accordi,  ma  anzi  delle  anomalie  e  de^  dissensi.  1  Subalpini, 
più  freddi  e  positivi,  sono  stati  i  più  inesorabili  nel  ripu- 
diare ogni  mitologica  tradizione.  I  Toscani  non  han  serbato 
che  qualche  ricordo  di  cose  e  di  nomi,  così  incerto  da  trarne 
motivo  alle  confusioni  più  strane.  Mentovano  qualche  rara 
volta  Giove,  Venere,  Cupido,  Narciso,  ma  per  lo  più  confon- 
dendoli con  cose  e  nomi  del  cristianesimo.  Per  esem])io,  av- 
vicinano r  idea  di  Narciso  a  quella  del  Paradiso  : 

Avete  i  labbri  fatti  di  corallo, 
Gli  occhi  per  riguardarlo  il  P arcui iso  : 
x\l  mondo  sete  nata  senza  fallo, 
Sete  più  bella  che  non  fu  Narciso.* 

Volgono  una  stessa  preghiera,  metà  a  Cupido  e  metà   olla 

Madonna: 

Si  è  partita  una  nave  dallo  porto, 
Ed  è  partito  lo  mio  struggimento. 
Madre  Maria,  dategli  conforto, 
Acciò  vada  la  nave  a  salvamento. 
E  tu,  Cupido,  che  lo  può' aiutare. 
Cogli  sospiri  tuoi  mandagli  il  vento  ec* 

Uniscono  poi  con  Martn  e  Maddalena,  Giove,  Marte,  Venere 
e  Saturno  e  di  questi  fanno  quattro  profeti: 

Vostre  bellezze  vanno  alla  marina, 
Spicgan  le  vele  e  vanno  in  alto  mare. 
Nasceste  tra  la  Marta  e  Maddalena, 
Del  cielo  voi  scendeste  un  sinistrale. 
Quattro  profeti  a  visitar  vi  funno: 
f*u  Giove,  Marte,  Venere  e  Saturno.' 

«  Tigri,  Biep.  118.  —  Analogo  è  il  Jiitp.  119. 

*  I?i.  GOi.  •  TiGKi,  i:Up.  8i).  —  Analogo  ò  il  Ri^p,  94. 
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Ma  salvo  quésti  icarici  voli  di  fantasia,  i  Toscani  chiamano 
le  cose  per  il  loro  nome,  e  rivolgono  o  la  mente  o  il  discorso 
alla  persona  amata,  la  chiamano  dama,  bella,  giovanettina 
nel  sesso  femminile,  e  damo,  bello,  giovanettino  nel  maschile. 
I  Siciliani  invece,  o  per  la  più  accesa  fantasia  che  meno 
abbia  saputo  staccarsi  dalle  mitològiche  forme,  o  per  la  più 
letteraria  origine  de'  loro  canti,  profondono  i  nomi  di  Dea 
e  di  Ninfa  con  tanta  spontaneità,  con  quanta  avrebbero  po- 
tuto farlo  i  popolari  poeti  del  tempo  di  Teocrito  e  di  Virgilio. 
Ma  il  corso  de'  secoli  altre  credenze  a  noi  più  vicine  ha 
distrutte,*  cioè  la  mitologia  del  medio  evo.  Ed  anche  da  tal 
distruzione  derivarono  efiPetti  conformi.  Le  fate  facevano 
parte  di  quella  mitologia.  E  V  antica  poesia,  o  concomitanza 

0  imitazione  della  popolare,  testifica  che  a'  suoi  tempi  l'idea 
di  quegli  esseri  miracolosi  dominava  tuttora.  Quello  che  pei 
popolari  poeti  era  tra  le  stelle  la  stella  Diana,  era  tra  le  fate 
la  fata  Morgana.  Vedemmo  come  anche  questa  mentovasse 
il  Magnifico.*  Ma  la  mentovarono  anche  l'autore  del  poe- 
metto L^  Intelligenza  :  * 

Neente  vide  chi  laudò  Morgana  ; 

e  nel  secolo  XIII  la  mentovò  anche  Guido  delle  Colonne: 

Che  se  Morgana  fosse  infra  la  gente, 
In  ver  madonna  non  saria  nciente. 

1  Siciliani  sono  restati  fedeli  a  quest-e  tradizioni,  perchè  con- 
facenti alla  loro  indole  fantastica  sempre,  e  talora  supersti- 
ziosa.' Lo  volgari  fate  poi  sono  dai  Siciliani  mentovate  ad 
ogni  momento.*  I  Napoletani  li  seguono,  ma  con  maggiore 
sobrietà.*  Gli  altri  Italiani  invece  si  sono  assolutamente  di- 
staccati da  tali  tradizioni  e  ne  sono  sì  aUeni,  che  anche 
quando  adottano  canti  meridionafi  ove  hanno  menzione  le 
fate,  lasciano  o  trasformano  la  parte  che  ad  esse  allude, 
come  vedemmo  essere  avvenuto  nel  canto  siciliano  che  co- 
mincia : 

Vurria  sapiri  unni  stati  ]u  *nvernu,' 


*  Vedi  sopra,  pag.  205.  *  Pag.  881. 
'  Vedi  Vigo,  51,  731,  1252,  2114. 

*  Vedi  Vigo,  48,  76,  93,  103,  125,   130,  161,   176,  179,  220,   375, 
396,  425,  432,  445,  463.  405  ec. 

»  Vedi  Casktti  e  Imbriani,  I,  40,  140,  265,  269,  280,  281  ec 

*  Vedi  sopra,  pag.  304. 


392  PARTE  SECONDA. 

e  come  più  tardi  vedremo  nell^  altro  canto  che  pei  Siciliani 
ha  il  principio, 

Bedda,  ca  la  durainica  si*  fata,* 

principio  che  i  Toscani  e  gli  Umbri  saltano  a  pie  pari,'  e 
che  i  Veneziani  e  i  Liguri  mutan  cosi: 

Bela  che  di  domenica  sci  nata  ;  * 

0  bella  che  domenica  sei  nata.^ 

Crediamo  di  poter  asserire  che  ne'  canti  monotoni  toscani 
si  nomina  la  fata,  per  assomigliare  i  suoi  occhi  a  quelli  della 
dama,  una  sola  volta  e  in  uno  stornello  che,  avendo  esatta 
rispondenza  con  uno  romano,  sembra  provenire  da  Roma  di- 
rettamente, e  forse  indirettamente  da  Napoli.'  Pur  questi 
esempi  pertanto  dimostrano  che  la  conformità  delle  simili- 
tudini, anche  quando  non  è  generale  per  tutta  la  nazione, 
contribuisce  sempre  a  produrre  omogeneità  di  materia  poe- 
tica almeno  in  quelle  regioni  nello  quali  tal  conformità  si 
verifica,  e  servono  perciò  a  testificare  quella  efficacia  che  noi 
abbiamo  ad  esse  attribuita. 

Una  tale  efficacia  bensì  rimarrebbe  assai  debole  e  limi- 
tata, qualora  le  similitudini  serbassero  costantemente  il  sem- 
plice e  fugace  ufficio  di  designazione.  Ma  quello  che  loro 
conferisce  stabilità  e  perciò  aggiunge  efficacia  è  il  loro  fre- 
quente trasformarsi  in  veri  e  proprii  simboli.  Abbiam  visto 
quanta  sia  la  costanza,  la  concordia  e  la  conformità  nello 
adoperar  la  similitudine  della  stella  Diana:  e  ciò  non  di- 
pende da  altro  che  dallo  essere  ormai  stato  adottato  quel- 
la astro  come  simbolo  di  suprema  bellezza.  Così  ne'  fiori,  negH  . 
erbaggi,  ne'  frutti  la  similitudine  per  se  stessa  nuli'  altro 
ha  di  determinato  che  la  intenzione  dello  elogio,  e  questo 
elogio  può  essere  tanto  una  sincera  espressione  d'  amore, 
quanto  una  semplice  galanteria,  un  madrigale,  uno  scherzo. 
Ma  quando  il  popolare  poeta  unisce  all'  idea  del  fiore  o  del- 
l' erbaggio  o  del  frutto  quello  della  relativa  coltivazione,  ne 
forma  un  simbolo  di  vero  e  caldo  e  assiduo  amore.  E  questo 
è  infatti  un  de'  casi  che  producono  maggiore  omogeneità  e 

*  Vioo,  n"  103. 

'  Vedi  Tigri,  liisp.  147,  222,  e  Marcoaldi,  paj?.  55, 

*  Dalmedico,  pag.  65. 

*  Marcoaldi,  pafc.  73. 

*  Vedi  BLE88I0,  I,  24,  e  Tigri,  St  23. 
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conseguente  conformità  nella  popolare  poesìa,  come  si  vede 
da  questi  esempi.  Cosi  in  Sicilia: 

Un  ghiornu  *na  rrusidda  cultivai,  ' 
Ccu  grandissimi  stenti  e  gran  suduri, 
Gcu  lagrimi  di  sangu  la  vagnai 
Fu  fidili  e  custanti  tutti  l'uri  ec* 

Cosi  nel  Napoletano: 

Mutu  tiempu  'na  rosa  cultivai, 
Cu'  Vandìssimu  stentu  e  cu'  sudore. 
De  lagreme  de  sangu  la  bagnai, 
Foi  fedele  custode  a  tutte  l' ore  ec* 

Cosi  in  Toscana: 

0  rosellina  nata  sopra  un  monte. 
Se  t'  arrivassi,  ti  vorrei  spiantare, 
E  ti  vorrei  piantare  nel  mio  orto, 
Sera  e  mattina  ti  vorrc' inacquare  ce' 

Così  nell'Istria: 

Vuravi  eh' ci  me  ben  un  fiur  nassisse. 
Dentro  el  me  orto  i'  lu  seminaria.* 

Un  leggiadro  simbolo  dedotto  dalla  similitudine  degli  al- 
beri è  r  albero  pendente,  scelto  a  significare  la  inclinazione 
d'amore.  Questo  simbolo  hanno  adottato  i  Toscani: 

• 

E  sono  stato  (ino  in  Bcttelemmc  : 
Eccomi,  caro  amor,  son  ritornato. 
L'albero  va  dove  la  cima  pende. 
L'uomo  ritorna  dov'è  innamorato  ec* 

E  i  Latini: 

Mi  son  partito  da  Gerusalemme, 
Ecco  che  avanti  a  voi  son  arrivato  : 
L'  albero  va  dalla  parte  che  pende, 
L'  uomo  ritorna  do'  s' è  innamorato  ec* 


*  Vigo,  ii<»  593.  —  Ohiornuj  Giorno.  RrumiddUi,  Roùna,    Fio^nai,  Ba- 
gnai.  —  Vedi  anche  i  n*  592,  729,  824,  1629. 

*  Cabetti  8  Imbriani,  II,  91.  —  Vedi  anche  ivi  91,  e  I,  289. 

*  Tigri,  1»  ediz.,  pag.  79,  n»  278.  —  Vedi  anche  pag.  7,    n»    28  e 
pag.  12.  n«  S7. 

*  V Aurora  f  n"  4. 

'  Tigri.  Bi^tp.  719.  —  Vedi  anche  ivi.   505,  1188.  —  Qiakandrra, 
pag.  207,  n"  98. 

*  Maro<»am)I,  i>a|?.  134. 
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£  i  Napoletani: 

L' arveru  'iicrina  Mdhù' lu  rarnu  pende, 
E  la  zitella  addhìi'  1*  amore  face  ec* 

Né  la  stabilità  del  simbolo  impedisce  che  esso  venga  appli- 
cato ai  significati  più  opposti,  in  Venezia  gli  uomini  P usano 
a  dinotare  la  volubilità  delle  donne: 

No  te  fidar  in  alboro  che  piega; 
Nò  manco  in  dona  che  fazza  V  amofc  ec' 

E  le  donne  a  dinotare  la  volubilità  degli  uomini: 

No  te  fidar  de  T alboro  che  pende; 
Manco  de  omo  che  fazza  l'amore.' 

Ancor  più  comune  e  difiuso  ò  in  Italia  il  simbolo  dell' ul?- 
hero  caricato  di  hdhzzCy  secondo  la  fonnula  più  frequente, 
ma  talora  anche  d' alinicniiy  di  perlc^  di  diamanti  e  d' ogni 
altro  ben  di  Dio,*  a  significare  persona  adorna  di  straordi- 
narii  pregi. 

Come  dalla  similitudine  germoglia  il  simbolo,  così  dal 
simbolo  germoglia  la  formula,  la  quale  costituisce  un  altro 
e  più  ricco  e  più  efficace  elemento  di  omogeneità.  Le  for- 
mule consistono  in  cert«  frasi  più  o  men  figurate,  cui  F  uso 
e  il  consenso  de'  popolari  poeti  ha  fatto  acciuistare  uno  spe- 
ciale valore  nello  esprimere  certe  idee.  Per  esempio,  ad  espri- 
mere un  fermo  proponimento  il  popolare  poeta  dovè  ricor- 
rere con  la  mente  a  qualcosa  d' immobile,  di  saldo,  e  si  fermò 
al  pensiero  di  un  palazzo,  di  un  castello,  di  un  edifìcio  qua- 
lunque, e  invece  di  dire,  voglio  fare  un^rop&nimeìUo,  prese 
a  usare  la  formula  co'  fabbricare  un  palazzo.  Di  questi  pa- 
lazzi fabbricati  se  ne  incontra*  un  subisso  nella  poesia  po- 
polare :  e  noi  non  istaremo  a  noverarli,  perchè  non  finiremmo 
più,  e  perchè  sarà  più  opportuno  il  citarfi  nel  considerare 
certe  formule  secondarie  che  servono  ad  esprimere  il  genere 
del  proponimento.  Ma  a  far  meglio  comprendere  l' origine  e 


*  GaSETTI  K  IlfBRlANI,  II,  424. 

*  Dalmkdico,  pag.  114,  n«  2.  —Vedi  anche  Alvkbà,  n^  18.  —  Pi- 

SQUALIOO,  no  5. 

*  Dalmrdico,  ivi. 

*  Vedi  Tiotti,  fìùtp.  l02,  280.—  Marcoaldi,  pag.  53,  n«  3S.—  CASicTri 
K  Imbruni,  I,  83,  316:  li,  78,  129,  149,  150,  1Ó3,  154,  -JOT,  813,417. 
-  Vitìo,  ni  33,  i04.  296,  970,  2792. 


CAPITOLO  DECIMO.  395 

la  intenzione  di  queste  formule,  gioverà  premettere  che  anche 
la  maggior  parte  di  esse  deriva  da  similitudini. 

Già  avvertimmo  come  V  abitazione  della  persona  amata 
sia  una  delle  cose  che  più  richiamano  V  attenzione  e  V  estro 
del  popolare  poeta.  E  quand'  egli  unisce  il  pensiero  della  per- 
sona a  quello  dell'abitazione,  si  trova  facilmente  indotto  a 
confondere  le  qualità  dell'  una  con  quelle  dell'  altra.  Laonde 
se  egli  non  è  in  vena  che  di  far  degli  elogi,  chiama  quella  abi- 
tazione Palitzzo  fabbricato  di  hellezzey^  o  d^amore^  o  d^  orOy 
o  dì  genifney  o  di  luce,  o  di  qualunque  altra  cosa  fulgida  o 
preziosa.'*  Se  invece  vuol  deplorare  o  la  tirannia  della  per- 
sona amata  verso  di  lui,  o  quella  di  altri  verso  di  lei,  allora 
chiama  la  sua  abitazione  fabbricata  di  manno,  di  ferro,  di 
catene.^  Così  la  chiama  castello  o  torre  forte,  se  in  essa  ri- 
siede chi  ha  intenzioni  di  resistenza  verso  i  voti  d'  amore.* 
E  la  chiama  Palazzo  alto  o  fabbricato  in  alto,  quando  è 
inaccessibile  a  lui.^  Allorché  avviene  che  il  poeta  popolare 
faccia  proponimento  di  onorare,  o  anche  di  sedurre  la  per- 
sona amata,  dice  di  volerle  fabbricare  un  palazzo  o  anche 
un  ponte  o  di  bellezze  o  d'  amore,  o  d' oro,  o  di  gemme,  o 
di  luce.''  Quando  invece  a  sua  vòlta  si  prefigga  atti  di  vio- 
lenza, di  opposizione,  di  difesa,  dice  di  voler  fabbricare  uh 
palazzo  di  catene,^  un  castello  forte,^  un  palazzo  alto  o  in 
aUo:^^  Ma  qui  non  finiscono  gli  architettonici  capricci  del  po- 
polare poeta,  che  ne  ha  degli  assai  più  strani.  Quando  vuol 
muovere  a  pietà,  si  prefigge  di  fabbricare  un  palazzo  di 
lacrime,  di  jrianti,  di  sospiri.^ ^  Quando  ò  disposto  ai  mag- 
giori sacrificii,  si  appresta  a  fabbricare  un  palazzo  di  su- 
dori e  di  pensieri,^*  Quando  gli  salta  la  mosca  al  naso,  pensa 


*  MarcoaldI,  pagr.  116,  n"71  ;  pngf.  140,  n»  43.  —  Casktti  r  Imbria- 
Ni,  I,  39;  II,  129.  —  Gianandrra,  pap.  68. 

*  Casf.tti  k  Imbruni,  I,  2U8. 

*  Tigri,  Rinp.  174.--CA8Em  b  Imbruni,  I,  63,  79,  lóS,  323;  II,  lól. 
—  Vigo,  n*  163,  1206,  1251,  2170. 

*  Casktti  e  Imbruni,  I,  181,  305;  II,  108. —  Vigo,  n'  1779,  iGól. 
'  Casktti  k  Imbruni,  I,  57.  »— Vigo,  641. 

*  Ivi,  I,  40;  II,  75,  175. 

'  Ivi,  I,  153,  290;  li,  39. 

»  Ivi!  l]  57  ;'  II,  210.  -  Vigo,  1928,  1972,  8120. 
»*  Tigri,  ffrV/).  1128,  1181.  —  Casktti  r  Imbruni,  II,  11,95,  343. — 
Vigo,  514,  1648,  2356,  3251. 

"  Vigo,  3051.  —  Tigri,  RiMp.  626. 
'*  Casktti  k  Imbriant,  II,  :)l<». 
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a  fahhricarc  un  palazzo  di  sdegno.^  Quando  i>oi  V  idea  di 
vendetta  prorompe  davvero,  discorre  di  fabbricare  un  pa- 
lazzo di  lampi  e  di  tuoni.*  Nel  colmo  della  disperazione 
infine,  si  volge  a  quanto  vi  è  di  più  instabile,  e  tenta  perfino 
di  fabbricare  un  palazzo  in  mezzo  al  marc.^ 

E  giacché  abbiamo  mentovato  il  mare,  proseguiremo  a 
notare  altre  e  non  men  bizzarre  formulo  cui  dà  occasione 
quell'  inesauribile  fomite  di  poesia.  Non  v'  è  forse  alcuno  che 
non  abbia  talvolta  posto  attenzione  a  un  popolo  di  formiche 
quando  carico  di  uno  svariatissimo  bagagUo  si  dirige  al  for- 
micolaio. In  quella  affaccendata  moltitudine,  chi  cxjrre  spe- 
ditissimo con  una  microscopica  briciola  tra  le  mascelle,  chi 
dura  fatica  a  strascicar  lentamente  un  corpo  dieci  volte  più 
grosso  di  lui  ;  chi  porta  un  nitido  granellino  di  miglio,  chi 
una  marcia  buccia  di  frutto  ;  chi  un  prelibato  chicco  di  zuc- 
chero, chi  un  sozzo  cadavere  d' insetto.  Così  è  de'  popolari 
poeti.  Essi  hanno  una  specie  di  frenesia  per  correre  verso 
il  mare  portandovi  gli  oggetti  i  più  disparati.  Taluni,  memori 
de'  proprii  gusti  edilizi  vogliono  costruirvi  qualcosa  di  più  o 
men  bislacco.  Altri  altro  vogliono.  ]Ma  lasciamo  che  parUno 
essi  medesimi,  e  ne  sentiremo  delle  belle. 

'Mmenzo  lu  mare  voglio  cdifìcarc 
*Nu  palazzotto  di  mille  granoni.* 

'M mezzo  a  lo  mare  vojo  fabbricare 
'Xa  palazzina  co'  'iia  preta  sola.' 

Cu  formu  *nu  castellu  a  *mmiezzii  a  mare.* 

Viirria  fari  'na  casa  'mmenzu  mari."* 

Ss'  ò  aperta  'na  cantina  'mmiezo  mare.* 

'Mmenzo  lu  mare  voglio  edificare 
'Nu  giardinello  di  vaghi  fiori.* 

In  mezzo  al  mar  e*  è  un  alberin  che  pende." 


»  Vigo,  n«  2413. 

*  Ivi,  i|o  2449. 

»  Casktti  k  Imbruni,  I,  245;  II,  89,  40.  — Vigo,  n®  1281. 

'  Ivi,  II,  39.  —  (ìraronif  Gradini. 

"    CflASANDREA,   pagT.    103. 

«  Ivi. 

'  Vigo,  n*»  5.5fi. 

*  Casktti  b  Imrriani,  II,  403. 
Ivi,  II,  40. 
Tigri,  St.  7  48.  —  Vedi  auohe  Gianaxurea,  pajr.  207. 
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Ho  visto  in  mezzo  al  mare  un  verde  alloro.* 

In  mezzo  il  mare  ghc  xe  un  persegaro.' 

'N  mezzo  del  mare  ci  ho  piantato  un  pero.* 

Àmmenzu  mari  ce'  è  un  pedi  di  parma.* 

M'abbasta  1' armu  jiri  supra  mari 
Jiri  a  chiantari  un  pedi  di  nucidda." 

In  mezo  il  mare  ghc  xe  un  casamento.* 

Ip  mezo  al  mar  gh*  è  una  casa  de  pagia.'' 

In  mezo  al  mar  ghe  xè  un  càmin  che  fuma.* 

In  mezzo  al  mare  c'era  una  colonna.* 

In  mezzo  al  mare  ci  è  sette  colonne.*" 

Vnrrè'  butta  'n  arch'  'mmezz'  a  mar*." 

Ammenzu  mari  vurria  fari  un  ponti. •• 

In  mezzo  dello  mar  e'  è  *n  ponte  d' oro.'* 

'N  mezzu  a  lu  mare  ce  sta  'na  salita." 

À  mcnzu  mari  e'  è  nata  'na  tazza." 

Nel  mezzo  al  mare  c'è  una  ghirlanda." 

In  mezzo  al  mare  e'  è  una  palla  d' oro." 

Spunta  'na  cosa  russa  a'mmenzu  mari." 

Nel  mezzo  al  mare  c'è  le  scure  valli.** 

In  mezo  al  mare  ghe  xe  'na  fontana.** 


«  Tigri.  Ritp.  484. 

'  Dalmrdico,  Canti  di  CìUoggia,  n"  8. 

*    GlANANDBRA,   pOg.    194. 

*  Vigo,  n"  302. 

'  Ivi,  qo  2132.  — Vedasi  anche  Cabriti  r  Imrriani,  II,  348. 

*  Dalmrdico,  Cnnti  di  Chioggia,  n"  8. 
'  Bbrnoni,  li,  36. 

*  Ivi,  III,  18. 

*  Tigri,  St.  19. —  Vedi  anche  Dalmrdico,  p.  209.~6ianandrra,  p.  97 
"  Ivi,  pag.  49. 

"  Cabriti  r  Imrriani,  II,  39. 

'*  Vigo,  n«  124.— Vedi  anche  Tigri,  Ri9p.  985. 

**   GlANAKDRRA,   pag.   43. 

'*  Ivi,  pag.  97.     . 

"  Vigo,  n"  1006. 

"  Tigri,  St,  47. 

"  Marcoaldi,  pag.  138,  n»  33. 

"  Cabriti  e  Imbriani,  II,  335. 

"  Tigri,  Rìitp.  975. 

*•  Bkrnoni,  ih,  8. 
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'N  mezzo  del  mare  e'  è  'na  calandrella.* 

in  mezzo  al  mare  ce  sta  un  altarino.* 

In  mezzo  al  mare  ci  ho  piantato  un  fuso.' 

In  mezzo  al  mare  ci  ho  piantato  un  aco.^ 

'Mmicuzu  lu  mare  *ssc  'mposa  furtuna.* 

Nonna,  lu  nomme  lujo  sta  scritto  *n  cielo, 
Lu  mmio  sta  scritto  ali*  onnc  de  lu  mare.* 

in  mezzo  al  mare  ce  sta  un  cinque  e  un  sia.'' 

A  mienzu  mare  scupiersi  lu  'mbrogliu.' 

Se  il  popolar  poetn  colloca  iu  mai'o  tutte  queste  strampa- 
laterìe,  non  importa  soggiungere  come  più  spesso  e  con  più 
ragione  vi  collochi  ciò  che  vi  ha  propria  sede,  come  uno 
scogliOj  una  barca,  una  sirena.  Ma  per  quanto  strampala- 
terìo  sieno  queste  che  abbiamo  citato,  ha  un  fondo  di  coe- 
renza, di  ragionevolezza  e  di  precisione  la  formula  di  cui 
esse  sono  cosi  diverse  e  strane  espressioni.  In  questa  for- 
mula il  mare  (salvo  qualche  caso  di  lubriche  allusioni)  sim- 
boleggia una  segregazione  mediante  la  quale  si  voglia  o  cu- 
stodire con  sicui'ezza  o  conquistare  con  riscliio,  cosa  pregevole 
e  desiderata.  Invece  la  barca  iu  mezzo  al  mare  •  e  il  viaggio 
per  mare,  che  anch'  esso  costituisce  ima  comunissima  formula 
della  poesia  popolare,***  significano  sempre  cimento,  travagUo 
e  talvolta  vera  e  assoluta  disperazione. 

Altre  formule  comunissimo  nascono  anche  dalla  non  men 
comune  similitudine  degli  astri.  Se  in  ogni  bel  volto,  in  ogni 
bel  seno,  in  ogni  bell'occhio  si  ravvisa  lo  splendore  di  un 
sole,  di  una  luna,  di  una  stella,  nasce  spontanea  V  idea  che 


*  GlANAXDRKA,  pag.  4.  *  GlANANDREA,  pag.  206. 

•  Ivi,  pag.  250.  *  Ivi,  pag.  250.    * 

*  Casktti  r  Imbriani,  I,  148.  •  Casrtti  b  Imbibami,  pag.  191. 
'  Gianandrra,  pagr.  185.  '  Casetti  e  Imbriani,  I,  152. 

"  Vedi  Dalmkdico,  pag.  95,  n"  7;  pag.  130,  n<»  56;  pag.  183.  n"  2. 
Marcoaldi,  pag.  75,  uP  14.  —  Tigri,  IiÌ9p,  858,  St.  125,  159.  883.  — 
Casetti  e  Imbriaki,  I,  266.  —  Vigo,  n'  583,  1073,  1142,  1217,  2951, 
2982,  2985. 

'•  Vedi  Dalmedico,  pag.  87,n«  2;  pag.  100,  n^  23;  pag.  101,  n«24.— 
Marcoaldi.  pag.  75,  no  14;  pag.  89,  n"  60;  pag.  104,  n*»  28;  pag.  113, 
n«  61. -t- Tigri,  Ki^p.  823,  686,  602,  639,  640.  546,  1129,  lUl,  1153, 
661,  784,  ce.  -  Casetti  e  Imbruni,  1,  247,  261,  262.  264,  265;  II.  71, 
109.  —  Vigo,  n'  962,  1704,  1744,  1777,  1826.  1928,  2058,  2658, 
26S6,  2725. 
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quello  splendore  sia  venuto  a  mancare  a  que'  corpi  celesti 
de'  quali  era  una  prerogativa.  E  da  quest'  idea  nascono  al- 
trettante formule  di  Splendore  rubato,  di  Baggi  rubati^  di 
Rubate  stélle.  Ma  il  furto  reca  sempre  seco  il  rammarico  di 
chi  ne  ha  patiti  gli  effetti  :  e  questa  è  stata  V  origine  di  una 
formula  ancor  più  nota,  più  precisa,  più  complicata,  che 
basta  essa  sola  a  formar  l'argomento  di  un  intiero  canto, 
canto  che  si  trova  in  ogni  tempo,  avendolo  registrato  tra  le 
finite  della  sua  serenata  il  Bronzino,  e  in  ogni  luogo,  usan- 
dolo i  popoli  tutti.  I  Veneziani  son  più  originali  nello  at- 
tribuire il  lamento  a  due  mesi  dell'anno: 

Genaro  co  febraro  se  lamenta 
Gilè  a  quei  do  mesi  ga  maucà  do  stele  ec* 

Forse  il  canto  proviene  di  Lombardia  nel  cui  contado  si  ce- 
lebra il  Gennaio,'  come  negli  altri  il  Maggio.  I  Marchigiani 
pongono  in  ballo  tanto  la  luna,  quanto  il  sole: 

Bella,  lo  sole  ti  farà  citare 
Dice  gli  avete  tolto  lo  splendore. 
Anche  la  luna  ce  vuo' ragionare  ; 
Gli  avete  tolto  du* stelle  d'amore." 

1  Toscani  fan  discorrere  la  luna,  prima  per  l' interesse  pro- 
prio e  poi  per  quello  delle  stelle: 

La  luna  s'  è  venuta  a  lamentare 
Inde  la  faccia  del  divino  Amore; 
Dice  che  in  cielo  non  ci  vuol  più  stare, 
Che  tolto  gliel'  avete  lo  splendore. 

E  si  lamenta,  e  si  lamenta  forte, 
L'  ha  conto  le  sue  stelle,  non  son  tutte. 

E  gliene  manca  due,  e  voi  T  avete  ; 
Son  que'  du'  occhi  che  in  fronte  tenete.* 

Gli  Umbri  seguono  i  Toscani  : 

La  luna  sta  su  'n  cielo  e  s'allamenta 
E  dice  che  glie  mancano  le  stelle  ec* 


*  Dalxkdigo,  pag^.  30 


^  »•<.-•>  ^.ww|      f>«0>       ■««■•'. 

'  Margoaldi,  pag.  21. 

*  Ivi,  pag.  98.— Vedasi  anche  pag.  118,  n»  78. 

*  Tigri,  Risp,  79.  —  Indt  la.  Nella,  —  Vedasi  anche  ivi,  163. 

*  Marcoalot,  pag.  67. 
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1  Latini  anche: 

Quando  cararnini  tu,  il  sol  s'incanta, 
La  luna  colle  stelle  si  lamenta  ec* 

1  Napoletani  fan  lamentare  il  sole  per  la  perdita  della  luna, 
e  la  luna  per  le  perdita  delle  stelle  : 

Lu  suli  chi  ssi  vinni  a  lamentar!  :  — 
Lu  celu  non  po' stari  senza  luna  ec*  — 

La  luna  sse  gè  mise  a  lagrimane  : 
Non  si  puonno  somma' tutte  re  stelle  ec' 

I  Siciliani  preferiscono  il  sole^  e  lo  fanno  lamentare  per  suo 
proprio  conto: 

Lu  suli  si  lamenta  assai  di  tia, 
Quantu  si'  bedda  chi  lu  fai  ammucciari  ec* 

Il  cuore,  come  sede  e  simbolo  degli  affetti,  è  un'  altra 
occasione  di  comuni  e  svariatissime  formule,  quali  sono  quelle 
del  Cuore  smarrito^  del  Gume  dafo  in  pegno^^  del  Chwre 
doìiatOy'^  del  Cuore  spaccato}  del  Cuore  con  impresse  imma- 
gvnij^  ma  soprattutto  del  Cuore  rubato.  Se  lo  facevan  rubare 
le  buon'  anime  dei  nostri  proavi,  imitati  dal  Poliziano,"  e  se- 


•  Blessio,  I,  176. 

*  CaSBTTI   e   IlfBRIANI,  I,   84. 

»  Ivi. 

•  Vigo,  n°  90. 

•  Dalmrdico,  pag.  79,  n»  21.  —  Ferraro,  pag.  143,  n®  38.  —  Mar- 
coALDi,  pag.  78,  n"  23.  —  Tiort,  RÌ9p.  95,  312.  341.  — Casrtti  r  Ih- 
BRIANI,  I,  111  e  seg.,  2C9;  li,  400.  V Aurora^  Canti  htriani,  n»  1. — 
Morosi,  n<>  2*2. 

•  Dalmkdico,  pag.  78,  n»  18.  —  Tigri,  5e.  238,299.  —  Vigo,  nU90, 
1090,  1457,  2652,  2706,  2732,  2744. 

'  Dalmkdico,  pag.  22,  n»  10;  pag.  33,  n"  44  ;  pag.  56,  u9  57  ;  pag.  94, 
n»  5.  —  Marooaldi,  pag.  102,  n«  21;  pag.  108,  n"  48;  pag.  112,  n»  57. 

—  Tigri,  Rt»p,  108,  112,  287,  303,  308,  ec.  —  Casetti  e  IvBRiAin,  I, 
62,  68,  69,  111,  138,  178,  ec.  —  Vigo,  n^  272,  482,  483,  498.  498,  ec. 

—  Morosi,  n»  118.  —  Gortani,  pag.  6,  Oh  ce  ttrenu  o  Io  dowutn,  —  Ar- 
BoiT,  qO'  75.  —  Por  gli  esempi  antichi  vedasi  Misser  Pamphilo  Sasso,  B%- 
epetti,  pag.  2. 

»  Marcoaldi,  pag.  102,  n»  21. —  Tigri,  Rìsp.  1189,  1140.  — Ca- 
srtti E  Imbriani,  II,  162,  163.  —  Vigo,  n«  272.  282,  476,  481,  500,  ec. 

•  Casetti  e  Imbruni,  I,  12,  215,  245,  270;  II,  163,  279.  — Vigo, 
ni  482,  765,  793,  805,  823,  ec.  —  Morosi,  n"  135,  136.  —  Per'gli  esempi 
antichi  vedasi  Sasso,  Ri»peui,  pag.  2. 

«•  Pag.  214 
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guitano  a  farselo  rubare  a  man  solva  i  noatri  coetanei.'  Ma 
come  dalla  secondaria  formula  delle  ruhate  atelle  nacque 
quella  cardinale  del  lamento  del  sole  e  della  luna,  cobi  da 
quella  secondaria  del  cuore  rubato  nacque  quella,  non  men 
cardiùale,  del  dovere  di  confessareeue  e  di  renderlo,  anti- 
chissima anch'  essa.  Anche  questo  antico  tipo  è  offerto  dal 
Poliziano.'  Ed  ecco  alcune  riproduzioni  moderne  : 

0  tu,  (li  là  ilal  miir  ohe  nan  m'intendi: 
Vieni  de  qua  che  tu  m'intenderai. 
Tu  m'  ài  rubato  '1  cuor,  vien,  me  lo  rendi, 
Cagna,  sassina,  noi  credeva  mai  ec* 

Giavanotlino,  non  ti  par  peccato 
Rubare  il  core  e  non  lo  render  mai? 
Chi  è  qnel  prete  che  t'  ha  confessato, 
Che  penitenza  non  t'  ha  data  assai? 
La  penitenza  ti  vo'  dare,  amore  ; 
Vatti  a  contessa,  e  rendimi  il  mio  core. 
La  penitenza  te  la  vo'  dar  io  ; 
Vatti  a  confessa  e  rendimi  il  cor  mio.' 

Chista  eh' a  li  to' pedi  genuflessa. 

Latra,  chi  ss'ha  rubatu  In  cor  miu, 
Kici  'nu  gran  piccatu  e  ssi  cunfessa  ec' 

Dammi  In  cori  chi  rubbatu  mi  hai, 
Nun  circamu  giustizia  tra  di  nui; 
Mi  lu  rubbastì  e  ti  lu  tinirai, 
Fini  non  è  ni  mi  lu  torni  cchìui: 
•     Va  cunfessati,  latra,  e  vidirai 

Si  tu  a  rubbari  cori  ci  vai  cchiui  ec* 

Se  sarebbe  lavoro  lungo  e  diiBcile  il  solo  noverare  tntt« 
le  formule  secondarie  che  compongono  le  più  minuto  parti- 

*  DiLuiDico,  pag.  78,  n"  SO;  pa;.  79,  n"  22;  pkg.  101,  a°  SI; 
pag.  107,  Q°  7.  —  HiBOOALDj,  pag.  87,  n°  ói  ;  jing.  108.  n'  13.  —  Tioai, 
Jtia,.  17,  flS,  399,  310,  BU,  ec.  -  CiaKTT!  ■  Imbmuiìi,  I,  li,  B70:  li, 
lei,  279,  886.  399.  -  Vtoo.  D>  419,  134.  475,  476.  476,  479.  484.  495. 
4S9,  ac.  —  Blubsio,  I,  8,  98.  185.  — AaaoiT,  n'  153. —  £' Aurora,  Canti 

■  P'a«.  U».  a'  dS:  pag.  £71,  n°  93. 

>  Dalurdioo,  pag.  101.  d°  24. 

'  Tioai,  Hi,p.  503.  -  Vedasi  anebe  ìtì,  639,  808,  985. 

*  Cjibxtti  e  luaauNi,  11,  386.  —  Vedasi  anche  I,  ^70. 

*  Viao,  D'  479. —Vedasi  aacha  n' i;8,  493, 17B0, 195S,£S6S,  Sili, 
8758. 
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celle  della  popolare  congerie  poetica,  neppure  troppo  breve 
e  facile  sarebbe  quello  di  tutte  noverare  le  formule  cardi- 
nali e  che  talora  offrono  materia  a  intieri  canti.  Ci  conten- 
teremo pertanto  di  accennare  le  più  notevoli  tra  queste  ul- 
time e  di  avvertire  che  quasi  tutte  sono  di  antica  origine. 
Omaggi  di  galanteria  sono,  espressi  nelle  formule  della 
nunierazioìie  delle  bellezze  di  dontuij^  dei  fausti  giorni  seUi- 
manali j*  di  im  par  ài!  occhi  da  entrare  in  battagliai  Esul- 
tanze di  cuor  contento  sono  espresse  nelle  fommle  della 
benedizione  a  Dio  die  fece  il  mondo,^  e  al  muratore  che 
costruì  la  casa  per  fare  alV  amore}  Sentimenti  di  amore 
sono  espressi  nelle  formule  de'  sospiri  messaggi^riy^  de*  mes- 
saggieri  ucceMii'  della  nwrte  pretnsta.^  Pensieri  di  corruccio 
sono  espressi  nelle  formule  del  tribunal  d^  amore,^  dell'  ar- 
rivo di  barcìic  cariche  di  nuovi  amanti.*^  Sfoghi  d' infelicità 


•  SeUc  btUezze  vuole  aver  la  donna.  Tigri,  Bitp.  78.  —  Vedasi  poi 
Marcoaldi,  pag.  77,  n»  18;  pagr.  131,  n»  9.  —  Alyrrà,  n^  86.  — Righi, 
Saggio,  !!•>  57.  —  Giananorea,  pair.  199,  no  54.  —  Pasqualigo,  Proverbi 
veneziani,  T.  Ili,  paif.  1-28.  -  Vigo,  n'   147,  430. 

•  //  lunedì  voi  mi  parete  bella,  cc  TiGRi,  liisp.  147.  —  Vedasi  poi,  Ivi, 
pag.  186,  n«  «89.  —  .Marcoaldi.  papr.  55,  n^»  42:  paar.  73,  n»  9.  — Dal- 
MKDico,  pajr.  63,  n»  19.  —  CASK-fri  k  Imbriani,  I.  71.  —  Vigo,  n'  103, 
380.  —  Morosi,  n"  147.  —  Db  Ni.xo,  pag.  11. ->  Giaxandrka,  pag.  67, 
no '98. 

•  Tu  hai  du* occhi  d'andare  in  battaglia.  Bronzino,  •Serenata,  ter- 
zina XLV.  —  Vedasi  poi  Tigri,  Jii»p.  284  —  Casbtti  r  Imbriani,  I,  228. 

—  Vigo,  467.  —  Gianandrka.  pag.  51.  —  De  Nino,  pag.  14. 

•  /'  mi  Jido  in  colui  che  7   mondo    regge.    Petrarca,  Canzone  citata. 

—  Vedasi  poi  Tigri,  lii^p,  100,  260,  480.  —  Casetti  e  Imbriani,  II,  177 
e  seg. 

'  Vo*  benedir  le  mani  al  muratore  ec.  Tigri,  RÌ9p,  446.  —  Vedasi  poi 
ivi,  44  J,  445.  —  Dalmedico,  pag.  38,  n"  4.-  Casktti  e  Iitbriaki,  1, 13. 

—  Blessig,  I,  30. 

•  Sospiri  miei,  andate  ove  vi  mando.  TlGRl,  Kiap.  655.  —  Vedasi  poi 
ivi,  634,  6f)2,  981.  —  Dalmedico,  pag.  76,  n"  13,  14;  pag.  82,  n«  29.  — 
Casetti  k  Imbriani,  II,  26,  80.  —  Vigo,  5ó9,  1394,  1406,  1447,  1455, 
1468,  1738,  1831,  2751,  2798.  —  Morosi,  n"  32. 

'  0  Rondinella  che  voli  per  Varia  ec.  TiGRI,  Bifp.  676.  —  Non  citiamo 
le  altre  varianti  perchè  dovremo  riportarle  altrove. 

•  Stato  m'  è  detto  che  la  morte  viene  ec.  Bronzino,  Serenata,  telli- 
na XIJ.  —  Vedasi  poi  Dalmedico,  pag.  48,  n''  36.  —  Tigri,  Bi»p.  992.  — 
Casktti  r  Imbruni,  II,  365,  3n6.  —  Vigo,  88. 

•  Cupido  che  eiei  giudice  d*  amore  ec.  Tigri,  Ri»p.  1177.  —  VeOasi 
poi  Casetti  e  Imbruni,  I,  128,  129;  II,  291,  305,  306.  —  Vigo,  478, 
962.  1937,  2756. 

'•  E  n*è  venuta  una  barca  per  mare.  Tigri,  Ri»p.  1008.  —  Vedasi 
poi  ivi,  1014, 1051.—  Marcoaldi,  pag.  78,  n»  24;  pag.  88,  n*  57,—  Dal- 
medico, Canti  Veneziani,  pag.  153,  n»  8,  e  Canti  di  Chioggia,  n*  5. — 
GoRTANi,  pag.  12,  Stait  allegri*.  —  Arboit,  n'  65.  —  Blkssio,  I,  821. 
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sono  espressi  nelle  formule  della  trasformazione  in  pelle- 
grino j'^  in  eretnita*  della  morte  temporanea,^  Impeti  di  di- 
sperazione sono  espressi  nelle  formule  di  ogni  cosa  a  rove- 
sciOy^  di  ogni  cosa  dimenticata,^  e  della  dannazione  attesa,^ 
Un  altro  elemento  di  omogeneità  consiste  in  quelli  avanzi 
di  antiche  leggende  che,  essendo  rimasti  impressi  nelle  menti 
popolari,  quando  quelle  leggende  andarono  perdendo  voga 
sopravvissero  ad  esse  come  macerie  di  antico  edificio,  e  pas- 
sarono ad  essere  adoprate  in  edificii  novelli,  diventando  come 
altrettante  formule  per  le  più  perenni  specie  di  popolare 
poesia,  come  la  galante,  la  passionata,  la  sollazzevole.  Alcune 
di  queste  trasformazioni  avemmo  già  opportunità  di  notare 
in  separate  occasioni,  e  basterà  qui  rammentarle  cumulata- 
mente.  Yedemmo  già  come  una  leggenda  sulla  figlia  de'  Com- 
neni  e  sul  Re  Manfredi  viva  tuttora  ne'  suoi  rimasugli  adat- 
tati a  strambotti  galanti.''  Vedemmo  come  lo  stesso  avvenga 
nella  leggenda  dell'  UcceUin  del  hosco.^  Le  due  tetre  leg- 
gende di  Francesca  da  Rimini  e  della  Baronessa  di  Carini 
vedemmo  sminuzzarsi,  trasformarsi  e  riprodursi  in  una  mol- 
titudine di  canzone  or  galanti,  or  passionate,  or  satiriche  e 
talvolta  fino  burlesche.'*  Potremmo  ora  dimostrare  come  la 
leggenda  di  Donna   Sabella  *^  sia  stata  stemperata  in  più 


*  Madonna f  V  mi  9on  fatto  pellegrino.  Bbonzixo,  SerenatOf  terzina 
"Vili.  —  Vedasi  poi  Sasso,  Jiìspetti^  pafj.  6.  —  Vigo,  n»  663.  —  Casetti 
E  Imbruni,  I,  7,  102,  3.30;  II,  245. —  Tigri,  Ri^p.  925,  1130. 

*  Gentil  fanduUtty  tei  fatta  romita.  Brovzino,  Serenata^  terz.  XXVII I. 

—  Vedasi  poi  Sasso,  Bièpetti,  pai?,  ò.  —  Vigo,  n»  667,  1632,  2878,  2i8 
in  nota.  —  Oasrtti  k  Imbriani,  I,  79,  80,  81,  168.  —  Tigri,  Risp.  932, 
1180.  —  Marooaldi,  pag.  107,  no  39.  — -  Dalmedigo,  pag.  87,  n»  46.  — 
Morosi,  n°  90. 

'    Forre*  morire  et  non  vorrei  morire.  BRONZINO,  Serenata,  terz.  XXIII. 

—  Vedasi  poi  Tigri,  Rinp.  507.  —  Marcoaldi,  pag.  57,  n"  49;  pag.  73, 
n«  8.  —  Casktti  k  Imbriani,  I,  271.  —  Gortani,  pag.  7,  Orrea§  muri.  — 
Arboit,  n'  104,  491.  —  Gianandrra,  pag.  175. 

*  Metto  una  paglia  in  mare  e  mi  va  ni  fondo.  TlQRI,  1*  ediz.,  p.  280, 
n®  1007.  —  Vedasi  poi  Ivi,  pag.  128,  n^  470.  —  Marcoaldi,  pag.  29,  E»  81. 

—  Casktti  b  Imbruni,  I,  227,  II,  430,  431.  —  Vigo.  3097. 

*  Adeeao  non  èo  più  V Avemmaria.  TiGRl,  RÌ9p.  350.  — Vedasi  poi  Ivi, 
262.  —  Dalmedigo,  pag.  78,  no  8.  —  Cabictti  i  Imbriani,  I,  202.  — 
Vigo,  1462.  —  Tommabro,  Canti  curai,  pag.  344. 

*  r  poaaa  rinnegar  la  vera  fede,  Poliziano,  pag.  253.  —  Vedasi  poi 
Sasso,  Riapetti  pag.  4.  —  Dalmedigo,  pag.  117,  no  10.  —  Tigri,  Rigp, 
585,  701,  848.  —  Casktti  k  Imbruni,  I,  202,  323.  —  Vigo,  953,  1025, 
1219,  1459. 

'  Vedi  sopra,  pag.  873.  •  Vedi  sopra,  pag.  832. 

'  Vedi  sopra,  pag.  341  e  377.  "  Vedi  sopra,  pag.  86ii. 
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canti  che  hanno  per  base  la  formula  poco  fa  citata  à' ogm 
cosa  a  rovescio;  come  le  leggende  sugli  antichi  tribunali 
d^  amore  lasciassero  vestigi  nell'  altra  or  citata  formula  ga- 
lante sullo  stesso  tèma  ;  come  le  leggende  delle  fate  lascias- 
sero vestigi  in  quelle  canzone  che  han  per  tèma  la  fausta 
dimora  invernale,^  e  in  molte  altre  che  potremmo  qui  aggiun- 
gere. La  leggenda  di  sant'Antonino  vive  tuttora  non  solo 
nel  seguente  strambotto  sullo  stesso  tema: 

Quannu  Sant'Antonina  era  malatu, 
Tutti  li  santi  lu  jeru  a  vidiri  : 
La  madonnuzza  coi  purtau  un  granatu, 
Lu  bambineddu  dui  puma  gentili  ; 
E  poi  coi  dissi  :  —  Cuvcrnati,  sciatu, 
Ca  'mparadisu  n*  avemu  a  vediri  ;  * 

ma  anche  in  alcune  corrispondenti  formule  di  galanteria  le 
quali  altrimenti  mal  potrebbero  spiegarsi,  quali  sono  le 
seguenti  : 

Sennu  picciottu  campai  *nnamurata 

Amai  'na  donna  e  nun  la  potti  aviri, 

E  di  la  pena  ni  cascai  malatu^ 

Idda  lu  sappi,  e  mi  vinni  a  vidiri  : 

'Ntra  li  manuzzi  mi  purtau  un  granatu, 

*Ntra  lu  so  pettu  dui  puma  *ntiniri, 

E  poi  mi  dissi  :  cuvernati,  sciatu, 

Ca  'mparadisu  n'avemu  a  gudiri.' 

Quand'  era  picciridhu  'nnamuratu, 
Amai  'na  bella  e  no*  la  potti  aviri. 
E  di  la  pena  poi  catti  malatu  ; 
Idha  lu  sapp^  e  vinni  mu  mi  vidi. 
'Ntra  la  so'manu  portava  'ngranatu, 
'Ntra  lu  so* pettu  du'puma  gentili; 
Mi  dissi  :  —  Te',  rifriscati,  malatu, 
Ca  pe'  'na  donna  non  si  po'  moriri.* 

La  'nnamurata  lu  vene  sapcnno, 

Li  piglia  e  nce  li  porta  doje  granate." 

Pe'  'na  mano  li  proìo  roe  granate, 
Pe'  *n'  ata  le  proio  'no  pruno  gentile.* 

*  Vedi  sopra,  pagr.  364.  *  Gasetti  e  Imbriant,  I,  162. 

•  Vigo,  n»  628.  —  Picdottu,  Ragazzo.  Potti,  Potei.  ^Ntiniri,  Tmmaimrt. 
—  Vedine  altre  due  yarianti  ai  n>  60,  61  in  nota. 

*  Cabrtti  e  Imbbiani,  I,  161.  *  Itì,  162. 

•  Ivi,  164.  —  Proio,  Porgo.  Roe,  Due.  Aia,  Altra, 
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Noteremo  infine  come  sia  evidente  la  reminiscenza  di  antiche 
leggende  ne'  canti  che  mentovano  la  Beila  Clemenz<jL,'^  la 
libbra  d'oro,  di  Duranti,'^  il  funereo  convito  d*  amafòri,^  il 
Gran  Conte  Bugglero,^  il  Gaito,^  Ma  non  possiamo  astenerci 
dal  fare  più  minuti  rafi"ronti,  per  la  loro  speciale  importanza, 
tra  le  formule  delle  due  antichissime  ballate  di  Pier  delle 
Vigno  e  della  Isabetta  da  Messina  e  quelle  conformi  de*  canti 
popolari  moderni,  ristringendoci  bensì  di  quest'ultima  al 
solo  principio,  perchè  essendo  troppo  lunga  e  aggirandosi 
tutta  sopra  uno  stesso  concetto  darebbe  occasione  a  egual- 
mente lunghi  rafirouti,  e  ad  inutili  ripetizioni. 

Non  istaremo  a  riprodurre  il  testo  delle  due  ballate,  do- 
vendo bastare  lo  averlo  già  prodotto.®  Ma  ci  gioverà  ram- 
mentare che  i  principii  di  entrambe,  non  differiscono  che 
nftl  simboleggiare  una  la  coltura  di  una  vigna,  e  l'altra  di 
un  vaso  di  bassilico,  ma  si  accordano  nel  rimproverare  i 
devastatori  di  quelle  colture,  e  nel  chiamarU  rei  di  villania 
e  di  grave  peccato.  Mentre  poi  la  ballata  che  ha  per  su- 
bietto la  vigna  finisce,  quella  che  ha  per  subietto  il  bassifico 
continua  col  dire  che  la  pianta  era  meravighosamente  cre- 
sciuta, tanto  da  poterci  stare  all'ombra,  che  era  innaffiata 
tre  volte  per  settimana  dall'  appassionata  cultrice,  e  che  era 
giorno  di  festa  quando  le  fu  furata.  Vedasi  ora  come  tali 
idee  trovino  frequente  corrispondenza  in  quelle  del  poetico 
repertorio  popolare. 

Giorn'  di  fest',  e  rinnuletta  mi', 
Tutt'la  vigna  tu' so  caminat'.'' 

Chiantai  *na  vigna,  e  nu'pruvai  lu  vinu, 
,   Ca  'n  autru  quanta  vinne  e  bendemiau.* 

Dint'  a  'nu  vicu  ne'  è  nata  'na  vigna, 
Povera  vigna  mmia,  chi  coglie  e  magna  !  * 

Bellu  bascilicò  chi  ce'  è  a  sta  rasta  !  ** 


»  Vioo,  2359.  *  Vigo.  758. 

*  Tigri,  Rièp.  1110,  1117.  —  Dalmedico,  pag.  71,  n«  4. 

*  Vigo,  738.  »  Vigo.  1715,  2640. 

*  Vedi  sopra,  pag.  141  o  143. 

"^    CaSKTTI    R    llfBBIANI,    li,   217. 

»  Ivi,  pag.  94.  —  Vedi  anche  pag.  95  e  I,  289. 

»  Ivi,  pag.  156.  >•  Vigo,  1087. 
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Haju  'na  rasta  di  basilico, 
Chi  è  bedda  assai  quantu  ci  si  tu.' 

Vurria  fari  'na  rasta  ccii  disiu, 
Chi  notti  e  jornu  a  lu  latu  coi  staju.* 

0  mazzo  di  basilico  minuto, 
Che  odora  tutta  quanta  la  sermana, 
Da  tanto  tempo  che  non  t'  ho  veduto. 
Di  lacrime  ii'  ho  fatta  una  fontana.' 

'Na  rasta  de  b;i.silecu  'ddacquata.* 

Sira  e  matina  t'haju  abbiviratu.' 

Piantare  lo  vorrei  drento  il  mi'  orto, 
Sera  e  mattina  lo  vorre'  innaffiare.' 

V  ho  posto  un  giglio  sulla  mia  fìnesti'a, 
Posto  la  sera,  e  la  mattina  nato  ; 
Le  fronde  travanzavan  la  fìnestra, 
Faccvan  la  meriggia  al  tuo  bel  capo.' 

Giglio,  mio  giglio,  quanto  sei  cresciuto  ! 
Ricordati  del  ben  eh'  io  t'  ho  voluto.* 

*Ntra  li  grastuddi  mei  fusti  chiantatu, 
Chi  bedda  criscimogna  eh'  hai  avutu.' 

Or  se  si  consideri  quanta  comunanza  eli  tèmi,  di  similitudini, 
di  simboli,  di  formule,  di  ricordanze  esista  nella  poesia  po- 
polare, diverrà  facile  il  comprendere  e  spiegare  come  e  perchè 
tanta  sia  la  omogeneità  che  in  essa  si  trova.  La  poesia  popo- 
lare si  forma  e  si  usa  come  il  popolare  idioma.  L'uno  e 
r  altra  sono  una  convenzione.  E  come  neir  idioma  si  con- 
corda nello  adoprare  una  data  parola  a  significare  una  data 
cosa,  e  una  volta  che  ciò  sia  stAbilito,  non  resta  che  pren- 
dere e  accozzare  le  parole  belle  e  fatte  per  esprimere  un 
pensiero  talvolta  novissimo,  così  nella  poesia  si  concorda 
nello  adoperare  una  data  formula  a  significare  un  dato  sen- 


»  Vigo,  1873.  -  Vedi  anche  i  n'  737,  791,  2030  e  94  in  nota. 

»  Tigri,  Rifp,  630.  —  Vedi  anche  ivi,  '241. 

•  Casktti  k  Imbbiani,  li,  154. —  Vedi  anche  pag.  273,  320,  364,  e 
I,  320. 

•  Vigo,  1629. 

•  Tigri,  Bisp,  260.  — Vedi  anche  1^  edir.  pag.  12,  n®  37;  pag.  7», 
n^  278. 

■  Ivi,  326.  •  Tigri,  300. 

'  Vigo,  745.  —  CrUdmognaf  CreseimerUo,  —  Vedi  anche  1853. 
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timento,  e  dopo  non  resta  che  da  prendere  e  accozzare  le 
formule  per  mettere  insieme  un  canto,  talvolta  novissimo 
anch^  esso.  È  una  specie  di  gergo  che  spesso  riesce  incom- 
prensibile a  chi  non  ne  possiede  la  chiave,  ma  che  giova 
moltissimo  a  chi  V  adopra  per  una  pronta,  concisa  e  scul- 
toria manifestazione  de'  proprii  pensieri,  senza  con  ciò  pre- 
giudicare alla  loro  originalità.  Per  tal  guisa  avviene  che 
nella  poesia  popolare  non  è  tutto  vecchio  né  tutto  nuovo, 
non  tutto  inventato  nò  tutto  copiato,  non  tutto  improvviso 
né  tutto  ai*tificiale  ;  ma  mentre  sono  per  lo  più  vecchie  e 
copiate  e  artificiali  le  parti  separatamente  prese,  nuovo  e 
inventato  e  improvviso  è  spesso  il  concetto  che  ne  risulta, 
considerato  nel  suo  tutto.  E  sovente  le  stesse  formule  gio- 
vano a  esprimere  concetti  oppostissimi,  come  invece  formule 
diversissime  riescono  a  esprimere  un  concetto  medesimo,  a 
seconda  del  vario  modo  con  cui  possono  venire  combinate 
con  altre.  Di  ciò  non  istaremo  a  ripetere  esempi,  dovendo 
bastare  quelli  prodotti,  quando  parlammo  della  stabilità  e 
della  cedevolezza  della  poesia  popolare. 

Dopo  quanto  abbiam  detto  sarà  divenuto  facile  anche  il 
comprendere  e  lo  spiegare,  come  la  stabilità,  la  cedevolezza 
e  la  omogeneità  abbiano  tra  loro  un  intimo  vincolo  di  atte- 
nenza, e  producano  un  effetto  di  coadiuvazione  reciproca.  Solo 
aggiungeremo  esser  tanta  la  forza  della  omogeneità  nella 
poesia  popolare,  che  anche  quando  questa  si  prefigge  e  crede 
di  sottrarsi  al  suo  impero,  più  che  mai  vi  soggiace.  Le  colo- 
nie greche  di  Terra  d'  Otranto  son  quelle  che  più  special- 
mente patiscono  di  questa  velleità,  forse  per  superbo  istinto 
di  razza.  Esse  infatti  cantando  con  parole  che  diamo  tradotte, 
perché  altrimenti  sarebbero  difficilmente  comprese,  dicono 
all'  amante  : 

«  Vorrei  insegnarti  una  canzone  greca  afGnthè  non  la  impa- 
rassero i  Latini.*  » 

Ovvero  : 

«  Svegliati,  svegliati,  per  udire  una  canzone  greca  che  non  la 
imparino  i  Latini.*  » 


*  Morosi,  n»  133. 
»  Ivi,  ii«  169. 
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Dopo 'un  tale  esordio,  chiunque  si  attenderebbe  qualcosa  di 
nuovo,  di  strano,  di  sibillino.  E,  a  farlo  apposta,  le  canzone 
che  i  Latini  non  dovrebbero  imparare  sono  appunto  di 
quelle  che  contengono  formule  più  viete,  più  ordinarie,  più 
universali.  La  poesia  di  quelle  colonie  è  forse  la  più  pregna 
di  tali  foimule.  Pare  che  non  sappia  uscire  dal  cerchio  co- 
stituito da  esse.  E  questa,  secondo  noi,  è  la  più  evidente  testi- 
monianza di  quella  omogeneità  della  quale  abbiamo  parlato. 


Capitolo  XL 

PUÒ  CONSIDERARSI  COME  UNA  GENERAL  PROPRIETÀ  DELLA  POESIA 
POPOLARE  UN  CERTO  SUO  FARE  FANTASTICO  CHE  RENDE  SPESSO 
DIFFICILE  IL    REN   COMPRENDERLA    E  IL   BEN    GUSTARLA. 

Dalla  omogeneità  e  cedevolezza  della  poesia  popolare  de- 
riva una  tal  facilità  di  assumere,  mediante  tenuissime  varia- 
zioni di  forma,  una  sostanziale  diversità  di  significato,  da 
riuscire  ([uanto  comoda  a  chi  deve  adoprare  quella  poesia, 
altrettanto  imbarazzante  ])er  chi  deve  interpetrarla.  Cosicché 
da  questa  facilitìi  di  trasformazione  nasce  una  incertezza 
di  significato  che  costituisce  un'  altra  general  proprietà  in- 
trinseca della  poesia  popolare.  Erra  clii  crede  la  poesia  po- 
polare essere  la  più  facile  a  comprendersi  ed  apprezzarsi. 
E  anzi  facilissimo  frantenderla,  come  avemmo  ed  avremo 
frequenti  occasioni  di  dimostrare.  Una  delle  radicali  diffe- 
renze esistenti  tra  la  poesia  letteraria  e  la  popolare  si  è 
questa  :  che  nella  prima  è  la  parola  che  domina,  e  co'  suoi 
prestigi  .minia  per  cosi  dire  V  idea  e  sviscera  il  sentimento  ; 
nella  seconda  invece  domhia  il  sentimento,  ma  è  latente,  e 
bisogna  quasi  indovinarlo  tra  la  semplicità  dell'  idea  e  la  in- 
curia della  parola.  Cosicché  se  nel  gustare  la  prima  si  può 
regolarmente  andare  dalla  parola  all'  idea,  al  sentimento, 
spesso  per  la  seconda  bisogna  seguire  un  metodo  inverso, 
andando  dal  sentimento  all'  idea,  alla  parola.  Ma  ciò  meglio 
che  con  delle  dottrine,  j)uò  dimostrarsi  con  degli  esempi. 

Torniamo  con  la  mente  a  quel  Dispetto  precedentemente 


CAPITOLO  DECmOPRIMO.  409 

citato  •  che  comincia  II  mio  amore  è  sul  Idto  cN  ha  gran 
male,  e  in  cui  la  cautatrice  conclude  col  dire  di  avere 
beli'  e  sotterrato  V  amante  senz'  aver  pianto,  con  la  inten- 
zione di  consolarsi  prendendone  un  altro.  Quel  canto  non 
potrebbe  sembrare  che  un  enimma,  e  abbastanza  insipido,  a 
chi  lo  prendesse  nel  letterale  suo  senso.  Infatti,  che  razza 
d'  innamorata  sarebbe  mai  questa,  se  si  dovesse  credere 
eh'  ella  davvero  scherzasse  in  tal  modo  sulF  agonia  e  sulla 
tomba  dell'  uomo  eh'  ella  dice  d'  amare  ?  Ella  non  potrebbe 
essere  che  una  baccante,  e  peggio.  Ma  ella  diventa  invece 
la  più  gentile  dileggiatrice  di  questo  mondo,  se  nelle  sue 
parole  si  ravvisa  quell'  ironia  che  realmente  v'  è  sotto.  Ella 
parla  non  di  un  amante  che  proprio  sia  morto,  ma  di  uno 
che  ella  come  morto  considera  perchè  l'ha  abbandonata. 
Il  medesimo  dicasi  dell'  altro  canto  sull'  istesso  tèma  ugual- 
mente già  citato,*  nel  quale  una  supposta  morta  è  raccoman- 
data a  un  certo  Pasqualino  con  que'  versi  : 

Senti,  Pusqualin  mio,  abbici  cura; 
Accendi  il  lume  a  quella  sepoltura. 

Questo  Pasqualino  ha  dato  molto  da  pensare  ai  chiosatori. 
Alcuno  ha  supposto  che  sia  un  becchino.'  Altri  che  sia  un 
monaco  di  San  Pasquale.*  Noi  non  sapremmo  ammettere  la 
f>rima  congettura,  perchè  il  poeta  popolare  toscano  suole 
star  fermo  al  proprio  subietto  e  non  divagarne;  e  tanto 
meno  la  seconda,  perchè  tra  le  altre  ragioni  contrarie  vi  è 
quella  principahssima  del  non  essere  conosciuti  in  Toscana 
monaci  pasqualini.  Noi  crediamo  invece  che  la  supposta 
morta  altro  non  sia  che  uno  di  quegli  amanti  in  congedo 
che,  per  una  formula  comunissima  nella  poesia  popolare,  son 
considerati  come  sepolti,  e  che  il  misterioso  Pasquahno  sia 
il  fortunato  rivale  a  cui  è  ironicamente  raccomandata  la  se- 
poltura della  bella  infedele. 

E  più  incerto  se  si  parli  d' una  morta  vera  o  supposta 
nel  seguente  canto  ;  ma  certo  è  che,  in  un  modo  o  nell'  altro, 


•  Vedi  sopra,  pag.  351. 

*  Vedi  sopra,  pag.  JiT9. 

•  Tigri,  pag.  150,  nota  2. 

*  Cabktti  e  Imbruni,  II,  25C. 
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vi  vuole  un  (]ualche  sforzo  di  riflessione  per  gustare  tatto 
il  bello  che  in  esso  si  asconde: 

Nel  a  disseta  te  glie  pari  bona, 
E  mi  de  fora  a  dine  la  corona  ; 
Nela  casseia  te  «:he  se' dipenta,  ^ 

E  mi  de  foi*a  co  la  boca  intenta; 
E  te  ghe  se' dipenta  e  de  penelo, 
E  ini  de  fora  con  Nanèto  belo.* 

Se  questa  è  una  finzione  tendente  a  considerare  una  rivale 
come  morta  nel  cuore  delF  uomo  amato  da  lei  che  canta,  è 
di  un  significato  quanto  sottile,  altrettanto  oscuro,  ma  mi- 
rabilissimo appena  è  i^iunto  ad  esser  compreso  ;  se  poi  è  una 
veritii,  (}uella  feroce  allegrezza  della  donna  che  a  bocca  intenta 
sorbe  la  voluttà  della  gelosia  s»)ddisfatta  nelF  aspetto  di  una 
rivale  distesa  entro  la  cassa  mortuaria,  schiude  un  tesoro 
di  arcane  bellezze  alla  mente  dello  estetico  e  dello  psicologo. 
Talvolta  V  oscurità  nasce  da  un  uso  comunissimo  nella 
poesia  popolare  di  dar  maliziosamente  subiettiva  apparenza 
a  canti  che  hanno  intonto  obiettivo. 

Oh,  quante  volte  ve  1*  ho  detto,  mamma! 
Non  mi  mandate  sola  a  far  le  legna, 
Che  e'  è  Tonino  che  mi  ci  accompagna.* 

Questo  stornello  sarebbe  insulso  e  quasi  incomprensibile, 
finche  si  supponesse  veramente  cantato  alla  mamma  dalla 
figha  che  suole  andare  a  far  legna  ;  non  così  quando  si  sup- 
ponga cantato  o  da  un  pretendente  o  da  una  rivale  che  in- 
vidiosi volessero  o  punger  la  figlia  o  avvertire  la  mamma, 
facendo  all'  una  o  all'  altra  capire  eh'  essi  conoscono  la  tresca 
in  cui  le  legna  fan  da  mezzano  tra  la  gentil  boscaiuola  e 
Tonino.  Infatti  v'  è  clii  trova  un  altro  espediente  per  far  la 
stessa  rivelazione,  cioè  quello  di  darne  diretto  l'avviso  aUa 
ragazza  anziché  porlo  in  bocca  ad  essa: 

O  Mariticcetta.  mainmeta  te  chiama, 
Non  vòle  che  ce  vai  per  l'acqua  sola, 
E  se  ce  vai  te  porti  la  cagnola  ; 
Moccicherà  a  chi  tocca  la  padrona.* 

*  Righi,  SaggiOf  n"  C*2.  —  Ctuaeta^    Cassa    mortuaria.    Boea,    Bocca, 
Penilo^  FenneUo. 

•  Tigri,  St.   139. 

■  GiAKANDRBA,  pag.  169.  —  MammetOf  Tua  madre.    Moecickeràf  Mor- 
sicherà. • 
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Il  secondo  canto  spiega  e  giustifica  il  primo.  Così  pure  que- 
st' altro  friulano:  ■ 

Tinuttin  al  è  un  biel  zovin 
Ma  Vii  un  poc  dal  biricchin, 
1/  ha  bussadc  Terezine 
Gli*  a  tornave  dal  inulin.' 

Ingegnosi,  e  per  ciò  non  sempre  chiari,  modi  di  espri- 
mere i  proprii  sentimenti,  sono  "anche  quelli  usati  ne'  se- 
guenti canti: 

Garofano  piantato  a  la  lindiera, 
Con  te,  bellin,  vorria  discorre"n'ora, 
Colla  tua  mamma,  'na  giornata  iutiera.' 

£  nuoTa  e  capricciosa  maniera  di  esprimere  il  desiderio  di 

matrimonio,  mediante  il  quale  la  sposa  va  a  star  con  la 

suocera. 

Ho  mio  Amore  m*  ha  raannato  a  dire 

De  che  colore  vojo  ro  zinale  ; 

Non  ro  vojo  né  bianco  né  turchino, 

Vojo  '1  suo  proprio  core  cenerino.* 

Qui  cresce  V  oscurità  che  diventa  luce  bizzarrissima  per  chi 
bene  interpetri  quel  cuore  cenerim,  che  significa  non  curarsi 
la  bella  di  regah,  ma  voler  soltanto  un  cuore  caldo  e  quasi 
ridotto  in  cenere  per  amor  suo. 

Nò  la  oscurità  regna  soltanto  ne'  canti  più  artifiziosi  per 
madrigalesca  o  epigrammatica  sottighezza,  ma  anche  ne'  più 
passionati,  qual  è  il  seguente: 

Giovinottello,  sconsolato  vai 
Senza  della  tu'  amata  compagnia  ; 
Se  vuo'  veni'  con  me  a  piagnere  i  guai. 
Anch'  io  r  ho  persa  la  speranza  mia  ; 

Anch'  io  r  ho  persa,  la  speranza  e  '1  core, 
Se  vóli  altro  da  me,  comanna,  Amore  ; 

Anch'  io  r  ho  persa,  la  speranza  e  V  alma, 
Se  vóli  altro  da  me,  Amor,  comanna.* 

Non  arriverebbe  mai  a  gustare  tutta  la  squisita  bellezza  di 
questo  canto  chi  non  vi  ravvisasse  il  rammarico  di  un  amo- 
roso dissidio  ed  un  voto  di  riconciliazione. 

'  Arboit,  n"  127.  —  JiutmaiU,  Baciata,  —  Vedi  .anche  il  n«  227. 

'  GlANAKDBEA,  pag.  ^9.  —  Liiìdieraj  Ringhiera,  Biacorre*,  Diteorrere, 

*  Ivi.  —  Jio,  Lo.    Vojof   Voglio.  Zinale,  Grembiule. 

*  Ivi,  pag,  21.  —  Vólif    Vuoi.  Comanna,  Comanda, 
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A  grandi  oscurità  che,  bene  investigate,  possono  mutarsi 
in  non  meno  f]7*andi  leggiadrìe,  dà  occasione  anche  il  fre- 
quentissimo uso  delle  metafore,  dei  simboli,  delle  formule. 
Ma  riuunziamo  a  sollevare  il  velo  che  da  esse  è  formato, 
perchè  non  sempre  potremmo  procedere  con  sufficiente  cer- 
tezza, e  perchè  lo  andare  a  tasto  potrebbe  talora  condurre 
a  calunniare  le  altrui  intenzioni,  pel  men  pudico  significato 
che  potrebbe  essere  attribuito  a  molte  delle  più  ambigue  al- 
lusioni. Molt«  di  quelle  specialmente  che  han  per  subietto 
mari,  mulini,  pe^ci,  uve  moscatelle,  insalate,  tentano  a  ma- 
liziose spiegazioni.  Ciascuno  resti  libero  di  pigliarle  pel  verso 
che  più  gli  accomoda. 

Un'  altra  fonte  di  oscurità  consiste  in  certe  alterazioni  di 
voci,  di  nomi,  di  fatti,  di  tradizioni,  le  quali  risultano  da 
quello  immenso  moto  di  trasmissione,  di  permuta,  di  riadat- 
tamento, di  trasformazione  cui  da' più  antichi  tempi  anda- 
rono continuamente  soggetti  gl'infiniti  elementi  della  popolare 
poesia.  Molti  di  questi  effetti  dovranno  richiamare  la  nostra 
attenzione  a  luogo  opportuno.  *  Non  faremo  ora  dunque  che 
addurre  alcuni  esempi  per  semplice  saggio. 

A  forza  d' imparai'e  e  di  ripetere  i  canti  altrui,  il  popolo 
talvolta,  si  trova  a  imparar  male  e  ripeter  peggio.  I  Sici- 
liani cantano: 

Affaccia  a  la  finestra,  Turca-Mora, 
Ca  cc'ò  l'amanti  di  vossigniiria  ; 
Niura  di  cori  e  di  la  facci  ancora, 
Comi!  hi  ccln  di  la  Barbarla.' 

E  cantano  bene.  Ogni  parola  corrisponde  all'altra,  e  si  ca- 
pisce che  il  Dispetto  è  indirizzato  a  donna  che  se  non  è  nata 
affricana,  ne  ha  almeno  tutte  le  sembianze,  il  che  non  è  raro 
in  Sicilia.  I  Piemontesi  invece  che  han  preteso  d'  imitare  i 
Sicihani,  son  caduti  in  uno  strafalcione  che  non  può  davvero 
comprendersi  e  tanto  meno  giustificarsi: 

Fati  a  ra  toi  fnestra,  bianca  e  mora, 
Che  i  ciirnagiun  i  ti  voru  parlari  ; 
Ti  voru  dì  ina  parola  nnesta, 
0  bianca  e  mora,  fati  a  ra  fnestra." 


•  Parte  II,  cap.  L3. 

•  Vioo,  2ó88.  —  A'tMrn,  Nera.  Faccia  Faccia, 

•  Ferbaro,  pa{?.  139.  —  A  ra  toi,  Alla  tua,  Cumaijion,  Comacehioni, 
Voru,  Voyliono.  —  Ha  una  variante  anche  il  Marooaldi,  p.  126,  n^  81. 
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Come  si  possa  essere  a  un  tempo  stesso  e  bianchi  e  mori, 
non  potrebbe  additarcelo  che  V  arme  dei  marchesi  Pucci,  che 
porta  una  testa  di  moro  in  campo  bianco,  col  motto  CcCn- 
dida  prcecordm.  Ma  anche  in  queir  arme  il  bianco  e  il  nero 
stanno  ciascuno  da  sé.  11  poeta  piemontese  invece  ha  voluto 
impastarli  insieme,  e  noi  rinunziamo  a  dame  o  cercarne  la 
spiegazione. 

La  spada  d^  Orlando  gode  simpatia  e  celebrità  nella  poesia 
popolare  che  più  d^una  volta  la  nomina.  Cosi  i  SiciUani: 

Dui  cosi  luminati  su*  a  lu  munnu, 
La  io  biddizza,  e  la  spala  d'Orlannu.* 

Non  sappiamo  come  ai  Napoletani  venga  fatto  d^  imbrogUarsi, 
e  di  dire  invece: 

Che  bello  cammenà'che  fla  'sta  donna 
Quanno  sse  mette  li  pomposi  panni  ! 
Va  per  la  casa  comma  a  'na  palomma; 
Mme  pare  *na  spata  d'  oro  d' Orlanna.' 

Fortunatamente  qui  non  v'  è  da  smarrirsi  :  lo  sbagHo  è  sì 
ovvio,  che  si  rettifica  di  per  se.  Conforme  è  quest'  altro  caso. 
Cantano  i  Marchigiani: 

E  me  ne  vojo  andà  tanto  lontano, 
Dove  fa  guerra  lo  guerrier  Meschino.' 

Si  capisce  facilmente  che  vogHono  alludere  alla  popolaris- 
sima storia  di  Guerrin  Meschino.  Facilmente  si  rettifica  an- 
che quest'  altro  sbagUo  de'  Toscani  : 

E  e'  era  Lucibello  incatenato.* 

Siccome  la  scena  è  nell'inferno,  la  mente  sostituisce  sabito 
Lucifero  a  Lucibello. 

Ma  da  ora  in  là  le  tenebre  crescono.  1  Toscani  cantano  : 

Manco  se  fusse  regina  di  Spagna 
E  di  Venezia  la  bella  Cammilla.' 

Ninno  per  ora  ha  capito  chi  sia  questa  veneziana  Cam- 
milla.  Il  nome  della  patria  e  l' allusione   all'  alto  grado  po- 

«  Vigo,  111. 

*  Casbtti  e  Imbruni,  II,  45.  —  Palomma,  Palomba. 

*   GlANANDRBAf   pag.   41,   H^   157. 

*  Tigri,  Bi»p.  514. 
'  Ivi,  941. 
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trebbe  far  credere  che,  per  una  certA  consonanza  tra  il  nome 
CiimmiUa  e  il  cognome  Cappello^  si  sia  voluto  accennare  alla 
celebre  Bianca  Ctìppello.  11  nome  della  persona  bensì  c'in- 
duce piuttosto  a  supporre  che  si  alluda  alla  non  men  bella 
Canunilla  Martelli  che  fu  amante  e  poi  seconds^  moglie  di 
Cosimo  I,  benché  fosse  fiorentina  e  non  veneziana.  Ma  sic- 
come contemporanei  furono  gli  amori  del  granduca  Cosimo 
per  la  fiorentina  Cammilla,  e  quelli  del  principe  Francesco 
per  la  veneziana  Bianca,  *  può  facilmente  spiegarsi  che  nella 
inculta  mente  di  un  poeta  campestre  venissero  a  confondersi 
il  nome  dell^  una  con  la  patria  dell'  altre. 

Già  parlammo  di  parecchie  varianti  di  un  canto  napo- 
letano nel  quale  si  nomina  la  figlia  di  un  Emanuele,  e  di- 
cemmo chi,  secondo  noi,  questo  Emanuele  sia,*  cioè  un  dd 
Comneiii.  Qui  non  si  tratta  ohe  di  vedere  come  quelle  va- 
rianti cospirino,  mediante  le  loro  alterazioni,  a  spandere  la 
confusione  ed  il  dubbio.  La  più  semplice  è  questa: 

Bella  figliola  aula  e  soprana, 
Ne  vieni  dalla  casa  Emanuele  !  ' 

Un'  altra  fa  d' Emanuele  un  granduca  : 

Ccalateve  'ste  trezze  'mperiali, 
Figlia  de  lo  granduca  'Mmanuele  !  * 

Un'altra  ne  fa  un  Gran  Turco: 

Tracciate  a  la  fenestra  'mperiale, 
Figlia  de  lo  Gran  Turco  'Mmanuele  !  •     ' 

Un'altra  infine  ne  fa  una  Grand' Orca: 

Accalamé  'sii  trecce  *mperiali, 
Figlia  de  à  grann*  Orca  Emrnanuele  !  • 

La  fonica  rispondenza  che  esiste  fra  le  tre  denominazioni 
Granduca,  Gran  Turco,  Grand'  Orca,  dimostra  che  tutte  e 
tre  rampollano  da  un  unico  stipite,  e  che  o  son  tutte  alte- 
razioni di  un'  altra  non  cognita,  o  due  sono  alterazioni  di 


*  Galluzzi,  Storia  del  Granducato  di  To9cana,  lib.   Ili,  cap.  lY  6  VI. 
'  Vedi  sopra,  pag.  373. 

■  Casktti  e  Imbriani,  II,  96. 

*  Ivi,  I,  54. 

"Ivi.  •  Casrtti  e  Imbbiaxi,  I,  54. 
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una  delle  tre,  sola  legittima.  E  se  si  guarda  quale  tra  le  tre 
abbia  maggiore  sembianza  di  legittimità,  non  si  può  esitare 
a  ravvisarla  in  quella  che  al  supposto  Comneno  dà  il  titolo  di 
Granduca.  Questo  era  infatti  il  titolo  che  nelP  impero  greco 
aveva  il  capo  supremo  della  flotta,  come  quello  di  Gran- 
drtingario  aveva  chi  in  grado  veniva  dopo  di  lui.  Tali  altis- 
simi ufficii  erano  pel  solito  serbati  ai  principi  della  imperiale 
famiglia.*  E  il  titolo  di  duca  fu  quello  che  assunsero  i  varii 
despoti  che  nello  sfasciamento  dello  impero  greco  ne  usurpa- 
rono i  brani;*  e  tra  i  nuovi  Stati  che  ne  nacquero,  primo 
per  estensione  e  per  forza  fu  certamente  quello  che  un  ramo 
dei  Comneni  formò  con  V  Epiro,  V  Etolia  e  la  Tessaglia,  tal- 
ché un  d'  essi,  Teodoro,  appunto  ai  tempi  di  re  Manfredi 
nominato  in  un  di  quei  canti,  potè  assumere  il  titolo,  ben- 
ché vano,  d' imperatore.  '  Non  è  dunque  difficile  che  i  Com- 
neni di  Epiro  si  appellassero  o  granduchi  o  grandrungarii, 
o  per  aver  coperti  o  per  coprir  tuttora  i  corrispondenti  ufficii 
nella  gerarchia  navale,  o  ]ier  distinguersi  dai  duchi  minori. 
Quando  poi  e  IJisanzio  e  V  Epiro  e  tutto  il  resto  della  Gre- 
cia, nel  breve  giro  di  due  secoli,  furono  divenuti  Turchia,  si 
capisce  facilmente  come  la  forza  degli  avvenimenti  produ- 
cesse la  confusione  delle  idee  e  delle  parole,  e  il  Granduca 
o  il  Grandrungario  diventassero  nella  bocca  di  un  popolo 
straniero .  prima  Grand'  Orca,  e  quindi  Gran  Turco. 
Una  parentela  un  po'  più  inesplicabile  è  quest'  altra  : 

Sr  figna  di  'na  fnnmtna  sapuiita, 
Niputi  di  lu  Rre  Vinizianu.* 

Re  Veneziani  di  nome  non  ne  esistono;  di  patria  neppure, 
se  qual  re  non  debba  considerarsi  quel  Dandolo  che  fu  de- 
spota di  Romania.  Se  questo  Re  Veneziano  dunque  non  è  un 
re  immaginario,  l' allusione  potrebbe  riferirsi  ad  una  discen- 
dente de'  figli  bastardi  dell'  ultimo  Lusignano  re  di  Cipro 
che,  per  avere  sposata  Caterina  Cornaro,  figlia  adottiva  della 
repubblica  di  Venezia,  era  venuto  ad  esserne  figfio  adottivo 
ancor  egli,  tanto  è  vero  che  la  serenissima  madre  putativa 
finì  con  usurparne  1'  eredità. 

*  GiBBoy,    Storia    della    decadenza    e.    rovina    delV  Impero    liomano, 
cap.  LUI. 

■  Ivi,  cap.  LXI. 

»  Ivi.  •  Vigo,  1*29. 
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TalvoltA  è  una  frase  che,  per  esser  propria  di  un  dialetto 
e  non  d' un  altro,  rende  o  meno  intelligibile  o  man  gustato 
un  popolare  concetto  che  sia  in  se  stesso  bellissimo.  In  To- 
scana si  canta: 

Oh  Dio,  che  doglia  I 
L'  anello  che  mi  desti  era  di  paglia. 
Di  casa  mia  tu  puoi  baciar  la  soglia  !  * 

£  in  Siciha  : 

E  si  non  pozzu  vasartì  li  manu, 
Vasu  li  vucculiddi  di  ssi  porti.' 

E  il  \ìgo  osserva  essere  nella  espressione  siciliana,  vasctri 
li  Viwculìddi,  tale  affetto  che  non  si  trova  nella  espressione 
toscana,  baciar  la  soglia.  '  Ed  ha  ragione  ;  se  non  che  egli, 
pur  tanto  acuto,  non  ha  potuto  accorgersi  che  nella  frase 
toscana  non  può  esservi  affetto,  perchè  il  poeta  non  ha  avuta 
la  intenzione  di  porvelo,  anzi  ha  avuta  la  intenzione  con- 
traria, cioè  quella  di  toghere  ogni  speranza  di  affetto.  Men- 
tre la  frase  siciliana  ha  un  significato  di  amore  e  di  galan- 
teria, la  frase  toscana  ne  ha  mio  di  dispetto  e  di  espulsione. 
Baciur  la  soglia  nel  dialetto  toscano,  e  per  verità  anche 
nella  lingua  illustre,  significa  rinunzia  alla  speranza  di  mai 
pili  poterla  varcare.  E  appena  sia  reso  questa  legittimo  si- 
gnificato al  toscano  stornello,  si  vedrà  eh'  esso  riprende  su- 
bito una  grazia  e  una  vita  tutta  speciale. 

Talvolta  è  una  ironia  troppo  fina  che  può  fare  interpe- 
trar  male  un  canto  popolai'e,  come  sarebbe  questo: 

E  la  tua  mamma  non  vuol  che  tu  m*ami; 
Falla  contenta  e  più  non  ci  venire, 
Perch'  io  mi  troverò  degli  altri  dami  ; 
E  questa  cosa  non  vo*  sentir  dire. 

E  trovatene  un*  altra  un  pò*  più  bella, 
Che  la  tua  casa  non  vo*che  stia  in  guerra. 

Trovane  un*  altra  che  sia  più  bellina  ; 
Che  la  tua  casa  non  vada  in  rovina.* 

Un  critico,  acutissimo  anch' egfi,  loda  a  cielo  questo  canto, 
ma  per  un  pregio  eh'  esso  è  ben  lontano  da  avere,  cioè  per 


«  TiOBi,  Su  375.  •  Vigo,  1233. 

»  Pag.  293,  nota  1.  *  Tigri,  Ritp,  944. 
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• 

una  eminente  virtù  di  sacrifizio.*  A  chi  ben  guardi,  questo 
canto  sembrerà  non  men  leggiadro,  ma  men  virtuoso,  poiché 
esso  non  contiene  che  un'  ironia  bella  e  buona.  La  quale  ap- 
parisce chiarissima  da  quel  proponimento  di  trovare  altri 
dami,  da  quel  consiglio  di  cercare  una  dama  più  bellina, 
quasi  questo  fosse  il  vero  motivo  dell'  abbandono,  e  più  di 
tutto  dalla  chiusa  evidentemente  mordace.  Il  sentimento  del 
rammarico  e  dello  sdegno,  anziché  quello  del  sacrificio,  tra- 
luce da  ogni  parola  di  questo  mirabile  canto. 

Talvolta  è  un  uso  locale,  la  cui  allusione  trae  in  abbaglio 
chi  o  non  conosca,  o   non  noti   quell'uso.   Infatti  lo  stesso 
acutissimo  critico  censura  un  altro  rispetto  che,  dolce  e  af- 
fettuoso nel  resto,  dà,  secondo  lui,  nel  lambiccato  e  nell'  am-  * 
bizioso  perchè,  con  immagine  che  sa  di  secentOy  finisce  cól 
lasciare  alla  bella  il  cuore  ripiegato  in  un  fazzoletto.^  Ed 
avrebbe  ragione,  se  questo  cuore  in  un  fazzoletto  fosse  una 
semplice  metafora:  ma  non  è  così.  Si  tratta  di  un  fazzoletto 
con  un  cuore  ricamato,  lasciato  in  ricordo  alla  bella  sua  da 
un  innamorato  che  parte.  Il  dono  di  un  fazzoletto  è  comu- 
nissimo nella  poesia  popolare.  ^  Per  lo  più  questo  fazzoletto 
è  ricamato,  *  e  il  ricamo  pon siste  nell'  effigie  di  un  cuore.  ' 
E  ciò   è  naturale.   Il  cuore  é   1'  emblema  prediletto  degh 
amanti  popolari:  lo  pongon  per   tutto,  o  ricamato,  o  dise- 
gnato, o  puramente  nominato.  11  poeta  popolare  non  si  tor- 
tura il  cervello;  le  sue  idee   son  le  più  sempHci  e  dirette, 
come  la  fonte  da  cui  scaturiscono,  cioè  il  sentimento;  e  spesso 
da  ciò  appunto  deriva  la  difficoltà  di  comprenderlo.  L'idea 
più  sempHce  e  più  diretta  essendo  una  sola,  basta  non  co- 
gliere alla  prima  in  quell'  una  per  nulla  'capire  o  per  capire 
a  rovescio  ;  e  l' una  e  1'  altra  cosa  fa  apparire  lambiccatura 
e  oscurità  là  dove  invece  si  ravvisa  la  maggiore  ingenuità 
e  chiarezza  appena  si  giunge  a  ritrovar  quella  traccia  che  si 
era  smarrita.  Ma  nissuno,  né  anche  chi  si  lascia  guidare  dal 


'  CrepxacólOf  an.  Vili,  n»  18,  pag.  284. 

*  Ivi,  pag.  283.  — 11  Rispetto  trovasi  nella  raccolta  del  Tigri  al 
n*^  578,  ed  è  quello  che  comincia  :  Questa  é  la  aera  che  doman  mi  parto, 

■  Dalmbdico,  pag.  44,  n»  19  ;  pag.  50,  n«  40.  —  Righi,  Per  nozze 
Uluetri,  n»  6.  —  Gianandrra,  pag.  41,  n»  160.  —  Casktti  k  Imbruni, 
li,  381,  382,  383,  384.  —  Vigo,  1880,  1884,  2196,  2197. 

*  Tigri,  Riep.  134.  —  Casktti  b  Imbruni,  II,  383,  385. 

'  Tigri,  314,  474,  365.  —  Altera,  68.  ~  Casktti  b  Imbeuvi^  W, 
392.  —  Vigo,  252  e  254  in  noU,  1862,  1865. 
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solo  sentimento,  è  infallibile;  tanto  meno  poi  chi  si  attiene 
anche  ai  cardini  della  memoria.  E  siccome  la  memoria  ha 
tanta  parte  negli  esercizi  della  poesia  popolare,  i  più  fire- 
quenti  casi  ne'  quali  questa  diventa  veramente  fallace  e  in- 
comprensibile son  quelli  in  cui  la  memoria  produce  un  errore, 
e  la  tradizione  lo  consolida  e  lo  perpetua. 


Capitolo  XII. 


LA   POESIA   POPOLARE  HA   ANTIIE    DELLE    INTRINSECHE    QUALITÀ 
*        SPECIALI,  A  SECONDA  DELLE  SPECIALI  QUALITÀ  FISIOLOGICHE 
PREVALENTI  NELL' UNA    O   XELL' ALTRA  REGIONE. 


Se  la  poesia  popolare  ha  delle  qualità  generali,  e  perciò 
proprio  di  tutt«  le  regioni,  ne  ha  poi  anche  delle  speciali, 
e  perciò  proprie  di  una  regione  piuttostochè  di  un^  altra, 
perchè  derivano  da  speciali  indoli,  gusti,  inclinazioni  di  .que- 
sta o  di  quella.  Già  vedemmo  come  la  diversità  di  vita  e  di 
educazione  cittadina  e  campestre  produca  diversità  tra  cit- 
tadina e  campestre  poesia  :  ma  è  una  questione  di  generale 
carattere,  su  cui  perciò  non  dobbiamo  ora  tornare.  Ora  do- 
vremo vedere  soltanto  quali  differenze  intrinseche  esistano 
in  ciascun  genere  di  poesia,  cittadina  e  campestre,  tra  le 
varie  regioni.  Anzi  siccome  costantemente  avviene  che  do- 
minino, benché  in  diversa  misura  e  con  effetti  diversi,  gli 
stessi  caratteri  psicologici  nella  plebe  cittadina  e  campestre, 
e  conseguentemente  nella  cittadina  e  campestre  poesia  di 
ciascuna  regione,  noi,  a  scanso  d' inutili  ripetizioni,  esami- 
neremo quei  caratteri  congiuntamente  nell'una  e  nell^ altra 
plebe,  nell'  una  e  nell'  altra  poesia  di  una  regione  o  dell*  al- 
tra. Cominceremo  dall'Alpi. 

Il  popolo  piemontese,  tanto  più  serio  di  animo,  quanto 
men  vivo  d' iuunaginazione,  preferisce  tèmi  di  un'  indole  tal- 
volta anche  malefica  e  licenziosa,  ma  quasi  sempre  fervida  e 
schietta.  Li  svolge  poi  con  quel  laconismo  che  gli  è  natu- 
rale; è  eccessivamente  sobrio  nell'  uso  delle  sinodlitudini, 
de'  simboh,  delle  formule;  e  abborre  in  modo  assoluto  dalle 
lambiccature,  dalle  esagerazioni,  dagh  artificii  d' ogni  genere. 
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E  d' altra  parte  la  poesia  eh'  egli  predilige,  cioè  la  narra- 
tiva, specialmente  leggendaria,  romantica  e  storica,  mal  si 
adatterebbe  a  caratteri  diversi  da  quelli  che  di  fatto  vi  do-  . 
minano.  Cosicché  tanto  la  predilezione  del  genere  di  poesia, 
quanto  i  caratteri  in  essa  dominanti,  possono  in  fondo  con- 
siderarsi come  due  effetti  diversi  di  una  causa  istessa. 

Al  gusto  del  popolo  piemontese  tendono  a  conformarsi 
anche  gli  abitanti  delle  Alpi  nelle  altre  regioni.  Ma  un  ca- 
rattere affatto  speciale  brilla  nella  poesia  de'  vivaci  alpigiani 
del  Friuli.  Anche  il  poeta  popolare  friulano  sdegna  le  lam- 
biccature, le  esagerazioni,  gli  artificii,  ma  vi  sostituisce  qual- 
cosa che  non  si  trova  in  nessun'  altra  italiana  poesia.  Seguendo 
il  popolare  istinto  che  suole  inspirarsi  alla  natura  sensibile,  ^ 
anch'  egli  s' inspira  al  suo  bel  cielo,  alla  pittoresca  sua  terra, 
ma  per  trovarvi  più  de'  consensi  con  lo  stato  dell'  animo  suo, 
che  delle  similitudini.  Le  similitudini  anzi  par  che  disprezzi, 
anche  in  quei  rari  casi  in  cui  le  cerca: 

Non  d'  è  flors  e  non  d'  è  rosis 
Che  somein  lu  mio  ben  ; 
Mi  produs  la  bielle  stelle 
Quanche  '1  cil  al  è  seren.* 

Piti  volentieri  si  volge  alle  stelle,  come  si  volgerebbe  a  un 
amico,  per  chiedere  ad  esse  ora  che  gli  rivelino  il  stio  de- 
stino e  gli  porgan  conforto  ;  *  ora  che  piovan  raggi  d/ amore 
nel  cuore  deW  amante  o  per  avvivarlo  a  mutue  gioie  o  per 
tenerlo  in  fede;^  ora  perchè  all'  amante  rammentino  che  Dio 
può  punirlo  ;  *  ora  perchè  splend<ino  sì  eh*  egli  possa  esser 
'visto ;^  ora  perchè  a  lui  portino  tin  saluto,^  Perchè  gli  por- 
tino un  saluto  si  volge  anche  ora  al  sole,  ^  ora  alle  acque  cor- 
renti. *  Molti  altri  pensieri  egli  attinge  dalla  contemplazione 
della  natura.  Nel  crescer  delle  erbe  egli  sospira  U  crescere 
della  bella  sua.  "  Già  vedemmo  come  nel  fiore  bagnato  dalla 


'  GoBTANi,  pag.  21.  —  Non  vi  ha  fiori,  non  vi  ha  rose  che  «omiglino 
al  mio  bene;  Mi  raffigura  ìa  bella  gtella  quando  il  cielo  è  eereno, 

*  I?ì,  pag.  21,  0  tu,  stelle.  —  Arboit,  n»  922. 

'  Arboit,  n'  159,  593.  —  Gortani,  pag.  21.  0  vo' steUis.  \ 

*  Gortani,  pag.  28,  0  ce  wtu. 

*  Ivi,  pag.  9,  0  montagnie.  —  Vedi  anche  Arboit,  n'  41,  605,  926. 

•  Ivi,  pag.  10,  0  che  ttelle. 
'  Arboit,  n*  1G3,  748. 

•  Gortani,  pag.  10,  E  tu,  aghe. 

•  Itì,  pag.  20,  Creasarà  la  jerbe. 
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rugiada  dellu  mattina  o  da  quella  della  sera,  egli  ravvisi  il 
sorriso  dell'amore  e   il  pianto  del  pentimento.*  Nel  dolore 
gli  si  oscura  il  mondo  *  gli  par  sotterrato  il  sole,  '  L' incon- 
tro dell'  amante  gli  fa  invece  parer  sereno  il  nuvolato.^  I  se- 
gni del  di  nascente  gli  fanno  balzare  il  cuore.^  L' errar  delle 
rondini  gli  par  quello  delle  sue  id^e.  •  Come  non  sa  dove  an- 
drà un  nuvolo,  non  sa  qual  riuscita  farà  un  ìnarito,  "^  D  suono 
di  remot-a  campana  gli  parla  al  more,  perchè   viene   dalla 
parrocchia  dell'  amante.  **  Ma  più  spesso  egh  toglie  inspira- 
zione da'  suoi  bei  monti  e  ad  essi  volge  il  discorso.  Essi  sono 
come  l' oggetto  che  più  immane  e  continuo   si  offre   al  suo 
sguardo,  così  quello  che  più  attraente  e  pronto  richiama  il 
suo  pensiero.  Se  il  suo  cuore  è  addolorato  per  la  lontananza 
della  persona  amata  che  è  al  di  là  di  essi,  li   prega  di  oò- 
bassarsi  affincM  egli  possa  vederla.  '  Se   è   addolorato  pel 
cruccio  di  essa,  vede  quel  cruccio  nella  loro  scurezza.  ***  Se  è 
crucciato  egli  stesso,  allora  quella  scurezza  è  per  lui  reflesso 
del  proprio  sdegno.^^  Se  la  persona  amata  mostra  di  volerlo 
dimenticare,  egli  vede  quella  dimenticanza  raffigurata  nello 
allargarsi  della  montana  cerchia.^*  Se  lo  ha  già  abbando- 
nato, è  come  se  gli  sia  cascato  addosso  il  monte.^*  Solo  reco 
del  monte  risponde  ai  suoi  sospiri.**  Anche  quando  il  poeta 
friulano  usa  le  formule  comuni,  riveste  il  comune  pensiero 
di  fogge  speciali.  Tutti  donano  il  cuore,   ma  nessuno  come 
lui;  con  lina  stretta  di  manine.^^  Tutti  desiderano  che  il  mare 
sia  inchiostro  per  iscrivere  letterine  amorose,   ma  nessuno 
come  lui  pensa  al  resto;  che  il  ciclo  sia   tanta  carta,  e  le 
stelle  tanti  notar i.^*^  Tutti  incaricano  gii  uccelli  di  qualche 
messaggio,  ma  nissuno  di  uno  gentile  quanto  il  suo;  che  si 
posi  sul  balcone  delV  amar  suo,  e  gli  faccia  un  canto  affin- 
chè non  muoia  di  passione.^'^  Tutti  vogUono  morire  e  resu- 
scitare, ma  nessuno  con  sì  affettuosa  intenzione  ;  per  tornare 
una  sola  volta  a  godere  il  suo  anwre.^^  U  poeta  toscano  par 

*  Vedi  sopra,  pa^.  335.  '  Gobtani,  pajf,  9.  Dopo  il  dì. 
■  Arbcut,  n®  'J86.                                  '  Arboit,  n"  225. 

■*  Ivi,  59.  '         •  Ivi,  924. 

'  Ivi,  58.  »  Ivi,  168. 

•  Ivi,  100,  925.  —  GOBTANI,  pag".  9,  0  montagnia. 
*•  GoRTANi,  pag.  7,  Chea  moutagnit. 

*'  Ivi,  pag    17,  E  li$  ba»8Ì9.  **  Gortani,  pag.  8,  ^m  monla^ 

'*  Abboit,  n»  465.  '*  Arboit,  n®  984. 

"  GoRTAKi,  pag.  6,  Oh  ce  strente.  '*  GoRTANi,  pag,   17,  Se  In  cH. 

*'  Ivi,  pag.  ft,  Jd  ti  prei.  "  Ivi,  pag.  7,  Orre»  mmrì. 
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che  oda  il  linguaggio  degli  oggetti  sensibili,  specialmente 
de'  liori  ;  il  poeta  friulano  par  che  preferisca  di  favellare  a 
tali  oggetti,  ma  specialmente  ai  monti  e  alle  stelle.  Sempre 
semplice,  vispa  è  la  sua  idea,  la  sua  parola,  la  sua  frase. 
È  una  poesia  leggera  di  forma  e  grave  di  sentimento;  unica 
nel  suo  genere,  ed  una  delle  più  belle  fra  tutte. 

Il  popolo  ligure  al  di  là  degli  Appennini,  ha  comuni  i  suoi 
caratteri  psicologici  col  Piemonte  ;  quello  delle  Riviere  è  troppo 
trafficante  e  girovago  per  potere  avere  caratteri  o  proprii  o 
speciali.  Esso  prende  in  prestito  or  dall'  una  or  dall'  altra 
regione  i  canti  che  adopra.  E  questi  per  conseguenza  con- 
servano i  caratteri  spettanti  alla  regione  da  cui  provengono, 
e  non  costituiscono  un  tipo  originale  e  distinto.  E  possibile 
fare  una  raccolta  di  canti  Hguri,  ma  dopo  averla  fatta,  è 
ugualmente  possibile  tornare  a  sparpagliarla  in  quella  delle 
altre  regioni,  secondochò  l' indole  de'  vari  canti  più  si  con- 
faccia all'una  o  all'altra,  senza  che  resti  altra  ligure  im- 
pronta che  qualche  traccia  di  dialetto. 

n  popolo  lombardo,  sebbene  né  anch'  esso  possa  vantare 
un  proprio  tipo  poetico,  pure  ha  un  carattere  spiccato  e  de- 
terminato ne'  tipi  ai  quaU  ha  voluto  attenersi.  E  in  tale 
scelta  esso  è  stato  più  che  consigUato,  costretto  dalle  pro- 
prie condizioni  etnografiche,  filologiche,  sociali.  Raccolto  o 
in  borgate  o  in  casolari,  non  abbonda,  né  può,  di  quella 
poesia  campestre  che  dalla  più  diffusa  vita  colonica  è  tanto 
favorita  in  Toscana.  Perciò  non  prediHge  neppure  quelle 
forme  o  inspirate  o  vezzose  che  son  proprie  di  quella  poesia. 
Abbonda  invece  di  poesia  cittadinesca,  e  in  questa  si  attiene 
a  que'  tipi  che  gU  sono  naturalmente  imposti  da  affinità  di 
dialetto,  di  temperamento,  di  abitudini.  Nella  poesia  narra- 
tiva adotta  il  tipo  piemontese  ;  nella  passionata,  satirica,  ga- 
lante, il  veneto  ;  se  non  che  de'  Piemontesi  é  meno  laconico, 
de'  Veneziani  è  meno  vispo  ;  e  necessariamente  meno  origi- 
nale di  questi  e  di  quelH.  Comune  con  i  due  popoli  ha  l' ab- 
borrimentx)  per  le  simiUtudini  e  per  le  raffinatezze.  Preferi- 
sce la  celia  all'  affetto,  e  il  dileggio  alla  galanteria,  ma  né  la 
sua  ceha  né  il  suo  dileggio  hanno  quella  spigliatezza  e  spon- 
taneitìi  che,  come  ora  vedremo,  è  una  special  prerogativa 
della  poesia  veneziana. 

La  poesia  popolare  veneziana  è  originale  ;  e  se  qualche 
cosa  prende  ad  imprestito,  di  rado  lo  fa  senza  daiV^  "vm  ^\ 
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quei  ritocchi  tutti  suoi  che  le  infondono  veneziana  natura, 
perchè  natura  è  veramente  quella  della  poesia  veneziana,  che 
non  a^ia  le  vernici,  chiama  tutto  col  proprio  nome,  e  pro- 
cede con  una  semplicità,  una  disinvoltura,  uno  spirito  che 
incanta.  Piuttosto  che  verseg*i:iare  par  che  chiacchieri,  e  con 
tutta  la  facihtà  con  cui  può  farlo  il  più  bravo  chiacchierino 
del  mondo.  Risparmia,  come  la  piemontese,  le  figure,  le  affet- 
tazioni, ma  vi  sostituisce  un  attico  sale,  una  fina  ironia,  un 
fare  epigrammatico  che  in  quella  non  è.  Essa  non  solo  ri- 
sparmia le  figure,  le  perseguita,  le  incalza,  le  uccide,  con  la 
parodia  e  col  ridicolo.  Se  alti'i  adopra  il  madrigale,  essa  ha 
in  pronto  il  contro-madrigale.  Vedemmo  già  come  essa  a  chi 
le  manda  il  cuore  in  un  cestello,  rimandi  subito  indietro  ce- 
stello e  cuore.*  A  chi  poi  le  va  cantando  che  muor  per 
amore,  si  affretta  a  porgere  efficace  calmante: 

I  va  digiunio  che  per  mi  morite  ; 
Ma  sto  pecà  su  l' anima  no'  '1  vogio  ; 
Paron  de  far  1'  amor  con  chi  volete, 
La  vostra  libertà  no  ve  la  togo.* 

Le  cose  più  serie  la  poesia  veneziana  volge  in  barzelletta. 
Che  cosa  di  più  delicato  di  un  appuntamento  amoroso  ?  Ed 
ecco  come  lo  dà  V  amante  veneziano  : 

Mi  togo  la  partenza  e  vago  a  loto, 
Recordite,  ben  mio,  quel  che  t'ò  dito; 
Invesse  da  serar,  lassime  averto.* 

Le  similitudini  sono  al  bando  della  poesia  veneziana  ;  e  qua- 
lora si  trattasse  soltanto  di  quelle  che  han  per  subietto  fiori, 
alberi  e  fronde,  la  mancanza  potrebbe  spiegarsi,  come  altri 
ha  tentato  di  fare,*  con  la  minore  varietìi  della  natura  in 
Venezia.  Ma  nella  natura  vi  sono  delle  bellezze  che  in  Ve- 
nezia si  godono  megho  che  altrove.  Che  può  immaginarsi  di 
più  splendido  di  una  beir  alba  o  di  un  bel  tramonto  per  cui 
la  increspata  lacuna  diventa  un'  iride  di  mille  colori,  che  sem- 
bra cingere  d'  una  magica  aiu-eola  i  suoi  superbi  monumenti 
e  le  sue  vaghe  isolette?  Che  di  più  melanconicamente  su- 
blime d' un  lume  di  luna  il  quale  trasformando  questa  rosea 


•  Vedi  sopra,  pag.  204.  ^  Bkbnoni,  IV,  58. 

*  Bernoni,  X,  24.  *  Pitrì,  Studio  critico,  pag.  167, 
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luce  in  un  azzurro  pallore  dà  si  fantastiche  impronte  ai  ser- 
peggianti canali,  alle  snelle  gondole,  alle  moli  moresche  ?  dove 
più  belle  e  meglio  moltiplicate  le  stelle,  che  in  una  limpida 
notte  specchiandosi  nella  placida  laguna  fan  di  qaesta  un 
doppio  emisfero  ?  Eppure  le  stelle,  la  lima,  il  sole  non  sanno 
inspirare  che  rarissime  similitudini  alla  poetica  fantasia  ve- 
neziana. È  forza  dunque  scorgere  la  causa  e  la  spiegazione 
di  questo  psicologico  fatto  non  in  estrinseche  circostanze, 
ma  in  intime  propensioni,  le  quali  sono  abbastanza  svelate 
da  tutta  quanta  V  indole  della  poesia  veneziana,  cioè  dall'  av- 
versione al  fantastico  artificio,  e  dal  culto  della  voluttuosa 
realtà.  Anche  con  (jueste  disposizioni  posson  farsi  delle  belle 
mlote  ;  e  bellissime  le  fa  il  popolo  veneziano  ;  ma  è  facile 
capire  come  in  esse  resti  poco  posto  per  le  stelle  e  pel  sole. 
L'indole  sensuale  e  positiva  della  poesia  veneziana  è  dimo- 
strata anche  da  un  certo  suo  avvolgersi  in  sé  medesima. 
Infatti  in  essa  prevale  il  sohloquio,  mentre  nella  poesia  to- 
scana che  è  più  aftettuosa  prevale  V  apostrofe.  Essa  è  spesso 
sentenziosa  ma  scherzevolmente  sentenziosa,  e  con  quella  sua 
solitia  disinvoltura  che  serba  della  sentenza  tutta  la  forza  e 
la  efficacia  senza  assumerne  la  pesantezza  e  la  pedanteria. 
Anche  quando  inchna  alla  voluttà,  al  vizio,  al  cinismo,  non 
eccede  in  isvenevolezze,  in  baccanali,  in  ostentazioni.  Anche 
allora  è  gaia  e  festosa.  Insomma  fino  ne'  difetti  ha  qualcosa 
di  tutto  suo. 

E  inutile  dire  che  le  provincie  venete  han  poetici  carat- 
teri comuni  con  la  loro  antica  metropoU,  salvo  qualche  mi- 
nor grado  di  originalità  e  di  spicco. 

Se  ha  poco  di  originale,  ha  qualcosa  di  singolare  la  poe- 
sia marchigiana.  Essa  prende  molto  a  prestito  da  tutte  le 
confinanti  provincie,  dalle  meridionali,  dalle  toscane,  dalle 
romagnuole  e,  forse  per  mezzo  di  queste,  anche  dalle  vene- 
te, sebbene  più  discosta,  cosicché  molti  de' suoi  canti  parte- 
cipano de' pregi  e  de' difetti  di  ciascuna  regione  dalla  quale 
provengono.  Quella  poesia  bensì,  oltre  avere  un  assai  note- 
vole grado  di  fecondità  propria  per  cui  trovansi  parecchi 
canti  marchigiani  affatto  imovi,  possiede  anche  una  certa 
forza  di  assimilazione  per  cui  sa  rimpastare  e  trasformare 
ciò  che  prende  di  fuori.  Questa  forza,  coadiuvata  anche  dalla 
quantità  grande  e  dall'  uso  esteso  e  frequente  dei  canti  adot- 
tati fa  si  che  taU  canti  acquistino  una  specie  di  originalità^ 
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spesso  essendo  toscano  o  ventato  pel  metro  ciò  che  è  meri- 
dionale pel  c^ratt^re,  e  molti  canti  riunendo  con  la  veneta 
spigliatezza  la  volnttà  napoletana  o  il  sentimento  toscano. 
\'  è  poi  un'  altra  sorta  di  originalità  che  talora  hanno  i  canti 
marchigiani  ;  e  consiste  in  una  certa  impronta,  di  bonarietà 
e  di  domestichezza  che  ad  essi  comunica  il  flemmatico  e  mite 
temperamento  di  (juelle  oneste  popolazioni.  Per  esempio, 
pieni  di  stizza  sono  questi  versi  toscani: 

Quanti  ce  ii'  ò  elio  mi  sentoii  cantare 
Diran ;  —  Buon  per  colei  ch'ha  il  cor  contento!  — 
S'io  canto,  canto  per  non  dir  del  male, 
Faccio  per  iscialar  quel  eìT  ho  qua  liontro.* 

Or  vedasi  come  in  bocca  marchigiana  quei  versi,  rimanendo 
quasi  intatti  per  la  forma,  acquistino  un  flemmatico  carat- 
tere per  r  espressione  : 

Quanti  ce  n'è  che  me  sente  cantare, 
Dice:  —  Beata  a  liu  ch'ìia  *1  cor  contento!  — 
Per  grazia,  non  me  fate  hiastimare, 
Ch'  io  qiianno  canto,  allora  me  lamento.* 

In  un  altro  canto  contro  un  importuno  rivale  è  singolare 
questa  manifestazione  di  tranquillissima  gelosia: 

Mancavi  te,  elio  ce  cacciassi  '1  nasol* 

Ne'  canti  marchigiani  frequentemente  si  riscontra  questo 
carattere,  che  è  raro  negli  altri. 

Un  carattere  proprio  e  sj)iccatissimo  ha  la  poesia  to- 
scana. Essa  abbonda  di  similitudini,  di  simboU,  di  formule, 
ma  predilige  ciò  che  meglio  si  confa  alle  condizioni  intellet- 
tuali, sociali  e  fisiche  del  popolo  che  la  coltiva.  Abitatori  di 
un  florido  suolo,  i  Toscani  furon  sempre  de'  fiori  amantis- 
simi. Diodoro  Siculo  *  testifica  come  gfi  Etruschi  fossero  ec- 
celienti  nello  stiu/h  della  natura,  e  come  ne'  loro  lavori  ar- 
tistici e  industriali  rendessero  ai  fiori  un  continuo  omaggio, 
solendo  tessere  stoffe  tutte  frastaf/liate  di  fiori.  Emblemi  di 
fiori  sono  frequentissimi  in  tutti  gU  antichi  monumenti,  nei 

«  TiQRi,  liiMp.  22. 

*  GiA.VANDRF.A,  paj?.  8.  —  Sente,  Sentono,  À  Un,  Leu  Biastimarer  Bc 
tir  miniar  e. 

'    CJlANANPRKA,    paff.    -50.    Il"   20. 

*  Bibliotheca  hiBlorica,  lib.  V. 
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fregi  delle  tombe,  negli  ornati  de'  vasi,  delle  tazze,  dei 
piatti,  degli  specchi,  nelle  mani  di  numi,  di  sacerdoti,  di  no- 
bili e  di  plebei.  Dai  fiori  tolse  i^  nome^  prima  delle  to- 
scane città.  Potava  restare  indifferente  ai  fiori  la  poesia  po- 
polare toscana  ?  Essa  no  formò  il  preferito  subietto  delle  sue 
similitudini,  de'  suoi  simboli,  delle  sue  formule  ;  ne  formò 
r  auspicio  del  suo  più  originale  e  gaio  prodotta),  dello  stor- 
nello; nel  suo  stesso  amore,  nella  vita  della  sua  vita,  non 
ravvisò  che  il  piìi  bello  de'  fiori  : 

Di  tutti  i  fiorellin  che  fioriranno, 

II  fior  dell*  amor  mio  sarà  il  più  bello. 

Cosicché  quella  poesia  è  tutta  una  seminata  di  gigli,  rose 
e  viole.  Tra  gli  altri  caratteri  vi  predominano  quelli  che  son 
proprii  della  passione,  cioè  un  vivo  trasporto  nella  felicità, 
una  dolce  malinconia  nella  sventura,  un'  amara  ironia  nello 
sdegno  ;  in  una  parola,  vi  predomina  sempre  il  sentimento. 
E  questo,  insieme  con  la  leggiadria  della  forma,  costituisce 
il  precipuo  pregio  della  poesia  popolare  toscana  passionata. 
Non  ne  adduciamo  esempi,  perchè  le  qualità  di  questa  poesia 
sono  così  costanti  ed  evidenti  che  possono  ravvisarsi  in  qua- 
lunque de'  suoi  prodotti  che  avemmo  od  avremo  occasione 
di  riportare.  Anche  i  tèmi  della  poesia  narrativa,  campestre 
o  cittadina,  sono  più  spesso  di  carattere  semplice,  domestico, 
commovente.  Quelli  della  sollazzevole  hanno  vizii  comuni  con 
tutte  le  altre  regioni. 

La  poesia  umbra  tende  ad  imitar  la  Toscana,  ma  è  meno 
florida,  meno  elegante  e  meno  affettuosa.  Non  ha  nò  pregi,  né 
difetti  che  permettano  di  considerarla  come  un  tipo  speciale. 

Come  tale  potrebbe,  invece,  essere  considerata  quella  del 
Lazio,  perchè  alla  passione  toscana,  alla  vivacità  veneta,  alla 
sobrietà  subalpina,  sostituisce  un  sussiego  che  sembra  aver 
classiche  pretensioni,  e  che  non  si  verifica  in  nessun'  altra 
poesia  popolare  italiana.  Ma  questo  è  il  solo  gusto  partico- 
lare che  distingua  questa  poesia  da  quella  delle  altre  re- 
gioni, con  le  quali  si  confonde  allorché,  come  spesso  avviene, 
attinge  direttamente  alle  loro  fonti,  o  quando  ne  adotta  i 
metri  e  in  ispecie  il  t>oscano  stornello. 

Una  delle  poesie  popolari  di  carattere  più  spiccato  è  la 
napoletana.  Gli  elementi  che  più  contribuiscono  a  costituire 
questo  carattere  sono  una    sdolcinatura   eccessiva,   ima   vo- 
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luttà  che  talvolta  degenera  in  licenza,  un  epicureismo  che 
specialmente  si  manifesta  in  inclinazione  alF  ozio,  alla  cra- 
pula, alla  maldicenza.  E  questi  sono  infatti  i  costumi  da  cui 
s*  informano  i  tèmi,  le  similitudini,  i  voti.  Naturalmente  anche 
i  Napoletani  hanno  molte  di  queste  cose  a  comune  con  gli 
altri  popoli.  Ma  per  alcune  dimostrano  una  certa  predile- 
zione che  altri  non  hanno.  Per  esempio,  temi  favoriti  sono 
gli  amori  burleschi,  volubili,  carnali,  V  equivoche  allusioni, 
le  turpi  invettive.  Similitudini  frecjuenti  son  quelle  di  beati- 
fiche fate,  di  attraenti  fruttii,  di  ghiotti  cibi.  La  gioviaUtà 
è  uno  de' principali  caratteri  della  poesia  napoleta-na,  spe- 
cialmente della  politona  e  cittadinesca  ;  non  cosi  la  eleganza 
che  dalla  sdolcinatura  è  molte  diversa. 

Ed  eccoci  giunti  alla  poesia  siciliana.  Questa  si  che  è  spe- 
ciale davvero.  In  essa  predomina  V  enfasi.  Ciò  che  è  splen- 
dido, regio,  poi*tenteso,  soprannaturale  forma  il  precipuo  fo- 
mite delle  sue  inspirazioni.  In  ciò  che  è  splendido  il  poeta 
siciliano  ha  naturalmente  comune  con  gli  altri  popoli  Y  omag- 
gio agH  astri.  Ma  il  suo  omaggio  va  molte  più  in  là  di  quello 
d'  altri,  noti  solo  per  frequenza  e  per  intensità,  ma  anche 
per  forma.  Egli  non  si  contenta  di  assomighare  la  persona 
amata  al  sole,  alla  luna,  alle  stelle,  ma  pone  tutto  il  firma- 
mente  al  servizio  di  lei,  e  spesso  in  ufficii  che  han  del  grot- 
tesco. 11  sole  è  men  bello  di  lei,  anzi  niente  è  *  rimpette  a 
lei.  E  da  lei  confuso  e  costretto  a  nascondersi^  È  suo  scù- 
laro  nel  camminarCy^  le  dimanda  aiuto.^  Le  servi  da  /i«e- 
strdla  quando  essa  nacque."^  Egli  e  la  luna  le  fecero  da  coft^ 
pare  e  coniare.^  E  siamo  ancora  a  nulla.  Il  sole  còla  per 
vederla,  per  vederla  si  ferma,  s' inchina  innanzi  a  lei,  le  cede 
il  passOy'^  si  affaccia  a  mezzanotte.^  Né  basta.  Le  stelle  sono 
a  lei  soggette;^  il  ò^o/e  anch'esso,'^  anzi  ventidue  soli.^^  Le  stelle 
Wwcompagnano  ;  ^*  ballano  innanzi  ad  ^ssa;"  ed  anche  la 
luna,  ed  anche  il  sole  ;  **  e  talvolta  mentre  gli  altri  ballano 
invece  la  lunu  suona S^  Il  sole  e  la  luna   abitano  nel  suo 


«  Vigo,  T.H.  »  Vigo,  3084,  1221. 

•  Ivi,  1013.  *  Ivi,  'J96. 

•  Ivi,  344.  «  Ivi,  G«8,  2173. 
''  Ivi,  5fi,  151,  159,  -207,  315,  328,  345,  393,  ec. 

•  Ivi,  365.  »  Vigo,  1013. 
"  Ivi,  189.  '»  Ivi,  91. 

*«  Ivi,  349.  "  Ivi,  309. 

"  Ivi,  371.  »  Ivi,  309. 


CAPITOLO  DECmOSECONDO.  427 

petto  ;  *  anzi  stanno  sotto  i  piedi  snoL*  Tra  le  minori  splen- 
didezze, il  poeta  siciliano  ricorre  spesso  con  la  mente  anche 
a^  quella  delle  torce  e  delle  lampade  accese,'*  e  molto  più 
spesso  a  quella  de'  diamanti.*  Anche  tutto  ciò  che  sa  di  re- 
gio solletica  la  fantasia  del  poeta  sicihano,  afFezionatissimo 
alle  tradizioni  della  insulare  monarchia.  I  ricordi  de'  suoi  re, 
delle  loro  famiglie,  de'  loro  palazzi,  delle  loro  corone,  s' in- 
contrano frequentissimi  ne'  suoi  canti.  La  similitudine  di  re- 
gina è  ima  delle  più  comuni  ;  *  anche  quella  del  sangue  reale;  • 
fin  quella  della  pasta  reale?  Tra  le  cose  portentose  già  ve- 
demmo com'  egh  prediliga  le  tradizioni  di  dei,  di  ninfe  e  di 
fate.  Non  men  volentieri  pone  tra  i  miracoli  d'amore  il  ri- 
sanare i  malati,*  il  risuscitare  i  morti,'  il  salvar  l' anime  dei 
dannati.'^  Nelle  cose  soi^rannaturali  va  ancora  più  nell'ec- 
cesso, e  qualche  scrupoloso  potrebbe  talvolta  accusarlo  di 
sacrilegio.  Non  parleremo  delle  similitudini  di  angeh  e  di 
santi,  le  quali  ha  comuni  co'  popolari  poeti  di  qualunque  re- 
gione. Ma  spesso  come  abbiamo  veduto  che  porta  in  terra 
il  firmamento,  vi  porta  anche  l' intiero  paradiso.  Gli  angeh 
e  i  santi  sono  a  disposizione  della  persona  amata;  esultano 
al  suo  nascere;  *•  le  fanno  da  battezzatori,**  con  Cristo  e  la 
Madonna  per  compare  e  comare;  *^  ne  sono  innamorati  ;  **  e 
tutto  il  paradiso  con  loro  ;  '•'*  scendono  a  corteggiarla  ;  *•  a 
chiacchierare  con  lei,  '"^  quando  invece  non  è  ella  che  sale  in 
paradiso  a  chiacchierare  con  loro  ;  **  prendono  sino  diletto 
a  pettinarla  ;  **  1'  ufficio  di  parrucchiere  e  di  modista  è  final- 
mente assunto  da  Cristo  stesso  che  le  fa  la  trecciu  e  poi 
gliela  ricama.*^  Uno  de'  principah  caratteri  del  poetico  gusto 
sicihano  è  la  eleganza  ;  men  costantemente  nella  idea  e  nel 
costrutto,  perchè  spesso  certe  lambiccature,  contorsioni,  sot- 


«  Vigo,  401.  *  Vigo,  730. 

»  Ivi,  6,  26,  55.  92,  161,  274,  298,  ec. 

'  Ivi,  80,  46,  77,  90,  97,  99,  121,  137,  147,  149,  153,  175,  185,  ec. 
'  Ivi,  61,  66,  68,  72,  99,  116,  ec. 
•  Ivi,  138,  398,  399,  457,  580,  667,  777,  ec. 
''  Ivi,  18,  35,  1274,  ec, 

"  Ivi,  23,  117,  193,  288,  318,  744,  1670,  2142. 
»  lvi,18l, 296,300,472, ec.       '•  Ivi,  48,  271. 
"  Ivi,  392,  396.  *"  Ivi,  1608. 

»»  Ivi,  387.  "  Ivi,  393,  1189. 

"  Ivi,  862,  701.  "  Ivi,361, 370,386,391,634,1082,1563. 

"  Itì,  469.  *'  Ivi,  180,  210,  1068. 

*•  Ivi,  1603.  *"  Ivi,  347. 
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tipfliezze,  intrecciature,  producano  un  eflFetto  tutto  contrario  ; 
ma  quasi  sempre  nella  parola  e  nel  verso.  Anzi  per  lo  più 
la  eleganza  è  soverchia,  perchè  dà  in  raffinatezza,  e  perciò 
tramanda  odore  di  lucerna  e  d' inchiostro,  rivela  lo  studio, 
ed  esclude  quella  spontaneità  che  è  il  principale  pregio,  e 
la  vera  essenza  della  più  legittima  poesia  popolare. 

Dopo  av(*r  cosi  passati  in  rassegna  i  varii  gusti  che  pre- 
dominano nella  popolare  poesia  delle  vàrie  regioni,  crediamo 
che  gioverà  vederne  la  pratica  esplicazione,  mediante  qual- 
che esempio.  Se  rijiortiamo  la  mente  a  quel  bizzarro  canto 
che  ha  per  t<>ma  il  soggiorno  invernale,*  ricorderemo  come 
tal  soggiorno  venga  designato  dai  Siciliani  ne'reaU  palazzi 
di  Palermo  tra  le  memorie  del  re  Guglielmo  e  delle  fate; 
dai  Napoletiini  tra  i  palazzi  delle  fate  in  mezzo  alle  dol- 
cezze de' sonni  amorosi  e  alle  tenerezze  delle  fresche  insa- 
lato; dai  Marchigiani  tra  le  acque  purgative;  dai  Toscani 
ne' propri  giardini  dell'Elmo,  tra  i  balsami  delle  viole;  e  dai 
liiguri  in  giardini  anch'  essi,  ma  in  quelli  di  Palermo,  e  tra 
fiori  alla  toscana,  non  tra  fat«  alla  palermitana.  Se  ben  si 
osserva,  i  varii  gusti  che  si  rivelano  in  queste  varie  trasfor- 
mazioni di  uno  stesso  canto,  sou  quelli  stessi  che  noi  abbiamo 
attribuiti  a  ciascuna  delle  regioni  che  lo  adottarono.  ]VIa  af- 
finchè un  esempio  solo  e  preesist-ente  non  abbia  a  sembrare 
o  casuale  od  unico,  ne  aggiungeremo  uno  nuovo  e  amman- 
nito  proprio  per  la  circostanza. 

Già  dicemmo  che  i  poeti  popolari  si  dilettano  molto  di 
architettura,  e  fabbricano  a  lor  modo,  sì,  ma  con  uno  straor- 
dinario ardimento.  Avviene  pertanto  che  in  queste  loro  fab- 
briche si  rivelino  in  modo  particolare  i  gusti  delle  regioni 
alle  quah  ciascuno  appartiene.  Ecco  infatti  un  palazzo  tutto 
sul  gusto  sicihano  : 

Hajii  a  fari  un  palazzu  accantu  mari, 
E  111  dipinciu  (li  inilli  ciiluri. 
D' oru  e  d'  argenta  fazzii  li  scalimi, 
Di  petri  priziusi  li  barcnni  ; 
Tutti  li  stidJi  vurria  'ncatinari. 
Con  1(1  splcnduri  ini  tini  In  siili. 
Faociti,  bedda.  si  ti  vói  alTacciari, 
Chistù  è  hi  tempii  tìi  fari  ramiiri.* 


'  Vedi  sopra,  pag.  361. 

'  Vigo,  1281.  —  Jìareuni,  Balconi.  .SViV?r/t,  Stelìe.  Bedda,  Bdla. 
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Eccone  un  altro  sul  gusto  napoletano  : 

Palazzo  fabbrccato  da  li  maste', 
I  prete  a  fila  a  fìla  stanno  poste. 
So'  'mpastate  de  zucchero  e  latte  ; 
De  mostacciuoli  so'  porte  e  fineste. 
Quanno  la  nenna  minia  ssi  nce  allaccia, 
Schiara  la  luna  de  la  mezzanotte.* 

Kd  eccone  uno  sul  gusto  toscano: 

La  casa  del  mio  amore  è  di  cristallo, 
Porta  dell'  uscio  tutta  brillantini  : 
E  le  fmestre  son  di  marmo  giallo, 
E'  tegoli  del  tetto  fiorellini  ; 
E  le  solaia  sono  ammattonate 
Tinte  d' argento,  e  d'  oro  ricamate.* 

Come  si  vede,  i  niateriali  de*  poetici  palazzi  siciliani  son 
tutti  preziosi  e  splendidi  ;  oro,  argento,  gemme  e  insino 
stelle  e  sole.  Quelli  napoletani  son  tutti  ^olci  smaccati  ;  zuc- 
chero, latte,  mostacciuoli.  Quelli  toscani,  benché  sien  \enuti 
di  Sicilia,  come  mostra  la  loro  conformità  con  queUi  del  pa- 
lazzo alla  siciliana,  pure  son  resi  più  modesti  e  vi  sono  stati 
mischiati  i  soUti  fiorellini.  Un  altro  si  avvicina  più  al  lusso 
siciHano,  probabilment-e  per  la  medesima  provenienza,  ma  i 
fiori  non  sono  dimenticati  neppm^e  in  quello.* 

Ci  sembra  che  con  questi  esempi  sia  abbastanza  spiegato 
e  confermato  quanto  asserimmo  intorno  ai  varii  gusti  poetici 
delle  varie  regioni,  tanto  più  che  a  ciò  approderanno  anche 
altri  esempi  che  dovremo  trar  fuori  in  altre  occasioni. 


*  Casbtti  k  Imbruni,  II,  394.  —  Matte,  Maatri,   Prete,    Pietre.  So*, 
Sono.  Nenna,  Amoro$a. 

*  Tigri,  Jiitp.  197.  »  Tiobi,  Bùp.  J92. 


430  PARTE  SECONDA. 


Capitolo  XIII. 


MENTRE  LE  QUALITÀ  SPECIALI  DELLA  POPOLAR  POESIA  PERMET- 
TONO T.UiVOLTA  DI  RICONOSCERE  LA  PROVENIENZA  DE'  SUOI 
PRODOTTI,  TAL  ALTRA  LE  SUE  QUALITÀ  GENERALI  LO  REN- 
DONO  DIFFICILE. 


La  esistenza  di  cosi  diversi  e  spiccati  gusti  poetici  delle 
diverse  regioni,  dovrebbe  render  facile  il  ravvisare  l'origine 
de'  molti  canti  che  spesso  si  trovano  adottati  da  più  regioni, 
e  talora  da  tutte.  E  così  effettivamente  accadrebbe,  sé  di 
fronte  a  queste  speciali  qualità  della  popolare  poesia  di  cia- 
scuna regione,  altre,  come  abbiam  visto^  non  ne  esistessero 
d' indole  generale  che  tendono  a  produrre  V  effetto  opposto, 
e  segnatamente  quella  omogeneità  e  quella  cedevolezza  che 
tanto  aiutano  a  fondere,  trasformare,  rinnovellare  canti  che, 
sebbene  scaturiti  da  lontanissima  fonte,  si  direbbero  proprio 
nati  nella  regione  che  se  ne  imbevve.  Ma  poiché  se  nella 
maggior  parte  de'  casi  ogni  originaria  traccia  è  affatto  spa- 
rita, in  altri  può  restare  abbastanza  da  permettere  plausi- 
bili congetture,  e  in  alcuni  può  esser  tuttora  così  evidente 
da  somministrare  una  certezza  se  non  assoluta,  almen  rela- 
tiva, reputiamo  pregio  dell'  opera  accennare  questi  varii  casi. 
Cominceremo  bensì  dallo  avvertire  che  gl'indizii  di  origine 
sono  forniti  non  solo  dagli  speciali  gusti  di  cui  già  parlam- 
mo, ma  anche  da  altre  non  meno  speciali  condizioni  della 
poesia  di  ciascuna  regione,  come  dal  dialetto,  dal  metro, 
dalla  storia  ;  ed  anche  da  circostanze  di  luoghi,  di  persone, 
di  cose,  di  usi. 

Tanta  è  la  innata  fedeltà  di  ciascun  popolo  al  proprio 
dialetto,  che  la  violazione  di  esso  è  uno  de'  più  sicuri  segni 
della  non  nativa  provenienza  di  un  canto  popolare.  E  tali 
sono  i  casi  de'  quali  ora  parleremo. 

Queir  oramai  celebre  lamento  della  Isabella  da  Messina, 
ha  sostenute  taH  e  tante  trasmigrazioni,  rifaciture,  versioni 
che  se  dovessimo  cercare  qualche  indizio  di  origine  nel  suo 
solo  contesto,  e  indipendentemente  da  ogni  testimonianza  di 
scrittori,  non  ve  ne  potremmo  trovare  che  uno,  quello   del 


r»        ' 


CAPITOLO  DECIMOTERZO.  431 

dialetto,  e  fornito  da  tre  sole  parole  :  *  da  resta  che  è  cor- 
ruzione della  parola  siciliana  grasta,  o  rdstcìy  cioè  vaso  da 
fiori;  do.  chiantai  per  piantai;  e  da  oncia  modificazione  di 
anzaf  siciliana  moneta.  Abbiamo  anche  tre  Rispetti  di  con- 
forme concetto  tra  loro  ;  uno  siciliano  :  Sugnu  arrìvatu  a 
chista  cantmwra;*  uno  toscano:  Eccomi  giunto  a  questa 
cantoniera  ;  '  ed  uno  marchigiano  :  Voglio  cantare  in  questa 
cantonèra.  *  Siccome  bensì  la  voce  cantunera  in  senso  di  can- 
tonata è  legittima  nel  dialetto  siculo,  ma,  come  giustamente 
osserva  il  Vigo,*  noiji  cosi  le  voci  cantoniera  nel  toscano,  e 
cantonèra  nel  marchigiano,  non  può  restar  dubbio  intomo 
alla  originaUtà  del  Rispetto  siculo. 

Poco  meno  che  al  proprio  dialetto  è  fedele  il  popolo  al 
proprio  metro,  e  perciò  anche  questo  è  un  de'  migHori  in- 
dizii  di  provenienza.  Vediamo  se  questa  guida  possa  servirci 
di  scorta  in  una  selvetta  di  Rispetti,  tutti  sullo  stesso  tèma, 
nella  quale  ci  apprestiamo  ad  inoltrarci. 

Bela  che  di  domenica  sei  nata, 
De  luni  siete  stata  a  l'arcipresso; 
De  marti  siete  una  rosa  incalmata; 
De  mercore  te  adoro,  bel  viseto; 
De  zoba  siete  una  rosa  odorata; 
De  venere  te  togno  scrita  in  péto  ; 
De  sabo  no  me  fare  la  ritrosa  ; 
Di  domenica  sei  mia  cara  sposa.* 

Questo  è  un  Rispetto  veneziano.  Ma  com'  è  andata  che  Ve- 
nezia, così  fedele  alle  sue  vilote  o  semplici  o  doppie,  in  questo 
caso  è  invece  riuscita  a  comporre  una  vera  e  pura  ottava, 
e  anche  assai  gelida  e  stenta  ?  Ciò  indica  che,  dieci  contr'  uno, 
il  canto  non  è  di  veneta  provenienza.  Vediamo  ora  un  Ri- 
spetto ligure  : 

0  bella  che  domenica  sei  nata. 
Il  lunedì  parrai  un  angiolino, 
Il  martedì  'na  rosa  incarnata, 
Il  mercoldi  più  bianca  dello  lino, 


'  Prendiamo  per  testo  la  lezione  del  Codice  Laurenziano  altrove  ci- 
tato (Vedi  sopra,  pag.  141).  Altro  lezioni  ed  alcune  edizioni  hanno  in^ 
vece  grmea,  corj'uzione  diversa  della  stessa  parola. 

*  Vioo,  1305.  »  Tigri,  RÌ9p,  815. 

*  Marcoaldi,  pag.  42,  n»  45. 

*  Canti  $icilianif  pag.  301,  nota  I. 

*  Dalmedico,  pag.  65. 
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11  giovedì  sarai  già  annunziata, 
Il  venerdì  lo  sentirai  '1  sospiro, 
Il  sabato  sarai  giù  maritata, 
La  domenica  aniJiai  nel  paradiso  ; 
Non  dico  il  paradiso  delli  santi. 
Ma  ii  paradiso  de' fedeli  amanti.* 

In  esso  per  verità  parrebbe  dovere  essere  difficile  il  prendere 
per  nonna  il  metro,  per  la  chiara  ragione  che  metro  deci- 
samente proprio,  già  lo  dicemmo,  i  Liguri  non  hanno.  Son 
pescatori  e  navigatori  così  in  mare  come  in  poesia.  Vanno 
dove  vogliono,  e  j)rendono  quel  che  trovano.  Può  bensì  os- 
servarsi che  il  metro  di  questo  Rispetto,  formato  di  otto 
rime  alternate  e  due  di  cliiusa,  se  non  è  il  loro,  non  è  ueppur 
quello  d'alcun  altro  poj^olo  itiiliano,  e  perciò  offre  indizio 
di  bastardmue.  Vedremo  tra  jjoco  come  altri  più  chiari  in- 
dizii  ne  mostrino  la  non  ligure  provenienza.  Passiamo  ora  a 
uno  strambotto  siciliano:  , 

lìedda,  ca  la  duminica  si'  fata, 
Lu  limi  si'  'na  Dia  di  paradisu, 
Lu  marti  siti  'n'  ancila  calata, 
Lu  mercuri  straluci  lu  tò  visu, 
Lu  jovi  siti  'na  lucenti  spata, 
Lu  venniri  vi  stati  'nfesta  e  risu, 
Lu  sabitu,  eh'  è  l  urtima  jurnata, 
Muremu,  e  ninni  jemu  'n  paradisu.*         ' 

Eccoci  in  sulla  via.  Qui  il  poeta  siciUano  conserva  fedelmente 
il  proprio  metro;  e  non  solo  questo,  ma  anche  il  proprio 
stile,  tutto  enfatico  e  quasi  orientale,  con  similitudini  di  lu- 
centi spade,  di  angioli,  di  fate,  di  dee.  Par  dunque  che  tra 
questi  tre  canti  i  più  conformi  nella  serie  che  ora  esami- 
niamo, debba  essere  ritenuto  come  originale  il  siciUano.  E  che 
le  varianti  veneziana  e  ligure  non  sicno  che  traduzioni,  si 
rileva  anche  dallo  esser  cattive  traduzioni.  Infatti  i  tradat- 
tori  hanno  scambiato  il  sustautivo  fat<i  pel  participio  faita 
(che  così  avrebbe  detto  il  Siciliano,  se  avesse  voluto  usare 
un  sinonimo  di  nata),  e  per  nata  lo  han  tradotto.  E  qualora 
il  cambiamento  sia  derivato  non  da  sbaglio,  ma  da  decisa 


*  Marcoaldi,  pag.  73. 

*  Vigo,  103.  —  Ai  d>  2'J  iu  nota  e  380  troTansi  altre  due  Tarìanti,  ma 
meno  belle  e  men  significaDti. 
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volontà,  anche  allora  si  rivela  la  traduzione  nella  guastata 
corrispondenza  del  primo  verso  con  i  successivi,  e  special- 
mente con  la  chiusa,  concisa,  rapida,  vivissima  nell'  ultimo 
verso  sicihano,  e  o  sbiadita  o  stemperata  nel  veneto  e  nel 
ligure.  Ma  in  questi  difetti  non  cade  un  Rispetto  toscano, 
il  quale  potrebbe  contendere  al  siculo  11  vanto  di  originalità  : 

Il  lunedì  voi  mi  parete  bella; 
*    E  martedì  che  mi  parete  un  fiore  ; 
E  mercedi  che  siete  un  fior  novello  ; 
Il  giovedì  lin  bel  mazzo  di  viole  ; 
E  vencrciì  òhe  siete  la  più  bella, 
Il  sabato  che  siete  un  fior  fiorito. 

E  poi  vien  la  domenica  mattina, 
Par  che  siate  una  rosa  in  sulla  spina. 

Si  torna  al  lunedì  delT  altra  volta. 
Siete  una  rosa  in  sulla  spina  colta.* 

Non  può  negarsi  che  il  poeta  toscano  abbia  fatto   di  tutto 
per  rendersi  originale,  né  dev'  essergli  costato  fatica.  L*  istinto 
lo  guidava  a  cambiare  ne'  suoi  soUti  fiori  le  spade,  le  dee, 
le  fate  della  Sicilia.  Ma  vi  è  egh  pienamente  riuscito  ?  U  ca- 
rattere principale  de^  canti  toscani  è  unità  e  sempUcità  di 
pensiero  tra  moltiplicità  e  varietà   di  forme.  Qui  invece  è, 
come  nel  canto  siciliano  e  secondo  il  siciliano  stile,  un  pen- 
siero che  va  difilato  dal  primo  verso  fino  all'  ultimo,  proce- 
dendo per  le  metaforiche  gradazioni  del  fiore  prima  novéllOy 
poi  fiorito  e  infine  coltOy  simbolo  della  donna  prima  bambina, 
poi  zittella  e  infine  sposa,  né  l'idea  del  matrimonio  crede- 
remmo potere  trovare  un'espressione  più  gentilmente  poe- 
tica di  quella  contenuta  nell'ultimo   verso.  Ma  il  principio, 
cosa  insolita  ne'  canti  toscani,  è  imbarazzato  ;  quel  fiore  del 
secondo  verso  e  quel  fi>or  novello  del  terzo  formano  un  maz- 
zolino un  po'  arrufiato.  E  il  metro  ?  Ecco  la  pietra  del  pa- 
ragone. Il  metro  toscano  non  é  scrupoloso  per  le  rime;  anzi 
si  compiace  nelle  semplici   assonanze;  ma  non  nelle  disso- 
nanze: e  qui  il  sesto  verso  é  una  dissonanza  assoluta,  non 
fa  rima  né  assonanza  con  alcuno.  E  i  ritornelli  che  soglión 
cominciare  al  quinto  verso,  qui  non  cominciano  che  al  set- 
timo. Dunque  il  Rispetto  toscano  è  una  copia  ;  libera  si,  ma 
una  copia.  E  che  tale  sia  è  confermato  da  una  variante  che 

»  Tmai,  RUp.  147. 

ROBIEBI.  ^ 
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sebbene  nelle  idee  si  scosti  t.anto  dalla  toscana  sorella  qaanto 
dal  padre  siciliano,  pure  nelle  forme  sta  tra  questo  e  quella, 
e  sembra  così  segnare  un  nuovo  punto  di  rintracciamento 
nell^ astrusa  via: 

Siete  più  bello  il  lunedì  mattina, 
Massimamente  martedì  vegnente, 
Mercoledì  una  stella  brillantina, 
Il  giovedì  uno  specchio  rilucente, 

li  venerdì  un  mandorlo  fiorito 
Il  sabato  più  bello  die  non  dico; 

S'arriva  alla  domenica  mattina, 
Mi  parete  figliuol  d'  una  regina.* 

A  questa  variante  si  accosta  una  umbra*  ed  una  marchi- 
giana' somigliantissime  tra  loro,  ed  una  sabinese  che,  per 
essere  migliore  d'  entrambe,  preferiremo  : 

Quanto  se' bella  il  lunedì  a  matina  I 
Ma  sei  più  bella  il  martedì  seguente; 
E  '1  mercordi  me  pari  'na  regina, 
E  'l  giovedì  'na  stella  rilucente  ; 
E  '1  venerdì  'na  rosa  senza  spina, 
Lo  sabato  sei  bella  veramente  ; 
La  domenica  poi  quanno  t'adorni, 
Più  bella  sei  de  tutti  1'  artri  giorni.* 

Qui  e  nelle  varianti  umbra  e  marchigiana  è  un'  ottava  ordi- 
naria, esempio  unico  tra  i  canti  umbri  e  sabinesi,  rarissimo 
ne'  marchigiani,  e  perciò  sicuro  indizio  di  non  nativa  pro- 
venienza. Nella  variante  toscana  il  metro  è  più  rispettato, 
sebbene  1*  ultima  coppiuola  insolitamente  abbia  rime  ngiiaU 
a  quelle  alternate.  Ma  \m  difetto  comune  nelle  variaDti  to- 
scana, sabinese,  umbra  e  marchigiana,  e  che  finisce  di  esclu- 
dere la  loro  originalità,  consiste  nella  incapacità  di  chi  va- 
riando la  forma  ha  guastato  il  concetto,  perchè,  tolta  la 
madrigalesca  chiusa  che  si  trova  nel  testo  sicihano,  il  resto 
non  vale  che  a  costituire  una  insipida  htania.  Ma  regolare 


«  Tigri,  Rigp.  222.  *  Mabcoaldt,  pag.  55. 

'  Caterina  Piqorixi-Brri,  Canti  popolari  marchigiani,  nella  Nuova 
Antologìa,  t.  32,  pag.  48. 
*  De  Nino,  pag.  IL 
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nel  metro,  più  originale  nella  forma,  ed  anche  un  po^  madri- 
galesca nella  chiusa  è  quest^ altra  variante  marchigiana: 

Quante  si  bella  iì  lunedi  mattina! 
Mascimamente  il  martedì  seguente  ; 
Lu  mercurdì  me  pare  'na  bambina, 
Lu  giovedì  'na  stella  rilicente  ; 
Lu  vcnardi  'na  rosa  damaschina, 
Lu  sabbate  si  bella  veramente  ; 

La  deraeneca  puo'quanne  te  veste, 
Ecche  la  pasqua  chen  tutte  li  feste  ; 

La  demeneca  può*  quanne  t'  adorne, 
Ecche  la  pasqua  chen  tutte  li  fronne.* 

Se  il  metro  di  questo  canto  è  regolare,  non  è  bensì  quello 
prediletto  nelle  Marche  ;  e  tal  circostanza  unita  alla  confor- 
mità sua  or  con  V  una  or  cori  V  altra  parte  o  dell'  una  o  del- 
r  altra  variante,  non  esclusa  la  siciliana,  gli  toglie  di  potere 
contrastare  a  questa  il  vanto  della  originaUtà.  Per  sempHce 
complemento  aggiungeremo  questa  monca  variante  napo- 
letana: 

Quant'ti  vidiv'bell  luniddì  matin' ! 
Cchiìi  beir  assà'  lu  martidi  siguent', 
Lu  carmiii'  mi  parivi  *na  rigin', 
Lu  giuviddì  'na  steli'  d'  urient', 
Lu  vanardì  'na  ros'  senza  spin', 
Lu  sabbet  'na  dea  verament'.* 

Come  si  vede,  qui  è  imperfetto  non  solo  il  metro,  ma  anche 
il  ciclo  settimanale,  e  anche  il  senso:  dunque  imitazione,  e 
cattiva,  evidentemente.  Ancor  peggiore  è  una  variante  nel 
dialetto  greco-pugliese  di  Terra  d'  Otranto.'  Pare  che  il  poeta 
napoletano  non  trovasse  pascolo  alle  sue  sdolcinature  o  alle 
sue  barzellette  in  questa  filastrocca  di  simiHtudini,  e  rinun- 
ziasse  persino  a  finire.  Pure  da  quanto  rimane,  si  scorge 
che  la  variante  napoletana  tendeva  più  di  tutte  a  riavvici- 
narsi alla  siciUana,  la  quale  anche  in  questo  fatto  trova  un 


*    GUKANDRBA,   pag.    67. 

■  Casbtti  e  Imbruni,  I,  71.  —  CarmirC,  Mercoledì.  —  Altre  varianti 
napoletane  (ivi,  pa?.  72)  applicano  ì  giorni  della  settimana  ad  altri  di- 
versissimi tèmi  ;  così  una  siciliana  (Vioo,  n'^  ^-148),  ed  ona  veneziana 
(bcrnoni,  iv,  75). 

•  Morosi,  u9  147. 
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indizio  favorevole  alla  sua  originalità,  più  che  da  altro  bensì 
dimostrata  dall'  assoluta  regolarità  e  legittimità  del  suo  metro. 
Anche  l' interesse  che  un  popolo  suol  prendere  ai  proprii 
fasti  fa  si  che  la  istoria  offra  aiuto  alla  ricerca  dell'  origine 
di  un  canto.  Per  esempio,  vedemmo  come  il  canto  intitolato 
Clotìlde^^  certamente  d' antichissima  origine,  fosse  sopravvis- 
suto tanto  tra  i  popoU  della  linguadoca,  quanto  tra  i  Su- 
balpini, serbando  le  respettive  impronte  di  dialetto  e  di 
metro.  Ma  poiché  il  fatto  si  riferisce  ad  una  figlia  de^  franchi 
re  e  avvenne  tra  i  popoH  franchi,  le  ragioni  storiche  indu- 
cono a  ritenere  come  indubitabile  la  francese  origine  di  quel 
canto. 

VaHdissimo  indizio  di  provenienza  è  anche  la  menzione 
di  luoghi  e  di  cose  che  possono  essere  ben  noti  solo  a  chi 
vive  in  quei  luoghi  e  presso  quelle  cose.  Calzante  quanto  più 
possa  desiderarsi  è  lo  esempio  fornito  dal  seguente  canto 
lucchese: 

Quattro  colonne  che  reggono  il  mondo, 

E  voi  state  in  quel  mezzo  a  comandare. 

E  se  è  di  notte,  fate  venir  giorno, 

E  se  è  torbato,  fate  risctìiarare. 

\S  erbetta  secca  vi  fiorisce  attorno. 

Di  secca  verde  la  fai  doventare. 
Tutte  queste  cose,  amor,  le  fate, 

Non  vien  mai  giorno,  se  non  vi  levate. 
E  tutte  queste  cose  fate,  amore  ; 

Se  vi  levate  voi,  si  leva  il  sole." 

Vien  subito  fatto  di  scorgere  qualcosa  di  strano,  d'incom- 
prensibile, d'assurdo  in  quella  idea  delle  quattro  colonne 
che  reggono  il  mondo,  né  i  più  eruditi  chiosatori  potrebbero 
darne  una  soddisfacente  spiegazione,  finché  la  cercassero 
nella  possibile  intenzione  del  contadino  toscano.  Egli  stesso 
non  può  capirvi  nulla,  sicché  sentendosi  sul  falso,  spesso 
oscilla  tra  altre  idee,  sebbene  non  più  chiare  di  qudla.  Ta- 
lora sostituisce: 

Quattro  colonne  d*or  reggono  il  mondo.* 

Ma  1'  assurdità  cresce.  Talora  invece: 

Son  tre  corone  che  reggono  il  mondo.* 


*  Vedi  sopra,  pagr.  292.  *  Tiohi,  BUp,  176. 

*  Tigri,  Ritp,  288.  *  Ivi,  84} 
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E  siamo  alle  solite.  Eppure  la  spiegazione  deve  esservi,  vi 
è  :  V  unico  bensì  che  può  darla  è  il  popolano  di  Palermo. 
£  la  dà  con  il  seguente  strambotto: 

Dedda,  a  tuttu  Palermu  hai  datu  onuri, 
Culonna  di  li  Quattru  Cantuneri  ; 
Unni  scarpisi  tu  ce'  è  rrosi  e  sciurì, 
E  1'  acqua  ca  cci  curri  vulinteri. 
Tu  si'  'na  rrosa  di  milli  culuri, 
E  fai  lustru  ppi  fina  'ntra  1^  celi; 
'Ntra  lu  pittuzzu  cci  leni  lu  suli, 
Sètti  archi,  ottu  stiddi  e  novi  sferi.' 

Un^  altra  variante  è  più  conforme  nel  principio,  ma  meno 
nel  seguito: 

Stidda  ca  'ntra  Palermu  fa*  splennuri, 
Misa  'mmenzu  li  Quattru  Cantuneri  ec." 

E  impossibile  non  ravvisare  la  identità  del  concetto  che  do- 
mina nel  canto  lucchese  e  nel  palern^itano.  In  entrambi  la 
terra  fiorisce  sotto  il  pie  della  bella;  quel  che  è  secco  di- 
venta fresco  dinanzi  a  lei;  al  suo  sguardo  si  rasserena  il 
cielo;  in  lei  o  con  lei  si  leva  il  sole:  dunque  fighe  d'un 
istesso  letto  devono  essere  anche  quelle  colonne  de'  due  primi 
versi.  Se  non  che,  il  poeta  palermitano  mostrava  di  capir 
qualcosa  e  d' inventare  quando  assomigliava  alle  colonne  che 
fregiano  la  leggiadrissima  piazzetta  palermitana  di  li  quattru 
ca/ntuneri  V  amata  sua,  o  perchè  bella  quant'  esse,  o  perchè, 
com'esse,  quasi  cuore  di  una  intiera  città,  quella  piazzetta 
essendo  proprio  nel  centro  o  nel  cuore  di  Palermo,  servendo 
di  punto  d' incrociamento  alle  duo  principaH  strade  che  di- 
vidono in  quattro  spicchi  la  nobil  città  ;  mentre  invece  il 
poeta  lucchese  mostra  di  nulla  capire  e  di  fare  semplice- 
mente da  ripetitore  quando  confonde  li  quattru  ca/ntu/neri 
di  Palermo  con  le  quattro  colonne  che  reggono  il  mondo. 
Non  può  pertanto  sorgere  dubbio  sulla  siciliana  provenienza 
di  questo  canto,  portato  forse  a  Lucca  da  uno  di  quegli 
stucchinari  cosi  celebri  per  lo  loro  industriose  peregrinazioni. 
Anche  V  accurata  osservazione  degU  usi  e  delle  tendenze 
0  di  un  popolo  o  di  un  ordine  di  persone  può  servire  d' in- 
dizio   intorno   alla  provenienza  di  un   canto,   specialmente 

*   Vigo,  69.  —  Unni  ècarpvti^  Dove  calpesti.    Sciuri,  Fiori.    Pittuxzuy 
Petticino.  Stiddi,  Stelle.  Novi,  Nove. 
■  Ivi,  7  ìa  nota. 
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quando  più  chiari  e  comuni  se^ii,  come  quelli  che  derivano 
da  irregolarità  di  dialetto  e  di  meti'o,  mancano  affatto.  Ec- 
coci nel  caso.  Qui  ahhiamo  un  regolarissimo  stornello  toscano  : 

E  se  credessi  di  non  averti  a  avere, 
L*  arte  del  marinaro  vorrei  fare, 
E  pinger  ti  vorrei  nelle  mie  vele.* 

Ecco  un  non  men  regolare  Rispetto  toscano: 

Fossi  sicuro  di  poterti  avere, 
L' arte  del  marinaro  vorrei  fare  ; 
Dipinger  ti  vorrei  nelle  mie  vele, 
Dipinger  ti  vorrei  nella  mia  nave. 

Oh,  che  diranno  la  gente  che  vede, 
L' amor  del  marinar  dipinto  in  vele  ! 

Oh  che  diranno  la  gente  che  passa, 
L*  amor  del  marinar  dipinto  in  barca  !  * 

Eccone  un  altro  marchigiano: 

Se  fossi  certo  di  poterti  avere, 
L' arte  del  marinaro  vori  ei  fare. 
Dipinge  te  vorria  nelle  mie  vele. 
In  Francia  heiia  te  vorria  portare. 

E  te  vorria  mena  do'  se  fa  guerra. 
Dove  se  tira' li  colpi  d'amore  eo.' 

Ed  un  altro  egualmente  marchigiano,  che  nelF  intonatala 
toma  ad  avvicinarsi  al  toscano  stornello: 

Sì  tanto  bella,  e  non  te  posso  avere 
L' arte  del  marinar  me  metto  a  fare  ; 
Qualunque  vento  che  volta  le  vele, 
Che  a  Candia  bella  te  vorria  portare  ec* 

Ecco  uno  strambotto  alla  siciliana  cantato  in  Liguria: 

Prima  che  t'  abbandun-ne,  o  faccia  bella, 
L' arte  do  marina  la  vogliu  fare. 


O" 


Te  voi  dipinze  *nt'  una  nave  bella, 

In  Cartagcna  ti  voglio  menare. 

Tutti  me  ne  diran  :  com'  a  1'  è  bella  ! 

Duve  la  men-ni  'sta  faccia  reale? 

Mi  ghe  dirò  eh'  a  1'  è  la  mia  surella. 

La  mcnnu  in  Franza  per  nu  1'  abbandunare.* 


«  TiOEi,  St.  110.  *  Tigri.  RUp.  823. 

*  Mabcoaldi,  pag.  104.  *  Gianandbea,  pag.  60. 

'   GlAKANDBBA,   pag.    89. 
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Ecco  una  vilota  veneziana: 

Se  passo  per  de  qua,  no  credè....  bela, 
L'  arte  del  marinèr  m' ò  messo  a  fere. 
Depenzer  te  farò  su  la  mia  vefa,. 
Da  la  parte  del  cuor  te  vói  portare. 

Tuti  dirà:  che  insegna  è  stata  quela? 
—  Amor  de  dona  me  V  ha  fata  fare  ; 
Amor  de  dona,  e  amor  de  puta  bela.  — 
Tuli  dirà:  Che  insegna  è  stata  quela?* 

Come  si  vede,  tutti  i  metri  son  rispettati,  anche  da'  Liguri 
che,  come  dicemmo,  gli  usano  tutti,  e  qui  hanno  usato  e  ri- 
spettato il  metro  siciliano.  Questi  canti  bensì  nell'avere  di-  • 
verso  il  metro,  hanno  eguale  il  concetto  fondamentale,  e  in 
conseguenza  evidentemente  comune  la  origine.  Ma  qual'  è 
questa  origine  ?  Né  il  metro  ne  il  dialetto  offrono  indizi!  : 
bisogna  dunque  ricorrere  ad  altra  fonte,  a  quella  delle  abi- 
tudini. Se  si  dovesse  guardare  all'  indole  del  canto,  parendo 
marinaresca,  si  sarebbe  tentati  ad  attribuirlo  o  a  Liguri  o 
a  Veneziani,  come  più  addomesticati  col  mare.  Siccome  bensì 
il  concetto  esprime  o  una  gran  prova  di  coraggio,  come 
ne'  rispetti  toscano  e  marchigiano  e  nello  strambotto  Hgure, 
o  un  sintomo  di  stravaganza,  come  nella  mlota  veneziana, 
o  un  atto  di  disperazione,  come  nel  toscano  stornello,  la  do- 
mestichezza col  mare  diventa  un  argomento  contrario  an- 
ziché affermativo,  perchè  il  navigare  nulla  può  avere  di  co- 
raggioso, di  stravagante,  di  disperato  per  chi  è  marinaro. 
E  forza  dunque  attiibuire  il  concetto  a  chi  é  men  marinaro, 
ed  a  chi  nelle  proprie  abitudini  trova  una  maggiore  giusti- 
ficazione di  quel  concetto.  E  posta  cosi  la  quistione,  non  si 
può  esitare  a  concedere  il  vanto  di  originaHtà  a  quel  mo- 
desto e  laconico  stornellino,  nel  quale  il  concetto  è  più  ver- 
gine, più  spontaneo,  più  passionato,  dacché  passionata  è 
r  indole  del  canto.  Esso  forse  a  prima  vista  potrebbe  sem- 
brare invece  men  bello,  insipido  e  quasi  enimmatico.  Ma  ciò 
dipenderebbe  soltanto  dal  non  considerarlo  sotto  il  suo  vero 
aspetto,  perchè  non  ci  stancheremo  mai  di  ripetere  la  poesia 
popolare  non  essere  la  più  facile  ad  essere  compresa  e  gu- 
stata. Certamente  chi  in  quello  stornello  non  ravvisasse  che 


Dalmbdico,  pa^^  124. 
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la  galanteria  di  un  marinaro  innamorato,  o  non  vi  capi- 
rebbe mai  nulla,  o  vi  vedrebbe  poco  di  bello.  Non  così  chi 
vi  ravvisa  la  disperazione  di  un  povero  montanaro,  poiché 
allora  apparirà  non  solo  naturalissima  ma  anche  affettuosis- 
sima  la  idea  di  chi  vuole  abbandonare  i  cari  monti  nativi 
e  avventurarsi  all'infido  e  ignoto  mare,  portando  almeno 
dipinta  nelle  vele  la  immagine  della  donna  amata,  quando 
debba  rinunziare  alla  speranza  di  possederne  la  persona. 
Infatti  lo  stesso  concetto  di  disperazione  è  espresso  nell'  altro 
rispetto  toscano  che  incomincia  E  me  «^  voglio  andare  aiì^i 
marinu^  e  ancor  meglio  nel  seguente  bellissimo  : 

E  me  ne  voglio  andà'  di  là  dal  mare, 
E  più  nuove  di  me  non  avirete. 
Una  stella  vi  lasso  per  segnale  ; 
Quando  s'  oscurerà,  bella,  piangete. 

E  quando  quella  stella  sarà  oscura, 
Della,  piangete  che  so'  in  sepoltura.* 

Invece  i  marinari,  quando  sono  disperati,  seguono  via  af- 
fatto contraria,  van  verso  i  monti,  cioè  si  gettan  banditi: 

Andare  me  ne  vogliu  versa  i  mónti; 
E,  te  lo  giuru  per  tutti  li  santi, 
Un  giornu  tra  nui  dui  faremu  i  conti.' 

E  un  Ligure  che  parla.  Vedasi  dunque  quanto  giovi  lo  sttldio 
delle  abitudini  per  investigare  V  indole  e  la  ^provenienza  della 
poesia  popolare. 

Questi  indizii  bensì  sono  efficaci  solamente  in  canti  ne'  quali 
tra  le  generali  qualità  che  si  contendono  il  dominio  deUa 
poesia  popolare,  prevalga  assolutamente  la  stabilità,  ma 
quando  tra  essa  e  la  cedevolezza  persiste  un  certo  equiU- 
brio,  incerta  e  contrastata  diventa  anche  la  efficacia  di  tali 
indizii.  Per  esempio,  abbiamo  un  canto  cortonese  che  dice: 

In  questo  vicinato  delle  belle 
Beato  chi  ci  puole  navigare  ! 
E'  ce  n'  è  tre  che  paiono  sorelle, 
Fanno  alla  dastro  deljo  innamorare.* 

Quel  fare  alla  dastro  non  sarebbe  intelligibile  finche  non  vi 
si  ravvisasse  una  corruzione  di  una  frase  del  dialetto  peru- 


«  Tigri,  Risp.  1129.  »  Tigri,  Rigp.  1111. 

•  Marcoaldi,  pag.  72.  *  Ivi,  328. 
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gino,  fare  al  nasto,  che  significa  fare  a  gara.  Riconosciuta 
bensì  questa  derivazione,  dovrebbe  arguirsene  come  legittima 
conseguenza  l'umbra  origine  di  questo  cauto.  Ma  mentre 
par  certo  che  i  Cortonesi  lo  abbiano  ricevuto  direttamente 
dagli  Umbri,  chi  potrebbe  accertare  che  gli  Umbri  non  lo 
abbiano  a  lor  vòlta  ricevuto  da  altro  popolo,  e  non  abbiano 
fatto  che  travestirlo  con  quelle  spoglie  del  proprio  dialetto 
sotto  le  quali  fu  poi  adottato,  benché  con  qualche  sciupa- 
mento,  dai  Cortonesi  ?  Ciò  è  anzi  confermato  dal  non  essere 
questo  canto  che  una  delle  molte  varianti  di  quello  che  ha 
per  tèma  le  due  sorelle,  ^ 

Neppure  gP  indizii  storici  son  sempre  sicuri.  TiO  prova  la 
leggenda  della  Baronessa  di  Carini,  alcune  parti  della  quale 
mostrammo  non  essere  originali,  ma  preesistenti  alla  leg- 
genda e  di  essa  molto  più  antiche.* 

E  la  stessa  leggenda  dimostra  che  neppure  gì' indizii  de- 
sunti da  circostanze  di  luoghi  son  sempre  valevoli.  Vedemmo 
come  la  poesia  popolare  sia  facile  e  svelta  nel  trasportare 
un  canto  da  un  luogo  ad  un  altro  con  la  semplice  sostitu- 
zione di  un  nome.*  Ma  meglio  lo  vedremo  ora.  Quando  la 
prima  volta  leggemmo  i  canti  umbri  raccolti  dal  Marcoaldi, 
giunti  a  quello  mestissimo  che  comincia  Passo,  passo  e  la 
finestra  è  chiusa,^  e  che  ha  per  tèma  un  amante  che  cerca 
la  sua  bella  e  la  trova  mortxi  e  sotterrata,  e  v'  incontrammo 
il  verso  Se  tu  ^n  ci  credi  va  a  Santa  Maria,  ove  la  morta 
era  sepolta,  ed  un'annotazione  che  diceva  esser  quella  la 
parrocchia  di  Santa  Maria  a  Bagnaia,  distante  sei  miglia 
da  Perugia  e  il  fatto  essere  propriamente  storico,  e  avve- 
nuto al  tempo  delle  guerre  napoleoniche,*  allora  ci  fregammo 
le  mani  dalla  contentezza  pel  rarissimo  caso  di  aver  trovato 
un  sicuro  indizio  della  provenienza  di  un  canto  popolare. 
Ma  molti  anni  dopo  leggendo  1'  altra  raccolta  degli  egregi 
Casetti  e  Imbriani,  vi  trovammo  una  variante  abruzzese 
dello  stesso  canto  che  trasportava  la  morta  dalla  parrocchia 
di  Santa  Maria  a  quella  di  San  Tonmmso;^  e  più  là  un'altra 
variante  d' Arpino,^  la  quale  la  riporta  a  Santa  Maria,  ma 
non  certamente  a  quella  di  Bagnaia  ;  e  un'  altra  di  NapoH 


*  Vedi  sopra,  pagr.  197.  '  Vedi  sopra,  pag.  360. 
'  Pag.  58,  n"  51.  *  Pag.  58  e  114. 

•  T.  1,  pag.  34.  •  T.  II,  pag.  253. 
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che  la  trasferisce  a  Siin  Domenico  ed  anche  lì  popolari  as- 
serzioni che  quci^to  fatto  era  accaduto  davvero.^  Finalmente 
nel  libro  del  Salomone-Marino,  altrove  citato,  leggiamo  che 
la  errante  fanciulla  ha  passato  il  Faro,  che  anche  in  SiciHa 
è  morta  davvero,  e  morta  fin  dal  4  dicembre  1563,  ed  altri 
non  è  che  la  infeUce  Baronessa  di  Carini  uccisa  dal  proprio 
padre  per  faUo  amoroso.  Dopo  tanto  pellegrinaggio,  ci  parrà 
di  respirare  ed  esclamammo  ;  —  Finalmente  la  provenienza, 
del  canto  sarà  infalUbilmente  accertata  !  —  Ma  sì  !  La  famosa 
parroccliia  dove  in  Sicilia  la  morta  è  sepolta  è  un  po'  la 
Beata,  un  po'  la  cattedrale  della  Beata,  un  po'  la  cappella 
della  Beata^  un  po'  San  Giovanni,  mi  po'  San  Francesco,* 
cosicché  andando  di  questo  passo,  la  povera  morta  può  far 
conto  di  riposarsi  soltanto  quando  sarà  giunta  nella  Valle 
di  Giosafat.  Oh,  andate  dunque  a  fidarvi  degl'  indizii  fomiti 
dalle  circostanze  di  luogo  !  Ma  non  sarebb'  egli  opportuno  di 
ammettere  un'  ipotesi  che  ponesse  tutti  d'  accordo  ?  Non  po- 
ti-ebbe  esser  questo  canto  uno  di  quegli  avanzi  di  antiche  le- 
gende che,  restati  impressi  nella  po])olare  memoria,  possono 
adattarsi  e  si  adattano  a  (fuanti  casi  sieno  per  verificarsi  con 
circostiiuze  conformi?  E  il  caso  di  un  amante  cui  muore  la 
donna  amat^  è  de'  piìi  comuni.  Senza  sapere  pertanto  l' uno 
dell'  altro,  avrebbero  potuto  appHcare  Y  antico  brano  al  pro- 
prio caso  e  i  Siciliani  nella  moi-te  della  Baronessa  di  Carini, 
e  i  Perugini  in  ([uella  della  povera  parrocchiana  di  Bagnaia, 
e  i  Napoletani  in  quella  dell'  altra  povera  j)arrocchiana  di 
San  Domenico  o  di  San  Tommaso,  rendendosi  cosi  tutti  com- 
plici e  nissuno  reo  di  quegl'  innocenti  plagi  tanto  comuni 
nella  poesia  poi)olare  quando  è  divenuta  memorativa. 

Egualmente  soggetti  a  perdere  efficacia  sono  gì'  indizii 
offerti  da  menzioni  di  persone,  anco  quando  celebri  ed  alte. 
Se  ne  ha  mia  prova  in  quel  canto  altrove  citato  e  che  ha 
per  tòma  un  fatto  avvenuto  nelle  affini  famigUe  di  Re  Man- 
fredi e  di  Emanuele  Comneno.'  Ne  esistono  quattro  varianti 
napoletane  ed  una  siciliana.  11  tèma  è  in  tutte  e  cinque  iden- 
tico, ma  soTio  incidentalmente  nominati  nella  siciliana  Re 
Manfredi,  e  nelle  napoletane  Emanuele  Comneno.  E  siccome 


*  T.  II,  pai?.  '254. 

'  Salomone-Marino,  pag.  i293. 

'  Vedi  sopra,  pag.  373,  414. 
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Manfredi  e  i  suoi  parenti  dovevano  essere  noti  del  pari  e 
in  Napoli  ed  in  Sicilia,  formanti  un  sol  regno,  il  nome  del- 
l' uno  e  degli  altri  è  indizio  ugualmente  efficace  per  la  pro- 
venienza del  canto  dall'  uno  o  dall'  altro  luogo.  Dunque  il 
dubbio  rimane.  E  siccome  tutte  queste  varianti  devono  avere 
una  comune  origine,  cioè  una  leggenda,  volendo  risolvere  la 
questione  occorrerebbe  risalire  piuttosto  all'  origine  della  leg- 
genda, che  a  quella  degli  strambotti. 

Quando  poi,  i  congiunti  eflfetti  di  quella  omogeneità  e  di 
quella  cedevolezza  di  cui  la  poesia  popolare  è  tanto  ricca, 
prevalgono  assolutamente  sugli  effetti  della  stabilità,  cosic- 
ché un  canto,  sebbene  identico  per  tèma,  per  concetto,  e 
spesso  anche  per  forma,  assuma  tutti  i  caratteri  proprii  dei 
varii  popoli  che  lo  adottano,  tanto  da  parer  nato  là  dove 
vive,  e  da  non  lasciare  traccia  alcuna  di  estraneo  dialetto, 
metro,  uso  o  gusto,  allora  ogni  indizio  sparisce,  ed  è  forza 
rinunziare  a  riconoscere  l' origine  di  quel  canto.  Ne  abbiamo 
l'esempio  in  uno  che  è  forse  il  più  diffuso  tra  quanti  ne 
esistono,  in  quello  cioè  che  ha  per  tèma  1'  augello  portatore 
di  una  lettera  amorosa.  Ma  le  varianti  di  questo  canto  son 
si  numerose,  che  ciascuna  ha  qualche  punto  di  contatto  con 
quasi  tutte  le  altre,  e  perciò  col  riportarle  tutte  non  si  riu- 
scirebbe che  a  confondere  le  impronte  e  per  conseguenza  i 
criterii.  Siccome  bensì  fra  le  varianti  di  ciascun  popolo,  ve 
n'è  sempre  qualcuna  che  mostra  di  essere  la  più  conforme 
al  genio  di  esso,  e  perciò  da  esso  preferita,  noi  riporteremo 
queste  sole  che  hanno  più  locale  impronta,  Hmitandoci  fra 
le  altre  a  soltanto  accennare  quelle  più  degne  di  special  nota. 

Ecco  un  Rispetto  del  Pistoiese: 

l'ho  visto  un  uccelliti  da  '1  ciel  volare, 
E  riposato  s'  è  nel  tuo  giardino  : 
Le  penne  d'  oro  gli  aveva  nell'  ale, 
In  bocca  ci  portava  un  gelsoinino. 

AI  collo  ci  portava  un  breve  bianco  ; 
Sette  cieli  passava  il  suo  bel  canto. 

Al  collo  ci  portava  un  breve  d'oro; 
Sette  cieli  passava  il  suo  bel  volo.* 


*  Tommaseo,  pa^.  200.  —  Due  altre  varianti  molto  conformi  ha   il 
Tig^ri  {Ri9p.  41G,  117G),  se  noQ  che  cambiano  1*  uccellino  in  aquila. 


444  PARTE  SECONDA. 

Qui  è  la  prima  e  semplicissima  idea  di  un  uccellino  messag- 
giero  dalle  ali  d' oro,  e  che  d' oro  porta  una  lettera.  V  è 
del  leggendario.  Al  Monta miata  si  canta  invece  : 

O  rondinella  che  voli  per  V  aria, 
Ritorna  addreto,  e  fammelo  un  piacere, 
E  dammela  una  penna  di  tu' alia, 
Che  scrivarò  una  lettera  al  mio  bene. 

Quando  V  avirò  scritta  e  fatta  bella, 
Ti  rendarò  la  penna,  o  rondinella. 

Quando  1*  avirò  scritta  in  carta  bianca. 
Ti  rendarò  la  penna  che  ti  manca. 

Quando  l' avirò  scritta  in  carta  d'oro, 
-Ti  rendarò  la  penna  e  il  tuo  bel  volo.* 

Ed  ecco  che  il  dorato  uccellino  ha  assunta  la  più  determi- 
nata e  prosaica  forma  di  rondinella  comune  ;  e  se  non  porta 
una  lettera  d'  oro,  somministra  una  penna  per  iscriverla,  ma 
sempre  in  carta  d'  oro.  Con  poca  difiereuza  si  canta  nel  Cor- 
tonese,  ma  si  aggiunge  quest'  ultima  coppiuola  : 

K  quando  l'avrò  scritta  e  messa  su, 
0  rondinella,  portagliene  tu.* 

Ed  ecco  che  si  torna  alla  primitiva  idea  del  messaggio,  ma 
più  reale  e  determinata.  Il  messaggio  invece  è  Tunica  idea 
conservata  in  quest'  altro  canto  veneziano  : 

0  rondinella  che  vai  rondinando. 
Prendi  sta  lotra  e  portila  '1  mio  bene. 
Prendi  sta  letra  che  d'  amor  j^Ii  mando, 
L' ò  scrita  l'altra  sera  lagremando. 

L' ò  scrita  l'altra  sera  dopo  cena, 
Senza  né  carta,  caramal  né  pena. 

La  pena  e  '1  caramal  gèra  '1  cuor  vostro, 
El  sangue  de  le  vene  era  l' ingiostro. 

La  pena  e  '1  caramal  li  ga  i  scrivani  ; 
L'amor  è  fato  per  1  cortesani.' 


*  Tommaseo,  pag.  203.  —  In  un'altra  variante  del  Tigri  (Rùp,  675) 
è  mutata  la  rondinella  in  coloniba. 

*  Tigri,  J{i$p,  679.  —  Molto  si  avvicina  a  questa  una  variante  mar- 
chigiana pubblicata  uella  Nuova  AiUologia  (t.  3J,  pag.  39)  dalla  si- 
gnora Pigorini-Beri,  mutando  beusi  la  rondinella  in  palomba. 

*  Dalmrdico,  pag.  94.  —  Caramal,  Caìamaio.  Pena,  Penna,  Ohn,  Bra, 
Li  ga.  Gli  hanno. 
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V  è  di  aggiunto  Y  idea  del  sangue  per  inchiostro  ;  ma  non 
è  idea  nuova,  è  desunta  da  altri  canti  proprii  deUe  varie 
regioni.*  Ed  è  conservata  anche  nel  seguente  canto  del  Lazio  : 

Palomba  che  per  V  aria  va'  a  volare, 
Ferma  che  vogho  dirle  due  parole. 
Voglio  cava*  una  penna  alle  tue  ale, 
Voglio  scrive'  una  lettra  a  lo  mio  amore. 
Tutta  de  sangue  la  voglio  stampare, 
Per  sigillo  ce  metto  lo  mio  core, 
£  finita  di  scrive'  e  sigillare. 
Palomba,  portacela  a  lo  mio  amore; 
E  se  lo  trovi  in  Ietto  a  riposare, 
0  palomba,  riposati  tu  ancore.* 

Anche  qui,  dove  la  rondinella  è  mutata  in  palomba,  v^  è 
qualcosa  d'aggiunto,  cioè  un'idea  non  nuova,  ma  desunta 
da  altri  canti  su  tèma  diverso,  cioè  quella  del  cuore  per  si- 
gillo ;  •  ed  una  nuova  ma  che  vedremo  riprodotta  in  altri 
canti  sullo  stesso  tèma,  cioè  V  idea  del  riposo.  Ed  ecco  un 
canto  marchigiano  che  afferra  subito  quest'ultima  idea,  la- 
sciando bensì  la  palomba  e  tornando  alla  rondinella: 

0  rondinella  che  vae  per  lo  mare. 
Te  riluce  le  penne  quando  vole. 
Vorria  'na  penna  delle  tue  bell'ale 
Pe*  scrivere  una  lettera  al  mio  amore. 

Dopo  che  r  avrò  scritta  e  fatta  bella, 
Portala  a  lo  mio  amore,  o  rondinella  ; 

E  se  lo  trovi  a  tavola  a  mangiare, 
Allor  da  parte  mia  dagli  il  buon  prode, 

E  se  lo  trovi  'n  letto  a  riposare. 
Abbassa  V  ale  e  non  gli  fa*  rumore.* 

Qui  le  ali  della  rondinella  toman  lucenti  come  quelle  del 
dorato  ucceUino  pistoiese,  e  vi  è  traccia  delle  varianti  to- 
scane nella  prima  parte,  della   latina  nell'idea  del  riposo; 


'  Vedi  Dalmbdico,  pag.  93,  n"  8.  —  Tigri,  Biap.  655.  —  Casbtti  k 
IxBBiAKi,  I,  28.  —  Vigo,  1485. 

*  Tommaseo,  pag.  202.  —  Altra  variante  latina  (Makooaldi,  pag.  181) 
si  avvicina  a  quella  cortonese  da  noi  citata. 

*  Vedi  Tigri,  Ri»p,  655.  —  Casrtti  e  Imbriani,  I,  27. 

*  Marcualdi,  pag.  102.  —  Altre  quattro  varianti  marchigiane  pubblica 
il  Gianandrea  (pag.  150, 151),  ed  una  la  signora  Pigorini-Beri  (loc.  cit., 
pag.  8),  ma  tutte  o  meno  speciali  o  men  belle. 
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e  di  questa  abruzzese  che  ora  riportiamo,  nelF  idea  del  ma- 
nicaretto : 

Palomm',  che  d'arigent'puortT  al, 

T' luce  li  tu'  perni'  quanti'  voi*. 

Vurrejj'  'na  pinnucce  di  ssu  tu'  vai' 

Pe'scrivece  'na  lettr' all' amor'. 

Dop'  che  r  hajj'  scritt  e  siggillat', 

Va,  rennuleir,  e  puortl' all' amor  ; 

Si  lo  truov'  a  tavel  a  magna, 

Pijjet'  'nu  buccon'  po'  l' amor'  mi'. 

Si  lo  truov'  a  loti  a  ripusà*, 

Dajjo  'nu  bace  pe  l'amor' mi'. 

Si  lo  truov'  a  spass'  pe'  lu  vi', 

Dajje  la  lettr'  e  fajjel  senti'.* 

L'Abruzzese  dunque  non  fa  che  aggiungervi  di  tutto  suo 
r  assaggio  del  manicaretto,  ed  un  bacino  amoroso.  Il  caso  di 
originalità  vi  è  bensì  affatto  escluso  da  quella  duplicità  di 
palomba  e  rondinella  che  svela  il  rimpasto.  Un'altra  va- 
riante abruzzese,  di  Lanciano,'  sta  tra  la  prima  é  la  mar- 
chigiana, essendo  un  po'  meno  voluttuosa  di  quella  e  un 
po'  più  di  questa  ;  e  torna  alla  rondinella,  e  all'  idea  del 
sangue  per  inchiostro,  e  del  cuore  per  sigillo,  idea  che  unica 
domina  in  quest'  altra  variante  pugliese  : 

Henilineoddha.  ci  riendeni  lu  mare, 

Cucchia,  cu  te  le  dicu  do'  palore, 

Quantu  te  scippu  'na  pinna  de  1'  ale, 

Quantu  fuzzu  'na  Icttra  allu  mmiu  amore. 

Tutta  de  siuigu  la  vogliu  stampare, 

Ca  pe' sigilla  nei  minta  lu  core; 

Tie  culle  manu  ioi  nni  l'hai  puntare; 

—  Quista  te  manda  ci  te  porta  amore.' 
s 

'  Cabriti  e  Imbruni,  II,  24.  —  Una  variante  di  Spinoso  in  Basili- 
cata (ivi,  20)  è  assai  conforme,  ma  nell'  ufficio  di  messa^iero  sostitai- 
sce  alla  Palomba  che  vola  il  Sole  che  tramonta.  —  Molto  somigliante 
è  anche  un'altra  variante  napoletana  pubblicata  dal  Marcoaldi  (p.  102 
in  nota)  che,  coni*  egli  asserisce,  ha  voga  in  Lombardia,  e  che  alla  pa* 
lomba  ed  al  solo  sostituisce  por  messaggieri  i  sospiri,  Jau,  •otjpire  mieiey 
addò  ve  nianno.  Ed  anche  questo  manifestarsi  di  tendenze  uguali  sotto 
diverse  forme  dimostra  quanto  sia  prepotente  V  influsso  di  tali  tendenze 
nella  poesia  popolare. 

»  Ivi,  I,  32. 

•  Casetti  e  Imrriani,  II,  -5.  —  Riendeni  è  il  Rondinare  della  variante 
veneta,  una  di  quello  pittoresche  voci  popolari  che  sono  tanto  espri- 
menti ;  significa  lo  specialissimo  volare  della  rondine.  Oucekia,  Fenuu 
ScippUf  Svelgo,  Nei  mintUf  Ci  metto. 
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Molte  varianti  sono  conformi.'  Due  non  fanno  che  aggiun- 
gere alla  rondinella  1'  avvertenza  di  portixre  la  lettera  sotto 
le  ali,  e  leggera  leggera  per  non  cancellare  i  caratteri  ;  '  ed 
una  non  fa  che  mutare  la  rondinella  in  aquila,'  terminando 
in  tal  modo  di  accostarsi  alla  seguente  forma  siciliana: 

Acula,  vai  vulannu  mari  mari, 
Spetta  quanta  ti  dicu  dui  palori, 
Quantu  ti  scippu  tri  pinni  di  Tali, 
Mi  coi  fazzu  'na  littra  a  lu  me' beni; 
Tutta  di  sangu  la  vogghiu  lavari, 
E  ppi  siggillu  ci  metta  lu  cori  ; 
Quannn  la  littra  è  spidduta  di  fari, 
Acula,  porticina  a  lu  me'  beni.* 

Finalmente  ecco  anche  il  Friuli  che  non  può  lasciar  dub- 
bio sulla  originalità  di  metro  e  di  concetto  in  questa  leggia- 
drissima  sua  canzonetta: 

Io  ti  prei,  uccell  dell' ajar,  Io  ti  prego,  uccello  dell' aria, 

Fette  un  svol  sun  cheli  balcon  Ferma  un  volo  su  quel  balcone, 

Fai  un  cliinnt  a  che'  ninine  Fai  un  canto  a  quella  carina. 

Che  no  mueri  di  passion.'  Che  non  muoia  di  passione. 

Giova  affissar  bene  la  mente  su  questa  serie  di  canti  e 
considerarne  il  tipo  in  due  parti  distinte:  cioè  nella  prima 
che  costituisce  il  vero  tèma,  uno  e  conforme  ;  e  nella  se- 
conda che  costituisce  lo  sviluppo,  moltiplico  e  vario.  Cer- 
care indizii  di  provenienza  nella  prima  parte  è  reso  difficile 
dalla  conformità  stessa  del  concetto  d' indole  così  generale 
da  non  potere  rivelare  speciali  tendenze,  e  dalla  regolarità 
dei  varii  dialetti  e  metri,  fatta  qualche  eccezione  pel  dialetto 
e  pel  metro  della  variante  veneziana,  invero  un  po'  bastarda. 
Cercarli  poi  nella  parte  seconda,  persistendo  la  regolarità 
di  dialetto  e  di  metro,  è  reso  ancor  più  difficile  da  una  cir- 
costanza affatto  opposta,  cioè  da  quella  singoiar  varietà  di 
sviluppo  adattatissima  al  diverso  carattere  di  ciascun  po- 
polo, almeno  nella  principal  variante,  cioè  in  quella  che  tal 


*  Vedi  Casktti  e  Imbriani,  I,  pag.  28,  29,  30,  32;  II,  2C. 

*  Ivi.  I,  81,  32  e  11,  25. 

*  Ivi,  I,  29. 

*  Vigo,  1439.  —  Spetta,  Aspetta.  Spidduta,  Finita, 

*  Corta  NI,  pag.  8. 
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carattere  meglio  rivela,  aveudo  visto  come  le  secondarie  s' in- 
crocino e  8Ì  confondano.  Infatti,  se  si  tomi  con  la  mente 
su'  varii  canti  riportati,  si  vedrà  come  ciascuno  assuma  im- 
pronte corrispondenti  al  gusto  e  al  carattere  del  popolo  che 
le  àdopra.  11  poeta  toscano  o  si  aggira  tra  le  più  gentili 
ricordanze  leggendarie,  o  si  compiace  nel  solo  pensiero  di 
scrivere  e  mandare  una  lettera  all'  amante  per  mezzo  dello 
augelletto,  che  si  riposa  in  un  giardino  ed  ha  un  fiore  nd 
becco.  11  veneziano  abbandona  la  fantastica  immagine  più 
presto  che  può,  par  che  metta  in  parodia  V  amore  e  tutte 
le  lettore  amorose,  e  finisce,  al  suo  soUto,  in  una  sentenziosa 
barzelletta.  Il  latino  serba  tutto  il  proprio  sussiego,  e  vuol 
rispettato  della  sua  bella  fino  il  riposo.  H  marchigiano,  al 
soUto  anch'  egfi,  è  stato  originale  a  suo  modo,  cioè  col  pren- 
dere un  poco  da  tutti,  e  tutto  da  nessuno,  venendo  cosi  a 
formare  un  canto  nuovo  se  non  nelle  sue  paiii  almeno  nella 
integrità,  poiché  riunisce  quel  che  gU  altri  disgiungono,  cioè 
il  sentimento  toscano,  il  sussiego  latino  e  la  napoletana  mol- 
lezza. 11  napoletano  s' inspira  solo  a  quest'  ultima,  ed  è  attratto 
più  che  dal  pensiero  della  sua  bella  da  quello  del  pranzetto 
e  del  sonno  di  lei,  e  vuole  sfruttare  quello  con  una  gusta- 
tina,  e  questo  con  un  bacio.  Il  sicihano,  infine,  fedele  alla 
sua  enfasi,  preferisce  a  tutti  gU  altri  volatifi  la  loro  regina, 
r  aquila,  e  a  tutte  le  altre  idee,  più  o  meno  leggiadre  e  af- 
fettuose, quelle  affatto  liriche  del  sangue  per  inchiostro  e 
del  cuore  per  sigillo.  Come  fare  dunque,  in  tanta  e  si  ben 
conservata  speciafità  di  caratteri,  a  rintracciare  la  prove- 
nienza di  questo  singolarissimo  e  proteiforme  volatile  ?  Sti- 
miamo pertanto  che  forse  niim  canto  più  di  questo  sia  idoneo 
a  dimostrare  e  spiegare  come  in  alcuni  casi  diventi  impos- 
sibile riconoscere  la  provenienza  della  poesia  popolare. 
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Capitolo  XIV. 


l'indole  della  poesia  popolare  rende  anche  or  facile 

ED   or  difficile   RAVVISARE   LA  PROVENIENZA   O  LEGITTIMA 
O    ARTIFICIALE   DE'  SCOI   PRODOTTI. 


Ma  quando  pure  si  giunga  a  riconoscere  la  proveiiienza 
da  una  piuttostocbè  da  un'  altra  regione,  si  sarà  sicari  di 
avere  con  ciò  riconosciuta  anche  la  provenienza  da  schietta 
popolare  vena,  anziché  da  dotta  o  da  semidotta,  ossia  di 
avere  distinta  la  vera  dalla  falsa  poesia  popolare?  Per  ri- 
spondere a  tale  quistione,  occorre  spiegar  bene  che  cosa  si 
possa  e  si  debba  intendere  per  popolare  poesia  vera  o  falsa. 

Se  la  poesia  popolare,  come  dee  parere  indubitabile,  pre- 
cede la  letteraria,  questa  nelle  sue  origini  non  può  essere 
stata  molto  differente  da  quella.  Ce  ne  persuaderemo  facil- 
mente considerando  che  la  nostra  lingua  or  chiamata  illu- 
stre nacque  volgare.  Come  pertanto  deve  esservi  stato  un 
periodo  nel  quale  la  Hngua  volgare  e  la  illustre  non  for- 
marono che  un  unico  tronco,  dal  quale  andavano  insensi- 
bilmente sviluppandosi  i  due  rami  che  dovevano  finire  con 
lo  acquistare  una  cosi  fraterna  eppur  cosi  distinta  vegeta- 
zione, così  deve  esservene  stato  imo  in  cui  anche  la  poesia 
non  fu  che  una  sola,  e  certamente  popolare,  per  andare  poi, 
a  gradi  insensibiH  come  quelli  della  hngua,  dividendosi  in 
popolare  ed  in  dotta.  E  ne  avremmo  i  documenti,  se  i  pro- 
dotti poetici  avessero  cominciato  ad  essere  trascritti  in  quel 
primo  periodo.  Ma  invece  ad  essere  trascritti  cominciarono 
soltanto  quando  la  poesia  volgare  ebbe  trovato  accogUenza 
nella  reggia  sveva,  cioè  quando  già  aveva  assunto  sembianze 
di  cortigiana  e  di  dotta.  Pure  anche  le  più  antiche  poesie 
trascritte  serbano  evidenti  impronte  di  popolare  origine,  le 
quali  perciò,  come  altrove  dimostrammo,*  proseguirono  e 
proseguon  tuttora  a  mantenersi  nella  poesia  popolare. 

Ma  subito  dopo  questo  primo  periodo  che  chiameremo 
di  conformazione,  se  ne  dischiuse  ne'  secoli  XIV  e  XV  un 


*  Vedi  Parte  I,  cap.  15. 
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altro  che  chiameremo  d' imitazione,  in  cui  gli  scrittori  quan- 
tunque già  padroni  della  lingua  e  della  poesia  illustre,  tanto 
sentivano  e  pregiavano  sempre  la  comunanza  d' origine  con 
la  lingua  e  la  poesia  popolare,  che  ebbero  abituale  vaghezza 
di  studiarne  ed  imitarne  le  grazie.  Tennero  fra  questi  il 
primo  posto  Lorenzo  de'  Medici,*  Luca  Pulci  *  e  il  Poliziano.' 
Questo  periodo  bensì  non  si  chiuse  con  la  vita  e  con  V  opera 
di  chi  lo  aprì,  ma  si  prolungò  senza  interruzione  e  dura 
tuttora  ;  se  non  che,  quella  imitazione  che  ne'  primi  e  in 
pochi  altri  de'  loro  seguaci,  come  nel  Bronzino,  fti  un  affet- 
tuoso sentimento,  non  divenne  in  seguito  che  un  letterario 
esercizio. 

E  bensì  da  avvertirsi  che  tra  tutti  questi  imitatori,  solo 
pochissimi,  come  qualche  volta  il  Medici,  quasi  sempre  il 
Poliziano,  e  sempre  il  Bronzino,  si  prefissero  di  cogliere  il 
poeta  popolare  nel  bello  e  nel  buono  della  sua  inspirazione. 
Quasi  tutti  gli  altri  vollero  più  che  imitare  il  poeta,  rappre- 
sentare il  contadino  nella  parte  più  comica  delle  sue  abitu- 
dini e  della  sua  parlata.  Composero  dei  poemetti,  e  non  dei 
Rispetti  o  degli  Strambotti.  Contraffecero,  non  imitarono,  anzi 
più  spesso  parodiarono  e  adulterarono.  Non  tutti  gì'  imita- 
tori dunque  debbono  inspirare  ima  eguale  fiducia.  Alcuni  ri- 
spettarono più  la  poesia  popolare  si  nello  spirito,  si  nella 
forma,  come  il  Poliziano  e  il  Bronzino.  Altri  la  rìspettaroDO 
meno,  essendo  più  o  meno  trascesi  nella  caricatura,  come  il 
Medici,  il  Pulci,  il  Buonarroti,  il  Doni,  i  due  Cicognini  e  il 
Baldovini,  o  essendo  rimasti  sbiaditi,  come  il  Forteguerri  e 
il  Fagioli.  Altri  infine  la  profanarono  affatto,  scambiando  le 
fresche  erbette  degli  alpestri  prati  col  più  schifoso  fango 
de'  mercati  cittadineschi,  come  V  Aretino,  il  Borni,  l' Allegri, 
il  Malatesti  ed  il  Lappoh.  U  Medici  almeno  e  i  suoi  segnaci 
negh  osceni  canti  carnascialeschi  e  nelle  ballate  serbarono 
alla  città  quel  che  era  della  città  ;  ma  l' Aretino  e  i  segnaci 
suoi  fecero  altrettanti  canti  carnascialeschi  delle  campestri 
inspirazioni.  Pur  nondimeno  siccome  tutti  dello  imitare  eb- 
bero se  non  la  virtù,  almeno  la  intenzione,  né  imitare  avrebber 
potuto   se  non  col  prendere  dall'originale  quella  maggior 


*  La  Nencia  da  Barberino.  Firenze,  1568. 

*  La  Beca  da  Dicomano,  Firenze,  1568. 

*  BitpeUif  Strambotti,  Serenate,  loc.  cit. 
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parte  di  vero  che  avesse  loro  consentita  il  diverso  grado 
di  fedeltà  cui  ciascuno  aspirava,  chiaro  è  che  se  qualcuno 
de'  loro  concetti,  delle  loro  frasi,  delle  loro  similitudini, 
de'  loro  simboli,  delle  loro  formule,  sarà  trovato  conforme  a 
qualcuno  di  quelli  della  poesia  popolare  vivente,  non  può 
serbarsi  dubbio  intomo  alla  popolare  indole  e  provenienza 
di  questi  elementi,  perchè  mentre  gh  scrittori  se  vollero  imi- 
tarla devono  avere  udita  e  studiata  la  poesia  de'  contadini, 
non  è  supponibile  che  i  contadini  abbiano  letta  e  imparata 
quella  degl'imitatori.  Chi  ne  voglia  poi  una  riprova,  basta 
che  ritorni  con  la  mente  a  quando  noi  dimostrammo  che  se 
il  più  fedele  degl'imitatori,  il  Bronzino,  non  ha  parola  che 
non  sia  di  popolare  essenza,*  anche  uno  de' più  profani,  il  Lap- 
poli,  ne  ha  la  sua  parte,  come  quella  ottava  /che  egU  pone 
in  bocca  al  suo  Cecco  Del  PuUto,  e  che  di  fatto  si  canta 
anch'oggi  quasi  intatta  tra  i  popolari  strambotti.'  La  imi- 
tazione dunque  sebbene  possa  contenere  in  sé  medesima 
elementi  di  dubbia  legittimità,  neppur  essa  può  intruderh 
nella  poesia  popolare,  almeno  hnchè  si  prefìgga  un  esercizio 
puramente  letterario,  e  non  una  concorrenza  al  lauro  popo- 
lare, come  nel  caso  che  ora  passiamo  a  esaminare. 

Gli  artefici  che  riescono  veramente  infesti  alla  legitti- 
mità della  poesia  popolare  sono  queUi  che,  o  dotti  o  semi- 
dotti, pretendono  di  sostituirsi  ai  popolari  poeti,  e  compoiTe 
de'  canti  per  uso  del  popolo,  senza  bensì  farne  mistero  ne 
fakificazione,  anzi  talvolta,  specialmente  i  semidotti,  forman- 
done una  vera  e  pubblica  industria.  Essi  per  lo  più  non  ten- 
dono a  esagerare  e  neppure  a  secondare  i  gusti  e  i  difetti 
del  popolo.  Credono  invece  e  procurano  di  farsi  onore  con 
lo  avvicinarsi  più  che  possono  agli  usi  e  ai  pregi  de'  lette- 
rati. E  il  danno  consiste  appunto  in  ciò;  che  fanno  qualcosa 
di  simile  ma  non  qualcosa  di  megUo  de'  letterati,  e  tolgono 
al  popolo  la  occasione  e  1'  abitudine  di  far  da  sé  e  secondo 
la  propria  natura;  in  conclusione  spengono  la  più  vera,  la 
più  legittima  poesia  popolare,  cioè  la  subiettiva  e  passionata. 
Ciò  accade  specialmente  in  Siciha,  dove  la  poesia  studiata 
o  per  diletto  o  per  mestiero  forma  la  più  gran  parte  del 
ricchissimo  conthigente  fornito  da  quella  regione.  Sovente 
Lionardo  Vigo  è  costretto  a  porre  egli  stesso  il  quesito  se 

•  Vedi  sopra,  pag.  222.  *  Vedi  sopra,  p&g,  ^0^. 
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l' uno  o  r  altro  canto  sia  di  popolare  fattura.  Più  spesso 
può  indicarne  a  dirittura  fino  gli  autori,  come  Paolo  Maura, 
Orazio  Capuana  tra  i  dotti;  e  tra  i  rustici,  Pietro  Fullone, 
il  Dotto  di  Tripi,  Teresa  Pellegrini,  Serafina  di  Paola,  Ste- 
fano La  Sala,  i  due  Carco,  Cola  La  Naia,  il  cieco  Aruau, 
Salvatore  dell'Acqua,  il  Buongiovanni,  lo  Scriffignano,  Mi- 
chele 'Nziriddu,  Pietro  e  Lorenzo  Randazzo,  Antonino  Bil- 
leci,  Francesco  Modica,  i  due  Giambona,  il  Lo  Giudice.  Egli 
testifica  che  in  Sicilia  molti,  specialmente  ciechi,  vivono  di 
tal  mestiere/  e  in  uno  de'  canti  da  lui  raccolti,  si  trova 
questo  significante  verso: 

Quantu  ni  sacciu  canzuneddi  d'  orvi.* 

11  Salomone-Marino  aggiunge  che  i  cantastorie  siciliani  per 
lo  più  si  fan  comporre  da  altri,  e  anche  da  letterati,  le  can- 
zone che  cantano.'*  Infatti  il  Vigo  tra  i  canti  da  lui  raccolti 
ne  riporta  uno  di  Stefano  La  Sala,  intitolato  Agli  orbi  rap- 
sodi die  non  lo  pagano}  Di  questi  canti  studiati  ne  hanno 
anche  le  altre  regioni,  anche  la  Toscana,  ma  in  minor  nu- 
mero: e  appunto  per  questo,  cioè  per  la  rarità  che  rende 
più  sensibile  la  differenza,  si  ravvisano  a  prima  giunta,  e 
nuocono  meno,  perchè  il  popolo  poco  li  cura.  Ma  in  fondo 
in  fondo  i  canti  così  composti  non  diflferiscono  da  quelli  ve- 
ramente popolari,  che  nell'  avere  un  po'  d' artifizio  di  più, 
e  un  po' di  passione  di  meno. 

Vi  è  poi  una  schiera  di  contrafiattori  semidotti,  che  gli 
egregi  Casetti  e  Imbriaui  sembrano  confondere  con  gli  ar- 
tefici di  cui  abbiamo  precedentemente  discorso  ma  che  soao 
affatto  diversi,  e  molto  più  condannabili.  Costoro  fioriscono 
più  specialmente  nelle  regioni  napoletane  e  romane,  né  noi 
sapremmo  dar  loro  più  adattato  nome  che  quello  di  poetici 
rigattieri.  Essi  infatti  non  sono  imitatori,  come  i  toscani 
poeti  berneschi.  Non  sono  inventori  come  i  poeti  siciliani  di 
mestiere.  Ma  sono  qualcosa  di  mezzo  fra  copisti  e  tradut- 
tori e  presumono  di  rabberciare  una  cosa  vecchia  e  ven- 
derla come  nuova.  Pigliano  un  cauto  del  popolo,  ma  sce- 


*  Canti  neilianiy  Prefaz.,  pag.  59. 

*  Ivi,  no  3909.  —  Canzuneddi  d*  orvi,  Canzonette  d*  orbi, 

*  La  baroneeta  di  Carini,  pag.  26. 
'  Vigo,  n»  4890. 
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gliendolo  tra  i  più  artifiziosi,  cioè  tra  i  meno  belli  ;  vi  tolgono 
cjuanto  di  men  brutto  vi  è,  cioè  di  veramente  popolare,  col 
canceUarvi  ogni  traccia  di  dialetto,  ogni  spontaneità  di  stile, 
ogni  brio  di  forma.  Nulla  vi  mettono  di  veramente  letterario 
perchè  non  tolgono  le  mende,  ma  le  sostituiscono  con  altre 
e  peggiori.  Pretendono  di  raddrizzare  un  verso  e  ne  stor- 
piano un  altro,  di  accomodare  una  rima  e  ne  sciupano  due. 
Poi  di  tutti  questi  bastardumi  formano  de'  libercoli,  gli  stam- 
pano, li  mettono  in  vendita  su'  muricciuoli.  Chi  sa  poco  leg- 
gere e  meno  pensare  li  compra  come  gioieUi;  e  così  essi 
giungono  a  poterne  spacciare  10  e  più  edizioni.*  Ma  è  roba 
che  han  preteso  di  correggere  e  che  hanno  invece  rovinata. 
11  Petrarca  e  il  Poliziano  che  erano  sì  gentili  poeti  da  poter 
essere  correttori  e  maestri  davvero,  quando  si  ponevano  a 
imitare  il  popolo,  ne  rispettavano  anche  i  difetti,  e  si  lascia- 
vano colar  dair  auree  penne  e  neologismi  e  stramberìe  e  fino 
versi  zoppi.'  I  nostri  rigattieri  invece  seminano  pur  troppo 
spropositi  anch'  essi,  e  di  che  tinta,  ma  con  la  pretensione 
di  accomodare.  Vediamolo  con  im  esempio.  Nel  Leccese  il 
popolo  canta: 

Eva  cagione  a*  nostri  primi  danni, 
Quella  redusse  Adamu  a  mal  guvernu. 
Chine  le  donne  su*  de  fausi  *nganni, 
Pazzu  ci  sse  nde  fida,  pazzu  *n  eternu  ! 
Ca  sempre  su  'le  donne  'nu  malannu, 
'Nu  cuntinuo  dolor,  martiriu  eternu. 
L'antichi  le  chiamaru  :  Donne,  dannu; 
Sognu  de  paraisn,  anni  de  'nfiernu.* 


*  Vedi  sopra,  pag.  162. 

*  «  ChMl  pur   dirò:   Non   fostu   tanto  ardito.»  — Petrarca,  P.  I, 
Canz.  IX. 

«  E  già  di  là  dal  rio  passato  è  '1  merlo.  »  —  Ivi. 

«  CU'  io  n*andrò  per  li  campi  col  fien  sul  corno.  »  —  Pbtrarca, 
Frottola  j?ià  citata. 

e  Egli  è  nello  in  tra  duo  pur  troppo  stato.  >  —  Poliziano, 
pag.  199. 

e  Costei  farebbe  innamorare  un  drago,  Un  bayalischio,  anzi  dq 
aspido  sordo.  >  --  Ivi,  pag.  'l'ò-i. 

€  Pianger  dovrian  per  me  tutte  lo  priete.  »  —  Ivi,  pag.  266. 

€  Io  son  tuo  servo  e  così  vo'  morere.  »  —  Ivi,  pag.  252. 

«  Pericoloso  sta  per  pricolarsi.»  —  Ivi,  pag.  269. 

€  D*  un  grazioso  riso  che  poco  costa.  »  —  Ivi,  pag.  262  in  nota. 

*  Casktti  e  Imbruni,  I,  259. 
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E  un  poetico  rigattiere  traduce: 

Eva  fu  causa  al  mondo  ai  primi  danni, 
Quella  ridusse  Adamo  a  mal  governo. 
Le  donne  sono  piene  di  tant'  inganni, 
Sciocco  chi  se  ne  fida,  e  fida  indarno. 
Le  donne  sono  un  pelago  d'affanni. 
Un  continuo  dolor,  martirio  eterno. 
Gli  antichi  la  chiamavan  :  donna  danno, 
Fonte  d'iniquità,  lago  d'inferno.* 

Senza  entrare  in  minute  analisi,  ci  contentiamo  di  diman- 
dare a  chiunque  abbia  un  briciolo  di  buon  gusto,  se  il  canto 
del  popolo  non  è  molto  più  bello  di  quello  del  rigattiere. 
Nò  questo  è  il  solo  caso  in  cui  i  rigattieri,  invece  di  acco- 
modare, guastano  ;  ma  quasi  sempre.  Ecco  i  principii  di  al- 
cuni loro  rabberciamenti: 

Bella  che  delle  belle  più  bella  sei; 
Donna,  il  cor  non  si  dona  a  tanti; 
Se  prima  poco  t'amai,  ora  più  t'amo.* 

Ed  ecco  invece  i  principii  delle  supposta  imitazioni  popolari: 

Beddha  d' intra  le  beddhe,  beddha  sei  ; 
Donna,  de  'nnamurati  n'  hai  'na  murra  ; 
Se  prima  jeu  t' amai,  mo'  cchiù  te  amu.* 

E  mai  possibile  che  il  popolo  nello  imitare  abbia  raddriz- 
zati tre  versi  che  i  supposti  autori  crearono  zoppi  nello  in- 
ventare ?  E  più  logico  attribuire  lo  sbaglio  a  chi  ha  la  pre- 
sunzione di  maestro  senza  avere  V  orecchio  di  poeta.  E  il 
maggior  guasto  non  consiste  nel  sostituire  un  verso  zoppo 
a  uno  diritto,  o  una  scorretta  lingua  a  un  buon  dialetto; 
ma  consiste  nel  non  tenere  del  dialetto  alcun  conto.  Ci  guardi 
il  cielo  dal  volere  entrar  qui  neUa  immensa  e  spinosissima 
quistione  tra  l' unità  dell'  idioma  e  la  varietà  de'  dialetti. 
Ma  crediamo  di  potere  senza  esitazione  affermare  che  mentre 
sarebbe  certamente  da  desiderare  (sia  pur  con  voto  plato- 
nico) che  tutti  da  Trapani  a  Susa,  dall'infimo  bifolco  al 
sommo  dottore,  parlassero  come  tanti  Hbri  stampati  e  ab- 
burattati, e  per  conseguenza  non  esistesser  dialetti,  pure  dal 

'  CASKTri  K  Imbriani,  I,  259. 
•  Ivi,  II,  152,  235,  414. 
»  Ivi,  151,  236,  414. 


CAPITOLO  DECmOQUABTO.  455 

momento  che  i  dialetti  esistono,  questo  storico  fatto  non  può 
essere  trascurato;  giova  anzi  come  di  tutti  gli  altri  storici 
fatti  tenerne  gran  conto,  per  conservarne  la  memoria,  stu- 
diarne r  indole,  valutarne  i  pregi,  e  trarne  tutte  quelle  etno- 
grafiche, filologiche  e  critiche  induzioni  che  tanto  lume  pos- 
sono spandere  sopra  ogni  ramo  di  scibile  umano.  Può  pertanto 
concludersi  che  il  poetico  rigattiere  è  una  sempHce  pianta 
parassita;  che  non  giova  ad  alcuno  né  al  popolo,  perchè 
guasta  la  roba  sua,  né  ai  dotti,  perchè  nulla  appresta  loro 
o  di  buono  o  di  nuovo  ;  e  che  vai  piìi  uno  sproposito  di  po- 
polo con  tutti  i  pregi  e  i  difetti  della  sua  schiettezza,  che 
una  correzione  di  saccentuzzo  con  tutti  gU  stessi  difetti  e' 
non  uno  de' pregi. 

Ma  una  imitazione  che  può  davvero  dar  lo  scambio  alla  . 
più  pura  legittimità,  e  sconcertare  i  più  acuti  e  deUcati  cri- 
terii  nello  investigarne  le  fedi,  è  quella  che  giunge  fino  ai 
più  sottih  accorgimenti  della  falsificazione.  La  chiamiamo 
così,  perchè  della  falsificazione  ha  tutti  gU  effetti,  non  perchè 
ne  abbia  avuto  lo  intendimento  chi  in  essa  si  adoperò.  Anzi 
vogliamo  cominciare  dallo  escludere  non  solo  lo  intendimento 
ma  anche  gli  effetti  della  falsificazione  nell'  opera  di  chi  usi 
metro  e  stile  popolare  con  tutti  i  suoi  pregi  ed  anche  con 
alcuno  de'  suoi  più  bei  difetti,  per  trattare  tèmi  da  non  po- 
tere confondersi  con  quelli  ordinariamente  trattati  nella 
poesia  intima  e  passionata,  e  per  pubbUcare  i  proprii  com- 
ponimenti come  pretto  lavoro  letterario  e  sotto  il  nome  del- 
l' autore.  Vi  è  clù  riesce  così  squisitamente  a  tal  genere  di 
lavori,  e  specialmente  in  quel  gentilissimo  sesso  che  della 
squisitezza  possiede  tutti  i  più  preziosi  segi'eti,  che  sarebbe 
proprio  un  peccato  il  privare  la  letteratura  di  questo  speciale 
prodotto.  Basti  citare  a  modello  que'  veri  fiori  d' intelligenza 
e  d'afietto  che  sono  le  egregie  signore  Erminia  Fuà  Fusi- 
nato  *  e  Marianna  Giarrè  Billi.  Col  condannare  ima  raffinata 
e  patente  imitazione  della  poesia  popolare  ci  parrebbe  di 
essere  ingiusti  come  se  condannassimo  l' arte  del  confettiere 
che  candisce  il  frutto  uscito  dal  campo,  o  del  giardiniere  che 
educa  il  fiore  nato  nel  bosco. 

Neppure  potremmo  condannare,  anzi  dovremmo  altamente 


*  Quando  scrivcinino  questo  nome,  colei  che  ad  esso  recò  tanto  onore 
era  sempre  tra  i  vi?i;  or  non  ò  più! 
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encomiare  i  moderni  riproduttori  di  antiche  maioHcbe  finche 
essi  si  contentassero  d' imitare  la  bontà  delle  terre,  la  bel- 
lezza de'  colori,  la  finezza  delle  vernici,  tutte  insomma  le  ma- 
teriali industrie  degli  antichi  maestri.  Ma  esiste  una  linea 
al  di  là  della  quale  non  potrebbero  trascorrere  senza  diven- 
tare condannabib  ;  e  sarebbe  quando  delle  antiche  maioUche 
imitassero  anche  i  difetti,  cioè  le  forme  non  sempre  corrette, 
e  i  disegni  non  sempre  rVlicati,  e  ciò  facessero  non  per  sem- 
plice gusto  di  perfetta  imitazione,  ma  per  fine  di  lucro,  cioè 
per  vendere  ai  prezzi  di  cose  antiche  e  perciò  divenuta  rare, 
cose  moderne  e  perciò  tornate  comuni.  Qui  comincerebbe  la 
vera  falsificazione,  cioè  quella  che  noi  condaimiamo,  perchè 
potrebbe  screditare  i  prodotti  legittimi  senza  perfezionare  gli 
spurii.  È  ben  vero,  che  nella  falsificazione  della  poesia  popo- 
lare è  da  escludere  anche  lo  scopo  del  lucro,  perchè  chi  paga 
i  poeti,  li  paga  poco,  come  fanno  i  ciechi  di  Sicilia,  e  H  cerca 
o  tra  i  poeti  che  non  falsificano  come  i  La  Sala,  o  tra  quelli 
che  rabberciano,  come  i  Paolella.*  La  vera  falsificazione  neDa 
poesia  popolare  può  essere  considerata  non  come  una  colpa 
ma  come  un  capriccio,  col  solo  scopo  di  porre  a  cimento  il 
proprio  ingegno,  non  di  profittare  della  frode. 

Rimangon  gli  elFetti:  e  questi  sono  certamente  irrepara- 
bili, ma  per  fortuna  non  possono  essere  gravi.  Poeti  dotti 
e  popolari  hanno  una  cosa  a  comune,  Y  ingegno  :  ma  i  primi 
han  qualcosa  di  proprio,  lo  studio.  E  se  questi  possono  ado- 
perare quel  che  han  di  propriq  nel  perfezionare  quel  che 
han  di  comune  con  gli  altri,  tanto  più  facilmente  possono 
adoperarlo  nello  emularne  le  imperfezioni.  Son  sicuri  di  riu- 
scire, perchè  se  a  chi  possiede  soltanto  l'ingegno,  basta  questo 
per  far  parere  belle  sino  le  imperfezioni,  tanto  più  basterà 
a  chi  oltre  V  ingegno  possiede  anche  lo  studio,  il  quale  può 
aiutarlo  a  conoscere  delle  imperfezioni  il  lato  migliore  e  a 
imitare  questo  solo.  Laonde  se  irreparabili  sono  della  falsi- 
ficazione gli  effetti,  non  sono  altrettanto  dannosi,  perchè,  lo 
abbiamo  già  accennato,  non  possono  consistere  in  altro  che 
nello  esporre  i  poveri  raccogUtori  e  illustratori  di  poesia  po- 
polare a  prendere  qualche  abbaglio.  Ma  questo  alla  fin 
de' conti  nuli' altro  produrrebbe  che  un  piccofissimo  scapito 
d' amor  proprio. 

'  Vedi  Casetti  r  Isibbiani,  II,  255. 
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Dopo  avere  così  distinte  le  varie   specie  d"  imitazione, 
poche  parole  basteranno  a  risolvere  la  proposta   quistione 
intorno  alla  possibilità  di  riconoscere  la  vera  dalla  falsa  poesia 
popolare.  Nelle  formo  che  troviamo  comuni  alla  piii  antica 
poesia  scritta  ed  alla  poesia  popolare  vivente  è  inutile  cer- 
care r  originale  e  la  copia.  In  quei  pruni  tempi  tra  la  pili 
o  men  eulta  e  la  rozza  poesia,  né  V  una  né  1'  altra  pensava 
a  imitare  :  ogimna  andava  per  la  propria   via,  ma  la  così 
prossima  comunanza  d' origine  faceva  sì  che,  senza  imitarsi, 
si  assomigliassero,  e  nello  assomigliarsi  erano  originali  am- 
bedue. La  questione  di  provenienza  pertanto  in  questo  primo 
periodo  o  non  può  nascere,  o  noii  può  reggere.  Qualunque 
somiglianza  8*  incontri,  non  è  artificiale,  ma  naturale,   cioè 
non  costituisce  imitazione.  Invece,  nella  poesia  rusticale,  ossia 
nella  letteraria  imitativa,  de'  secoli  successivi,  sono  da  rite- 
nersi come  legittimamente  popolari  tutte  (iuelle  parole,  frasi, 
similitudini,  simboli,  formule  che  hanno  una  esatta  corrispon- 
denza con  quelle  che  son  tuttora  usate  negU  abituali  canti 
del  popolo,  perchè  erano  gV  imitiitori   che  di   ciò  facevano 
proprio  studio  nel  popolo,   non  il  popolo  negl'imitatori.  11 
resto  e  abuso,  caricatura,  ripieno.  De'  rigattieri  non  é  da  di- 
scorrere. La  loro  non  ò  imitazione^  ma  adulterazione,  e  come 
tale  si  manifesta  di  botto,  né  può  dar  motivo  a  dubbiezza. 
A  persuadersene  basta  por  l' occhio  sul  saggio  che  ne  pro- 
ducemmo or  ora.  Tutta  la  quistione  si  riduce  dunque   alla 
poesia  veramente  falsificata,  alla  quale  vogliamo  perciò  con- 
sacrare qualche  men  breve  parola. 

Qual  sia  la  natura  della  popolare  poesia  veramente  fal- 
sificata, e  quah  possano  esserne  le  conseguenze,  è  dimostrato 
da  un  bizzarro  fatto  che  ormai  appartiene  alla  storia  di 
questa  poesia.  Stanislao  Biauciardi,  uomo  fornito  di  ottimo 
cuore,  di  eletto  ingegno  e  di  soda  dottrina,  studioso  com'  era 
di  tutto  ciò  che  sapesse  di  vero,  di  buono,  di  beUo,  nato  di 
popolo  e  d' ogni  cosa  popolare  amantissimo,  fu,  come  il  Po- 
liziano, preso  da  vaghezza  di  comporre  qualche  Rispetto, 
proprio  a  modo  di  popolo.  E  vi  riuscì  così  bene,  che  i  canti 
da  lui  composti,  o  fossero  veramente  dal  popolo  accolti,  o 
al  popolo  attribuiti  da  chi  venne  a  conoscerli,  fatto  é  che 
undici  di  essi  come  legittimi  canti  popolari  furono  presentati 
al  Tommaseo,  e  come  tali  egh,  benché  sì  fino  conoscitore,  gU 
ammise  nella  propria  raccolta,  senza  bensì  (e  ciò  è  da  no- 
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tarsi)  sentirsi  inspirato  per  essi  a  special  tributo  di  lodi  e 
neppure  di  chiose.  E  il  Bianciardi  che  in  essa  li  ritrovò 
stampati,  così  aUeno  coni*  e^jli  era  dallo  aver  voluto  effet- 
tuare una  falsificazione,  provò  turbamento  e  rimorso  dello 
involontario  fallo,  e  si  affrettò  ad  avvertirne  il  Tommaseo, 
il  quale  a  sua  volta  ne  infonnò  il  pubbUco  nel  primo  scritto 
che  ebbe  occasione  di  stampare.  '  Ed  anche  il  Tigri,  a 
malgrado  di  questa  dichiarazione  ch'egli  deve  avere  igno- 
rata, degli  undici  Rispetti  del  Bianciardi  che  il  Tommaseo 
aveva  pubblicati,  ne  riprodusse  dieci  nella  prima  edizione 
della  raccolta  propria,  ne  sappiamo  perchè  non  riproducesse 
r  undecimo  che  non  differisce  dagli  altri  fuorché  nell*  essere 
d' indole  sentenziosa.*  Ter  veritìi,  un  po'  d' affettazione  dai 
Rispetti  del  Bianciardi  trapela;  ma  non  tanto  da  palesare 
la  burla.  Per  semplice  saggio  storico,  riporteremo  quello  che 
a  noi  sembra  il  meglio  imitato;  ed  è  questo: 

Quando  ti  vedili  per  la  prima  volta, 
Parse  che  mi  s'  aprisse  il  paradiso, 
E  vcnissano  gli  angioli  a  un  per  volta 
Tutti  ad  apporsi  sopra  al  tuo  bel  viso  ; 

Tutti  ad  apporsi  sopra  al  tuo  bel  volto, 
M' incatenasti,  e  non  mi  so'  anco  sciolto  ; 

Tutti  ad  apporsi  sopra  al  tuo  bel  seno, 
M' incatenasti,  e  per  te  sola  peno.* 

Come  si  vede,  tutto  ò  ben  ripreso,  il  dialetto,  il  metro,  il  can- 
dore, i  neologismi,  la  ripetizione  di  una  stessa  rima:  non  man- 
cherebbe che  qualche  assonanza  perchè  potesse  questo  rappre- 
sentare il  più  compiuto  tipo  di  un  Rispetto  scaturito  proprio 
dal  labbro  e  dal  cuore  d'un  affettuoso  ma  inculto  contadi- 
neUo....  e  invece  è  piovuto  dalla  penna  di  un  letterato,  e  di 
che  polso!  In  questi  casi  ci  vuol  pazienza:  chi  ci  resta,  ci 
resta.  E  se  quel  buon  Bianciardi  non  si  fosse  confessato,  ci 


»  Scintille,  pag    205. 

*  Nella  raccolta  dui  Tommaseo  si  trovano  a  pag:.  49,  n»9;  pag-,  52, 
u«>  5;  pag.  70,  !!•>  7;  pag.  90,  n«  18;  pag.  105,  n»  8;  pag.  106,  n»  9; 
pag.  U-2,  u^'  24;  pag.  149,  ii^  l:  pag.  320,  u"  li;  pag.  124,  n«  10.  E 
nella  prima  cdizìonu  di  quella  del  Tigri  si  trovano  ai  d'  1G3,  169,  204, 
249,  284,  285,  325,  335,  606  de'  Rispetti  e  27  delle  Serenate.  Uno  ht 
potuto  scampare  air  ostracismo  ed  è  rimasto  anche  nella  terza  edizione 
al  no  283.  Quello  omesso  dal  Tigri  è  nel  Tommaseo  a  pag.  3S3  ed  ha 
per  tèma  L<i  vedovella  che  non  ha  marito, 

'  TiOBi,  1*  edìz.,  pag.  71. 
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saremmo  restati  anche  noi  in   compagnia  del  Tigri  e  del 
Tommaseo,  fortunatamente  ottima  compagnia. 

Veniamo  dunque  a  concludere  che  può  pur  troppo  darsi 
e  ripetersi  il  caso  che  alla  legittima  poesia  popolare  se  ne 
mescoli  della  falsa;  che  la  falsa  può  essere  manipolata  si 
bene  da  trarre  in  inganno  anche  i  più  esperti  e  competenti 
^conoscitori  ;  che  sarebbe  certamente  desiderabile  che  ognuno 
badasse  ai  fatti  proprii,  e  i  letterati  si  elevassero  quanto  lor 
piacesse  tra  gii  splendori  del  proprio  ideale  Parnaso  lasciando 
libera  ai  contadini  la  serenità  della  loro  umile  e  vera  Ar- 
cadia ;  che  se  la  mascherata  deve  avvenire,  è  megUo  che  av- 
venga con  la  minor  profanazione  possibile  ;  e  che  uno  stram- 
botto ben  falsificato  non  sarà  poi  la  rovina  di  alcuno,  e 
tanto  meno  quella  del  mondo. 


Capitolo  XV. 

GLI  EFFETTI  DELLE  GENERALI  E  SPECIALI  QUALITÀ  DELLA  POE- 
SIA POPOLARE  SONO  O  FAVORITI  0  CONTESI  0  MODIFICATI 
DA   CIRCOSTANZE   ESTRANEE   AD   ESSE. 

Per  quanto  ingenita  sia  una  qualità  propria  di  cose  o  di 
persone,  va  sempre  soggetta  a  trovarsi  ne*  suoi  effetti  o 
aiutata  o  impedita  da  circostanze  che  non  dipendono  da 
essa.  Nel  seme,  qual  più  ingenita  qualità  della  sua  tendenza 
a  germogliare?  Eppure  da  quanti  diversi  influssi  o  di  na- 
tura o  di  coltivazione  il  suo  germoglio  può  essere  o  pro- 
mosso o  indebolito  o  anche  distrutto!  Così  è  delle  qualità 
della  poesia  popolare.  Vedemmo,  per  esempio,  come  tra  esse 
predomini  la  stabiUtà.  Or  vediamo  quali  e  quante  circostanze 
possono  favorirla. 

Primo  pernio  nella  stabilità  della  poesia  popolare  è  il 
dialetto,  che  ha  certi  caratteri  tutti  proprii  i  quaU  sono  in- 
canceUabili  come  in  esso,  cosi  nelle  cose  che  da  esso  deri- 
vano. Ciò  si  '^de  ne'  proverbi  i  quali,  una  volta  foggiati, 
bene  o  male  che  sieno,  passano  di  bocca  in  bocca  per  ge- 
nerazioni infinite  con  gli  originaH  pregi  o  difetti  che  il  dia- 
letto vi  ha  impressi.  11  rotore  Uma  e  forbisce  ciò  che  cade 
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dalla  sua  penna,  o  la  finale  Rtabilità  dell'opera  sua  non  la 
deve  che  al  suggello  o  del  torchio   o   della  morte.  !Ma   ciò 
che  e^ce  dalla  hocca  o  piuttosto  dal  cuore  del  popolo,  quasi 
consapevole  della  spontaneità  dell'  origine,  sdegna  qualunque 
raffinatezza,  e  senza  sussidio  di  tipografo   o  d' imbalsama- 
tore si  serba  qual  nacque  ;  fa  come  Y  astro  del  firmamento 
che  luia  volta  lanciato  nello  spazio  dalla  potenza  creatrice, 
segue  suo  corso  secondo  natura,  e  senza  bisogno  dell'  arte 
che  lo  corregga  e  lo  guidi.  Gli  antichissimi  cariti  che  presso 
i  Subalpini  hanno  conservata  tanto  mirabilmente  la  primi- 
tiva lor  forma,  come  Clotilde^  Bonna  Lombarda^  La  G^r- 
riera,  Il  Corsaro,  ciò  non  avrebber  potuto  senza  il  sussidio 
di  (|uei  subalpini  dialetti  che  hanno  fonne  cosi  speciftU,  spic- 
cate, decise,  da  non  potere  esser  mutate  nò  tradotte  senza 
una  radicale  e  totale  alterazione  di  frase,  di  stile,  di  metro. 
E  giacche  abbiamo  mentovato  il  metro,  siamo  dal  natu- 
rale ordine  dello  cose  condotti  ad  annoverare  anche  questo 
tra  le  i)rincipali  circostfinze  che  favoriscono   la  stabilità.  11 
metro  consiste?  in  un  determinato  numero  di  versi,  composti 
di  un  determinato  numero  di  sillabe,  e  coordinati  mediante 
una   detenninata  corrispondenza  di   rime.   Vedesi  pertanto 
quanti  sono  i  punti  fissi  che  concorrono  a  costituirlo.  E  da 
ciò  è  facile  argomentare  quanta  stabilitii  debba  acquistare 
un  concetto,  dal  momento  che  sia  stato  privato  di  tutta  la 
sua  elasticità,  e  costretto,  incassettato,  inchiodato  tra  tutti 
questi  punti  fissi  del  metro,  e  tanto  più  di  un   meti'O  così 
monotono,  architettato,  costante  come  quelli  che  si  usano  dal 
popolo.  Se  è  difficile  che  il  poj^olo  muti  il  proprio  metro, 
non  può  neppure  esser  facile  che  nmti  un  concetto  il  quale 
egli  abbia  onnai  accolto  sotto  le  rigide  forme  che  quel  metro 
hifi  in  esso  calcate.  Da  ciò  nasce  quella  meravigliosa  interezza 
con  cui  un  canto  traversa  secoli  molti  presso  un  popolo  cui 
appartenga  il  metro  jiel  quale  fu  composto.  Non  istaremo  a 
ripeterne  gli   esempi,  che  a  profusione  adducemmo  ove  fu 
trattjito  della  stabilità  della  poesia  popolare.*  Piuttosto  of- 
friremo una  novella  e  singolarissima  prova  di  tale  preser- 
vativo inilusso   del  metro.  Anche  quando  un  popolo  vuole 
adottare  un  canto  composto  in  un  metro  che  non  è  il  suo, 
riesce  a  conservargli  tutta  la  primitiva  impronta  finché  al 


*  Vedi  sopra,  cap^  Vili. 
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suo  corrisponde  il  metro  primitivo.  E  siccome  nella  poesia 
monotona  quasi  tutti   i   metri  de'  vari  popoli  italiani  sono 
conformi  nella  prima  parte,  cioè  lino  a  che  durano  le  rime 
alternate,  e  vengono  ad  esser   difformi  'nella  seconda,  cioè 
quando  o  cominciano  le  ceppinole  come  nel   canto  toscano 
ed  umbro,  o  si  cambia  la  quartina  come  nella  vilota  vene- 
ziana, o  proseguono  ad  essere  alternate  le  rime  come  nello 
strambotto  siculo  e  napoletano,  ne  accade  che  la  conformità 
si  conserva  nella  prima  parte,  e  viene  a  mancare  nella  se- 
conda, perchè  il  dover  sostituire  una  rima  porta  dritti  dritti 
a  cambiar  pure  la  parola  e  spesso  pure  V  idea.  Anche  di  ciò 
abbiamo  efficacissima   conferma  in  molti   degli   esempi  già 
addotti,  e   specialmente  ne'  canti  del    Viaggio   alV  inferno 
e  della  Rondindla  messuggicra  *  e  in  molti  di  quelli  che  do- 
vremo porre  a  confronto  quando  dimostreremo  come  spesso 
tra  la  poesia  sicula  e  la  toscana  un  principio  materialmente 
confonne  abbia  una  fine  morahnente  oppostissima.*  E  per 
inversa  ragione  trovano  difficoltà  a  trasmettere  i  proprii 
canti  o  ad  adottare  gli  altrui  quelle  regioni  che  hanno  un 
metro   troppo   singolare    e   totalmente   dall'  altrui   diverso. 
Da  ciò  deriva  quella  originalità  che  conservano  le  canzonetta 
friulane,  e  quella  specie  di  soUtudine  in  cui  esse  si  trovano, 
per  cui  il  Teza  ebbe  a  dire  che  mentre  gli  altri  canti,  e  pai*- 
ticolarmente  i  toscani,  corrono  rimutati  per  tutta   V  Italia, 
«  dalle  Alpi  scendono  le  montanine  co'  versi  che  al  Po,  quasi 
innanzi  a  nemico,  si  arrestano.'  »  liO  stesso  effetto,  benché 
meno  notevolmente,  si  verifica  nel  metro  sardo,  anch'  esso 
speciale.  Quando  poi  anche  in  regioni  diverse  si  usa  metro 
conforme,  come  in  NapoH  ed  in  Sicilia,  allora  conforme  si 
verifica  anche    la   trasmissione  dell'  intiero  concetto,  come 
altri   degU   addotti   esempi  dimostrano,    e    specialmente   i 
rispetti  che  han  per  tema  la  rosa  coltivata,  il  diavolo  alle 
prese  col  hirro^  la  melagrana  portata  al  malato j^  come  pure 
tutti    queUi  che    dovremo   citare    quando    dimostreremo    la 
materiale  e  morale  conformità  della  poesia  sicula    e  della 
napoletana.'^ 


*  Vedi  sopra,  pag.  381,  383,  384,  444  e  seg. 

*  Vedi  parte  III,  cap.  13. 

*  Loc.  cit.,  pag.  540. 

*  Vedi  sopra,  pag.  393,  385,  404. 
'  Vedi  parte  III,  cap.  13. 
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Ma  un'  altra  circostauza  ft.vorevole  alla  stabilità,  e  che 
intimamente  si  collef?a  col  metro,  è  la  musica.  Una  delle  più 
sostanziali  differenze  che  passano  tra  la  poesia  letteraria  e 
la  popolare  si  è  (luesta  ;  che  la  prima  può  sussistere  di  per 
sé,  la  seconda  non  sussiste  clie  per  dato  e  fatto  della  mu- 
sica con  la  quale  si  accompagna.  E  infatti  in  questa  si  chiama 
canto  ciò  che  in  queUa  si  chiama  componimento.  Il  popolo 
non  canta ^per  creare  della  poesia,  ma  crea  della  poesia  per 
cantare.  Laonde  quando  esso  perde  la  musica,  perde  il  verso. 
Testificano  molti  raccoglitori  di  canti  popolari  che,  per  rac- 
capezzare qualcosa  hanno  dovuto  sorprendere,  quasi  di  furto, 
la  poesia  sulle  labbra  dello  inconsapevol  cantore;  ma  qua- 
lora si  son  provati  a  chiamare  qualcuno  di  essi  affinchè  la 
dettasse,  hanno  perso  il  lor  tempo.  11  Pitrè  testifica  che 
«  s' incontrano  gravi  difficoltà  nel  raccogliere  e  copiare 
de'  canti  colla  sola  ripetizione  orale  di  chi  li  sa,  e  volendoU 
avere  nella  loro  interezza  bisogna  fare  che  il  cantore  associ 
la  musica  aUa  poesia.*  »  L'Arboit  dice  che  «  il  popolo  friu- 
lano non  concepisce  poesia  senz'  accompagnamento  di  canto; 
perciò  uno  del  popolo  non  vi  reciterà  mai  spontaneamente 
una  villotta,  ve  la  canterà.*  »  Il  Bolza,  così  narra  di  alcune  can- 
tatrici  da  cui  voleva  dettata  una  canzone  che  da  esse  aveva 
udita  pochi  momenti  innanzi:  «  I^e  indussi  a  ripetere  la  can- 
zone e,  ciò  che  si  trovò  più  difficile,  a  cantarla  lentamente, 
che  senza  cantare  non  m' avrebbero  saputo  recitare  due 
strofe.'  »  Affenna  il  Marcoaldi  *  alcuni  esser  capaci  di  ripetere 
a  mente  ben  cento  stanze  finché  le  cantano,  e  pochissime  po- 
terne ricordare  se  devono  recitarle.  Uno  che  lo  assicurava 
di  saperne  in  gran  numero,  provatosi  a  dettarle,  non  ricordò 
che  il  primo  verso  d' un  solo  Rispetto,  né  potè,  per  quanto 
facesse,  proceder  d' un  punto.  E  il  Tigri  narra  che  un  tal 
contadinello  invitato  a  dettare  una  certa  sua  canzonetta,  in- 
genuamente rispondovagli  :  «  Questa  va  in  canto  ;  in  discorso 
non  si  puoi  dire.^  >  E  un  altro  volle  cantargH  il  ritornello 
d' ima  ad  ogni  modo,  dicendo  :  —  «  Quest'  è  1'  aria  per  ri- 
finirla ;  che  se  no,  non  andrebbe  bene.*  »  E  quella  vispa  Che- 
rubina  di  Stazzana  al   suo  invito  di   dettargli   qualche  Ri- 


•  Studio  critico,  pag.  45.  *  Pag.  -29. 

•  Loc.  cit ,  paur.  63S.  *  Pag.  6. 

•  Pref.,  pag.  lxiii.  •  Prcf.  pag.  xltii. 
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spetto,  arrossiva,  e  si  scusava  dicendo  che  senza  cantare  non . 
vengono.^  Pel  campagnuolo  dunque  la  poesia  non  va  bene, 
e  non  viene  che  in  grazia  e  in  compagnia  della  musica.  Égli 
conosce  le  note  prima  delle  parole,  e  si  serve  di  quelle  come 
di  una  falsariga  per  queste,  o  piuttosto  come  d' uno  stampo 
invariabile  per  la  variabil  materia  che  dentro  dee  esservi 
improntata.  Questo  ufficio  della  rusti&l  melodia  è  consen- 
taneo o,  meglio,  connaturato  all'indole  sua;  perocché  essa 
è  semplice,  gradevohnente  monotona,  e  strascicatamente 
accentuata  ;  ogni  nota  corrisponde  a  una  sillaba,  cosicché  il 
verso  è  fatto  prima  dalla  musica  che  dalla  parola,  ed  uno 
di  una  misura  diversa  non  ci  si  potrebbe  adagiare.  A  ciò 
dee  in  gran  parte  attribursi  la  regolarità  del  ritmo  campe- 
stre la  quale  altrimenti  dovrebbe  parer  prodigiosa.  Se  per- 
tanto la  musica  giova  al  campagnuolo  tanto  per  inventare, 
quanto  per  ripetere  la  poesia,  ne  deriva  per  naturai  conse- 
guenza che  debba  giovargli  anche  per  custodirla.  Il  campa- 
gnuolo meno  soggetto  del  cittadino  ai  divagamenti,  è  ap- 
punto per  ciò  più  adatto  a  meglio  conservare  tutte  le  proprie 
tradizioni,  e  tra  le  altre  anche  le  musicali.  Le  arie  con- 
tadinesche sono  antichissime  in  ciascun  popolo,  e  sempre  le 
stesse  :  cosicché  il  campagnuolo  non  solo  si  ricorda  di  quelle 
meglio  deUe  mutabili  parole,  ma  senza  saperlo  se  ne  vale 
di  sussidio  per  ottenere  che  le  parole  medesime  gli  restino 
bene  impresse  nella  mente.  E  la  musica  con  la  sua  fissa  ca- 
denza dà  norma  non  solo  alla  misura  del  verso,  ma  anche 
a  quella  della  strofa,  perchè  nulla  essendo  per  propria  na- 
tura più  simetrico  della  musica,  questa  non  può  arrestarsi 
a  piacere  ed  ha  bisogno  di  trovare  una  modulazione  che  si 
confaocia  ad  una  esatta  rispondenza  di  parti:  né  può  fare 
a  meno  di  o  assumere  o  serbare  una  egual  rispondenza  anche 
il  numero  dei  versi  che  aUa  musica  sono  adattati.  Si  vedrà 
infatti  che  se  non  tutti  i  canti  popolari  sono  composti  di 
quattro  in  quattro  versi,  tutti  bensì  si  modulano  come  se 
tali  fossero,  perchè  se  in  alcuno  i  versi  efiettivi  fossero  Jre 
come  nello  stornello,  o  sei  come  nella  sestina,  nel  cantarli 
si  ripete  un  verso  nello  stornello  e  una  coppiuola  nella  se- 
stina per  formarne  o  la  quartina  nel  primo  caso  o  la  ottava 
nel  secondo.  Per  tal  modo  la  stabilità  del  metro  giova  a 

•  Pref.,  pag.  lxvi. 
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quella  del  canto  non  solo  nelle  sue  parti,  cioè  ne'  suoi  versi 
considerati  separatamente,  ma  anche  nel  suo  tutto,  cioè  Del- 
l' unico  e  compiuto  concetto  espresso  ne'  versi  stessi  coordi- 
nati tra  loro. 

8e  bensì  tutti  questi  motivi  valgono  a  spiegare  come  sia 
favorita   quella    stabilità   che  esiste   nella  poesia   popolare, 
parrebbe  che  dovesse  divent^irne  t<into  più  inespUcabile  quella 
immensa  propagazione  che  moltissimi  canti  ottengono  non  in 
un  solo  popolo  ma  in  molti  e  talora  in  tutti  quelli  della  stessa 
nazione,   senza   parlare  degli   stranieri,  se  non  potesse  di- 
mostrarsi come  da  circostanze  egualmente  efficaci  e  intima- 
mente  affini   venga   favorita  anche  quella  omogeneità  che 
dicemmo  esistere  nella  stessa  poesia  e  che  della  sua  propa- 
gazione è  il  fomite  principale.  E  invero  se  il  dialetto  è  nella 
poesia  popolare  elemento  potentissimo  di  stabihtà,  dall'  altra 
parte  non  meno  potente  elemento  di  omogeneità  e  quindi  di 
propagazione  è  l' unità  d' idioma,  poiché  con  lieve  sforzo  può 
qualunque  canto  esser  ti'adotto  da  uno  in  un  altro  dialetto 
per  quella  innata  rispondenza  che  V  idioma  stabiUsce  infra 
.  essi.  Infatti  negli  esempi  già  addotti   possiamo   vedere  con 
quanta  agevolezza  e  fedeltà  abbiano  potuto  essere  permutati 
tra  il  dialetto  aretino  e  il  piemontese  il  canto  che  comincia 
La  mi  detn  e  più  bilia  di  lo  Pcpa;^  tra  il  dialetto  siculo  e 
il  napoletano  il  canto  che  comincia  Quandi  era  picciridhu  '#i- 
iUimuratu  ;  *  tra  il  dialetto  latino  e  il  napoletano  il  canto  che 
comincia  Morirò,  morirò^  non  dubitare.^  E  molti  altri  esempi 
potremmo  addurre,  se  non  bastassero  questi. 

Anche  il  metro  mentre  da  una  parte  è  propizio  alla  sta- 
bihtà in  ciascun  popolo  per  quella  coordinazione  di  versi  e 
di  rime  che  ciascuno  predilige,  è  dall'  altra  propizio  alla 
omogeneità  per  la  conformità  del  verso  che  presso  quasi 
tutti  i  popoh,  almeno  nella  poesia  monotona,  è  endecasillaba 
Da  ciò  deriva  che  imo  stesso  pensiero  e  con  la  stessa  forma 
può  facilmente  passare  da  un  popolo  all'  altro,  e  che  infatti 
trovasi  im'  infinitii  di  versi  i  quali  ricorrono  con  frequenza 
grandissima  e  sempre  con  una  meravigHosa  conformità  in 
differenti  canti  di  popoli  varii.  Ma  vi  sono  de'  casi  speciaH  che 
mii'abilmente  confermano  questa  dottrina.  Già  vedemmo  come 


'  Vedi  sopra,  pa?.  209. 
'  Vedi  sopra,  pag.  404. 
'  Vedi  sopra,  pag.  844. 
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1a  Sardtigiin  e  il  riiuli  abbiano  metri  che  più  ni  distaccano 
da  quelli  degli  nitri  jiopoli,  e  come  appunto  perciò  i  loro 
canti  serbino  auclie  nel  concetto  e  nello  stile  poco  o  nulla 
dì  comune  con  ^li  altri,  Jla  dall'  altra  part«  avviene  che  ap- 
pena per  qualche  rara  conibinaziaue  la  Sardejjna  e  il  Friuli 
adottano  metri  degli  altri  paesi,  vengono  ad  adottarne  anche 
il  concetto  e  lo  stile.  Per  esempio,  la  Sardegna,  quando  adotta 
r  ottava  0  altro  ordinario  metro  in  endecasillabi,  cade  subito 
in  imitjiziotii  alla  to.^cana  o  alla  siciUana.'  Ma  più  bizzarro 
è  l'esempio  del  Friuli,  così  fedele  al  proprio  metro,  e  così 
originale  ne'  cauti  suoi.  Itai'cis  è  tra  i  paesi  del  FriuU  un 
de'  più  alpestri  e  de'  più  remoti.  Eppure  esso  ha  una  strana 
simpatia  per  gli  onlinarii  metri  del  resto  d' Italia,  usando 
spesso  la  vilota  alla  veneziana,  e  talora  anclie  il  rispetto 
alla  toscana.  Ciò  batata  perchè  ognuno  de'  canti  in  tal  forma 
trovino  una  corrispondenza  grandissima,  e  talvolta  quasi  let- 
terale, in  canti  toscani,  e  specialmente  veneziani.' 

Altrettanto  dicasi  della  musico.  Anch'  essa  è  difiereute 
ne'  varii  popoli,  e  perciò  favorisce  la  stabilità  ne'  lor  canti, 
ma  dall'altro  lato  favorisce  anche  la  omogeneità,  perchè  la 
musica  ha  in  quasi  tutti  Ì  popoh  un  punto  di  coufoiinità, 
quello  cioè  in  cui  non  può  fare  a  meno  di  essere  corrispon- 
dente alla  eonfonnità  del  verso.  Se  Ìl  verso  comune  a  quasi 
tutta  la  poesìa  monotona  è  l' eudecasiUabo,  la  musica  di 
ciascun  popolo,  per  quanto  sia  differente,  deve  senza  aforzo 
adattarsi  al  verso  degli  altri  popoli  che  è  conforme  a 
quello  pel  quale  essa  è  fatta.  E  dall'  agevolezza  di  adat- 
tare il  verso  altrui  alla  musica  propria  nasce  naturalmente 
la  maggiore  disposizione  e  prontezza  ad  assimilarselo. 

Se  nello  spiegare  le  circostanze  favorevoli  alla  omoge- 
neità pareva  difticile  conciliarle  con  quelle  favorevoli  alla 
stabilità,  più  diflicile  dovrebbe  sembrare  conciliare  con  le 
medesime  quelle  favorevoh  alla  cedevolezza,  che  è  l' altra 
principale  qualità  della  poesìa  popolare,  se  la  via  non  ne 
fosse  otnai  rimasta  spianata  dal  precedente  lavoro.  Mentre 
l' omogeneità  prodotta  dalla  unità  d' idioma  agevola  la  pro- 
pagazione di  un'canto  popolare,  non  v'ha  dubbio  ch'esBit 
non  esclude  affatto  la  necessità  di  una  qualche  traduzione. 


r,  d>  pig.  ISl  a  piir,  157. 
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E  se  in  virtù  di  questa  oraopreneitA  la  traduzione  perde  una 
gran  parte  delle  sue  malagevolezze,  non  può  fare  a  meno 
di  serbargliene  qualcuna  la  stabile  indole  d'ogni  dialetto. 
Talora  è  una  semplice  rima,  che,  adattata  alla  parola  di  un 
dialetto  ma  non  a  quella  di  un  altro,  costringe  a  variar  la 
parola,  e  spesso  conduce  a  variare  con  la  parola  anche  l' idea. 
Talora  è  una  voce  o  una  frase  di  un  estraneo  dialetto  che 
o  non  è  intesa  o  è  intesa  male  e  conduce  a  trasformare  un 
canto  neir  atto  stesso  in  cui  si  crede  di  ripeterlo  fedelmente. 
Un  unico  esempio  servirà  a  dare  un  saggio  dell'una  e  del- 
l'altra causa  di  alterazione.  I  Siciliani  hanno  questo  Rispetto, 
che  non  è  de'  più  belli,  ma  almeno  è  logico  e  rispondente 
in  tutte  le  sue  parti: 

Mi  mannasti  un  piimmiddu  inuzzicatu, 
E  jo  pri  canciu  ti  mandai  In  cori  ; 
Ed  era  tuttii  d'  oru  arraccamatu, 
Dintra  ce'  eranu  Tscritti  tri  palori  ; 
Una  diceva  cori,  e  1'  autra  ciatu, 
V  aiitra  chi  pri  tia  st'  arma  ni  mori  ; 
Nu  'mporta  ca  m'  aviti  'bbandunatu, 
Sempri  siti  chiavuzza  di  stu  cori.' 

Come  si  vede,  questo  è  un  Rispetto  da  cima  a  fondo  tutto 
galante,  e  nella  chiusa  anche  assai  affettuoso.  Lo  tradus- 
sero i  Napoletani  così: 

Mme  donaste  *nu  milo  muzzpcato, 
Ed  io,  pe  'scagno,  te  donaje  'sta  core  ; 
Io  te  lo  dette  tutto  'nnargentato, 
'Mmiezo  nce  stcano  scritte  doje  parole. 
Una  diceva  :  —  Bella  t'  aggio  aminato.  — 
'N  anta  diceva  :  —  De  gelosia  mme  moro  !  — 
No'  'mporta,  Nenna  mmia,  ca  mm'  aje  lassato, 
Tu  si'  la  chiavetella  de  'sto  core.* 

Mercè  la  grandissima  afdnità  che  esiste  tra  i  due  dialetti 
la  traduzione  ha  potuto  riuscire  molto  fedele.  Ma  pure,  a 
malgrado  di  tale  affinità,  anche  il  Napoletano  ha  trovato  il 
suo  scoglio,  e  l' ha  trovato  in  una  rima  che  non  poteva  let- 
teralmente tradurre,  perchè  per  esso  non  avrebbe  avuto  si- 

*  Vigo,  254  in  nota.  —  Mnnnugti,  Mandanti,  Pumiddu  muzzieatu,  Po- 
mino  monicato.  Canciu^  Cambio, 

*  Casrtti  e  Imbbiani,  II,  392. 
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gnificato;  ed  era  appunto  una  delle  tre  misteriose  parole 
scritte  nel  ricamato  cuore  siciliano,  cioè  la  parola  ciatu  (fiato) 
che  nella  siciliana  poesia  è  una  delle  più  comuni  tra  le  vez- 
zeggiative, quasi  equivalente  a  vita  miaj  anima  mia.  Ma  sic- 
come il  Napoletano  quantunque  abbia  questa  parola  (sciato) 
anche  nel  proprio  dialetto,  pure  nel  siciliano  senso  non  la 
osava,  ne  la  gustava,  né  forse  la  intendeva,*  andò  per  le 
corte  sopprimendo  addirittura  quella  indigesta  parola,  e  le 
tre  riducendo  a  due.  E  finqui  poco  male.  Ma  anche  il  To- 
scano si  pose  a  tradurre  dal  dialetto  napoletano  cosi,  ed  ar- 
ruffò a^ai  più  la  matassa: 

M'  è  stato  dato  un  pomo  lavorato, 
Ed  io  per  pegno  gli  ho  dato  il  mio  core. 
Intorno  intorno  gli  era  inargentato, 
In  mezzo  ci  era  scritte  due  parole  : 
Una  diceva:  —  Core  tanto  amato; 
V  altra  diceva  :- —  Gelosia  d' amore.  — 

Una  diceva  :  —  Spicolo  e  viole  ;  — 
Siete  la  catenella  del  mio  core. 

Una  diceva  :  —  Spicolo  e  mortella  ;  — 
E  del  mio  cor  siete  la  catenella." 

Con  buona  pace  della  musa  popolare  toscana,  e  di  tutta  la 
sua  bravura,  qui  ha  guastato  tutto  ed  ha  fatto  un  nodo  d' im- 
brogli. Non  ha  intesa  quella  parola  muzisecato  e  Tha  tra- 
dòtta per  lavorato.  Per  conseguenza  il  vero  pomo  è  diven- 
tato pomo  artificiale,  e  viceversa  il  cuore  ricamato  è  diventato 
cuore  vero.  Non  si  capisce  più  se  le  parole  «eno  scritte  nel 
cuore  o  nel  pomo,  e  perciò  se  sieno  dirette  a  chi  riceve  il 
pomo,  0  a  chi  ricevo-  il  cuore.  Le  parole  sono  annunziate, 
come  due,  e  poi  diventano  quattro,  perchè  il  poeta  toscano 
non  ha  potuto  fare  a  meno  di  aggiungere  qualcuno  de'  suoi 
prediletti  ingredienti  botanici,  e  ha  voluto  per  forza  fare  la 


*  Anche  in  un  altro  canto  siciliano  ricorreva  la  stessa  parola: 

E  poi  mi  dissi:  —  Cuvernati,  scìatu, 
Ca'*mparadisii  n' ayemn  a  gadiri. 

Ed  anche  in  questo  1  Napoletani  tradussero  fedelissimamente  tatto  il 
reato,  fuorché  i  due  citati  versi,  che  mutarono  così: 

Mi  dissi: —  Te\  rifriscati,  malata,  ■ 
Ca  pe*  'na  donna  non  si  po'  moriri. 

Vedi  sopra,  pag.  404. 

■  Ti  OBI,  Ri»p.  321.  —  Spicolo,  Spigo. 
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sua  fiorita  con  qualche  viola,  e  uii  j)o'  di  spìyjo  e  un  po'  di 
nwrtellft.  Anche  la  (hiavvtvUa  par  che  V  abbia  intesa  male, 
e  r  ha  tradotta  per  catenella.  Ila  tolto  infine  ogni  rispon- 
denza, ogni  leggiadria,  ogni  chiarezza  in  tutto  il  Rispetto. 
Vien  poi  il  Veneziano  a  tradurre  dal  toscano,  e  corona 
l'opera  col  peggiorare  la  forma-  e  mutare  aflfatto  il  carat- 
tere del  canto  : 

M'  è  stato  regalato  tre  naranze, 
Drento  ghe  gèra  scrite  tre  parole. 
Una  diseva:  —  Oìtiìnc  quaììlo  mi  ami!  — 
L'  altra  disea  —  Da  gelosia  mi  moro.  — 
L'altra  diseva  :  —  Anima  lercna  — 
Ma  no  tegnir  amanti  a  la  catena.* 

Sono  tre  arance  in  cui  è  poco  sugo  e  meno  senso.  E  in  con- 
clusione, a  forza  d' andare  di  male  in  peggio  nel  tradurre, 
si  è  finito  col  fare  di  una  chiavusza  soavissima  proprio  come 
quelle  che  Dante  poneva  in  mano  di  Pier  delle  Vigne  per 
volgerle  Serrando  e  di  ssera  ndo  sì  soavi,  prima  una  chiave- 
iella,  poi  una  catendla,  e  finalmente  una  catoia  quasi  da 
mastino  o  da  orso,  e  il  galante  Rispetto  isiciliano  è  diventato 
una  specie  di  Dispetto  veneziano.  Vedesi  dunque  come  La 
cedevolezza  può  essere  imposta  alla  poesia  dalla  rigidità  del 
dialetto. 

Ne  il  metro  resta  indietro  al  dialetto  nel  promuovere  la 
cedevolezza  della  poesia  popolare.  E  questa  parrà  una  evi- 
dente contradizione  a  chi  rammenti  che  poco  fa  dicemmo  il 
metro  favorire  la  stabilità.  Eppure  una  semplice  considera- 
zione basterà  a  rendere  evident<3  che  le  due  massime,  in 
apparenza  contradittorie,  sono  di  mia  rigorosa  giustezza. 
Dobbiamo  infatti  ricordare  che  quando  asserimmo  propizio 
alla  stabilità  della  poesia  V  influsso  del  metro,  aggiun- 
gemmo che  ciò  si  verificava  solo  in  quella  parte  nella  quale 
il  metro  conservava  una  forma  uguale  e  fissa  presso  i  po- 
poli tutti,  e  che  dove  questa  uguaglianza  e  fissezza  ces- 
sava, si  produceva  V  efi*etto  contrario.  Or  bene,  Y  effetto  con- 
trario allora  accennato  è  appunto  quello  che  ora  affermiamo. 
Quella  stessa  ragione  per  cui  la  conformità  del  metro,  finché 
dura,  è  sussidio  a  mantenere  la  conformità  del  verso  e  del 
concetto,  fa  si  che  la  difformità  del  metro  stesso,   dove  co- 


*  Dalmedico,  pag.  129.  —  Narantef  Arance, 
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mincìa,  direnga  anche  pel  verao  e  pel  concetto  o 
diflbrmìtÀ,  poiché  nel  modificare  il  metro  vieu  fatto  di  mo- 
dificare le  parole,  e  spesso  anche  il  seiiso,  o  inventando  del 
nnovo,  o  iniicRtaiido  del  veccliio  ;  ti  che  è  più  facile  per  quella 
immensa  farragine  di  armoniose  e  rimato  particelle  che  forma 
il  comune  pescatolo  della  popolare  poesia.  Gli  stesai  canti 
che  citammo  ad  esempio  pel  primo  caso,  varranno  anche  pel 
secondo,  sol  che  »i  badi  d'  applicare  al  primo  caso  la  prima 
parte  di  tali  canti,  e  la  seconda  al  secondo. 

Ma  oltre  queate  circostanze  generali,  primarie,  teoriche, 
re  n'  è  una  quantità  di  locali,  secondarie,  pratiche,  dalla  eaj>o- 
sizione  delle  ijuali  viene  a  risultare  ancor  megUo  il  perchè 
ed  il  come  dì  questa  perpetua  vicenda  di  fermezza  e  ili  moto, 
di  varietà  e  d' unito,  di  nuovo  e  di  vecchio,  di  durata  e  di 
trasformazione.  E  noi  indicliererao  anche  queste. 

Quantunque  piena  ed  efficace  potenza  di  trasmissione  e 
di  fusione  in  ogni  atto  della  vita  sociale  non  possa  essere 
che  là  (love  havvi  niiitii  e  potenza  di  nazione,  e  quantunque 
di  nazione  per  secoli  fainti  l' Italia  abbia  avuto  il  virtuale 
carattere  ma  non  la  consistenza  efiettiva,  pure  anche  in 
Italia,  fra  tanti  impedimenti  al  reciproco  comunicarci  d'idee 
e  di  cose  frapposti  dai  molti  o  piccoli  e  gelosi  principati,  la 
poesia  popolare  non  conobbe  né  confini,  nò  passaporti,  nò 
dogane,  ne  polizie,  e  segui  imperterrita  il  proprio  istintivo 
ni^cio  di  jiropagamento  e  di  trasfusione.  K  ben  vero  che  non 
le  mancarono  {[negli  ordinarli  sussidi  che  nascono  da  certe 
sociali  necessità  le  qnalì  in  qualunque  più  disgregata  na- 
zione esercitano  nn  influsso  più  o  meno  cocatTO  ed  unificante. 
È  tanto  prepotente  quella  legge  di  natura  per  cui  tutto  tende 
a  coadiuvarsi,-  che  lo  stesso  torpore  prodotto  intorno  ai  sin- 
goli centri  da  mancanza  dì  sufficiente  campo  di  operosità  in 
paesi  ammiserati  da  angustia  di  frontiere  e  da  rigidità  di 
governi,  genera  iiegl'  individui  il  bisogno  di  estendere  questo 
campo  accostandosi  ad  altri  centri,  e  creando  cosi  quella 
reciprocazione  per  cui  ciò  che  in  nn  luogo  difetta  è  supphto 
da  ciò  che  sovrabbonda  in  un  altro. 

Questo  movimento  dall'  uno  verso  l' altro  centro,  che  sta- 
bilisce una  coniimuDZa  lenta  s),  ma  continua,  come  quella 
che  avviene  tra  le  varie  ruote  di  una  macchina  istessa,  non 
cessò  mai  di  verilicarsi  in  Italia,  anche  ne'  peggiori  tempi 
del  suo  politico  annichilaraento.  Alle  coltivazioni  di  nna  re- 
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gioiie  mancano  le  braccia  che  soverchiano  a  quelle  di  un'  al- 
tra? Ed  ecco  ogni  anno  schiere  di  Marchigiani  e  di  Umbri 
recarsi  ora  a  seminare,  ora  a  mietere  nel  regno  napoletano,  per 
poi  discendere  con  Campani  ed  Abruzzesi  a  fare  altrettanto 
ne'  fertih  desei*ti  delle  campagne  e  delle  maremme  '  romane. 
Ecco  allo  stesso  scopo  nelle  maremme  toscane  accorrere  e  To- 
scani e  Lucchesi  e  Abruzzesi  e  RomagimoH  ;  e  Sarzanesi  in 
Garfagnana.  Ecco  i  più  industi'i,  specialmente  i  Lucchesi,  var- 
care il  mare  per  recarsi  o  in  Corsica  a  coltivare  e  potare; 
o  in  Sardegna,  e  all'  Elba  a  tagliar  boschi,  o  a  far  carbone 
e  potassa,  o  a  estrarre  e  lavorar  ferro  o  altri  metalli.  Viene 
la  stagione  del  filare  la  seta?  Ed  ecco  drappelli  di  vispe 
Fossombronesi  e  Rossiglionesi  spandersi  per  la  Toscana,  per 
la  Lmiigiana,  per  la  Lombardia,  ed  anco  passar  nella  Grecia 
a  esercitare  l' arte  loro.  Anticamente  l' arte  della  seta  fece 
trasmigrare  in  folla  anche  i  Lucchesi  a  Venezia.  Ma  dove 
no  i  Lucchesi?  Questi  solerti  discepoli  del  bisogno,  li  trovi 
dappertutto  a  guadagnarsi  ed'  proprii  sudori  un  pane  che 
non  basterebbe  a  tutti  nel  loro  augusto  e  popoloso  paese; 
e  per  molto  tempo  essi  soh  alimentarono  nel  mondo  intero 
il  connncrcio  de'  gessi  modellati.  Gli  Orbaschi  anch'  essi  li 
vedi  nello  inverno  mettersi  in  moto  con  le  loro  ceste  piene 
di  mestoli,  fusi  e  arcolai,  o  con  le  loro  accette  in  ispàlla,  e 
scorrere  l' Italia  tutta  o  vendendo  la  rozza  e  minuta  loro 
mercanzia,  o  squadrando  i  gigantesclii  tronchi  che  devon 
servire  per  le  grandi  costruzioni  navaH.  Parimente  i  man- 
driani e  i  cavallari  del  l^azio,  delle  Maremme  e  del  Friuli 
s'incrociano  su  tutte  le  strade,  recando  i  loro  branchi  su 
cjuanti  ha  mercati  o  fiere  l' Italia.  1  marinari  poi  o  Liguri,  o 
Sardi,  o  Córsi,  o  Toscani,  o  Latini,  o  Napoletani,  o  Siciliani,  o 
Pugliesi,  o  Marchigiani^  o  Veneti,  o  Illirici,  continuamente  s'in- 
contrano tra  loro  e  co'  vari  littorani  ne'  numerosi  porti  del- 
l' estese  spiagge  italiane,  e  spesso,  specialmente  Liguri  e  To- 
scani, si  trovano  a  bordo  degli  stessi  navigli  in  frequenti  e 
spesso  lunghi  viaggi.  >»'on  importa  poi  numerare  le  infinite 
occasioni  di  moto,  ravvicinamento  e  fusione,  che  sono  offerte 
dalla  vita  militare,  specialmente  dacché  l' Italia  ha  riacqui- 
stata la  sua  nazionale  unitTi. 

Tutti  (juesti  ravvicinamenti  d'individui  e  di  popoli  for- 
mano altrettante  occiraioni  di  diffusione  e  di  amalgama  per 
la  poesia  popolare.  I  contadini  marchigiani,  umbri,  abniz- 
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Ecsi,  toscani  ch^  si  h'ovaiio  a  sudare  ìu  sull'  iatesso  solco, 
e  a  rifocillarsi  attorno  allo  stesso  desco,  le  filatrici  fossom- 
bronesi,  rossìglioiii-'si,  toscane,  loinbai-ilo  che  aì  trovauo  a 
tror  la  seta  attorno  alle  stesse  caldaie,  e  sovente  a  coricarsi 
Bello  stesso  dormitorio,  tutti  infine  i  mandriani  e  i  cavallari 
che  mercanteggiano  sulla  stessa  piazza,  e  albergano  alle 
stesse  taverne,  e  i  marinari  tutti  che  o  navigano  insieme, 
o  insieme  approilano,  e  insieme  sopportano  la  incomoda  qua- 
rantena, impossibile  è  che  a  quando  a  quando  non  ai  pro- 
vino a  eludere  ì  tedìi  del  lavoro  e  della  sosta,  o  a  condire 
le  gioie  del  lucro  e  del  riposo  modulando  alcune  delle  can- 
zone natie,  o  ascoltando  le  altrui,  e  non  si  accenda  la  (ifara 
tra  quelli  dello  stesso  paese  a  chi  più  e  meglio  ne  gorgheg- 
giti, e  non  nasca  in  quelli  dì  paese  diverso  o  una  gradevole 
impressione  dallo  imtueto  canto,  o  un  irresistibile  stimolo  a 
paragonarlo  col  patrio,  o  ripetendo  quello  o  contrapponen- 
dovi questo.  E  così  l'uno  viene  a  imparare  il  canto  dell'al- 
tro, e  tornato  al  suo  focolare  si  compiace  ìu  far  provare 
alla  sua  faraìglìuola  o  ai  couipaesaoi  suoi  le  novissime  sod- 
disfazioni che  ha  provate  egh  stesso  ne'  propri  viaggi,  e  si 
fa  a  raccontare  le  cose  vedute,  a  mostrare  gli  oggetti  acqui- 
■tati,  e  a  modulare  il  canto  udito  sulle  labbra  di  chi  parlava 
un  dialetto  diverso.  Il  Casetti  e  l' Imbriaui  riportano  un 
cauto  che  la  contadina  napoletana,  dalla  quale  lo  ebbero, 
asseriva  recentemente  portato  da  un  operaio  venuto  per  le 
vendemmie.'  Anche  i  devoti  pellegriua^^gi  agevolano  le  po- 
jjolari  penuute  poetiche;  ed  aO' uso  delle  donne  istriane  di 
recarsi  a  visitare  il  santuario  dì  Assisi  viene  attribuita  la 
grande  conformità  de'  loro  cauti  con  quelli  della  Toscana 
e  dell'Umbria;  ed  anche  ai  commerci  dell'Istria  una  volta 
attivissimi  con  la  Marca  d'Ancoua,  sì  ricca  di  canti  adottivi.* 
Ma  uno  de'  pììi  efticaci  mezzi  di  trasmissione  della  poe- 
sìa popolare  consìste  nell'  alternarsi  dei  movìmeutì  e  delle 
stazioni  militari.  Anche  quando  l' Italia  era  diviso,  alcuni 
de'  bei  canti  tradizionali  piemontesi  erano  portati  e  lasciati 
dalle  piemontesi  guarnigioni  in  Genova  e  nelle  altre  citti 
della  riviera  hgure  ;  e  alcuni  de'  bei  madrigali  siciliani  erano 
imparati  in  Sicilia  e  trasportati  nelle  provìncie  di  qua  dal 
Faro  dalle  guarnigioni  napoletane.  Quando  poi  avvennero 

■  I,  215.  <  V  Aurora,,  fig.  163. 
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le  gruorrc  d'  iii<li]M»ndpnza,  e  V  unificazione  nazionale,  tali  oc- 
casioni si  accn^bbero.  Volontarii  di  o^i  paese  s' incontrarono 
sugli    stessi  cninpi  e  nelle  stesse  città.  Noi  stessi  udimmo 
su'  camjìi  di  Montanara  alternarsi  il  gioviale  strambotto  na- 
poletano con  lo  appassionato  Kispetto  e  col  vispo  stornello 
toscano.  Nel  18-i^  Brescia  divenne  il  punto  di  riunione  d'ogni 
divisa,    d'ogni   diah^tto,   e  d'ogni    poesia.    E   il  Pasqualigo 
narra:  «Nella  guerra   del   1K>9  quanti  rispetti   e  stomeUi 
ascolt^ivo  dagli  allegri  miei  compagni  d'  armi  venuti  volon- 
tari in  Piemonte  nelF  esercito  di  Ke  Vittorio  Emanuele,  da 
ogni  angolo  della  Penisola!  Mi  ricordo  di  due,  uno  da  San  Se- 
polcro e  l'altro  da  Fuligno....  facevano  a  chi  cantasse  me- 
glio rispetti  e  stornelli,  e  come  li  cantavano,  e  che  piacere 
era  a  sentirli  !  *  >  11  Vigo  riporta  un  canto  Vittori u  *Mafit(è, 
fammi  un  jfiaciriy^  eh'  egli  dice  imitazione  di  uno  clic  i  vo- 
lontari toscani  cantavano  nel  1860  in  Sicilia.  11  canto  toscano' 
è  probabilmente  (juello  pubblicato  dal  Nemcci  Or  è  tempo, 
Vittorio  Manaclle.^lEj  già  vedemmo  come  in  Sicilia  fosse  por- 
tato dai  Piemontesi  solo  dopo  il  186()  1'  antico  lor  canto  in- 
titolato Cecilia.^  Se  a  tutto  (|uesto  si  aggiunga  il  continuo 
andare  attorno  di  gente,  specialmente  napoletana,  che  ha  per 
mestiere  il  dare  a  gustare  canti  del  proprio  paese   con   ac- 
compagnamento di  suono,  si  finirà  di  formarsi  una   chiara 
idea  dei  modi  da  cui  suol  essere  agevolata  la  propagazione 
della  poesia  popolare. 

La  poesia  popolare  bensì  si  propaga  vocalmente,  ed  è 
perciò  inevitabile  che  nel  propagarsi  si  alteri  anche  quando 
questa  non  sia  la  intenzione  di  chi  la  ripete.  Questa  altera- 
zione men  facilmente  av\'iene  nel  pensiero,  più  nella  forma. 
È  difficile  che  un  idiota  il  quale  ode  un  canto  in  un  dialetto 
diverso  dal  j)roprio,  o  tutto  lo  intenda,  o  tutto  lo  ricordi,  o 
nello  intenderlo  e  nel  ricordarlo  sappia  con  sufficiente  chia- 
rezza o  fed(>ltfi  tradurlo  nel  dialetto  proprio.  Più  difficile  è 
ancora  che  ben  lo  comprenda  e  lo  gusti  e  lo  ripeta  chi  cosi 
mal  tradotto  lo  ascolta.  Spesso  clii  si  prova  a  npeterlo,  ne 
ricorda  una  parte  soltanto,  e  vi  aggiunge  il  resto  di  suo,  o 
tutto  confonde.  Ovvero  lo  ricorda  tutto,  ma  da  tutto  non  è 
appagato,  ed  una  parte  accoglie,  muta  l'altra;  ovvero  una 


*  Canti  popolari  vicintini,  pag.  7.  *  N"  o"2lO. 
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parte  trova  adatta  alla  circostanza  in  cui  se  ne  vuol  servire, 
r  altra  no,  e  quella  prende,  omette  questa,  anche  a  costo 
o  di  restare  a  mezzo  o  di  ripetere  la  prima  parte  ;  ov- 
vero una  qualche  analogia  esistente  tra  un  nativo  canto  ed 
uno  adottivo,  non  rara  in  tanta  uniformità  della  vita  cam- 
pestre, la  sì  che  senza  determinata  volontà  di  mutare  taluno 
sia  tratto  come  istintivamente  a  innestare  l'un  canto  sul- 
V  altro.  Talora  nel  canto  di  un  popolo  vi  sono  allusioni  o  a 
qualche  fatto,  o  a  qualche  usanza  o  a  qualche  segno  locale 
che  non  può  esser  noto  all'  idiota  di  un  paese  diverso  :  e 
questi  allora  cade  ne'  più  grossi  abbagli  e  produce  le  più 
strane  confusioni  del  mondo.  Crediamo  di  avere  così  spiegato 
abbastanza  come  la  poesia  popolare  si  alteri. 

Si  altera,  ma  non  sempre;  o  almeno  non  sempre  ad  un 
modo.  Già  dicemmo  e  perciò  non  istaremo  a  ripetere,  còme 
non  tutta  la  popolare  poesia  possegga  un  egual  grado  di 
stabilità,  ne  in  ogni  paese  sia  in  voga  quella  che  più  ne 
possiede.  Ma  giova  ricordare  come  una  stabilità,  talvolta 
meravigliosa,  sia  conservata  dalla  poesia  tradizionale,  dalla 
galante,  dalla  madrigalesca.  E  perciò  le  regioni  dove  tal 
poesia  e  più  in  voga  sono  quelle  dove  la  stabilità  si  verifica 
più  frequentemente  e  in  più  notevole  guisa. 

L' attitudine  alla  stabilitii  non  è  bensì  da  confondersi, 
come  facilmente  potrebbe  accadere,  con  la  potenza  di  pro- 
pagazione, perchè  questo  erroneo  principio  potrebbe  con- 
durre a  molto  più  erronee  illazioni,  cioè  ad  attribuire  ad 
una  o  ad  un'  altra  provincia,  come  speciale  prerogativa, 
questa  potenza  di  propagazione.  Un  vanto  è  funesto  che  ninna 
itahana  provincia  può  arrogarsi.  E  reputiamo  giustissima  la 
sentenza  di  chi  disse  non  doversi  asserire  che  la  Toscana 
doni  altrui  della  propria  poesia  popolare  senza  nulla  rice- 
vere in  compenso.^  E  come  se  riceve!  Avemmo  infatti  molte 
occasioni,  ed  altre  ne  avremo,  per  dimostrare  come  la  To- 
scana abbia  accattati  dalla  Sicilia  e  da  altre  italiane  provincie 
parecchi  de'  canti  che  (piindi  fece  suoi.  Ma  cadrebbe  nell'  op- 
posto vizio  chi  dalla  fedeltii  con  cui  la  Toscana  avesse  ricevuti 
e  conservati  con  la  primitiva  impronta  tali  canti,  pretendesse 
desumerne  la  potenza  di  propagazione  essere  in  essa  assai 
debole.  Questo  è  un  semplice  effetto  della  diversa  indole  della 
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poesia  che  nell'  uno  o  nell'  altro  luogo  prevale  e  che,  per 
esempio,  madrif^alesca  in  Sicilia,  passionata  in  Toscana,  si 
propajjfa  di  L'i  più  iiitatta,  e  meno  di  qua,  senza  che  la  minore 
o  maggiore  integrità  della  cosa  propagata  dimostri  la  mag- 
giore o  minore  intensità  della  forza  propagatrice.  L^  unica 
cosa  vera  si  è  che  la  Toscana,  piuttostochè  esser  prima  o 
sola  a  dar  tutto,  o  tutto  ricevere,  è  quella  provincia  che,  sia 
per  la  «uà  centrale  posizione  geografica,  sia  per  le  sue  so- 
ciali condizioni  le  quali,  mediante  la  diffusione  della  vita  co- 
lonica, le  ])ermettono  di  avere  due  hen  distinti  fomiti  di 
poesia  popolare,  cioè  il  cittadinesco  e  il  campestre,  sia  per 
la  facihtà  che  lianno  il  suo  idioma  e  il  suo  metro  di  assor- 
bire, connaturare,  rimuginare,  rispandere  tutto  ciò  che  le 
pervenga  di  dentro  o  di  fuori,  è  quella  che  meglio  si  presta 
ad  adempiere  un  ufticio  di  mediazione.  E  infatti  un  sempUce 
ufficio  di  mediazione  è  il  suo,  non  di  supremazia;  è  T ufficio 
che  ha  il  cuore  nell'  umano  organamento.  Non  è  il  cuore  che 
crea  il  sangue:  ma  è  il  cuore  che  lo  accoglie,  lo  manipola 
e  lo  restituisce,  con  una  potenza  che  non  è  né  tutta  di  as- 
sorbimento nò  tutta  di  propagazione,  ma  che  partecipa  del- 
l' uno  e  deir  alti-a  ad  un  t^mpo.  E  come  il  cuore  non  sempre 
agisce  a  dovere  nel  j)roprio  ufficio  di  mediazione,  neppure 
la  Toscana.  Anch'essa  ha  la  sua  parte  di  creazione,  e  in 
questa  è  certiiniente  più  felice,  per  la  chiara  ragione  che  in 
essa  segue  la  propria  natura,  anzi  il  })roprio  sentimento,  che 
sono  due  grandi  maestri.  Nella  parte  di  mediazione  invece 
non  è  meno  attiva,  ma  è  meno  febee.  E  come  la  misericordia 
di  Dio:  Abbrarcia  ciò  che  si  rivolle  a  lei;  con  la  differènza 
bensì  che  di  (juel  che  abbraccia  qualcosa  sciupa,  come  ve- 
demmo or  ora  aver  essa  fatto  in  quel  canto  siciUano  del 
Pomo  nwrstcato.^  Ma  ciò  le  accade  appunto  nelF  opera  della 
mediazione,  nella  quale  perde  quei  due  grandi  maestri,  il 
sentimento  e  la  natura,  che  sempre  l'accompagnano  nel- 
r  opera  della  creazione.  Possiamo  dunque  concludere  che  la 
stabilità  con  cui  un  canto  viene  trasmesso  dipende  dall'in- 
dole del  genere  di  poesia  cui  appartiene,  non  dalla  potenza 
propagatrice  della  regione  da  cui  proviene,  e  che  perciò  può 
servire  a  testificare  la  paternità  di  questa  regione,  non  il 
giado  della  sua  potenza;  che  tale  stabihtà  indica  piuttosto 
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il  modo  che  la  proporziono  con  cui  il  propagamento  8i  ef- 
fettuò ;  che  perciò  essa  non  diminuisce  nò  accresce  la  parte 
di  conti'ibuto  che  ciascuna  provincia  arreca  al  tesoro  poetico 
della  intiera  nazione;  e  che  in  questo  contributo  ninna  pro- 
vincia gode  un  imiversale  primato,  ma  ciascuna  può  averne 
uno  speciale  in  quel  genere  di  poesia  che  megho  si  confò 
alla  sua  indole,  alle  sue  abitudini,  alle  sue  tradizioni. 

Molto  sarebbe  da  aggiungersi  su  quest'argomento,  cioè 
sugli  effetti  delle  generali  (jualità  della  popolare  poesia,  e 
ancor  piìi  su  quelli  delle  sue  qualità  speciali.  Ma  quanto  po- 
tremmo aggiungere,  specialmente  intorno  a  quest'  ultimo 
punto,  attenendo  alle  indoU,  ai  costumi,  alle  passioni  de'  varii 
uomini,  popoli  e  t«mpi,  dovremo  riserbarci  a  trattarne 
nel  passare,  che  or  facciamo,  alla  terza  e  più  impoi-tante 
parte  del  nostro  lavoro,  a  quella  cioè  che  ha  per  subietto 
il  morale  carattere  della  poesia  popolare  itaUana.  E  qui  è 
dove  la  storia  di  questa  poesia  più  intimamente  s' intreccia 
con  quella  della  nazione,  e  diventa  perciò  più  degna  di  serio 
studio. 


Parte   Terza. 


MORALI    CARATTKUl    DELLA    ITALL\NA    POPOLARE    POESU. 


Capitolo  I. 


L\   POESIA  POPOLARE  È  RIVELAZIONE  PI  POPOLARE  CARATTERE; 

FU  PATR10TI(\\   ne'  «RECL 


Cotanta  è  Tattoneiiza  che  esiste  tra  i  canti  e  la  morale 
di  un  popolo,  che  Platone  opinò  e  Cicerone  non  fu  lontano 
dallo  ammettere,*  non  potersi  mutare  le  leggi  musicali,  senza 
mutar  le  civili.  E  certamente  se  non  in  concreto,  almeno  in 
astratto,  questa  massima  ha  un  fondo  di  verità.  Ma  senza 
entrare  in  troppo  astruse  quistioni,  gioverà  partire  da  un 
assioma  più  semj^lice  e  positivo,  cioè  da  questo:  un  popolo 
che  canta  è  un  popolo  che  si  confessa.  Chi  lo  segua  nelle 
idee  e  ne'  sentimenti  che  più  comunemente  si  rivelano  nelle 
ritmiche  sue  parole,  e  osservi  se  queste  sieno  o  caste  o  licen- 
ziose, o  frivole  o  assennata,  o  ingenue  o  maligne,  o  miti  o 
feroci,  o  generose  o  codarde,  o  ]iatriotiche  o  fìlautiche,  dif- 
ficilmente s' ingannerà  argomentandone  che  1'  indole  o  al- 
meno lo  stato  di  quel  popolo  è  corrispondente  o  alle  virtù 
o  ai  vizii  che  traspirano  da' canti  suoi.  E  beato  ma  raro  quel 
popolo,  da'  cui  canti  traspirano  virtù  non  solo  domestiche, 
non  solo  pubbliche,  ma  pubbliche  e  domestiche  a  un  tempo! 
Che  vere  e  compiute  virtù  son  quelle  solo  cosi  congiunte  :  e 
quel  popolo  che  congiunte  così  le  possiede,  si  conserverà 
gloriosa  e  rispettata  nazione,  se  tale  è  tuttora  ;  tale  non  tar- 
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derà  a  ritornare,  se  più  nou  è.  Meu  d'un  secolo  fa  i  Greci 
non  erano  nazione;  ma  ne'  loro  canti,  rome  dice  uu  eloquente 
acrittore,'  rijiensaeano  la  jiatrìa  e  ai  sentivano  Greci,  lo 
spirito  dei  cantati  eroi  ni  trasfondeva  ne'  loro  commemora- 
tori.  sì  che  sarcbbesi  detto  poter  qiteJll  valentemente  eaniare, 
e  questi  valentemente  conAaltere.  E  infatti,  a  forza  di  sen- 
tirsi Greci  no'  loro  canti,  Greci  si  aeotarono  nelle  loro  spe- 
ranze, nelle  loro  forze,  nello  loro  anni.  11  celebre  canto  com- 
posto dal  texsalo  Riga  fu  come  il  loro  programma.  Easo 
dicoTa:  'E  fino  a  quando,  o  Palicurì,  trarrem  noi  raminghi 
e  Bolìtarii  i  dì  nostri,  come  lioni  rincacciati  tra  i  dirupi  delle 
montagne?...  Sorgiamo  ormai,  e  se  pur  siamo  destinati  a  soc- 
combere, muoiasi  pt-r  la  patria.'  »  E  dopo  avere  da  Greci 
cantato,  combatterono  da  Greci  ;  e  tornarono  nazione.  Nà 
altro  che  virili  gesta  potevano  far  presagire  i  viriliasimi 
canti. 

Ma  le  gloriose  memorie  e  i  ileii  cauti  non  bastano  alle 
imprese  rigeneratrici,  vi  vogliono  anche  i  marziatì  costumi. 
Ed  anche  dei  costumi  greci  è  storia  la  popolare  loro  poesia. 
La  vergine  greca  non  rifiuta  all'uopo  di  cingere  la  mih- 
tare  divisa,  farsi  armatolo  tra  armatofi.  e  tra  loro  inco- 
'  gnìta  darsi  agh  esercizi  delle  armi  e  del  disco.*  Da  tali  madri 
nascono  i  Greci  E  se  nascono  da  una  madre  men  balda  che 
nella  loro  aduleacen/a  gh  esorti  alla  vita  domestica  ed  in- 
dusti'ìosa,  ad  essa  rispondono  :  —  Io  nou  curo  di  ossero  capo 
di  casa  e  schiavo  di  Turchi ,  un'  arme,  e  poi  a'  monti  e  son 
clefta  !  *  —  11  giovine  clefta  se  è  assiso  al  desco  quando  ri- 
ceve r  annunzio  che  i  Turchi  gli  han  devastata  la  casa  e  ra* 
pita  la  famigha,  lascia  tazze  e  vivande,  salta  in  sella,  va 
contro  i  nemici,  si  slancia  solo  in  mezzo  alle  loro  migliaia, 
ne  fa  strage  fino  a  che  non  cade  trafitto.*  Gli  odii  privati 
diventano  pubbhci  :  il  Turco  occupa  i  passi,  e  i  clefti  si  rin- 
tanano ne'  loro  monti  a  far  vita  di  lupi,  dicendo:  —  Meglio 
tra  le  belve  che  sotto  i  despoti  !  '  —  Un  giovine  clefta  rimau 
prigioniero  ; 'la  madre  va  a  cercarlo  in  mezzo  all@  schiere 
mosnlmaue,  con  un  coltello  ne  recide  le  ritorte,  ed  egli 
fitrappa  dal  fianco  d' un  turco  la  scimitarra,  si  apre  la  strada 

■  ToMHiSEO.  Canti  grcà,  pag.  23  e  858  la  nota. 

"  PouqnuvILLB,  Hitoin  de  la  régbitralion  dt  la  Ortct,  IV,  6. 
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e  rivede  i  suoi  monti.'  Il  marito  lascia  la  moglie  e  va  a  com- 
battere per  la  patria,  e  la  morrlie  prepara  ghirlande  pel  sno 
ritomo.'  E  se  la  moglie  riceve  1'  annunzio  che  il  marito  e  al 
tempo  stesso  altri  prodi  caddero  feriti  o  morti,  piange  per 
gli  altri  prodi  non  meno  che  pel  marito,  perchè  in  tutti  del 
pari  perde  un  sostegno  la  pàtria.'  Pel  clefta,  non  è  degno 
di  cingere  spada  che  V  uomo  libero,  ed  egli  fervidamente 
ama  nella  propria  spada  lo  strumento  della  propria  libertà.* 
—  La  spada  è  la  n()?<tra  dama:  dicono  i  clefti;  —  e  uccidono 
il  lor  capitano  che  in  privati  amorucci  spreca  il  comune  hot» 
tino.*  Tutto  ciò  i  Greci  cantano. 

E  ne'  loro  canti  fino  i  pensieri  d' amore  essi  esprimono 
con  immagini  di  guerra: 

Chi  vide  tale  battaglia,  che  gli  occhi  combattano? 
Senza  coltella  né  spade  si  faccia  strage. 

Alla  porta  tua  pernottai,  spada  ignuda: 
E  non  sei  uscita  a  vedermi  nella  trista  notte. 

Dammi  la  pezzuola  tua  in  rosso  tìnta, 
Ch'  i'  leghi  la  mia  povera  mano  insanguinata. 

Quante  stelle  sono  in  cielo,  tante  spjide,  donna  mia, 
S' io  non  t'  amo,  entrino  nel  mio  cuore. 

Folgori,  e  tuoni  e  pistole  s'avventino, 
Diletta,  sul  bel  corpo  tuo,  se  tu  m' abbandoni.' 

Anche  sulla  nave  della  schiavitù  cant^  il  Greco  prigioniero; 
e  canta  la  canzone  della  patria,  della  guerra  e  della  libertà.^ 
Il  clefta  apprende  che  di  sei  fratelli  e  fighuoli,  quattro  sono 
uccisi  e  due  presi  dai  Turchi  ;  ei  non  si  turba  pei  morti  più 
che  pei  prigionieri,  ma  chiama  il  prete,  e  gii  dice  :  —  Prete, 
fa'  r  esequie  per  sei  nostri  prodi  ;  anco  lo  schiavo  è  come 
morto  per  noi.^  —  0  se  altri  piange  pel  prigioniero,  e  de- 
plora le  cause  che  lo  condussero  in  tale  stato,  se*  né  sdegna 
il  prigioniero  stesso;  egh  non  piange,  pensa  a  frangere  i 
proprii  ceppi  non  per  altro  che  per  rinnovar  cfuelle  cause, 
tornando  a  combattere  il  nemico  della  libertà  e  della  patria.* 


•  Tommaseo,  CVin(»^eci,pag.  190.  *  Tommaseo,  ^ant»(jrr?c»,pag.  HO. 
»  Ivi,  pag.  168.  *  Ivi,  pag.  395. 

•  Ivi,  pag.  85.  •  Ivi,  pag.  395,  396.  • 
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Il  clefta  ha  tanta  fede  nell'  aura  soave  a  un  tempo  e  terrì- 
bile di  quelli  eh'  ei  chiama  i  suoi  bei  monti,  e  su'  quali  lo 
spartir  .prede  e  capitanati  son  le  sue  feste,  che  non  vi  teme 
malattie,  non  vi  sent«  spossatezza,  sembra  dimenticare  i  pe- 
ricoli stessi  di  cui  gY  intesson  la  vita,  e  compiange  chi  se 
ne  trova  lontano,  esposto  alla  mal'  aria  delle  pianure,  ed 
alle  archibugiate  dei  satelliti  degli  Agà.'  Se  poi  il  clefta  si 
trova  alle  prese  co'  nemici,  allora  pare  non  sentir  piìi  nem- 
meno fame,  sete,  fatica;  combatte  tre  dì  e  tre  notti  di  se- 
guito senza  pane,  né  acqua,  né  soccorso,  mangia  e  beve  la 
neve  de'  monti  suoi,  carica  e  scarica  il  suo  archibugio  finché 
ha  proietti;  quando  non  ne  ha  piìi,  supplisce  con  gli  ar- 
gentei bottini  delle  sue  vesti,  e  quando  anche  questi  sono 
esauriti,  trae  la  spada  e. si  avventa  ove  più  folta  è  la  mi- 
schia.' Il  clefta  anche  nelle  sue  notti  non  sogna  che  uccisione 
di  despoti  e  di  stranieri.'^  E  talora  stanco  della  battaglia,  si 
addormenta  sidla  travagliosa  sua  via,  fa  sogni  di  sangue  e 
di  spade,  e  la  spada  pende  su  lui,  ed  ei  più  non  si  desta: 
braccio  ottomano  ha  beli'  e  reciso  il  suo  capo.^  Il  clpfta  pensa 
alla  morte,  ma  non  la  teme;  si  compiace  anzi  nel  figurar- 
sela come  una  seconda  vita  di  agitazione  e  di  guerra:  egli 
desidera  che  il  proprio  teschio  caduto  in  battagha  capiti 
sotto  il  rostro  di  un'  aquila  e  possa  trasformarsi  in  succo 
vitale  per  essa  e  divenirne  estensione  e  forza  d'  ala  e  di  ar- 
tiglio per  volare  e  battagliare  con  lei  ed  in  lei.'  E  quando 
la  morte  scende  sul  clefta  ferito,  egli  muore  cantando  la 
montana  canzone  di  quella  patria  per  cui  soccombè  ;  ®  oppure 
nella  letale  sua  soUtudine,  parla  afi'ettuosamente  col  suo 
nero  cavai  di  battagha,  pregandolo  di  scavargli  la  sepoltura 
con  r  ugna,  e  di  portare  le  sue  armi  ai  parenti  e  la  sua 
pezzuola  alla  bella  sua,  spirando  nel  pensiero  di  guerra, 
patria  ed  amore.'  Se  poi  egli  spira  circondato  da  compagni 
o  da  parenti,  o  per  ferite  sul  campo,  o  per  morbo  nel  letto, 
lascia  per  eredità  ai  fìghuoli  la  divisa  e  la  spada,  e  chiede 
per  sé  la  propria  carabina  e  una  sepoltura  alta  e  larga  dove 
possa  star  ritto,  e  caricare  e  scaricare  queU'  anne  contro  il 
Turco  assalitore,  e  presso  al  viso  un  finestrino  donde  entri  a 

*  Tommaseo,  6V{na'(^reci,pag.  330.  '  Tommasbo,  Canti  <7re<»,pag.  358. 
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lui  lii  rondinella  v  la  prima vt»ra  de' cari  suoi  monti:  e  spesso 
la  fiera  voce  ^rorjrojjrlia  insienu?  col  sanj^ue  fuor  dalla  strozza 
piatita.'  Il  clefta  che  sopravvive  a  tanti  j^enerosi  olocausti  sa 
di  calcare  a  ogni  ])asso  ossa  di  chi  mori  per  la  patria;  e  di 
notte  ascolta,  o  ()argli,  voci  lamentose  che  dicono:  —  Perchè.mi 
calpesti  V  non  fui  io  giovino  e  prode  al  par  di  te  ?  —  E  questo 
senso,  o  cjuesta  fede,  aUmenta  in  lui  fervide  rimembranze, 
inspiratrici  perenni  di  fecondissimi  affetti.'  E  il  poeta  che 
cant-a  le  cleftiche  glorie,  le  novera  dalle  teste  degli  uccisi 
oppressori,  e  fa  della  guerriera  virtù  un  titolo  di  premio 
celeste:  «  Turchi  di  molti  uccise:  ed  ehl)e  gran  fama:  avrà 
nel  paradiso  eterna  memoria.'  » 

Tali  sono  i  costumi  dei  Greci,  e  tali  i  tèmi  de'  loro  canti. 
Or  chi  si  avvisasse  di  non  riconoscere  in  questa  poesia  po- 
polare che  un  vano  trastullo,  di  gran  lunga  errerebbe.  Questa 
poesia  è  prima  di  tutto  una  storia.  E  molti  di  quei  costumi 
in  essa  e  per  essa  impressi,  come  la  fugace  traccia  della  luce 
sulla  lastra  fotografica,  sarebbero  restiiti  senz'  orma  e  senza 
ricordanza  ( quando  ne'  (ireci  rigenerati  fossero  spariti  e  di- 
menticati i  (ìreci  rigeneratori,  come  appunto  la  traccia  della 
luce  sarebbe  passata  col  jìassare  della  luce  stessa,  se  non  vi 
fosso  stato  r  int^^r vento  della  camera  ottica.  E  sarebbe  stato 
gran  danno,  perchè  quella  storia,  o  per  meglio  dire  quella 
poesia  che  costituisce  una  tale  storia,  è  virtualmente  tutto 
un  rivolgimento,  de'  più  stupencU  che  onorino  Y  umana  na- 
tura. E  non  sarà  così  facile  il  porlo  in  dubbio,  dacché  già 
successero  i  fatti,  di  cui  quella  poesia  non  fu  che  la  motrice 
virtù  sotto  forma  sensibile  e  quasi  il  vaticinio.  Infatti  il  tes- 
salo Riga  avea  composto  fin  dal  1797  il  suo  terribile  cauto: 
e  nelle  battiiglie  del  greco  risorgimento,  come  in  quelle  di 
Libadèa  e  di  elicone,*  i  Greci  ripetevan  quel  cantò,  che  pa- 
reva improvvisato  da  essi,  tanto  alle  novissime  gesta  rispon- 
deva r  antica  poesia.  La  poesia  popolare  gi'eca  è  canto  di 
clefti  ;  di  clefti  è  figm*a  :  e  i  clefti  che  sono  ?  Non  altro  che 
il  simbolo,  lo  sti'umento  e  il  palladio  della  greca  indipen- 
denza. La  Grecia  tutta  si  era  a  poco  a  poco  sottomessa  al- 
l' impero  ottomano  ;  il  territorio  tutto,  ma  non  tutti  gli  abi- 
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tanti  :  i  più  generosi  tra  questi  si  ricovrarono  ne'  luoghi  più 
inaccessi  de'  monti  a  far  vita  profuga,  purché  immune  da 
straniero  dominio;  e  dai  loro  rifugi  scendevano  continua- 
mente a  combattere  non  solo  co'  Turchi  che  tentassero  do- 
marli, ma  sovente  anche  con  gli  altri  Greci  che  domare  si 
erano  lasciati  e  che  essi  sprezzavano.  —  «  Gli  schiavi,  —  can- 
tavano essi  —  gh  schiavi  dimorano  entro  i  caseggiati  là 
ne'  piani  co'  Turchi  ;  per  caseggiati  i  valenti  han  le  valli  e  i 
deserti.'  »  —  Coloro  che  si  diedero  a  questa  vita  e  che  cosi  can- 
tavano si  denominarono  ClefiL  Essi  insegnarono  alla  Grecia 
soggiogata  come  avrebbe  potuto  resistere,  e  come  dovrebbe 
riscattarsi:  e  la  Grecia,  anche  temendoli,  non  potè  negar 
loro  uij  sentimento  di  simpatia  e  di  stima.  L' esempio  non 
rimase  infecondo,  e  l'amore  della  indipendenza  che  si  era 
conservato  ne'  clefti  come  un  prezioso  legato,  tornò  a  pro- 
pagarsi negh  animi,  e  divenne  un  sentimento  e  un  bisogno 
di  tutta  la  Grecia  :  e  la  Grecia  fu  indipendente.  La  poesia 
dei  clefti  era  divenuta  una  realtà. 


Capitolo  II. 

DEL  PARI    PATRIOTICA   LA    POESIA    POPOLARE   FU   NEGL'ILLIRICI. 

Anche  un  altro  popolo  ebbe  come  il  greco  una  poesia 
[)olitica  popolare;  l'iUirico.  E  noi  non  mancheremo  di  get^ 
tare  anche  su  questa  imo  sguardo,  credendo  di  comprendere 
e  secondare  così  l' intenzione  dello  illustre  Dalmata  che  riu- 
nendo i  canti  popolari  greci,  illirici,  córsi  e  toscani,  sembrò 
volere  instituire  un  tacito  confronto  tra  le  tendenze  di  po- 
poli afQni  per  origini  e  tradizioni,  e  quasi  rannodare  quelle 
fila  che  ebbero  tanti  punti  d'intersecazione  nella  meravigliosa 
tela  in  cui  si  effigia  il  pensiero  e  la  storia  dei  tempi  che 
furono,  e  di  quei  che  saranno. 

Anche  i  canti  popolari  ilhrici  sono  una  vivente  storia  di 
gloriosi  ricordi,  di  solenni  dolori  e  di  generose  speranze  ;  e 
anch', essi  precorsero,   accompagnarono  e  in  breve   festeg- 

*  Tommaseo,  Canti  greci,  pag.  876. 
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geranno  quella  nazionale  risfenerazione  già  cominciata,  ed 
ormai  prossima  a  compiersi.  La  Ser})ia  anch'essa,  come  la 
Grecia  e  l' Italia,  già  formava  una  nazione  e  potente,  sotto 
lo  scettro  di  otto  re  e  due  imperatori  della  schiatta  de'  Nè- 
manifii,  lino  a  che,  infralita  dalle  interne  discordie,  e  dairlì 
ultimi  e  degeneri  regni  dello  u«<urpatore  Vucassino  e  del  ver- 
satile Lazzaro,  si  disciolse  in  frantumi,  e  cadde  sotto  l'impero 
ottomano.  Ma  la  Serhia  non  ha  dimenticata  la  sua  passata 
grandezza,  immortalmente  viva  nella  sua  poesia  popolare: 
che  dopo  cin(|ue  secoli  sulle  labhra  ai  rozzi    abitatori   delle 
sponde  Danubiane  e  delle  Alpi  Dinariche,   suonano  tuttora 
quei  canti  che  un  di  celebrarono  la   niort^  dell' imperajtore 
Stefano  Dusciano  in  cui  segnò  il  proprio  apogeo  la  serbica 
gloria;  *  o  il  giudizio  di  Marco  Cralievic,  il  quale,  chiamato 
a  decidere  cui  s[)ettasse  il  regno  tra  il  proprio   padre  Vu- 
cassino usurpatore,  e  1'  orfano  Urosio  tiglio  e  legittimo  erede 
di  Stefano  Dusciano,  con  esempio  di  rara  lealtà,,  pronunziò 
contro  il  proprio  padre,  e  a  favore  dell'  orfano  :  *  o  la  bat- 
taglia di  ('ossovo  in  cui  con  1'  ultimo   re   Lazzaro  cadde  la 
indipendenza  e  la  monarchia  della  Serbia.'^  Ma  ad  esse  so- 
pravvisse neir  animo  de'  popoli  la  nobil  memoria,  e  il  desi- 
derio inestinguibile  e  la  incrollabile  fede:  sicché   ogni  nota 
della  popolare  poesia  proseguì  ad  essere  una  voce  o  di  or- 
goglio, o  (li  rimpianto,  o  di  riscossa.   Degli  ultimi  quattro 
re  della  Serbia,   Stefano  fu   un  tiranno,    Urosio   un  inetto, 
Vucassino  un  fedifrago.  Lazzaro  un  capriccioso:  ma  i  nomi 
di  tutti  e  quattro  furono  pei  Serbi  un  simbolo  di  unità  e  ài 
forza  nazionale,  e  perciò  un  degno  e  onorato  subietto  deUa 
loro  plateale  epopea.  E  Lazzaro,  caduto  sul  campo  per  la 
Serbia  e  con  la  Serbia,  ebbe  nome  e  culto  di  santo  e  di  mar- 
tire. Caro  suona  ne'  serbici  canti  anche  il  nome  del  giovine 
Milosio  Obilic  che,  magnanimo  genero  del   re  martire,  co- 
notbe  il  numero  troppo  soverchiant«  dei  Turchi  sul  campo 
di  Cosso vo,  ma  non  se  ne  atterrì,   anzi  volle  che   ai  Serbi 
restasse  occulto  perchè  non  si  sconfortassero  dal  combattere, 
si  prefisse  d' immolare  il  sultano  Amuratte  sotto  la  stessa 
sua  tenda,  e  se  non  potè  vincere,  seppe  morire  da  prode:* 
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coroe  pure  ìl  nome  del  valoroso  vecchio  Giugo  Rogdano  che 
co' suoi  nove  figlinoli  grondanti  aaiigue  dalla  punta  della 
spada  fino  all'  elsa  e  dai  polsi  fino  alle  spalle  perdono  prima 
la  forza  che  la  volontà  tli  fai'e  strage  dei  Turchi.'  Suona 
ÌDveee  infamato  Ìl  nome  di  Vaco  Vrancovic  che,  ben  nlti'o 
genero  viiissimo  del  medesimo  re,  tradì  il  re,  ìl  suocero,  la 
patria,  o  fé'  che  in  Cossovo  la  eerbica  potenza  periase,'  E 
dolorosa  suona  la  memoria  della  seconda  battaglia  di  Cos- 
sovo, dove,  soli  22  anni  dopo  la  prima,  combatterono  non 
più  Serbi  contro  Turchi,  ma  Serbi  tuttora  indomiti  contro 
Serbi  scliieraf  i,  ormai  vassalli,  sotto  turche  bandiere  dì  turchi 
sultani  per  turche  faiiioni,  sicché  ìl  ferro  stesso  non  sapeva 
chi  e  come  ferire,  e  (ìianco  di  Sibigna  tratigf^eva  il  giovi- 
netto nepote  Danovìc:  '  tremendo  epilogo  del  babelico  giure 
che  scinde  il  patto  delle  nazioni  e  vi  sostituisce  1'  arbitrio 
de'  con (|ui stutori  !  Ma  fìncliè  le  nazioni  piangono  i  fulh  e 
rimembrano  i  vanti,  hanno  eenipre  un'  arra  dì  rigenerazione. 
E  sempre  l' ebbero  i  Serbi.  Fin  da  ([uando  peri  l' ultimo  dei 
loro  re,  essi  non  altro  cercarono  che  un  nome  in  cui  qnei  re 
promettessero  di  rivivere,  e  sperarono  di  averlo  ta'ovato  in 
Marco  chiamato  Cralìevic,  cioè  figlio  di  re.  E  invero  niun 
pili  di  luì,  strano  impasto  dì  grandi  virtù  e  grandi  vizii,  sa- 
rebbe stato  possente  a  rialzare  le  depresse  sortì  della  sua 
patria.  E  i  Serbi  seguirono  con  indicibile  ansia  ogni  atto  del 
valoroso  figlio  di  serbico  re,  e  i  loro  canti  non  parlarono  più 
che  delle  famose  sue  imprese.  Ma  quelle  imprese  furono 
quasi  sempre  a  prò  de'  nemici  della  sua  patria.  E  i  Serbi 
nel  lodare  ìl  prode  avventuriere,  non  potavano  dissimulare 
il  loro  rancore  pel  turco  campione,  e  ripetevano  con  com- 
piacenza la  imprecazione  della  superba  donzella  chiesta  da 
Marco  in  isposa:  —  «  Io  vorrei  restar  nubile  sempre  piuttosto 
che  sposar  Slarco,  ìl  turco  cortigiano,  il  famìglio  turco,  che 
pei  Turchi  combatte  ed  uccide:  egU  non  avrà  sepoltura,  né 
8uUa  sepoltura  preci  !  '  »  —  Sparve  con  Marco  Cralievìc  la 
vivente  immagine  della  serbica  monarchia,  ma  le  tradizioni 
rimasero,  valicarono  ì  secoli,  e  gli  antichi  canti  di  lode  e 
d' infamia  durarono  fino  a  che  a  canti  novelli  non  fornì  su- 
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bietto  la  incominciata  opra  di  redenzione.  Nel  XYUl  secolo 
i  Montenegrini,  i  clefbi  della  Serbia  in  una  loro  canzone  che 
celebrava  una  delle  prime  battaglie  riparatrici   rammenta- 
rono la  esiziale  battaglia  di  Cossovo,  e  benedirono  i  loro  avi 
già  coììibutteuii  per  lu  cara  fede  e  Ubertàj  e  sul  traditore 
Vrancovic  pronunziarono   il  terribile  anatema,   che  gli  sia 
setnpiterìw  il  tormento  !  '   Così  la  poesia  popolare   è  quasi 
alvo  in  cui  si  feconda,  si  matura,  s  informa  il  pensiero  me- 
diatore,  e  quasi    V  atto    stesso,   della   infallibile    ricongiun- 
zioiie  tra  il  passato  e  il  presente,  tra  la  decadenza  e  il  ri- 
sorgimento delle   nazioni.^  La   Serbia,   fino  da    quando  era 
entrata  nel  suo  primo  conato  di  riscossa,  aveva  cominciato 
e  prosegui  ad  accrescere  la  serie  de'  nuovi  canti  che  cele- 
brassero le  sue  nuove  glorie,    commemorando  ora  il  sasso 
mandato  dai  Montenegrini  in  risposta  al  visire   di   Bossina 
che  loro  cliiodeva  V  annuo  tributo  e  una  dozzina  delle  loro 
più  belle  b  giovani  fanciulle  ;  ora  il  fortunato  valore  con  cui 
respinsero  l'assalto  provocato  da  tal  risposta;*  ora  T audacia 
con  cui  un  eletto  drappello  di  quei  medesimi   Mont-euegriiii 
sorprese  la  città  di  Zàbiaca  e  Disdaro,  Agà  di  quella;'  ora 
la  guerra  che  assicurò  alla  Serbia  una  quasi  compiuta  in- 
dipendenza, per  opera  di  Giorgio  il  Nero  e  di  Milosio  Obre- 
novic*  Per  tal  modo  anche  la  storia  della  Serbia  è  sempre 
andata  di  pari  passo  con  la  sua  poesia  popolare  :  e  non  ha 
ancora  finito. 

Ma  anche  ne'  Serbi,  come  ne'  Greci,  il  canto  popolare 
non  fu  che  un  reflesso,  o  piuttosto  una  coessenza  de'  popo- 
lari costumi.  Ne'  Serbi  è  innato  il  culto  per  ogni  virtìi,  pab- 
bhca  o  domestica,  civile  o  militare,  sacra  o  profana;  fede 
religiosa,  probitìi  tra  gli  amici,  generosità  verso  i  nemici, 
nazional  sentimento,  ecco  i  pregi  dei  loro  animi,  gli  oggetti 
della  loro  ammirazione,  i  tèmi  de'  loro  canti.  Essi  vorreb- 
bero tutto  nobile  e  decoroso;  e  ciò  che  per  propria  natura 
meno  sarebbe,  si  sforzano  di  nobilitarlo  o  col  prestigio  ddla 
idealitìi,  o  col  compenso  del  contrapposto.  Uno  de'  loro  pre- 
diletti eroi  è  il  giovine  Milosio  Voinovic  che,  avvisato  dei 
pericoli  che  corre  il  suo  zio  imperatore  Dusciano,  sconosciuto 
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bì  mescola  nel  corteggio  di  lui  e,  suo  genio  tutelare,  ad  ogni 
frangente  si  mostrii,  e  lo  salva  con  una  annegtizione  non 
Holo  la  piì)  animosa  ma  anche  la  più  aggraziata  del  mondo, 
fino  a  che  non  lo  vctle  appieno  soddisfatto  e  sicuro.'  Il  Serbo 
rimase  per  quattro  secoli  impotente  a  combattere  a  fronte 
aperta  lo  straniero  oppresj^ore  della  sua  patria;  ma  l'odio 
al  nome  di  lui,  e  il  p^'nsiero  del  riscatto  ha  sempre  infoi-- 
inata  tutta  la  sua  esistenza,  o  dopo  quei  quattro  secoli  il 
Serho  cantava  tuttora:  — X«  Serbia  quietarsi  non  jniò;^  — 
e  riprendeva  a  combatterò.  Un  padre  e  alcuni  fratelli  trag- 
gono i  pugnali  per  iwvenare  una  liglia  e  una  sorella  che,  di- 
Tenuta  schiava  dei  Turco,  si  è  rassegnata  at  suo  amplesso, 
ina  son  frenati  dal  marito  atesso  dell'adultera  il  quale  con 
rara  generositA  perdona  al  debole  sesso  dopo  essersi  vendi- 
cato del  forte.'  Jla  unico  o  raro  è  il  turpe  esempio;  e  la 
fanciulla  di  Serbia  prega  di  esser  liberata  da  baci  e  da  spon- 
xali  ottomani,  come  dal  ma«!^Ìmo  de'  disonori  e  de'  danni,'  e 
pronunzia  il  teiTtbilo  voto  ;  —  Perder  1a  vita,  anziché  ba- 
dare il  nemico  della  mia  term.^  —  Essa  ringrazia  invece  chi 
le  regali  un  prode  e  un  cavallo,  simboli  d'indipendenza  e 
di  guerra,  come  de!  piìi  prezioso  dei  doni.*  Chi  cade  com- 
battendo per  la  patria  è  sacro  per  essa,  che  si  aggira  pel 
campo  della  recente  battaglia  con  due  calici  d' oro  e  mor- 
bide bende  e  candido  pane,  per  lavare  il  sangue  e  fasciare 
le  piaghe  e  ristorare  le  forzo  do' feriti.' Talora  cinge  anch'essa 
la  spada;  e  se  è  costretta  a  cingerla  non  per  la  patria,  ma 
per  lo  straniero  tiranno,  lo  fa  per  sottrarre  il  vecchio  padre 
al  duro  dovere,  e,  consumati  gli  anni  del  suo  servizio,  sdegna 
e  deride  ottomano  amatore,  e  f.orna  in  seno  alla  patria;' 
sempre  bensì  men  grande  e  felice  delle  odierne  eroine  che 
guidate  dall'  animosa  l^ubizza,  han  resa  o  preparata  alla 
Serbia  la  indj]ieudcnza. 

Ma  i   Serbi  non  si  contentano  di  essere  andati  racqui- 
Btando  la  indipendenza,  vogliono  anche  scusarsi  dello  averb 
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perduta;  e  non  potendo  uegure  la  sconiitta  di  Cossoto, 
si  sforzano  di  trasformarla  in  una  grazia  divina,  cantando 
lasciata  da  Dio  a  re  Lazzaro  la  scelta  ti*a  il  regno  ter- 
reno e  il  celeste,  e  naturalmente  preferito  il  celeste  dal 
re,  le  cui  schiere,  come  strumento  di  vittoria,  distrussero  i 
sette  ottavi  dell'  esercito  turco,  ma,  come  predestinazione 
di  palingenesi,  <juasi  di  morte  naturale  innanzi  air  ultimo  ot- 
tavo si  spensero.  '  C'on  uguale  intendimento,  scusano  i  Serbi 
la  male  spesa  prodezza  del  loro  prediletto  eroe,  Marco  Cra- 
lievic,  ottomano  satellite,  attribuendogli  ciò  come  a  destino, 
per  la  imprecazione  scagliata  sul  capo  di  lui  da  re  Vucàs- 
sino  padre  suo  :  —  Marco  figliuolo,  V  anima  non  t'  esca  tinche 
il  turco  re  tu  non  serva  !  *  —  E  in  Marco  si  ostinano  a  rav- 
visare più  lo  sterminatore,  che  il  commilitone  di  Turchi;' 
più  lo  sfregi atore  del  Sultano  che  il  servo  suo,  come  quando, 
dopo  avergli  decollato  un  de'  suoi  agà,  a  lui  si  presenta  con 
la  pelhccia  buttata  a  rovescio  sul  dorso,  e  gU  si  asside  ac- 
canto con  gli  stivali  in  piede,  e  bieco  lo  guarda,  e  quanto 
più  ei  si  scosta  e  più  gli  si  addossa  fino  a  rincacciarlo  nel 
muro,  e  finisce  col  dirgli  che  avrebbe  trattato  anche  lui  al 
par  deir  agà,  se  a  lui  al  pari  che  all'agii  avesse  ti^)vata  in 
pugno  r  avitii  spada  di  Marco  (Jralievic;*  o  come  quando  al 
Sultano  getta  su'  ginocchi  le  chiavi  della  vinta  Costura,  e  a 
lui  che  gli  offre  in  premio  cento  ducati,  dice:  —  S])iantatóne 
di  Sire!  e  che  mi  fanno  cento  ducati?^  —  Ma -anco  in  Marco 
Cralievic  talora  scintillò  davvero  un  affetto  di  patria  indi- 
pendenza e  sulla  truce  sua  faccia  grondarono  lacrime  di 
fuoco  quando  egli,  traversando  la  memorabile  pianura  di  Cos- 
sovo,  fremè  ripensando  all'  antico  serbico  impero  e  alle  otto- 
mane angherie  e  libidini  su'  valenti  e  sullo  vergini  della  sua 
patria,  cui  giurò  di  vendicarla  o  morire:  e  la  vendicò  nel 
sangue  degU  avari  e  polluti  ministri  di  StamboH.''  E  allora 
si  che  il  canto  del  popolo  proruppe:  —  Dio  vita  conceda  a 
Cralievic  Marco  che  la  terra  dal  malanno  francò,  che  stri- 
tolò della  terra  il  tiranno  ;  perdonato  gli  sia  e  V  anima  e  il 
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corpo!*  —  E  percUù  la  morte  di;l  suo  eroe  Hnnasse  i  torti 
tutti  della  8ui>  vita,  i  canti  della  Serbia  lo  descrivoiu>  già 
alla  mort;e  preparato  ti'a  la  Bolitnno  solitudine  dei  supremi 
^N(^hi  di  Urliioa,  coiieauriiiido  gli  ultimi  (lutiBieri  alla  patria, 
loii  I'  uccidere  il  fido  caviillo  pezzato,  e  fi'aitgere  la  invitta 
spada,  peri'he  nù  l'uno  uè  1'  altro  cadano  in  potere  ili  Turchi 
che  ne  muniao  \aiit«  u  se  ne  giovino  contro  la  Serbia:  e 
1'  ultimo  Buo  legato  ei  lo  lastìa  ai  ciechi  che  lui  cantino  e 
rammentino  alla  sua  tura  *  biugolare  e  significante  liuztone, 
che  nel  teatameutaiiu  oinig^io  reso  da  un  po[>olare  eroe  ai 
popolari  poeti  scinbi  a  flimboltggiare  il  miiit«rioso  vincolo  che 
esisto  tra  la  forai  e  1  ingegno;  tra  la  virtù  e  1'  epopea,  tra 
i  fatti  e  le  idee,  nel  inatuiaiBi  i  destini  delle  nazioni. 

£  il  testamento  di  Marco  Cralicvic  ben  fu  giustificato  nel 
secolo  XIX  dalla  condotta  del  cieco  rapsode  Filippo  ViHendeb 
che  non  poteudo  dare  il  proi)i'ÌD  braccio,  die  quello  dei  figli 
alle  battaglie  della  serbica  •indipendenza,  e  nel  furore  della 
mischia  e  tra  '1  iiachiare  dei  piDietti  cantava  inni  marziali, 
dicendo:  —  Picchiate  i  Turchi,  picchiateli,  come  farei  io,  se 
cieco  non  fossi.'  —  Ed  egli  ha  un  degno  successore  ed  emulo 
in  quel  fiavo  Slartinovic,  popolare  e  illetterato  poeta,  il  quale 
dopo  avere  co'  suoi  numerosissimi  canti  alimentate  le  gene- 
rose tradizioni  del  Montenegro,  coopera  ad  arricchirle  nelle 
feroci  guerre  che  ardono  nel  iiinntento  stesso  nel  quale  scrì- 
viamo,  combattendo  come  ufficiale  tra  le  falangi  di  quella 
stirpe  d'eroi.  E  Ì  canti  del  popolo  continuano  a  celebrare 
le  gesta  di  quelle  falangi  e  do'  loro  capi.  E  l' Achille  delle 
nuove  rapsodie  è  i|uel  Marco  Mibauow,  vero  terrore  de'  Tur- 
chi, presso  i  quali  ha  auquistato  crechto  e  nome  iV  int'ulne' 
rabile.  Tali  i  canti  e  ì  costumi  degl'  Illirici.  Quale  di  questi 
costumi  e  di  questi  canti  sia  stato  l'influsso  sulle  loro  sorti 
pohtìche,  lo  dirà  in  breve  la  loro  jioliticu  storia. 

'  ToHIIaSRO.  Ctnli  illirici,  pBff.    IBI. 
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Capitolo  III. 

LA  PATRIA  NON  FU  IL  PRINCIPAL  i»UI  IKTTO  DELLA  irALIAXA 
POK8IA  POPOLARE  <ITTAI)INi:SOA  ;  DELLA  CAMPESTRE  ANCO!; 
MENO. 

4 

I  (Ireci  cantavano  e  si  sentivano  Greci;  i  Serbi  canta- 
vano e  8Ì  sentivano  Serbi  :  anche  gV  Italiani  cantarono,  ma 
nel  cantare  si  sentirono  essi  Italiani  ?  Quesito  fecondo  di  gravi 
e  dolorose  t  onsiilerazioni  !  K  i^uai  per  V  Italia  se  avesse  do- 
vuto esserle  applicati  in  tutto  il  suo  rigore  la  tremenda 
sentenza  del  Tommaseo:  «  Nazione  che  non  ha  poesia  stt»- 
rica.  né  poeticamente  storiche, tradizioni  viventi  nella  molti- 
tudine, è  nazione  morta  !  '  »  E  T  Italia  negli  ultimi  secoli  nor. 
r  ebbe,  ne  poteva  averla,  perchè  poesia  popolare  è  palpito 
di  pof)(»liire  passione,  e  dove  non  è  jmbblica  vita  non  pnò 
essere  ])assione  politica  e  in  conseofuenza  non  politica  poesia 
popolare.  E  per  pubblica  vita  int^'ndiamo  non  solo  quella 
che  efìVttivamente  si  svolere  sotto  la  benefica  tutela  di  lil>ere 
instituzioni,  ma  anche  (juella  che  virtualmente;  si  mantiene 
sotto  h)  avverso  stimolo  di  provocazioni  tiranniche,  e  più  se 
eterogenee  per  nazionalità  e  per  religione.  IH  questa  ultima 
specie  fu  la  pubblica  vita  che  aliment(>  la  poesia  politica  dei 
Greci  e  dei  Serbi.  E-^si  caddero  sotto  il  dominio  di  un  po- 
polo straniero,  che  non  solo  li  privò  della  loro  indipendenza 
e  delle  loro  franchigie,  ma  apprestò  loro  la  continua  odio- 
sità di  una  favella  e  di  mia  fede  diversissime  ed  inconcilia- 
bili, e  per  colmo  di  offesa  spense  la  lor  civiltà.  Da  quel  mo- 
mento ai  Greci  ed  ai  Serbi  non  restò  più  che  un  cumulo  di 
memorie  in  cui  ricumoscersi,  di  dolori  in  cui  ritempram  e 
di  speranze  in  cui  pascersi.  Le  loro  città  erano  convertite 
in  Harem,  i  loro  temj)li  in  moschee:  ma  loro  restavano  i  loro 
monti;  ed  essi  si  i-ifugiavan  su  quelli  a  tentare  in  una  di- 
sperata difesa  rimedio  ad  un  male  reso  da  estremi  inaspri- 
menti insoffribile,  e  da  innate  avversioni  implacabile.  La 
vita  dei  Greci  e  dei  Serbi  era  cosi  riempiuta  da  una   pa?- 
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isione  politica  che. era  aliménto  dì  unn  polìtica  poesìa,,  ed 
arra  di  una  nazionale  rigenerazione.  Nou  così  per  l'Italia. 
L' Italia;  corno  i  (Jreci  ed  i  Serbi,  ebbe  una  vita  publilica 
di  libertà  e  indipendenza,  anzi  di  assoluto  mondiale  predo- 
minio da  prima,  bendiB  di  scmplico  autonomia  mnnicipale 
dappoi.  E  in  ambedue  i]ueate  epoche  ebbe  una  politica  poesia 
popolare.  L'ebbe  quando  soldati  italiani  cantavano  ditiram- 
bici inni  attorno  ai  trioufnli  carri  d' italiani  conquistatori. 
E  che  da  acntìoiento  nazionale  fossero  informati  quesl'inni, 
è  evidentemente  dimostrato  dalla  indola  loro,  che  attestava 
non  adulazione  servilo  verso  un  simbolo  o  un  nome,  ma  ia- 
miliar  comunanza  tra  duce  e  aoldati,  confusi  nel  tripudia  di 
una  gloria  nazionale  com'erano  stati  nel  riscliio  di  un  na- 
rionale  cimento.  Itammeiitinmocì  infatti  ijuell'inno  che  giA 
riportammo  '  come  cantato  dai  soldati  di  (lesarc  attorno  al 
cocchio  del  trionfatore  delle  (ìallie.  Essi  dicevano  dì  mera- 
vigliarsi come  Cesare  trionfasse  e  Nicomede  no.  l'er  tal  modo 
ì  soldati  di  Oesare  nella  cbbrieh'i  del  comune  trionfo  scher- 
zando sulla  più  oscena  macc^hìa  die  mui  contaminasse  la 
fama  del  loro  duce,  dimostravano  che  il  loro  canto  era  un 
tributo  reso  all'  orgofilio  non  del  futun)  dittatore,  ma  del 
nazional  sentimento,  li'  Italia  ebbe  una  pohtica  poesia  po- 
polare anche  quando  in  essn,  non  più  nazione,  ma  gi^  piena 
di  municipale  vÌL!ore,  militi  cittadini  .4'  incoravano  con  inni 
terrieri  alla  difesa  delle  mura  natie  contro  av^aiti  strnnicri, 
come  dicemmo  essere  avvenutji  ne'  fatti  d' arme  di  Modena, 
di  Messina,  di  Alghero,  dì  Massari,  di  Veri'na,  di  Caravag- 
gio, di  Venzone,  di  Siena,*  Xi'i  ([uei  canti  furono  certamente 
i  soli  fra  tanta  connnozione  in  cui  per  tiinti  secoli  visse  l' Ita- 
Ua:  e  qual  sublime  Hoddisfiizione  non  sarebbe  il  potere  ritro- 
vare, come  sulle  labbra  dei  clefti  e  dei  Serbi  moderni  i  tantJ 
che  risonarono  presso  al  profanato  tempio  di  Santa  Sofia  a 
su'  sanguinosi  campi  ili  Cossovo,  cosi  sulle  labbra  dei  mo- 
derni abitatori  delle  Alpi,  degli  A])peuninì  e  dell'  Etna  ì  canti 
che  debbono  avere  echeggiato  uu  gionio  sotto  la  mura  di 
GerosoUina  o  di  Antiochia,  tra  le  vitrette  di  Susa,  presso  al 
t«mpìo  dì  Pontida,  su'  campi  dì  I^egiiano,  dì  Taf^Itacozzo  e 
di  Benevento  prima  e  dopo  le  memorabili  battaglie,  e  ne'  din- 
torni dì  Santo  Spirito  prima  e  dopo  il  memorabile  vespro, 

'  Vedi  sapin  &  pai;.  •±1.  '  Vedi  parte  I,  ciip.  VI. 
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f  pivsi'O  al  Culli ji idi ig li o  riaiiiiiiAto  dallo  stendardo  di  Cola, 
e  tra  i  Inirnmi  di  Uavinniia,  ulorilicata  dal  sangue  del  Fer- 
ruccio''' <ju.'ilit  e  ijii;iuto  prezidsu  tesoro  di  poesia  politica,  e 
di  jiutrio  affatto  putreiumo  viiiit:irci  di  possederei  Ma  tr« 
(|ut.'i  tt'iii|ii  e  (.'li  odivnii  s'interpose  un  gelido  eoftio  ctu 
spense  iiK'ii  |>u  1)1)1  ii-Li  vii»  [li  lil)ert:i  senza,  sostituirle  nKp' 
puri'  <|ii<^lhi  piibl'licii  vitik  di  malcontento,  clic  non  potnra 
u^Kft'e  aliiiimitiitiL  da  tiratinìdì  lilaiide,('Ìviti,  cattoliche  al  pari 
di  ijiiclk'  de^'li  Slbiz:i,  i!f'  Melili,  de'  Farnesi,  df'  Gonzi^ra, 
dcffli  E>tfiisi,  de' l.iiri'iicsi,  come  era  stata  alimentata  ue'Gred 
e  ni-'  l>L'rl)i  da  una  tirannide  feroce,  barbarica,  pagana  id 
pari  di  iguella  dei  (?(ilìfli.  I  principi  della  Itallu  nel  toglierle 
la  KUii  lìliertà,  le  laneiarono  In  citìltù  sua:  e  questa  nel  lii»n- 
^'are  k'"  i'i '■<■"'''*'  •'  weir  amniolliri!  i  costumi,  troncò  il  corso 
alle  untielie  jifiHsioni  pulitìche,  e  allignarne  uou  lasciò  delle 

(.'c).-=i  col  mancar  della  vita  -  pubblica  e  delle  ^K)litiche  pa9- 
.•■ioiii,  venne  u  franiicrsi  la  ti'adizinne  della  pojmlare  ponìi 
politii'ii,  per  dar  luogo  u  (lucila  rlumestìca  che  ne  sola  noD 
visse,  sola  ulinou  Hopravvibse,  e  sopravvive  tuttora.  Im  popo- 
lare |ioesiu  doiueittica  non  visse  sola,  perchè  anche  U  poesia 
politica  dev'  CHSiTC  a  intervalli  rinata  col  i-iiiascere  di  ijuellf 
politiche  passioni  che  di  (juaudo  in  i|Uando  !;un  sempre  tor- 
nate fiigaccmcrute  il  connnuover  l' Italia.  Che  certo  l' Itali* 
deve  avere  innalzato  jiolitici  canti  anciie  attorno  agli  sten- 
dardi di  Ciinscppe  d'Al.'>si<i,  di  Masaniello  o  di  ÙiovauDi 
Carbr.iie,  come  Ì  nosti-i  padri  gli  udirono  innalzati  uttomo 
all'  albero  dei  CJiiicoliiiii  e  alU  Croce  della  Mari,  e  come  noi 
«tessi  gli  udimmo  attorno  allo  stundanlo  del  Garibaldi,  alla 
Croce  <li  l'io  1!  a  ({Uelia  di  Savoia  in  tempi  ))ììi  prossimi. 
S<>lo  alcuni  di  (jnesti  più  rei;enti  ri'stan  tuttora.  Ma  quasi 
tutti  f;h  altri  jiassarono  insieme  con  Ì  casi  che  gli  avevano 
inspirati,  perdio  non  avevano  avuto  iTidice  in  quella  parte 
del  pojiolo,  quanto  più  alìeini  in  ItaUa  dal  contrarre  pas- 
sioni politiclie,  tanto  piìi  idonea  a  consei-vare  e  trasmettere 
come  le  tiadizioni  tutte,  cosi  le  poetiche,  cioè  negli  abitatori 
delle  campagne.  (ììii  vedemmo  qual  radicale  diSerenza  esisti 
tra  la  poesia  popolare  cain))estre  e  la  cittadina,  e  come  quella 
dello  campagne  si  sia  comunemente  conservata  e  trasmessa, 
e  quella  delle  città  raramente.  Ora  pertanto  rimane  solo  da 
investigare  perchè  la  poesia  popolare  pohtica  abbia  allignato 
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meDO  nelle  campagne,  e  più  nelle  cìtt».  Ciò  basterà  a  spie- 
(ifare  perditi  meno  sia  stuta  traaiiiussa  e  conservata. 

La  poesia  pupol;ire  italiana  aiiclie  quando  è  ubitft  poli- 
tica nelle  citt:>,  tale  raramente  divenne  nelle  campagne,  per 
r  antiohissimo  e  <]ua»i  ingenita  \izio  delle  puliticho  iustìtu- 
zioni  nostre,  the  dai  tempi  delia  giandeiiza  o  della  libertà 
fu  lasciato  ìu  triste  reta;^;j;io  a  quelli  delia  decadenza  e  della 
Bervitù;  cioè  la  tendenza  a  raccogliere  nelle  città  il  sovrano 
maneggio  d' ogu'  interesse,  e  a  laucìare  alle  campagne  non 
altro  die  il  servile  pi-so  della  produzione  e  della  imposta. 
Da  ciò  derivò  che  i  cittadini  si  abituarono  ne'  tempi  della 
libertà  a  godere,  apprezzare  ed  ambire  rammiiiiatrativoin- 
geriuieuto;  e  non  se  ne  scordarono  mai  allatto  ne' b-mpi 
della  HervitCì,  anzi  eontjnuaniente,  sebbene  ur  più  or  meno, 
inrervorati  dalla  eloquenza  delle  memorie,  dei  monumenti, 
dei  liliri,  ila  tutto  il  cumulo  insomma  dell'antica  civiltà  e 
della  nuova,  proseguirono  a  desiderare,  a  s|>erare,  a  volere 
il  ritorno  dì  quella  pubblica  vita  the  un  giorno  fruirono.  Di 
qui  le  partigiane  passioni,  e  1'  attiva  intelligenza,  e  la  poesìa 
politica  nelle  cittii. 

I  iranipagnuolì  invece  tino  dai  tempi  della  libertà  si  erano 
abituati  a  rimaner  segregati  dalle  civili  faccende,  e  in  con- 
segueiiza  a  non  provarne  e  a  non  limarne  gli  eflèttì.  Essi 
erano  stati  testimoni  di  molte  lotte  tra  nmnicipiì  e  nmnicipii, 
tra  feudi  e  feurb,  tra  feudi  e  muiiìdpii,  tra  popoli  e  imperi; 
ma  avevano  sempre  vìstu  che,  (inalunque  fosse  Ìl  vincitore, 
nulla  ne  veniva  dì  bene  jier  loro,  e  quelle  ebe  sentivano 
chiamare  libertfi  e  tirannide,  indi|>endenza  e  predominio,  non 
producevano  il  mii:imo  mutamento  apjHircnte  nelle  sorti  loro. 
£  fìnivani)  col  compiangere,  o  disprexzarc,  o  anclie  abbor- 
rire  quelle  stragi  che  a  loro  parevano  cosi  infeconde,  e  col 
non  amare  se  non  quel  terreno  die  gli  alimentava,  e  quella 
pace  die  preservava  il  terreno  medesimo  dalle  devastazioni 
di  tante  milizie  che  contìnuamente  |>asHavano  e  ripassavano 
oggi  vincitrici,  dimani  vinte,  e  prepotenti  e  perniciose  sem- 
pre. Venuto  poi  il  temiM  della  i^crvitù,  essi  nulla  ebbero  da 
rimpiangere  nei  torbidi  del  passato,  molto  a  godere  nella 
quiete  del  presente:  e  più  die  mai  tranquilli  tra  le  loro  col- 
tivazioni, più  che  mai  si  abituarono  a  non  amare  che  quelle, 
a  non  afìidarsi  che  ne'proprii  sudori  e  nella  benignità  delle 
xtagìoni,  o  di  quel  Dio  da  cui  tutto  r' 
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larsi  delle  loro  fatiche  col  cantare  i  loro  affetti  e  a  non  temere 
fuorché  il  suono  del  tamburo,  e  la  intimazione  dell'  arme  in 
ispalla.  Di  qui  la  politica  apatia,  la  passiva  virtù  e  la  poesia 
domestica  nelle  canij)a^ie. 

Per  tal  modo  la  poesia  popolare  politica  non  visse  nelle 
campaprne  perchè  non  vi  nactjue:  nacque  nelle  città,  ma  non 
vi  visse,  perchè  le  civili  tirannidi  repressero  le  Ubere  mani- 
festazioni, spens(.»ro  i  fieri  costumi,  moltiplicarono  le  distra- 
zioni gentili  e  anche  le  depravate  vof^lie,  attutirono  i  brevi 
ridostamcnti.  crcjirono  la  placidezza  de'  sogni  aurei  e  rosati, 
e  favorirono  la  diplomatica  volubilità  della  moda,  più  diplo- 
matica di  (juanto  per  avventura  può  credersi:  e  tutto  ciò 
naturalin(»nte  doveva  condurre  e  condusse,  come  alla  estin- 
zione d'ogni  altra  maschia  abitudine,  così  a  quella  della 
poesia  popolare  ])()litica.  Per  formarsi  una  chiara  idea  del 
come  questo  mutamento  potes-^e  (»f^*ettuarsi,  basterà  fissar  l'at- 
tenzione» sulla  Toscana  del  XV  secolo,  la  Toscana  dalle  pro- 
prie condizioni  o  topografìclK^  o  morali  sembrando  destinata 
a  contrassegnarti  nel  più  sensibile  modo  tutte  le  crisi  che,  e 
in  bene  o  in  male,  dovè  «'sperimentare  l'Italia.  Infatti  quel 
Lorenzo  il  Magnifico  che  fu  maestro  dello  equilibrio  poUtioo 
ai  principi  d'  p]nro])a,  fu  anche  maestro  della'  poesia  plateale 
alle  plebi  d' Italia  in  ({lu;'  suoi  canti  carnascialeschi  e  in 
quelle  sne  ballate;  di  trojjpo  gloriosa  memoria.  Pur  non  fìi 
senza  lotta.  K  (piesta  lotta  riuscì  sì  feconda  di  morali  e  po- 
litici insegnamenti,  che  non  sarà  inoi)portuno  il  portarvi  la 
nostra  attenzione.  Ma  gioverà  prima  tornare  un  poco  in- 
dietro con  la  mentie,  o  ricordare  quei  più  notevoli  fatti  che 
tendono  a  dimostrare  qn;inta  importanza  poUtica  si  accolga 
in  quella  poesia  poi)olare  che  pure  ha  1'  apparenza  di  si  fri- 
vola cosa. 
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Capitolo  IV. 

QUANTA  SAREBBE  STATA  LA  MORAL  POTENZA  DELLA.  POESIA 
POPOLARE  TN  ITALIA,  LO  DIMOSTRARONO  I  SUOI  TIRANNI, 
ORA  COL  TEMER  TROPPO  ORA  COL  TROPPO  ADULARE  QTfELLA 
POESIA. 

Già  dicemmo  come  tra  le  le^^gi  romane  ve  ne  fossero 
lilcuDe  che  davan  norma  alla  musica  ed  alla  poesia  popolare,* 
e  come  Marco  Tullio  opinasse  non  potersi  mutare  le  leggi 
musicali  senza  mutar  le  civili.*  A  questa  poesia  si  dava  nella 
antica  Roma  tanto  peso,  *che  quando,  nel  trionfo  del  con- 
Bole  C.  Valerio,  i  soldati  cantarono  versi  a  lui  ostili,  e  fa- 
vorevoli al  tribuno  Menenio,  ai  quali  fece  eco  la  plebe,  narra 
J^ivio'  che  il  senato  si  pose  più  in  pensiero  per  questa  ma- 
nifestazione poetica,  che  per  la  militare  insubordinazione.  Di- 
cemmo anco  che  gli  antichi  poeti  cesarei,  nelF  atto  stesso  in 
cui  dispregiavano  questa  poesia,  consideravano  necessario  e 
saluberrimo  lo  intervento  delle  cesaree  scuri  contro  di  essa.* 
Ne  forse  Orazio  avrebbe  commemorato  questo  enorme  abuso 
della  forza  sanguinaria  contro  la  imbelle  fantasia,  se  avesse 
pensato  che  col  commemorarlo  egli  veniva  a  rendere  il  più 
splendido  omaggio  a  quella  stessa  poesia  popolare  che  egli 
volea  vilipendere.  E  forza  infatti  supporre  ben  grande  e 
misteriosa  potenza  ne'  dardi  dircei  della  popolar  musa  se 
contr'  essi  la  Temide  imperiale  credeva  necessario  adoperare 
tutta  la  efficacia  delle  sue  scuri.  Eppure  Cesare  rideva  di 
quelle  plebee  canzone  che  intorno  al  suo  carro  trionfale  al- 
ludevano con  così  libertina  temerità  o  alla  sua  avara  gret- 
tezza, o  alla  prostituzione  di  sé  stesso.  Or  come  va  che  quel 
che  faceva  ridere  Cesare  facesse  tremare  Augusto?  Oh  di 
ciò  le  ragioni  eran  molte.  Prima  di  tutto,  i  carri  trionfali 
su'  quali  Cesare  percorreva  la  via  che  doveva  menarlo  dal 
comando  degli  eserciti  al  trono,  e  il  trono  stesso  che  egli 
fondava,  sorgevano  tra  aure  repubblicane,  pregne  di  quella 


*  Vedi  sopra,  pag.  24.  *  Vedi  sopra,  pag.  477. 

*  Lib.  IV,  ad  an.  845.  *  Vedi  sopra,  pag.  20. 
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libertà  che  ulla  popolar  poesia  politica  è  vita:  laonde  egli, 
anche  volendo,  non  nvrehbe  potuto  recidere  d'un  colpo  abi- 
tudini proprie  d'un  tempo  e  d'un  governo  non  ancora  mu- 
tati, pj  d'altra  parte  e^fli,  nato  e  cresciuto  tra  quelle  abitu- 
dini, non  doveva  riceverne  altra  impressione  che  come  di 
cosa  la  più  semplice  e  naturale.  Inoltre  la  precipua  arte  che 
egli  si  prefigTfeva  per  giungere  a  grandezza  era  quella  di 
crescere  in  popolarità  :  ed  a  t^ile  scopo  adulava  sempre  il  po- 
polo come  nel  sosten(Tne  i  diritti,  ed  anche  i  torti,  cosi  nel 
fomentarne  i  gusti,  e  tollerarne»  i  capricci,  de' quali  non  ultimo 
la  smania  di  maneggiane  i  famosi  dardi  dircei.  E  finalmente 
chi  potrebbe  ora  dire  qual  significato  avesse  quel  riso  di 
Cesare,  e  dove  sarebbe  andato  a  finire?  Il  riso  era  un  de' più 
vivi  tratti  del  suo  genio,  ed  uno  de'  più  speciali  caratteri'di 
([uella  che  Plutarco  chiamava  sua  placida  e  ridente  maniera 
polii ica,^  Anche  in  Farmacusa,  in  mezzo  ai  pirati  di  cui, 
giovinetto,  era  rimasto  prigioniero,  rideva.  E  ridendo  li  mi- 
nacciava di  farli  impiccare,  e  faceva  ridere  anch'essi  che 
la  prendtevano  per  una  delle  solite  burle  come  quando  inti- 
mava loro  di  smettere  il  baccano  perchè  aveva  voglia  di 
dormire,  o  dava  loro  d' ignoranti  perche  non  gustavano 
que'  suoi  versi  e  quelle  sue  arringhe  che  loro  recitava.  Ma 
appena,  pagato  il  riscatto,  fu  libero,  armò  delle  navi,  tornò 
in  Farmacusa,  gli  agiruantò  tutti,  e  condottili  a  Pergama 
ve  gì'  impiccò  davvero.  E  chi  sa  che  anche  il  riso  con  cui 
riceveva  i  dardi  dircei  de'  Romani,  non  volesse  dire:  —  Can- 
tate, cantate  pure;  lasciatemi  salire  sul  trono,  e  allora  vi  det- 
terò la  musica  io.  —  F],  chi  sa!  forse  anche  avrebbe  lasciato 
seguitare  a  cantare:  e  non  sarebbe  stata  la  peggiore  idea. 
Infatti,  che  cosa  ottennero  i  Cesari  suoi  successori  con  lo 
impedirlo,  adoperando  contro  la  poesia  popolare  le  cesaree 
scuri?  Non  già  di  spengerla,  ma  solo  di  costringerla  a  mutar 
carattere,  assumendone  uno  assai  più  pericoloso  per  essi. 

La  poesia  ])opolare  ha  bisogno  di  libertà,  e  finché  la  pos- 
siede, se  la  gode;  ed  anche  quando  punge,  lo  fa  gaiamente: 
quando  T  ha  perduta,  la  ricerca,  ma  non  più  gaiamente;  è 
come  lontano  mormorio  di  tuono  che  annunzia  tempesta; 
non  è  più  scherzo,  è  ira;  tace  o  canta  sottovoce  finché  è 
costretta  ad  attendere,  ma  quando  si  avvicina  il   momento 

*  In  Ca9, 
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della  riscossa,  essa  è  il  primo  acgno  di  sedizione;  se  l'ultimo 
suo  cniito  fu  la  pncìjìca  iiiauleriza  del  motteggio,  it  primo 
che  ritenta  è  il  velato  fremito  della  stdiKioiie,  che  non  tarda 
a  traxformnrsi  nelV  inno  di  guerra  e  nel  grido  di  morte.  Così 
ae  Cesare  tollerante  potè  ridere  ai  verni  che  alludevano  alle 
sue  vittorie  di  cavoli,  alle  xiic  liravure  di  adultero,  e  alte  sue 
turpitudini  di  cinedo,  non  dovè  ridere  Tiberio  repressore  nel 
destarsi  al  notturno  echei^giaro  del  stgniScantiRsimo  inno  di 
affettuosa  speranza  cantato  dal  popolo  nella  supposta  con- 
Tftl«sceuza  di  tìermanico  avvelenato  da  Ini.  Era  il  canto  dell» 
Hediziouc.  E  quando  il  fiulio  di  Germanico  vendicava  a  un 
tempo  il  padre  ed  il  popolo,  avvelenando  Tiberio,  un  nuovo 
impeto  popolare  intonava  il  terribile  canto  Ti/beriutn  in  Tff- 
berim.'  Era  il  cauto  di  morte. 

Questo  è  uno  di  (jueì  momenti  storici  che  coat.interaent« 
si  rinnovano  ad  ogni  rinnovarsi  d'identiche  circostanze;  e 
può  esprimerBi  in  questo  storico  assioma:  che  la  poesia  po- 
polare politica  segue  le  vicende  della  libertà;  è  gaia  e  cla- 
morosa come  la  libertà  «junndo  questa  è  in  tutto  il  suo  vi- 
f^ore;  è  scria  e  latente  quando  la  libertà  è  oppressa,  e  sem- 
bra cospirare  insieme  con  questa;  torna  audace  e  marziale 
quando  la  libertà  si  risvegìia,'ed  anima  alla  lotta  o  le  torme 
de'  ribelli  o  le  schiere  dei  patrioti.  Se  non  che  anco  in  tutte 
queste  fasi  cosi  diverso  serba  uno  speciale  carattere  con- 
forme  a  quello  del  popolo  da  cui  è  adoprata,  rivestondosi 
o  di  una  minor  gaiezza  in  tompi  di  licenza,  o  di  una  minor 
serietà  in  tempi  di  lotta.  ]>a  poesia  politica  di  un  popolo 
d'indole  più  fiera  ha  sempre  qualcosa  d' irrequieto  e  di  ris- 
soso e  tende  al  tragico.  Quella  dì  un  popolo  d' indolo  più 
arguta  ha  sempre  qualcosa  d'  ironico  e  dì  malizioso  e  tendo 
al  comico.  E  dall'altra  parte  queste  fasi  possono  essere  o 
affrettate,  o  ritardate,  o  modificate,  a  seconda  della  diversa 
indole  di  chi  aspira,  o  di  chi  giunse  a  tiraimide.  Per  esempio, 
un  principe  d' intelletto  vasto  ed  acuto,  come  Cesare,  ride 
e  tollera;  uno  d'animo  vano  e  superbo,  come  Augusto,  ado- 
pera le  uitrici  leggi  e  le  cesaree  scuri;  uno  d'animo  debole 
e  codardo,  come  Nerone,  ne  resta  intimorito  ed  affranto. 
E  Svetonio  stesso  nel  notare  questa  circostanza,  se  ne  con- 
fessa stupito,   e  non  sa  spiegarla.  •  È  meraviglioso»  egli 

*  SvEToniDS  io  Tib. 
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dico  «  e  precipuamente  notevole  in  ninno  essersi  mostrato 
Nerone  più  mite  clie  in  coloro  che  con  motti  o  carmi  lo 
avessero  molestata)....  sia  per  disprezzo  d^ogni  infamia,  sia 
per  non  aizzare  pF  iiifje^ni  palesando  dolore.'  » 

Fi  (juest4i  vicenda  del  iiorire,  giacere  e  risorpfere  ta  poesia 
politica  insieme  con  la  politica  libertii,  potremmo  vederla  re- 
rificarsi  costAnteuiente,  se  sempre  con  egual  fedeltà  ci  aiu- 
tasse la  storia.  Quella  poesia  è  come  una  molla,  pronta  sem- 
pre a  scattare  al  ])rimo  cedere  della  forza  che  la  comprime, 
lioma  gemeva  sott-o  la  tirannide  di  Commodo,  e  la  poesia 
popolare  non  osava  iiatare  poiché  sapeva  eh'  egli  non  ischer- 
zava.  Egli  chi  lo  irridesse  gittava  alk  fiere;*  e  parve  uma- 
nissimo quando  si  contentò  di  fare  sparire  con  la  deporta- 
zione certi  mimi  che  ne'  loro  canti  lo  avevan  detto  stuprata' 
Ma  si  era  appena  sparsa  la  voce  della  violenta  sua  morte, 
che.  la  nmsa  popolare,  liberata  da  luij  come  dice  Dione  Cas- 
sio,* V  non  anront  frenata  dal  stia  »Hceessore,  profittò  del 
breve  interregno  per  i sfogarsi  nel  cantare  le  più  atroci  con- 
tumelie contro  l'estinto  tiranno.  E  chi  sa  quanti  altri  lampi 
di  libertà  avrà  salutati  con  altrettanti  lampi  di  poesia  ne' se- 
coli che  seguirono.  Hensì  an(>he  sulle  sue,  come  su  tutte  le 
altre  memorie,  passò  la  falce  del  medio  evo,  non  lasciandone 
che  scarsi  vestigi. 

^la  la  popolar  musa  politica  se  era  stata  dimenticata 
dalla  storia,  non  era  niort^  :  e  noi  la  ritroviamo  viva  e  fresca 
come  negli  ultimi  anni  del  romano  impero,  ne'  primi  della 
civiltà  nuova  e  della  nuova  istoria.  La  ritroviamo  con*  gli 
stessi  caratteri  ;  o  seria  o  gaia,  a  seconda  dell'  umor^  de'  po- 
poli. Seria  la  ritroviamo  tra  i  fervidi  Siciliani,  che  pietosa- 
mente cantano  l'eroine  dell'assedio  di  Messina  ;  ^  seria  tra  i 
rigidi  Subalpini  che  con  laconica  gravità  esaltano  la  eroina 
di  Verrua  nella  canzonettxi  che  già  riportammo.'  La  ritro- 
viamo gaia  tra  quei  fiorentini  spiriti  bizzarri  che  all^  arguzia 
non  rinunziano  neppure  nelle  circostanze  più  tetre.  Che  di 
più  tetro  infatti  di  quella  ghibelhna  congrega  nella  quale  si 
trattava  di  smantellare  Firenze?  Eppure  in  quella  tetra  con- 
grega Farinata  degli  Uberti  che  si  accingeva  a  salvare  dal- 
l' ultima  distruzione  la  sua  Firenze,  a  lui  cara  tanto,  comio- 


'   In  iVer.  Ctr».,  39. 

'  Lampridius,  in  Comm. 

'  Vedi  sopra,  pag.  73. 


'  Lampridius,  in  Comm. 

*  Hi$toriat  Bomance,  lib.  iS. 

*  Vedi  sopra,  pag.  116. 
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clava  il  proprio  discorso  con  due  faceti  proverbietti  poetici  * 
che,  sebbene  d'indole  non  politica  per  se  stessi,  il  più  alto 
e  severo  significato  politico  acquistavano  dalla  circostanza. 
E  più  tardi,  quando  lo  infelice  esito  della  Congiura  de'  Pazzi 
faceva  tra  le  altre  vittime  cadere  queir  Iacopo  che  era  capo 
della  famiglia,  strano  deve  certamente  parere  che  mentre  il 
fnrore  di  partito  sottopose  il  cadavere  di  lui  ai  più  orribili 
strazi!  che  potessero  immaginarsi,  e  fini  col  buttarlo  in  Arno, 
la  popolar  poesia  invece  di  Conformarsi  ai  feroci  atti  con 
feroci  canti,  prorompesse  in  quel  burlesco  strambotto: 

Messer  Iacopo  giù  per  Arno  se  ne  va. 

E  nonché  gaia,  matta  davvero  divenne  la  popolar  musa  po- 
litica, quando  inspirò  al  Savonarola  di  far  ballare  in  piazza 
popolo  e  frati  con  accompagnamento  di  quelle  canzoni  che 
il  più  serio  concetto  politico-religioso  nascondevano  sotto  il 
velame  de'  più  frenetici  versi  : 

Non  fu  mai  '1  più  bel  solazzo. 
Più  giocondo  né  maggiore, 
Che  per  zelo  et  per  amore 
Di  Jesi]  diventar  pazzo. 


Ognun  gridi  com'  io  grido  : 
Sempre  pazzo,  pazzo,  pazzo  I  * 


il  concetto  del  Savonarola  era  quello  di  contrabbilanciare 
con  questi  baccanali  ascetici  pe'  quali,  secondo  lui,  il  popolo 
doveva  essere  richiamato  a  fede  e  libertà,  que'  baccanali  car- 
nascialeschi con  cui  il  Magnifico  voleva  trarre  il  popolo  stesso 
a  corruzione  e  servaggio. 

E  cosi  siamo  tornati  al  punto  a  cui  ci  eravamo  fermati, 
cioè  a  quella  lotta  che  fu  sostenuta  dalla  poesia  popolare 
politica  e  di  cui  fu  campo  Firenze,  auspici  Lorenzo  il  Magni- 
fico da  una  parte,  e  il  Savonarola  dall'altra. 


'  Vedi  sopra,  pag.  48*. 

*  La  canzona  era  composta  da  poeta  letterato,  Girolamo  Benivieni, 
ma,  come  è  chiaro,  ad  uso  e  modo  di -popolo. — Vedi  Benivibni,  Opere; 
Venezia,  1524,  pag.  143. 
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Capitolo  V. 

LE  ULTIME  LOTTE  ITALIANE  FRA  LA  REPUBBLICA  E  IL  PBINCI- 
PATO  FURONO  ANCHE  LOTTE  TRA  DTE  OPPOSTISSIME  FOBXE 
DI   POESIA    POLITICA,    l'  ASCETICA   E  LA    BACCANALE. 

Firenze  alla  sua  straordinaria  ricchezza  d'ogni  poetico 
elemento,  e  per  conseguenza  anche  del  popolare,  andò  de- 
bitrice d'  aver  potuto  ne'  secoli  XV  e  XV"I  vedere  in  breve 
giro  di  anni  rinnovarsi  tutti  i  dix-^rsi  esempi  di  politici  trat- 
tamenti verso  la  popolar  poesia  che  si  erano  verificati  nella 
Roma  de'  Cesari. 

Si  avvicinavano  i  tempi  per  la  Italia  fecondi  di  grandi 
timori  e  di  grandi  speranze,  di  alcune  glorie  e  di  sciagure 
moltissime,  delle  ultime  lott«  tra  la  libertà  e  la  tirannide, 
tra  la  indipendenza  e  il  servaggio.  E  già  dicemmo  *  come  la 
guelfa  Firenze  fosse  uditA  cantare  nel  1420  versi  in  lode  di 
Braccio  Fortebraccio  e  in  vituperio  di  Mai*tino  V,  entrambi 
suoi  ospiti,  quando  appunto  il  primo  tornava  da  devastare 
i  dominii  del  secondo,  di  cui  fu  il  più  tremendo  uemiw. 
A  proposito  di  che,  gioverà  ora  riferire  un  racconto  di  Lio- 
nardo  Aretino'  con  le  sue  stesse  parole,  per  esser  queste 
molto  idoneo  a  dinotare  il  carattere  e  la  efficacia  della  po- 
polar poesia  politica  di  que'  tempi.  «  Sovvienmi  che  non  molti 
dì  innanzi  alla  partenza  di  papa  Martino,  mi  trovai  nella 
camera  di  lui,  essendovi  uno  o  due  Camerarii,  niun  altro. 
Passeggiava  egli  dalla  libreria  alla  finestra  che  dà  sngU  orti; 
dopo  aver  fatte  in  silenzio  alquanta  giravolte,  torse  a  un 
tratto  i  passi  ver'  me,  e  quando  fu  vicino,  fissato  in  jne  il 
viso  e  dolcemente  soprappostomi  il  braccio,  disse  :  —  Papa 
Marti  fio  Non  vale  un  quattrino!  —Ed  io  subito  raccapez- 
zandomi a  quelle  parole,  che  erano  di  una  canzona  fatta 
contro  di  lui,  risposi  :  —  E  che  !  giunsér  dunque  anco  a*  vo- 
stri orecchi  tali  baie  fanciullesche?  —  Egli  bensì  nulla  a  ciò: 
ma  rimanendo  nella  stessa  positura  ripetè  :  —  Papa  Martino 


•  Vedi  sopra,  pag.  75. 

"   fferitm  «ito  («wpor^  in  Italia  ge«tarttm  ;  Ber,  ital.,  XIX. 
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Non  vah  un  quattrino  !  ■  I  rozzi  versi  del  popolo  a 
potentemente  ferito  il  cuore  dell'  infallibile,  e  lo  indacevano 
ad  abbandonare  usa  città  clie  non  sapeva  da  essi  difenderlo. 
Egli  era  un  di  que'  principi  che,  come  Nerone,  sebbene  di 
carattere  tanto  differente  da  lui  in  tutto  fuorché  in  quella 
pusillità  cbe  sembra  aver  avuto  comune  con-  esso,  sotto  il 
peso  della  Batirica  poesia  popolare  si  accasciano.  E  forse  il 
suo  maggiore  rincrescimento  nacque  da!  vedere  in  questa 
canzona  non  altro  che  la  riproduzione  di  uno  de'  più  arrari 
scherni  inventati  da  quello  stesso  Fortebraccto  cbe  fu  il  suo 
più  trerapndo  nemico  e  rivale.  Infatti  questi  soleva  vantarsi 
chf!  avrebbe  costretto  il  papa  a  campare  a  forza  di  dir  messe 
a  un  baiocco.'  Per  tal  modo  sembra  spiegato  come  papa  Mar- 
tino non  valesse  un  quattrino.  E  clii  sa  che  lo  stesso  For- 
tebraccio  non  avesse  date  le  rime,  egli  che  aveva  mostrato 
di  conoscer  tanto  bene  il  debole  di  papa  Martino,  cioè  il 
timore  del  ridicolo,  quando,  scoDiunicato  da  lui,  lui  aveva 
scomunicato  a  sua  volta.*  Contro  il  prestigio  della  impostura 
il  migliore  amuleto  infatti  è  il  ridicolo.  E  del  ridicolo  qual 
migliore  strumento  del  popolo  fiorentino,  di  quell'  amabil 
burlone  che  sotto  guelfa  cut*  all'  ugna  che  la  tasti  lascia  ri- 
trovar sempre  scettico  sangue?  Ma  dovea  presto  venire  chi 
la  sua  fede  politica  e  reUgiosa  ponesse  a  ben  più  arduo 
cimento. 

Se  Jlartino  V  somigliò  a  (|ue'  deboli  principi  antichi  che 
ebbero  soggezione  della  poesia  popolare,  Lorenzo  il  Magni- 
fico somigliò  a  quelli  più  forti  che  con  essa  scherzarono,  so- 
migliò a  Giulio  Cesare;  se  non  che,  colpa  di  luoghi  e  di 
tempi,  v'  era  tra  l' uno  e  1'  altro  la  differenza  che  passa  tra 
r  eroico  ed  il  comico.  Eran  cori  di  guerrieri  quelli  che  atre- 
pitavano  intorno  al  trionfai  cocchio  di  Ce.'iare;  cori  di  pul- 
zellette  quelli  che  cantarellavano  intorno  al  pedestre  lucco 
del  Magnifico.  Erano  bacchici  tirsi  (juelli  che  si  agitavano 
■  nelle  mani  de'  primi  ;  erano  erotici  maìi  quelli  cbe  fiori- 
vano nelle  inani  delle  seconde.  Cesare  sorrideva  ai  marziali 
poeti  che  lo  chiamavano  ìì  fornicatore;  Ixirnnzo  deve  aver 
sorriso  anch' egli  al  poeta  da  lupanare  il  quale  nel  sonetto 
eBÌ>hcativo  che  nella  rara  edizione  delle  halltitefte  leggesi  a 
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tergo  del  disegno  che  ne  adorna  il  frontespizio/  lo  chiamava 
Lo  Sbracia,  con  significato  identico,  benché  più  metaforico.  Se 
Ix)renzo  non  avesse  riso  del  sonetto,  il  poeta  non  avrebbe  osato 
stamparlo  sotto  gli  auspicii  di  lui.  Cesare  pretendeva,  nuovo 
Orfeo,  di  abbonire  i  ))irati  di  Farmacusa  componendo  per 
loro  de*  versi  che  presumibibnente  dovevano  esser  }K)polari  ; 
e  de'  versi  popolarissimi  componeva  Lorenzo  per  corrompere 
la  plebe  di  Firenze.  I^a  differenza  in  quest'  ultimo  caso  stava 
solo  in  ciò;  che  mentre  il  pensiero  di  Cesare  fu  un  (espe- 
diente momentaneo  e  speciale,  quello  di  Lorenzo  era  una 
ponderata,  costante,  sistematica  arte  di  governo. 

Così  è.  Lorenzo  aveva  capito  per  propria  intuizione  quella 
verità  che  doveva  più  tardi  essere  bandita  dal  Machiavelli, 
grande  suo  ammiratore,  cioè  non  esservi  miglior  via  della 
corruzione  per  ridurre  un  popolo  a  servitù.'  Conoscendo 
inoltre  quanto  intimi  rapporti  esistessero  tra  i  costumi  po- 
polari, e  la  popolar  jwesia,  di  questa  volle  precipuamente 
valersi  a  corrom])ere  quelli.  E  pur  troppo  il  terreno  che 
egli  voleva  colti vai*e  era  ben  disposto  a  ricevere  la  sua  se- 
menta. Fino  da'  tempi  del  Boccaccio  i  vestigi  di  poesia  jx)- 
polare  che  avemmo  occasione  di  rintracciare,'  rivelavano 
indizii  e  tendenze  di  un  certo  motteggiare  equivoco  e  licen- 
zioso che  doveva  poi  costituire  il  precipuo  carattere  della 
poesia  popolare  cittadinesca.  Qual  fosse  il  carattere  deUe 
canzone  di  cui  il  Hoccaccio  riporta  il  principio,  risulta  non 
solo  dagl'  indizii  offerti  da  tal  principio,  non  solo  dalla  sca- 
pestrata indole  che  il  novelliere  attribuisce  al  personaggio 
che  vorrebbe  cantare  quelle  canzone,  non  solo  dal  semiserio 
scandalo  da  cui  si  mostran  colpite  le  gentildonne  che  ascol- 
tano, ma  anche  dall'  effettivo  testo  che  di  alcune  è  rimasto. 
Quella  che  comincia  Questo  mio  nicchiOy  S^  io  non  mei  pic- 
chio esiste  in  un  codice  della  Bibhoteca  palatina  di  Parma; 
è  da  donna,  ed  ha  per  accompagnatura  un'altra  da  uomo 
che  comincia: 

Date  beccare  all'  uccellino, 
Donne  e  fanciulle,  per  V  amor  di  Dio. 


*  Vedi  sopra,  pap.  146. 

-  DÌ9cor9Ì  toprn  la  prima  deca  di  T.  Livio f  lib.  1,  cap.  17. 

•  Vedi  sopra,  pag.  145. 
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L' egregio  Antonio  ('appelli,  che  ha  vedute  entrambe,  dice 
che  aon  taiito  immorali  da  non  potere  esaer  pubblicate,' 
Questo  carattere  della  poesia  popolare  italiana  cittadinesca 
del  secolo  XIV  era  destinato  a  far  ai  che  tal  poesia  con- 
traesse con  le  sorti  politiche  deli'  Italia  un'  attenenza  non 
meno  intima  di  (|uel3a  cbe  vi  aveva  sempre  avuta,  ma  in  un 
senso  molto  (liverso  da  qnello  d'  altri  tempi,  anzi  oppostis- 
simo. Anche  ne'  secoli  XIV  e  XV  il  popolo,  come  abbiamo 
veduto,  aveva  continuato  a  cantare  inspirandosi  sovente  con 
più  o  meno  serietà  o  passione  anche  all'  alto  tèma  do'  poli- 
tici avvenimenti.  Ma  il  servi^rgio  aveva  nello  stesso  tempo 
cominciato  ad  apprestarsi  col  corrompersi  de'  costumi  :  e  il 
corrompersi  de'  costumi  in  nulla  aveva  una  pifi  chiara  e  pubj 
blica  testimonianza  che  nella  popolare  poesia.  Sulla  bocca 
del  popolo  cominciavano  a  correre,  piìi  che  le  cittailine  can- 
zono le  quali  celebrassero  qualche  jjloria  o  nazionale  o  mu- 
nicipale. kIÌ  amorosi  e  flpessn  lascivi  strambotti  che  attizza- 
vano private  e  laide  passioni.  La  equivoca  ed  oscena  poesia 
diventava  non  solo  domestico  ma  pubbHco  passatempo.  L'  arti- 
giano non  si  contentava  di  cantare  nella  sua  bottega  o  n^lla 
aua  casa  nelle  ore  del  lavoro  o  dell'  ozio,  ma  si  univa  co'  suoi 
confratelli  por  comporre  e  cantare  in  gazzurri  di  piazza 
canzoni  spudorate  che  facessero  rider  la  plebe  a  spese  prima 
della  morale  e  poi  della  libertà.  Cosicchò  l^órenzo  il  Magni- 
fico, che  presagiva  e  desiderava  quest'  ultimo  riaultamento, 
trovava  Ìl  campo  già  preparato,  e  non  altro  doveva  fare  che 
dare  impulso  al  lavoro.  Né  stette  con  le  mani  alla  cintola. 
Egli  non  solo  secondava,  non  solo  fomentava  tali  turpi  studii 
ne'  popolani,  ma  gareggiò  con  essi  nel  darvi  opera.  Quello 
elio  egli  promosse  fu  un  vero  diluvio  di  oscenità,  come  te- 
stificano i  molti  libri  che,  pieni  di  esse,  furono  stampati 
a'  tempi  suoi  o  poco  dopo,  ed  anche  i  molti  codici  che  dello 
stesso  tempo  rimangono.  E  dalla  abbondanza  sopravvissuta 
ne'  codici  e  ne'  hbri  può  argomentarsi  quella  che  deve  avere 
regnato  sulle  bocche  del  popolo  per  le  case  e  pe'  trivii. 

Nel  disegno  che  poco  fa  dicemmo  fregiare  il  frontespizio 
di  una  edizione  delle  ballatetto  composte  da!  Medici  e  da' suoi 
accoliti,  veggonai  rappresentate  varie  donzelle,  alcune  delle 

alt    ndl^ Archìvio    palatino  di 
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quali  ballano  e  cantano,  e  due  stanno  genuflesse  innanzi  al 
magnifico  lor  MectMi  .te,  o  allo  Sùt'aci'iy  con' egli  è  cliianiato 
Dell'  or  citato  sonetto  esplicativo.  La  calzone  che  figurano 
di  cantare  le  donzelle  è  probabilmente  quella  che  trovasi 
nel  libro  stesso  *  e  che  tra  gli  altri  versi  contiene  questi  : 

Noi  Siam  tutte  pulzollette, 
Che  cantiaiìi  per  pueriiia  ; 
Con  le  nostre  canzonette 
Diamo  a'  giovani  letizia 


Sappiam  quella  de' lupini 
Ci)' è  una  bella  canzona, 
Et  per  men  di  sei  quattrini 
Non  la  diiemmo  a  persona: 
Quella  dt»lle  ulive  è  buona. 
Così  quella  del  beccaio. 


Ed  anche  le  canzone  de^  Lupini ^  delle  Ulive  e  del  Beccaio 
si  trovano  nella  raccolta,-  e  sono  delle  solite  sconcezze  di 
equivochi  osceni.  Speriamo  di  non  essere  accusati  se  rinun- 
zieremo  a  dimostrare  V  indole  di  quelle  canzone  col  ripor- 
tarne de'  saggi.  Le  legga  chi  vuole,  e  vedrà  quanto  quelle 
tradite  donzelle  avessero  ragione  di  prostrarsi  innanzi  al 
Mecenate  magnifico,  quali  dovessero  essere  gli  effetti  pro- 
dotti da  un  tal  traviamento  su'  giovani  che  ricerevan  letizia 
da  tali  canzonette,  o  ([uanto  dovessero  avvantaggiarsene 
prima  la  morale  ]mbblica,  e  poi  la  pubblica  UbertÀ.  Le  abi- 
tudini di  bordello  subentravano  a  quelle  di  tribuna;  con  gli 
animi  si  aVviHvano  e  sfibravano  i  corpi;  al  viver  liberi  si 
preferiva  il  poltrir  licenziosi;  si  dimenticava  la  patria,  e 
8*  invocava  la  reggia:  si  cessava  di  essere  cittadini,  e  si  aspi- 
rava a  diventar  cortigiani. 

Ma  se  vi  fu  chi  s'accorse  della  popolar  corruzione  poe- 
tica e  civile  per  fomentarla,  vi  fu  anco  chi  se  ne  accorse  per 
impedirla.  Questi  fu  Girolamo  Savonarola  :  ed  anche  V  opera 
sua  diede  alla  popolare  poesia  occasione  di  nuovo  e  diverso 
incremento.  11  Savonarola  si  era  prefisso  di  rigenerare  il 
popolo  mediante  il  popolo,  ovvero  non  di  contrariare  le  abi- 
tudini sue  ma  di  volgerle  al  bene,  secondandole  da  una  parte 
e  correggendole  dall'  altra,  trasmodando  bensì  ed  errando 

'  Caruonf  a  ballOf  n'*  45.  '  Canxone  a  balfof  W  46,   «9,  76. 


CAPITOLO  QUINTO.  503 

per  opposta  strada  aucor  egii.  Il  popolo  desiderava  i  balli 
e  le  pazzie?  E  il  Savonarola,  come  abbiam  veduto,  lo  faceva 
ballare  e  impazzare,  ma  innanzi  alla  Chiesa  e  ad  onore  di 
Dio,  con  versi  di  Girolamo  Itenivieni,  il  più  ardente  tra  i 
discepoli  SUOL  II  popolo  amava  le  carnevalesche  baldorie? 
Ed  egli  nel  Martedì  grasso  gliene  apprestava  uuo  splendì- 
dissiiuB,  ma  nella  quale  facevano  da  combustibile  quanti  og- 
getti di  mollerà  e  di  lusso  i  devoti  sapevano  spontanea- 
mente offerire  in  olocausto  al  Signore,  non  escluso  anche 
qualche  impagabile  tesoro  o  letterario  od  artistico;  né  ì  libri 
di  scostumate  canzone  popolari  saranno  stati  gli  ultimi  a  pa- 
gare il  loro  triliuto;  e  chi  sa  che  anche  a  ciò  non  debtia 
essere  attribuito  il  distraggimento  delia  rarissima  edizione 
delle  ballatelte.  Il  popolo  aveva  le  arie  sue  preferite?  E  il 
Savonarola  lo  faceva  cantare,  e  su  quelle  stesse  arie  nelle 
quali  soleva  esprimere  idee  o  profane  o  anche  oscene,  ma 
invece  adattandovi  delle  laudi  spirituali.  11  popolo  aveva  le 
sue  pre<lìlettc  canzone?  E  anche  queste  parodiava  u  faceva 
parodiare  il  Savonarola,  voltando  le  parole  stesse  a  signifi- 
care diversissime  idee,  trasformando  in  amorose  preghiere 
verso  Dio  le  licenziose  galanterie  dì  affetti  carnaU,  Le  cose 
giunsero  a  tale  che,  come  narra  Ìl  liurlamacclii  '  •  per  con- 
tado non  si  cantavano  più  rispetti  et  canzone  et  vanità,  ma 
laudi  et  canti  spirituali,  che  in  quel  tempo  in  gran  copia  si 
componevano;  cantando  alle  volte  insieme  a  vicenda  da  ogni 
banda  della  via  come  usano  i  frati  in  coro,  mentre  lavora- 
vano in  somma  letizia,  tanto  s'era  aparso  et  acceso  per  tutto 
questo  gran  fuoco.  » 

Lo  stratagemma  non  fu  ottimo,  ma  fu  abbastanza  buono, 
perchè  il  Magnifico  insieme  con  gli  accoliti  suoi  provasse  il 
bisogno  di  sventarlo.  E  credè  di  riuscirvi  seguendo  la  stessa 
norma,  cioè  secondando  a  sua  volta  il  trovato  del  frate  ri- 
formatore, e  i  nuovi  gusti  del  popolo  riformato.  Il  Magni- 
fico fu  il  primo  a  scrivere  tante  sacro  laudi,  quanti  avea 
scritti  canti  carnascialeschi  e  su'  medesimi  metri,  cosicché 
ognuna  di  (|uelle  potesse  esser  cantata  sulla  stess'aria  d'ognuno 
di  questi.  Un  tal  fatto  è  testificato  dalle  raccolte  di  sacre 
laudi,  dove  a  ognuna  delle  laudi  del  Magnifico  è  notato  do- 
versi essa  cantare  come  la  canzone  o  deUe  Cicale,  o  delle 

'    Vili  drl  pndrr  Fra  Ocrotamo  SatmaraUt,  Lucca  1764.  fag.  109. 
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Forese,  o  de' Fornai,  o  de' Visi  adietrOy  o  di  Sardoccio,  o 
del  Fagiano  che  sono  altrettanti  canti  carnascialeschi  medi- 
cei, e  de'  più  laidi.*  Era  un  vero  giuoco  di  soacchi,  in  cui 
alle  pedine  eran  sostituite  le  rime  e  le  arie.  L'  agonia  dfel 
Magnifico  venne  a  interrompere  il  giuoco,  e  i  due  giaoca- 
tori  gettarono  la  veste  del  giullare,  per  riprendere  Tuno 
quella  del  penitente,  T  altro  quella  del  confessore.  Ma  il  ri- 
gido frate  non  si  lasciò  prendere  alle  vane  apparenze  della 
frivola  e  furbesca  ammenda  del  corruttore  poeta:  ^li  vo- 
leva, più  solenne,  quella  del  dispotico  cittadino  ;  e  a  lui  che 
ricusò  tale  ammenda,  ei  negò  V  assoluzione.*  Presto  venne 
la  rivincita.  11  Papa  vendicò  il  peccatore.  Il  Savonarola  fu 
arso  ;  con  la  politica  de'  Compagnacci  trionfò  la  loro  poesia. 
Ma  se  la  lotta  si  calmò,  non  finì. 

Gli  animi  eran  sempre  divisi,  e  con  essi  le  fantasie.  In- 
sino  le  mascherate  e  i  canti  carnascialeschi  ai  tempi  de'  Lau- 
desi  erano  stati  ridotti  a  senso  morale  ed  ascetico.  E  può 
esser  considerato  come  uno  strascico  delle  savonaroliane  ri- 
forme quella  specie  di  carnascialesco  salmo,  cantato  nella 
celebre  mascherata  d(*l  1511.  Questa  rappresentava  il  trionfo 
della  morte.  8u  carri  tratti  dai  cavalli  più  magri  che  sa- 
pesse dare  il  contado,  erano  collocati  de'  sepolcri  che  di 
quando  in  quando  si  scopercliiavano  per  lasciarne  scaturir 
degli  scheletri,  i  quali  cantavano: 

Dolor,  pianto  e  penitenza 
Ci  torinenta  tutta  via  : 
Questa  morta  compagnia 
Va  gridando  penitenza. 

Fummo  già  come  voi  sete, 
Voi  sarete  come  noi  ; 
Morti  Siam,  come  vedete, 
Così  morti  vcdrcm  voi  : 
E  di  là  non  giova  poi 
Dopo  '1  mal  far  penitenza.* 


'  Laude,  ec,  Ediz.del  400,  esemplare  magliab.  —  Il  libro  non  ha  data, 
ma  r  edizione  ò  certamente  de*  tempi  del  Savonarola,  ed  anzi  ò  affatto) 
conforme  allo  più  antiche  fra  le  edizioni  delle  prediche  di  lui. 

'  Oppostissime  opinioni  esistono  tuttora  intorno  a  qaesto  fatto. 
Nulla  noi  ajj^gri ungiamo  qui  per  giustificare  quanto  affermiamo,  credendo 
di  avL-rlo  giustificato  abbastanza  nelle  nostre  Ontcrrazioni  critiche  sopra 
la  bella  opera  del  prof.  F.  T.  Perrens  intitolata  Jerome  SavonaroU,  »a 
ricf  etc;  nel  giornale  La  PoUmnzia,  an.  IT,  fase.  8  e  4. 

*  La  mascherata  ò  minutamente  descritta  dal  Vasari,  in    Piero  di 
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Il  ciel  ci  guardi  dall' ammirare  i  Landesj  e  U  loro  poe- 
BÌa.  Ma  contro  i  veleni  vì  vogliono  i  contravveleDi:  e  in 
questo  caso  la  lotta  tra  la  poesia  ascetica  e  la  oscena  era  lotta 
tea  la  libertà  o  la  tìranDide.  Perciò  ee  nel  1511  i  Huperstiti 
alunni  della  scuola  <lel  frate  avean  tentato  un  ultimo  sforzo 
nella  mascherata  Od  trionfo  ddla  morte,  due  soli  anni  dopo, 
cioè  nei  1513,  Leone  X  era  stato  fatto  papa,  j  Medici  eran 
tornati  in  Firenze,  e  per  niascherata  era  scelto  invece  il 
Trionfo  del  secol  d'  oro.'  Anco  per  poco  doveva  prolungarsi 
o  rinnovarsi  la  lotta.  E  si  -rinnovò  e  si  prolungò  fino  all'as- 
sedio di  Firenze  e  a  quello  di  Siena;  ma  fin  dallo  insedia- 
mento dì  Leone  X  essa  potevasi  diro  virtualmente  decisa. 
I.'  aite  del  Magnifico  e  di  Leone  X  sTCva  portati  i  ^oi 
frutti,  e  il  campo  rci^tò  alle  loro  armi  e  allo  loro  rime.  I 
poeti  cortigiani  del  secolo  di  Leone  X  avrebber  potuto  ri- 
petere ciò  ohe  Orazio  aveva  detto  nel  seco!»  d'Augusto: 
Den  al  maligno  ritmo  iiltrice  legge 

Divieto  impose  ;  salutar  fu  il  lampo 

Delle  cesaree  sciiri  ;  e  or  sol  plausivi 

Odonsi  canti  e  dilettosi. 
Da  questo  tempo  la  poesìa  popolare  politica  rientrò  in 
una  di  <|uelle  fasi,  nelle  quali,  repressa  insieme  con  la  poli- 
tica libertà,  perde  il  dominio,  diventai  cospiratrice,  canta- 
rella nel  mistero,  o  al  più  si  sfoga  in  reticenze  e  allusioni, 
per  risorgere  a  lampi  in  ogni  nuova  occasione  di  popolar 
lotta  o  riscossa. 

Funn  misterioso  cantarellare  quello  de' Piagnoni  ne' tempi 
che  BUBsegnirono  alla  mòrte  del  Savonarola.  De'  loro  tiroidi 
sfoghi  poetici  riìuane  <|nalch6  traccia  in  una  canzonetta,  ove 


Ciascheduno  .ima  sé. 

lo  veggo  tal  che  regge 
Che  non  sa  regger  sé. 

Sol  nel  mangiare  e  bere 
Diletta  e  gusto  ci  è.  ' 
to  i  rii)ortato  per  intiiTO  nel  Lilir 
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Quest'  ultima  è  una  sferzata  ai  Compasfnacci  che  a  lor  vòlta, 
ma  con  la  sfrenatezza  di  vincitori,  empierono  la  città  di  vitu- 
perosi canti  contro  i  Pia<?uoni.*  Appai-tiene  a  questi  tempi 
anche  la  canzona  sulla  morte  del  Savonarola  e  de*  suoi  due 
compagni,  altrove  riportata.* 

Fu  uno  sfogarsi  in  allusioni  il  cantare  de'  nemici  della 
schiatta  medicea  dopo  il  ritorno  di  questa.  Quando  i  princi- 
pati sono  per  subentrare  alle  repubbliche,  e  comincia  ad 
esser  pericoloso  lo  attaccar  direttfamoote  chi  è  o  si  avvicina 
ad  essere  il  ca])o  dello  Stat^),  allora  la  poesia  popolare  po- 
litica non  potando  dare  all'  asino,  dà  al  basto.  Cosi  fece  la 
plebe  di  Firenze  quando  co'  suoi  versi  bersagliava  quel  Luigi 
Della  Stufa,  in  cui  intendeva  colpire  i  Medici  e  papa  Leone, 
de'(juali  era  il  cortigiano  pii^  sfegatato,'  oppure  que' Lanzi 
de' quali  sentiva  quanto  già  fosse  stata  e  quanto  più  dovesse 
essere  funesta  la  presenza  aìV  Italia.  Accennammo  già  come 
tra  i  molti  canti  carnascialeschi  inventati  contro  di  essi,  ve 
ne  fosse  uno  intitolato  Canto  de  Lanzi  ch'andarono  a  papa 
Leone.  I)a  esso  sembra  di  dover  desumere  che  alcuni  di 
que' Lanzi  *  che  ^ià  avtvano  prestati  a  Leone  X  sì  feri  ser- 
vigi di  sangue  (sia  insieme  con  gli  Spagnuoli  nel  terribile  e 
infame  sacco  di  Prato  del  1512  quand'  egli  era  ancor  cardi- 
nale, sia  per  tenere  in  soggezione  gì'  irrequieti  suoi  Stati,  o 
per  molestare  gli  altrui  quando  fu  papa),  si  recassero  presso 
di  lui  in  alcuna  delle  sue  dimore  in  Firenze,  o  a  fedel  guardia 
della  persona,  o  a  servile  emulazione  del  codazzo.  Può  dun- 
que immaginai'si  se  la  men  corrotta  parte  del  popolo  fioren- 
tino dovesse  abbominarli.  Infatti  in  quel  canto  trovansi  i  se- 
guenti versi  d'  altissimo  significato  politico  : 

Quando  in  torre  star  carpone, 
Lanzi  fuol  benedizione  ; 
Perch'  afer  gran  divozione 
Nelle  sante  borse  vostre. 

Por  non  star  fenute  in  falle, 
Dar  monete  bianche  e  gialle; 
E  noi  gridar  l*alle.  Palle, 
Talché  perder  fo(?e  nostre.' 

'  Razzi  e  BuBLAUArcHi,    Vite  del  Savonarola. 

*  Vedi  sopra  pa;r.  77.  •  Vedi  sopra  pag.  80. 

*  I  Fiorentini  solevano  sotto  il  nome  di  Lanzi  comprendere  tatti  i 
Tedeschi,  sia  dello  Impero,  sia  della  S?izzora. 

*  Canti   CarnaseialeHcJàt  pag.  243. 
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Questi  versi  avreliiitro  potuto  esser  cantuti  in  faccia  allo 
stesso  papa  Leone  senza  che  egli  avesse  dovuto  adontar- 
sene. Anzi  egli,  che  pretendeva  al  vanto  di  uiiivei'sale  Me- 
cenate e  di  bello  spirito,  forse  ne  avrehbe  riso  come  Cesare. 
Eppure  qtiant'  odio,  qual  velenosa  ironia,  qual  profondo  con- 
cetto, qual  severo  ammaestramento  sì  racchiude  in  questi 
pochi  versi  di  quattro  secoli  addietro  !  I  secoli  passano  e 
mutano,  ma  le  umane  abitudini  o  si  peipctuauo  o  si  rinno- 
vano tinche  durano  le  condizioni  di  cui  esse  sono  una  na- 
turai conseguenza.  Ecco  li  l'api  e  Lanzi  nel  XVI  secolo  come 
nel  XIX,  pronti  a  fare  merciinttìsca  permuta  di  benedizioni 
e  di  eccidii,  di  monete  k  il'  i)jocvisie,  senza  amarsi,  anzi  forse 
mutuamente  sprezzandosi  ed  irride)) riusi,  almeno  tino  al  l^li, 
anzi  fino  al  It^TU,  perchi'  il  nome  di  Lanzi  fu  anche  e  prin- 
cipalmente attribuito  aj;IÌ  Svizzeri  ì  quali,  sempi'e  l'epubbU- 
cani  in  casa  propria,  e  sempre  f^gherri  in  casa  altrui,  riìna- 
sero  mercenarii  del  Papa  finche  fu  re.  Ecco  ii  il  denaro  di 
San  Pietro,  allora  come  oggi^  aduprato  a  coutprare  ferocie 
di  satelliti  coutro  libertiL  di  popoli.  Ecco  U  la  forza  brutale, 
allora  come  oggi,  devota  ]>iù  alle  sante  borse  che  ai  santi 
dogmi.  Ecco  li  r  abuso  della  religione,  allora  come  oggi,  con- 
ducente alla  miscredenza  cosi  i  tristi  che  ne  son  complici, 
come  i  buoni  che  ne  son  vittime.  Ecco  lì  il  popolare  acume, 
allora  coìne  oggi,  vigile  a  indagare  e  riconoscere  errori  e 
torti  di  oppressori,  ed  a  puu<jerli  col  dileggio  fino  a  che  il 
tempo  giunga  di  fulminarU  con  hi  voidettu. 

Furono  infine  la)npi  di  nuovi  ardimenti  poetici  ijuelli  che 
■  guizzarono  ne'  brevi  istanti  di  nuovo  lotte  per  le  italiche  li- 
bertà. A  queste  poi-tava  nel  XVI  secolo  gli  estremi  colpi  la 
<Jasa  d'Austria  per  tantji  te)upo  ostinata  nemica  d' Itaha  e 
solo  in  questi  nosti'i  giorni  placata:  e  contro  di  essa  impre- 
cavano in  quel  secolo  gli  ultimi  canti  politici  del  popolo  ita- 
liano, come  quelli  de'  Venzoncsi  u  de'  Senesi  che  abbiamo  al- 
trove riportati.'  In  tal  modo  pugnò  e  cantò  per  la  libertà 
finché  potè  questa  povera  Italia,  di  cui  le  belle  difese  e  le 
generose  poesie  attinsero  inspirazione  reciproca  le  une  dalle 
altre.  E  quando  papi  e  imperatori,  or  emuli,  ora  alleati  tra 
loro,  ma  sempre  o  nelle  alleauze  o  nelle  emulazioni  all'Italia 
funesti,  ebbero  della  hbertà  estinto  ogni  alito  in  essa,  parve 

'  Vedi  parl-f  I.  csp.  6. 
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che  al  suo  popolo  cadesse  di  mano  a  un  tempo  H^sso  la 
spada  ed  il  plettro.  Come  nell'  antica  Roma,  anche  nella 
nuova  Italia  non  restò  alla  poesia  popolare  che  1'  arcadica 
zampogna  e  il  bacchico  crotalo  ;  poiché  come  gì'  imperatori 
romani  avevano  ristabiliti  e  prc^mossi  i  baccanali  già  aboliti 
dalla  repubblica,  così  i  nuovi  tirannetti  della  disfatta  Italia, 
sotto  gli  aaspicii  degF  imperatori  austriaci,  ristabilirono  e 
promossero  i  canti  frivoli  e  osceni.  E  V  opera  loro  fu  assai 
più  facile,  e  perciò  priva  anche  di  quel  pò*  di  gloria  che  la 
maggior  difficoltà  aveva  procurata  a  Lorenzo. 

Se  Lorenzo  il  Magnifico,  forte  non  d'  altro  che  della  pro- 
pria astuzia  e  del  proprio  oro,  era  riuscito,  nel  modo  che 
abbiamo  detto,  a  soflPocare  tra  gli  aliti  pestiferi  della  corru- 
zione insieme  con  i  Uberi  sentimenti  i  liberi  estri  popolari, 
i  pronij)oti  suoi,  divenuti  arroganti  per  la  potenza  dello 
scettro  e  della  mannaia,  senza  che  questa  arroganza  fosse 
punto  diminuita  dalla  vergogna  di  aver  fatto  della  patria 
di  Dante  e  del  Machiavello  un  feudo  della  Casa  d'Ausburgo, 
finirono  di  chiuder  1'  opera  coli'  assonnante  peso  del  dispo- 
tismo. Parve  che  non  a  caso  il  primo  Cosimo,  sotto  quella 
Ix)ggia  che  a'  suoi  temf)i  cominciò  a  dirsi  dclMnzi,  erigesse 
in  luogo  e  vece  della  statua  di  Giuditta  che  mostrava  al 
popolo  la  recisa  testai  di  Oloferne,  simbolo  di  ricuperata  H- 
bertà,'  la  st^itua  di  Perseo  che  mostra  al  popolo  la  recisa 
testa  di  Medusa,  simbolo  di  ristalìilita  tirannide,  quasi  a 
petrificarne  le  più  ardenti  fibre  del  cuore.  Così  anche  questa 
italica  cri  se  ebbe  suo  compimento  in  Toscana,  poiché  cre- 
diamo di  poter  asserire  che  dopo  i  canti  dell'  assedio  di 
Siena  diventò  rarissima  e  intermittente  nella  Italia  schiava  e 
divisa  la  politica  poesia  popolare,  viva  e,  quasi  diremmo,  par- 
lata. Quella  che  più  comunemente  subentrò,  fu  poesia  scritta, 
racconto  più  che  sentimento,  memoria  più  che  passione.  Né 
forse  sarebbe  inutile  il  porre  attenzione  anche  a  questi  rac- 
conti e  a  queste  memorie,  perchè  dal  modo  in  cui  i  fatti  vi 
fossero  esposti,  sarebbe  dato  arguire  il  modo  in  cui  li  giu- 
dicavano coloro  per  cui  erano  scritti,  e  verrebbero  vicende- 
volmente a  illustrarsi  opinione  e  poesia,  popoli  e  bardL  Ma 
pur  troppo  F  indagine  non  potrebbe  essere  soddisfacente  p» 

'  La  statua  di  (liuditta,  innalzata  nel  1495  a  commemorare  la 
cacciata  de'  Medici,  fu  tolta  da  Alessandro  de'  Medici,  e  solo  in  tempi 
posteriori  restituita  alla  pubblica  vista. 
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chi  sperasse  trovarvi  generose  e  libere  inspirazioni.  Cose  eran 
quelle  scritte  per  la  plebe,  e  la  plebe  che  era  atnta  forse  l' ul- 
tima a  lasciarsi  corrompere,  della  corruzione  provò  più  intensi 
e  pia  profondi  gli  effetti  quando  questa  rimase  compiuta. 
A  popoli  avviliti  non  possono  toccare  che  vihssimi  bardi.  E  se 
i  canti  poUtici  italiani  tinche  durarono  i  tempi  delle  italiche 
libertà  serbarono  l' impronta  di  quel  forte  sentire  che  rese  non 
sempre  todevoh  ma  sempre  meravigliosi  (|ueì  tempi,  i  canti 
storici  de'  tempi  nuovi  sarebbero  un  fedele  specchio  dell' abbie- 
zioue  e  frivolezza  di  lineati.  E  siccome  dov'  è  basaa  l' idea  non 
può  esser  bella  la  forma,  neppur  questa  potrebbe  superbire  nel 
sollevamento  di  un  velo  che  preferiamo  di  lasciare  disteso. 
Ui  mano  in  mano  «he  lo  scettro  dei  principi  si  aggra- 
vava sulle  forze  e  sulle  menti  de'  popoli,  quella  poesia  inter- 
petre  di  affetti  ormai  vietati  doveva  cessare  sulle  labbra  non 
più  di  cittadini,  ma  di  vassalli.  E  cessò.  Le  stesse  repubbli- 
ehette  superstiti  erano  troppo  sospettose  per  lasciarle  libera 
vita.  11  principio  assoluto  predominava  tanto  ne'  governi 
d' Italia,  che  anche  queUi  clie  della  libertà  avevan  serbato 
il  nome,  della  repressione  avevano  assimto  il  carattere.  Forse 
avraimo  permesso  qualche  sfugo  alla  popolare  poesia  politica 
in  qualcuna  di  quelle  guerre  o  felici  o  infelici,  nelle  qnah  il 
governo  e  il  popolo  avevano  un  interesse  comune.  Vedemmo 
come  ciò  avvenisse  nel  cauto  che  commemora  la  vittoria  ri- 
portata nel  1785  dai  Veneziani  sulle  coste  di  Barbaria  i  ma 
vedemmo  anche  come  in  tah  occasioni  non  solo  le  repubbli- 
che ma  anche  i  principati  usassero  una  tolleranza  tauto  poco 
■jiericolosa.  '  Anche  nelle  rejìubbhehe  dunque,  come  ne' prin- 
cipati, la  poesia  popolare  politica,  por  tre  secoli,  se  visse, 
visse  di  quella  vita  che  per  tre  giorni  dovrebbe  aver  condotta 
Giona  nel  corpo  della  balena,  so  veramente  una  balena  lo 
avesse  ingoiato.  Uu  solo  popolo  italiano  avrebbe  potuto,  per 
le  sue  speciahssime  condizioni,  conservare,  a  simihtudine 
de'  Greci  e  de'  Serbi,  quella  civile  virtù  e  quella  poUtioa  poesia 
che  come  sono  manifestazioni  diverse  di  un  unico  sentimento, 
l' amore  della  patria,  avrebbero  dovuto  essere  auspicio,  gua- 
rentigia e  stromento  dì  un  unico  efl'etto,  della  patria  la  ri- 
generaziolie.  Vedremo  ora  come  e  perché  ciò  non  avvenisse. 

'  Vedi  sopra,  pog.  TS  e  83. 
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Capitolo  VI. 

LA  rORSICA  AMIEBBE  POTUTO  ESSEBE,  MA  XON  FT,  EMULA 
DELLA  GRECIA  E  DELLA  ILLIRIA,  NEL  CUSTODTBE  IL  OERMI 
DELLA   PASSIONE   E   DELLA   POESIA   POPOLARE  POLITICA. 

Quando  nelle  altre  regioni  d^  Italia  cessava  ogni  politica 
lotta  di  popolo,  per  V  avvenuto  consolidamento  del  potare 
nella  mano  dei  principi,  sola  un^  isola  del  Medit-erraDeo,  la 
Corsica,  prosegui  in  una  procellosa  vita  d' intenti  a  libertà 
ed  autonomia,  di  aggressioni  e  di  resistenze,  di  cadute  e  di 
riscosse.  A  sostenere  questa  vita  i  Córsi  ebbero  comuni  coi 
Greci  e  con  gF  Illirici  molte  circostanze  propizie:  cioè  indole 
maschia  ed  armigera;  abitudini  rozze  e  disagiate;  regioni 
montuose  ed  inospit^»:  tutto  ciò  insomma  che  rende  facile  ed 
efficace  la  vita  del  guerreggiatore.  E  guerreggiatori  infatti 
furono  i  Córsi,  e  acerrimi,  e  valorosi,  e  non  di  rado  felici. 
Eppure,  fra  tanto  LTuerriero  spirito,  e  anche  fra  tante  vicende 
politiche,  è  da  ])arerc  incredibile  che  i  Córsi  sieno  tanto  po- 
veri di  storica  e  politica  poesia  popolare,  da  sopravanzare 
le  altre  parti  d' Italia  assai  meno  di  (juanto  dovrebbero. 
Apatia  politica  ne'  ('órsi  non  ò,  e  solennemente  lo  dimostrano 
le  continue  guerre  da  essi  sostenute  contro  Aragona,  Pisa, 
(lenova,  Francia  e  Inghilterra  fino  al  secol  presente.  E  egli 
duntjue  possibile  che  non  abbiano  avuto  politica  poesia?  Xoo 
è  possibile  che  non  l'abbiano  avuta,  perchè  cjuel  generoso 
popolo  che  ebbe  tanta  passione  e  coraggio  da  combattere 
gli  eserciti  genovesi  comandati  dal  Negri  e  dal  Vivaldi,  dal 
Fornari  e  dai  Doria,  gli  austro-liguri  dal  Wirtemberg,  i  fran- 
cesi dal  Boissieux.  dal  Maillebois,  dal  Marbeuf,  dallo  Chau- 
velim  dal  Vaux  e  dal  Lacombe,  e  gP  inglesi  dalP  Hood,  non 
può  aver  mancato  di  canti  per  infervorarsi  ne'  combatti- 
menti e  rallegrarsi  nelle  vittorie  del  Vescovado,  della  Pe- 
triera.  di  Calenzan.i,  di  Lento  e  Tenda,  di  Biguglia,  di  Zilia 
e  (^'issano,  di  Capraia,  della  Penta,  di  Venzolasca,  di  Mon- 
tebello,  del  (lolo,  di  Mariana,  di  Croce,  di  Bastia,  di  San 
(jermano,  di  San  P'iorenzo;  e  quelle  rozze  poetesse  che 
ne'  loro  vòceri  trovano  tante  inspirazioni  per  piangere  presso 


CAPÌTOLO  RESTO.  511 

a  uu  feretro  ta  murte  o  violenta  o  pUcida  di  un  congiunto 
e  spesso  di  un  estraneo,  non  possono  non  a^ver  trovato  un 
accento  di  dolore  sovra  un  campo  di  battaf^Iia  coperto  da 
centinaia  di  generosi  caduti  ne'  comuni  cimenti  per  una  pa- 
tria comune,  o  nelle  mentovate  vittorie,  o  anche  nelle  scon- 
fitte della  Balagna,  di  Talavo  e  Verde,  e  in  quella  decisiva 
di  Oanavaggia,  o  almeno  ani  feretro  di  alcuno  de'  più  prodi 
caduti  in  que'  campì. 

E  forza  dunque  ammettere  che  una  poesia  storica  e  po- 
litica, r  abbiano  avuta,  ma  non  l' abbiano  conservata.  E  ciò 
è  da  comprendersi  facilmente.  La  poesia  è  passione,  ma 
dove  non  è  durevol  passione,  non  è  durevol  po«8Ìa  :  e  le 
passioni  politiche  de'  Córsi  furono  forti  si,  ma  non  del  pari 
durevoli,  per  più  ragioni.  Prima  di  tutto  essi  non  mai  si 
prefissero  uno  scopo  abbastanza  deciso  e  concorde,  mh 
ora  parteggiaron  tra  loro,  ed  ora  si  liberarono  da  un 
nemico  per  assoggettarsi  ad  un  altro  non  migliore  del 
primo  :  e  in  ogni  nuova  passione  politica  deve  essersi 
prodotta  una  nuova  poesia  che  naturalmente  non  poteva 
nascere  e  vivere  che  a  scapito  dell'antica,  la  quale  andava 
dimenticata  con  le  antiche  passioni.  In  secondo  luogo,  an- 
corché in  Corsica  i  consecutivi  mutamenti  di  passioni  poli- 
tiche non  fossero  stati  tah  e  tanti  da  non  lasciare  allignare 
una  storica  e  politica  poesia  popolare,  V  ultimo  cui  soggiacque 
e  che  tuttora  vi  dura  fu  per  indole  e  per  circostanze  si  in- 
gente da  bastare  esso  solo  a  cancellare  quella  poesia  qua- 
lunque che  allignarvi  avesse  potuto,  l.a  Francia  che  nella 
indomita  ìsola  pose  e  consolidò  il  proprio  dominio,  era  po- 
tenza di  ben  altra  forza  e  stabilità  che  non  fossero  le  pre- 
cedenti dominatrici,  Genova  e  Pisa.  Volle  inoltre  il  destino 
che  nella  Corsica  nascesse  colui  che  doveva  domare  la  Francia 
stessa,  ed  empiere  il  mondo  del  proprio  nome,  ed  assidersi 
arbitro  fra  due  secoli  lottanti  l' un  contro  l' altro,  e  stringer 
cosi  inaspettati  e  potenti  vincoli  tra  la  modesta  isola  del 
Mediterraneo  e  l'impero  di  cui  era  divenuta  la  madre.  Da 
quel  giorno  stupendi  oasi  si  son  succeduti  ;  e  sebbene  la 
Corsica  abbia  appena  avuto  tempo  e  modo  e  ragione  di  ac- 
corgerai di  averli  essa  inizialmente  prodotti,  pure  non  ha 
potuto  sottrarsi  né  al  morale  sbigottimento,  nò  alla  mato- 
naie pressura  di  cofjinta  catastrofe.  La  Corsica  sembrò  rima- 
nere incerta  se  dovesse  più  o  insuperbire  d'essìr  parte  di. 
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mi  f^ande  impero,  e  d' un  impero   fondato  e   retto   da   chi 
da  essa  aveva  avuto  il  nome  e  la  cuna,  o  piangere   di  tro- 
varsi più  che  mai  soggetta  ad  un  giogo  di   speciali  leggi 
odiosissime,  e  più  che  mai  separata  da  quella  nazione  con 
cui  ebbe   dalla    natura   comunanza   di   clima,    d^  indole    e 
d' idioma.  Ma  V  esitazioni  sono  fatali  più  degli  errori   nella 
vita  de'  popoli,  perchè  gli  errori  possono  talora  correggere, 
talora  vivificar  le  passioni,  ma  l'esitazioni  le  spengono.  E 
intanto  che  le  passioni  còrse  restavano  ammorzate  sotto  la 
incertezza  del  morale  sbigottimento,  la  materiale  pressura 
aveva  agio  di   provvedere  a  che  non    potessero  cosi  facil- 
mente riaccendersi.  E  in  quella  specialissima  sincope  di  pub- 
bliche passioni,  in  queli'  uuiversal  sovvertimento  di  dritti  e 
di  poteri,  in  quel  letargico  influsso  di  eserciti  e  flotte,  quale 
storica  poesia  avrebbe  potuto  o  sopravvivere  o  rivivere  nella 
patria  del  Buonaparte?  In  terzo  ed  ultimo  luogo,  ancorché  né 
frequenti  né  gravi  mutamenti  di  passioni  poHtiche  fossero  mai 
sopraggiunti  a  cancellare  la  storica  poesia  popolare  de'  Córsi, 
questa  avrebbe  difficilmente  potuto  alimentarsi  e  trasmettersi 
in  mezzo  all'  immenso  turbine  di  passioni  domestiche  le  quali 
prevalevano  alle  pubbliche,  e  facevano  che  in  conseguenza 
anche  la  poesia  popolare  domestica  prevalesse  alla  storica. 
E  tutte  queste  nostro  considerazioni  sono  confermate  da 
altrettanti  fatti  che  ad  evidenza  risultano  dalla  poesia  po- 
polare de'  Córsi.  Che  in  Corsica  la  poesia  popolare  domestica 
prevalga  alla  storica,  è  dimostrato  dal  fatto  che  poesia  sto- 
rica vera  e  schietta  e  indipendente  non  vi  è,  e  quella  che 
vi  è  trovasi  incorporata  nella  domestica  per  la  semplice  cir- 
costanza dell'  essere  le  patrie  gesta  del  personaggio  comme- 
morate ne'  privati  canti  o  vòceri  della  famiglia.  Che  l' ultimo 
mutamento,  coli'  assopire  nella   Corsica  le   ultime   passioni 
politiche,  vi  abbia  in  parte  cancellata  l' ultima  poesia  storica 
che   vi  era  nata  con  esse  senza  potervene    sostituire  una 
nuova,  è  dimostrato  dal  fatto  del  non  esservi  sopravvissuta 
che  una  piccola  parte  di  tal  poesia,  e  infoimata  tutta  dalle 
passioni  assopite  per  opera  di  tal  mutamento.  Che  ogni  po- 
litica passione  anteriore  debba  del  pari  avere  avuta  una  po- 
polare poesia  storica  respettiva,  è  dimostrato  dal  fatto  dello 
averne  avuta  una  le  ultime,  e  dello  esser  questa  tuttora  più 
o  men  viva,  perchè  passioni  novelle  non  sono  per  anco  so- 
praggiunte a  distruggerla  come  era  avvenuto  delle  prec»- 
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denti.  Possiamo  dunque  concludere  con  BÌcurtà  che  la  Cor- 
sica deve  avere  avuto  ricchezza  di  popolar  poesia  storica  e 
politica,  e  che  il  non  easerviai  questa  conservata  non  può 
bastare  a  servire  di  prova  contraria. 

Questo  spezzamento  delle  nazionali  tradizioui  nella  du- 
plice ma  intimamente  connessa  vita  della  passione  politica 
e  della  politica  poesia,  cosi  rudemente  avvenuto,  costituisce 
e  spiega  il  fatalo  momento  in  cui  l' indole  e  il  canto  de'  Córsi, 
quantunque  sì  conformi  all'  indole  e  al  canto  de'  Greci  e 
degl'  Illirici,  non  giungessero,  come  in  questi  giunsero,  ad 
essere  elemento  di  nazionale  rigenerazione.  Anche  l' indole 
e  il  canto  de'  Còrsi  non  cessarono  mai  di  essere,  marziali  e 
ferodi  ma  il  loro  fervore  che  prima  era  diviso  tra  le  pas- 
sioni pubbliche  e  le  domestiche  venne  a  concentrarsi  tutto 
in  quest'ultime,  e  non  ebbe  altro  sfogo  che  nel  terribile 
vòca-0.  Già  vedemmo  come  anche  questo  canto  essi  hanno 
comune  co'  Greci,  uè  soltanto  con  i  Greci  rimasti  nell'  antica 
patria,' ma  anche  con  quelli  che  una  nuova  ne  cercarono  in 
Terra  d'  Otranto  ed  in  Sicilia.  '  Ed  anche  i  Greci  come  i 
Còrsi  ne  lasciano  1'  uso  alle  donne.  Parrà  strano  che  il  più 
tetro  de'  ritmi  sia  speciale  attributo  del  sesso  piìi  delicata 
Ma  v'  è  il  suo  perchè.  E  ritmo  di  pianto,  e  in  Corsica  come 
in  Grecia  gli  uomini  sdegnano  il  canto  e  il  dolore  della 
morte.  Ma  essi  conoscono  le  loro  donne,  e  a  queste  lascian- 
dolo sanno  che  anche  sulle  loro  labbra  sarà  sempre  virile. 
E  chi  sa  quanto  subhme  deve  essere  stato  il  mirologo  che  le 
donne  greche  cantarono  intorno  al  cadavere  dell'  eroe  della 
Selleide,  di  Marco  Botzaris  !  *  £  de'  sublimi  devono  averne 
cantati  anche  le  donne  còrse,  quando  iu  loro  fervevano  le 
passioni  politiche,  poiché  lo  stesso  corattare  domina  ne' loro 
affetti  e  nella  loro  poesia.  Una  vedova  nel  suo  vocerò  per 
lo  estinto  marito,  lui  vivo  assomiglia  ad  arme  ed  incenso: 
La  me'  armi  vi ul enti, 


Oh,  li  me' danni  faUli, 
Ma  falci  da  tu  signori  l  * 


'  FoDQU«ri[.i,E,  IX,  E 
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£  tali  parole  fanno  prorompere  quella  beli*  anima  del  Tom- 
maseo in  quest'  altre  che  noi  riportiamo,  perchè  non  sa- 
premmo trovarne  di  più  esprimenti  :  «  I  Greci,  per  vezzo, 
uccellino  al  fucilo,  i  Còrsi  fucile  al  marito.  Fucile  ed  incenso. 
Queste  due  figure  dicono  la  Corsica  tutta  quanta:  vendetta 
e  Dio,  sangue  e  preghiere:  e  nel  sangue  e  nelle  preghiere, 
lacrime.  Danni  fatali  i  miei,  dice  la  infelice:  ma  fattimi  dal 
Signore.  Ed  in  (juesto  s'  acqueta.  *  »  Fra  Greci  e  Corsi  la 
diflferenza  è  una  sola,  ma  enorme:  che  il  pensiero  di  ven- 
detta de'  Greci  è  rivolto  contro  il  nemico  della  patria;  ne'  Córsi 
contro  il  nemico  della  famiglia.  £  una  privata  offesa  che  in- 
voca una  privata  vendettti,  anzi  di  vendette  una  infinita  ca- 
tena, perche  una  ne  tira  un'  altra,  e  tutte  insieme  formano 
la  intiera  vita  de'  ("órsi  e  la  intiera  loro  poesia.  Vediamolo 
s]>ecialmente  in  que'  vòceri  che  della  loro  poesia  oggi  sono 
quasi  la  sola  espressione. 

Pei  Còrsi  la  forza  è  tutto.  Senz'essa  anche  la  dottrina 
vai  poco: 

Eppo  unnè  detta 
Chi  un  dotto  abbia  a  suprana  ; 
L'  omu  forzutu 
Ogn*  intoppa  ellu  spiana.  * 

Anzi  talvolta  il  sentimento  stesso  della  religione,  sì  potente, 
anzi  predominante,  ne'  Còrsi,  è  soffocato  da  quello  della  ven- 
detta. Ne  la  sacra  veste,  né  la  inviolabilità  degli  altari  val- 
gono a  preservare  il  sacerdote  stesso  dagli  attentati  di  chi 
ha  da  compiere  una  vendetta  propria  o  ereditaria.  Così 
parla  di  un  pievano  in  un  vocerò  la  sorella  di  un  ucciso, 
sol  perchè  quegli  è  parente  degli  uccisori,  e  non  fa  sonar 
le  campane  pel  moiix): 

• 

So  mute  ancu  le  campane, 
0  Matte  lu  me'  fascianu. 
Vider  possa  in  un  spurtellu 
La  civa  di  lu  Piuvanu  ; 
Ch'  eo  la  stracci  cu  li  denti 
E  la  palpi  di  mia  manu. 


'  Tommaseo,  pag.  239. 

'  Ivi,  pag.  298.  —  A  tupruiuif  Ln  9nperiorità, 
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Nella  casa  di  lu  pretu 
Lu  diavole  ci  sentu  ; 
Pretacciu  scummunicatu, 
Cane  rodi-sagramentu, 
Ch'ellu  si  crcpi  d*  affannu, 
E  di  spasimu  e  turmentu.  * 

• 

Di  preti  uccisi  dai  loro  nemici  parlano  molti  vòceri.*  U  Tom- 
maseo rammenta  un  sacerdote  svenato  mentre  era  all^  al- 
tare.' 11  Vignali,  cappellano  di  Napoleone  I  e  suo  confessore 
nella  solenne  agonia,  fìi  vittima  anch^  egli  d^  una  corsa  ven- 
detta. E  sovente  è  il  sacerdote  stesso  che  dimentica  il  pro- 
prio carattere  per  diventare  vendicatore,  e  getta  la  sacra 
veste  per  indossare  quella  del  bandito;^  e  talora  da  bandito 
muore;  e  il  bandito  più  che  il  sacerdote  lodano  ne'  loro  vò- 
ceri  o  madre  o  sorella,  promettendo  all'estinto  sofEragi  di 
nuove  vendette: 

E  po'falava.... 
Saltando  come  un  capretto 
Con  la  sua  carchera  cinta, 
E  nantu  lu  so  stilettu.' 

Dopo  ciò,  non  parrà  temerità  lo  asserire  Y  amore  della  ven- 
detta essere  il  più  forte  affetto  de'  Córsi.  Essi  lo  succhiano 
quasi  col  latte.  Una  fanciulla  nel  vocerò  per  ucciso  fratello 
desidera  di  diventar  madre  per  fare  del  figliuolo  un  vendi- 
catore.^ Ed  ecco  il  canto  che  sciolgono  le  madri  sulla  culla 
de' loro  bambini: 

Fa  la  nannar  Niculellu  ; 
Lu  tò  capu  è  da  cappellu, 
Lu  tò  collu  è  da  collane, 
U  tò  fiancu  è  da  pugnale.'' 


*  ViALK,  pag.  92,  —  Vider,  Vedere.  OivOf  Trippa, 

*  ToMMASKo,  pag.  105,  106.  108. 
»  Pag.  104. 

*  ToMMASKO,  pag.  105,  106,  109. 

*  Ivi,  pag.  106.  —  Vedi  più  sotto  anehe    il    vocerò  pel   prete  Mar- 
chionne;  e  In  Viale,  pa?.  115. 

*  Vialk,  pag.  94. 

'  TnvxABRO,  pag.  287.  —  Ve<li  anche  a  pag.  286. 
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Ecco  il  carattere  e  T  equipaggio  che  il  vocerò  di  una  vedova 
attribuisce  all^  estinto  marito  : 

Un  la  perdunava  a  nimu, 
Nò  a  vicini  ne  a  luntani. 

?]dru  avia  stili  e  pugnali, 
Furiava  schioppu  e  tarzetta.* 

E  molto  più  nobilmente  un'altra: 

D*  uomi  Corsi  nun  ce  n'  era 
Da  fargli  suggezione. 
Nun  si  lasciava  fa  tortu 
S'  ellu  avia  la  ragione.* 

E  perchè  agli  arredi  della  vita  corrispondano  quelli  della 
morte,  i  Córsi  vestono  il  defunto  con  tutte  le  sue  armi,  e  gli 
collocano  il  fucile  allato,  il  cane  a'  piedi,  specialmente  quando 
il  morto  è  un  pastore  o  un  bandito,  e  gU  cantano  attorno: 

T*  abbiamo  cinto  la  borsa. 
La  buatta  e  la  pistola, 
Con  il  fucile  alla  mano. 


Or  levati,  o  mio  fratello, 
0  speranza  unica  e  sola.* 


Ecco,  secondo  la  canzona  popolare,  la  bottega  portatile  del 
mereiaio  córso: 

Pettini  bianchi  d*  avorio, 
E  di  legno  a  prezzi  vili. 
D'acciaio  pungenti  stili 


Rocche,  chereghe  e  lettiere. 
Schioppi,  pistole  e  spadini, 
Palle,  polvere  e  pallini, 
Asce,  palozzi  e  carchere, 
Statere,  tentenne  e  imbuti, 
Uva,  e  fichi  pizzoluti. 

Agnus  Dei,  Madonne  e  Santi, 
Pater-nostri  e  coronelle.* 


*  Tommaseo,  pag.  244.  —  Vedi  anche  Vialb,  pag.  87. 
'Ivi,  pag.  221. 

•Ivi,  pag.  122.  —Vedi  anche  a  pag.  184. 

*  Ivi,  pag.  2b8. 
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Ecco  le  serenate  degU  innamorati,  che  in  Corsica  sogliono 
essere  accompagnate  e  chiuse  dal  significante  suono  di  ar- 
chibugiate  festive: 

Prima  eh'  io  ceda  di  posto, 
È  più  facile  ch'io  mora. 
Il  mio  conto  è  stabilito  : 
Vincitor,  morto,  o  bandito. 


Non  destate  il  can  che  giace 

Chi  prima  non  pensa  bene, 
Non  puoi. dopo  rimediare. 
Se  no,  invece  delle  nozze, 
Preparate  il  fimerale.* 

Un  diverbio  femminile  in  popolare  poesia  ha  per  ultima 
conclusione  da  una  parte  una  potente  perticata,  e  dall'altra 
questa  mortale  minaccia: 

E  un  so  donna  d'  onore, 
S'  a  ghiargali  nun  core 
U  sanguinicciu." 

Nelle  novelle  stesse,  come  in  quella  di  Clarina  e  Tamante, 
tutto  è  suoli  di  battaglia.  Clarina  che  sa  Tamante  prossimo 
ad  esser  fucilato  dai  Francesi  va  e  lo  salva: 

Lascia  la  gonna. 
Si  veste  in  manto  strano. 
Non  par  più  donna. 
Ma  sembra  un  capitano. 

Va  alla  testa  de'  suoi  Córsi 
Al  suo  ben  per  dar  soccorsi. 
Son  più  di  trenta 
Con  grossi  schioppi  armati. 
Non  li  spaventa 
Il  numer  de'  soldati.* 

L' innamorato  che  si  muove  per  recarsi  presso  la  sua  bella, 
ecco  quali  ornamenti  si  mette  addosso: 

Mi  cinsi  la  mia  carchera 
E  presi  la  mia  schioppetta.* 


*  ToHMASKO,  pag.  343.  --  Vedi  anche  Viale,  pag.  9. 

*  Ivi,  pag.  297.  —  Se  non  corre  a  gore  il  iangiu. 

•  Ivi,  pau.  311. 

•  Iti,  pa^.  362,  —  Carchera ,  Budriere  per  armi  e  maDÌziqnu 
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Ma  ciò  che  porge  una  più  chiara  idea  de^  córsi  costnini  è 
r  indole  e  1"  ufHcio  del  vocerò  stesso.  Il  vocerò  è  Y  intera 
storia  della  córsa  vita  privata,  è  storia  di  sangue.  Nel  se- 
guente, terribilissimo,  è  una  madre  che  piange  la  morte  del 
prete  Marchioune  :  • 

Achiu  (la  parili  a  Anghiulellii 
E  discorre  a  Don  Rumanu. 
Per  capi  cos'  hanno  fiUtu 
Elli  (le  lu  min  fagianu. 
Ko  non  V  avia  criduta 
*      Ochie  tainanta  mina. 

Ridi  pure  a  in  purtelln, 
E  poi  non  pnrtà  più  fretu  ; 
E  f;ila  senza  timore 
Per  Munì  e  per  Filicetu. 
Il  sangue  di  Marchione 
V  ha  da  esser  taniu  acetu. 

Un  gotto  di  lu  so  sangue 
Mi  \o  bogliu  mette  in  senu  ; 
In  d'  un  paese  (ii  Muro 
Ci  'ogiiu  sparghie  lu  velenu. 
Un  sangue  cusì  ghientile 
L'ha  bejutu  lu  terrenu.* 

Oh,  lu  mio  grande  di  spirtu  ! 
Lu  mio  bellu  di  persona  ! 
Oh,  lu  mio  attu  alle  poste  ! 
Oh,  hi  mio  forte  leone  ! 
L'  ete  tombu  a  tradimento, 
Lu  mio  caru  Marchione. 

Or  duv' è  la  so  sorella?     ' 
Ch'  ella  si  compri  un  mandile 
E  lu  tinghia  in  d'u  so  sangue 
(Oh,  sangue  cusì  ghientile»!), 
E  po'  cinghielusi  a  coUu, 
Quand'  ella  ha  boglìa  di  ride.' 

In  un  altro  vocerò  è  un'  altra  madre  che  dice  di  aver 
succhiato  il  proprio  sangue  dalle  ferite  del  figlio.'  In  un 

'  Questa  idea  dello  sparpror  sangue  dell*  ucciso  affinchè  si  trasfonoi 
ili  veleno  per  gli  uccisori  è  frequente  ne*  canti  córsi.  —  Vedi  Tomjia- 
8B0,  pag.  109«  112.  —  ViALR,  pair.  Ilo. 

*  Tommaseo,  pag.  105.  —  Achiu,  Ho.  Ochie f  Oggi.  Tamantn,  Tanta. 
FretUf  Paura,  MandiUf  Pezzuola.  —  il  pensiero  della  chiusa  ò  in  altri 
tZceri  ripetuto.  —  Vedi  Tommaseo,  pag.  110  o  113. 

'  ViALR,  pag.  8G. 
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altro,  non  men  teiTÌbile,  è  una  figlia  che  narra  di  essere 
uscita  di  notte  con  un  lume  in  cerca  del  padre  che  non  tor- 
nava, di  aver  trovato  un  cadavere  che  non  era  quello  di  lui, 
e  poi  un  altro  che  era  veramente  quello,  e  accanto  ad  esso 
alcuno  che  nel  buio  piangeva  senza  sapere  su  chi.  Ma  il  lume 
della  giovine  svela  tutto  un  orribile  dramma  a  lei  ed  al- 
l' altro,  cui  dico  : 

CuIIatevine  più  in  su. 
Truverete  a  Ghiammatteju  : 
Porche  questu  è  lu  mio  vabu, 
E  l'aghiu  da  picngbie  cjii.* 

Abbiam  già  visto  '  come  in  un  altro  i-òcero  una  giovine  ve- 
dova baci  le  sanguinose  ferite  del  proprio  marito,  e  dica 
che  se  avesse  saputo  il  suo  pericolo,  avrebbe  voluto  radu- 
nare tutti  i  congiunti  e  porsi  alla  loro  testa  per  preservarlo. 
In  un  altro  è  una  sorella  che  dice  di  aver  cacciati  tutti  e 
cinque  i  diti  nelle  ferita  del  fratello  per  misurarne  T  am- 
piezza.' Ma  la  donna  córsa  non  sempre  si  contenta  del  vo- 
cerò, né  lascia  all'  uomo  la  cura  della  vendetta,  com'  egli  a 
lei  quella  del  canto.  Ecco  come  un'  altra  sorella  sul  cadavere 
del  fratello  si  duole  con  parole  cui  non  occorre  comento  : 

Bogliu  veste  li  calzoni, 
Bogliu  cumprà  la  terzetta. 
I^er  mustra*  la  to  camiscia  : 
Tantu  nimmu  nufi  aspetta.... 


D'  una  razza  cusì  grande, 
Lasci  solu  una  surella, 

Senza  cugini  carnali. 
Povera,  orfana  e  zitella. 

Ma  per  fa  la  to  bin detta, 
Sta  siguru,  basta  ancir  ella.* 


*  ViALK,  pag.  82.  ~  CuUatetnnef  Salitevene.  Che  quatti  d  il  mio  babbo, 
t  ho  óa  piangerlo  io. 

*  Vedi  sopra,  pag.  137. 
'  TomiASKo,  pag.  108. 

*  Viale,  pag.  62.  1/  idea  del  voto  di  femminile  vendetta  è  frequente 
ne*  canti  cOrsi.  —  Vedi  Viale,  pag.  94,  96,  105.  —  Tomxabbo,  pag.  80, 
59,  Ilo. 
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In  un  altro  è  un'  altra  sorella  che,  non  sola,  ma  in  nome  di 
tutto  il  parentado,  annunzia  vendetta: 

E  non  vedi  li  parenti? 
Tutti  sono  in  surrezione; 
Che  ne  vogliono  vendetta 
Senza  alcuna  remissione  : 
Sono  tutti  armati  in  croce, 
In  consulta  e  in  unione.' 

E  in  un  altro  di  una  cugina: 

Oggi  li  vostri  nemici 
Facenu  festa  infinita, 
E  si  trovano  contenti: 
Credono  che  sia  finita  !  * 

£  talora  una  vendetta  domestica  è  adottata  da  un  intero 
paese  e  diventa  quasi  guerra  intestina,  come  nel  seguente 
vocerò  degli  abitanti  di  un  cantone  contro  quelli  di  un  altro: 

0  signori  Zicavesi, 
Voi  ci  avete  fatto  torto. 
Noi  ve  Temmo  dato  vivo, 
Voi  ce  lo  rendete  morto. 
Ma  se  no'  campemo  nui. 
Ce  ne  renderete  conto.* 

Tanta  è  la  passione  della  vendetta  ne'  Córsi,  che  quando 
r  estinto  è  vittima  di  morte  naturale,  e  perciò  non  v'  è  da 
sdegnarsene  con  alcuno,  contro  la  morte  stessa  dicono  ne'  loro 
vòceri  di  volersi  vendicare: 

Eppur  sì,  li  von  bucconi 
Nun  t*  hannu,  o  Morte,  ingrassata. 
Ho  vistu  la  tua  figura 
Àrida,  secca  e  spulpata. 


'N  ti  ne  andavi  cusì  liscia. 
Si  tu  eri  trova  di  notte 
Per  le  strette  di  Cherchetu, 
E  picchiandu  a  certe  porte.  * 


•  ToKHASRO,  pag.  123.  —  Tn  croce;  forse  AìV  imo  ddle  crociate. 
'  Ivi,  pag.  100. 

•  Ivi,  pag.  127. 

•  Ivi,  pag.  211.  —  Firn,  Buoni. 
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E  ài  veodetta  un  assoluto  proponimento  è  quest'  altro  di 
un  vocerò  cantato  attorno  al  feretro  di  un  comandante: 
0  s' io  incuntrassi  la  Morte 

Io  li  vogliu  attacca'  guerra  ; 

Li  vogliu  da'lu  divellu 

S'ella  sorte  su  la  terra. 

E  poi  lu  sciò  comandante 

Mi  presterà  la  so  spada.' 
A  chi  fosse  tentato  di  ridere  nell'  udir  queste  che  potreb- 
bero sembrargli  scempiaggini,  ne  passerebbe  presto  la  vo- 
glia qualora  egli  assistosse  a  una  di  queste  lugubri  scene, 
neUe  quali  l'attrice  non  canta  soltanto,  ma  piange  vere  la- 
crime, si  strappa  i  capelli,  si  graffi»  fino  all'effusione  del 
sangue.  Basti  il  dire  che  spesso  la  passione  di  una  di  questa 
cantatrici  ha  destato  il  rimorso  di  chi  aveva  eseguita  la  yen- 
detta  su  chi  è  subietto  del  ròccro,  e  talora  ha  rivelato  il 
delitto  di  un  assassino.  Un  omicida  il  quale  assisteva  incap- 
pato al  funerale  della  sua  vittima,  restò  talmente  colpito 
dalle  espressioni  di  un  rbcero,  che,  preso  da  un  improvviso 
tremiti,  si  lascil^  cadere  tU  mano  ia  candela  ed  il  hbro.* 

Tanto  meno  è  da  credersi  che  sieno  degne  di  riso,  come 
semplici  vantazioni,  le  più  serie  e  terribili  idee  di  vendetta, 
giacché  veggonsi  seguite  e  confermato  da  troppo  fedeli  ese- 
cuzioni. Delle  guerricciuole  tra  paesi  e  paesi,  troppe  ve  n'  eb- 
bero, come  tra  Sartine  e  Bonifazio,  tra  Bonifazio  e  Figari, 
tra  Vescovado  e  Venzotasca,  per  quistioni  di  diboscamentj, 
di  pascoli,  o  (li  altre  simili  gdosie  municipali.  E  tra  le  in- 
dividuali vendette,  basterà  citare,  come  più  strane,  alcune 
delle  femminih.  Una  fanciulla  della  Penta,  lasciata  incinta 
da  un  amante  che  sposò  un'  altra,  lo  attese  all'  uscir  di 
chiesa  e  d'un  colpo  di  pistola  lo  uccise,  e  tutti  a  gridarle: 
Viva  la  faccm  titoia!  Maria  Felice  di  Calacuccia  si  armò 
da  bandito  per  cercare  a  morte  coloro  che  le  avevano  uc- 
ciso un  fratello,  secondochè  ella  stessa  avea  cantato  nel  ta- 
cerò sulla  salma  di  lui.^  In  Corte  una  moglie  calunniata 
presso  il  marito  da  un  custode  dì  spedate,  andò  a  cercarlo 
e  scaricò  il  fucile  sn  lui  nelle  stesse  camere  de'  malati.*  Una 

•  ToMUigio,  pad.  183.  —  DiWIn,  Duilio. 

*  ViALR.  pag.  114.  QOtBi  h. 

'    TO¥«»BEO.    p«B.    61    B    ROB. 

'  Ili,  p.».  I3S. 


ww:  !  !    ri:K/.\. 

vt'ÌM\;i,  'iiK'ila   <li   <  fi;iì!!|ii«*tr(.»  (lallori,  lu-l   17.").*-$  iin|n.»!ieva  al 
<](Mlict?iiii«^  licrlio  (li  «giurar  voiicìetta   contro   gli    ucci-f^ori    del 
])a(lre.  Ina  niatlrc,    Marianna   de'  Pozzo  di   iiorgo.    armata 
da  uomo  e  capitanando  i  congiunti  e  i  compae.sani,  assediò 
ed  espugnò  la  casa  di  chi  le  avea  uccisr>  il  figliuolo:  ed  avuto 
in    mano  il  nemico,   ascoltando   un   sentimento    di    religiosa 
])ietà,  gli  ff'  grazia  quando,  ^ià  legato  ad  un  albero,  era  per 
essere  fucilato.  Alla  storia  poi  più  che  alla  biografia  appar- 
tengono i  nomi  di  f|uellp  animose  donne  che,  caricando  i  fu- 
cili ed  istigando  il  coraggio  de' combattenti  nella   battaglia       / 
del  liorgo,  non  poco  contribuirono  a  convertirla   in   niemo- 
rabil  vittoria,   o   (]uello   della  madre  rennese   che,    perduto 
in   guerra   un    figliuolo,    corse   ad  offrire  al  general  Paoli 
queir  unico  che  le  restava.  Per  tal  modo  i  vòccri  delle  donne 
córse  spesso  non  sono  che  i   rivelatori  di  un  omicidio  e  i 
precursori   d' un    altro,  e  da   ogni    nuovo  omicidio  sorge  il 
pensiero  di  una  nuova  vendetta,  e  da  ogni  nuova  vendetta 
scaturisce  un  nuovo    vocerò,   preludio   ad  altri   infiniti,  nel 
moltijìli carsi  de'  pericoli  e  delle  stragi  moltiplicandosi  le  fonti 
della  passione  e  della  poesia.  E  lo  stesso  spirito  della  còrsa 
vendetta  non  in  altro  si  avviva  che  in  un  affetto  di  famiglia 
intensissimo;  a  tutte  le  radici  dell'amore,  come  ben  si  esprime 
il  Tommaseo,  aggavignandosi  l'odio.   Ma  fra  tutte   queste 
private  passioni  la  poesia  popolare  de'  Córsi  tini  col  dimen- 
ticare la  patria. 


Capitolo  VII. 

LA  PASSIONE  E  LA  POESIA  POPOLAI?  K  POLFTIl'A,  MEGLIO  CHI 
DA  OONl  ALTRO  PÒPOLO  ITALIANO,  ¥V  PRESERVATA  DAL 
SUBALPINO. 

Cosa  singolare!  Sarà  stata  una  semplice  combinazione, 
ma  il  fatto  è  che  quel  popolo  il  quale  in  Italia  seppe  meglio 
conservare  marziali  tradizioni,  lo  seppe  non  solo  nella  virtù 
soldatesca,  ma  anche  nella  popolare  poesia.  Infatti  presso 
gli  altri. popoli  italiani  a  voler  ritrovare  qualche  traccia  di 
poesia  patriotiea  è  stato  necessario  rifrugarla  mummificata 
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ne'  più  reconditi  fondi  delle  biblioteche  e  degU  &rchivii.  o  at- 
tendere che  potesse  ripullulare  uovi  sai  va  allo  alitare  di 
qualche  nascentfi  nuretta  di  libertà.  Presso  Ì  Subalpini  in- 
vece moltissimi  canti,  d' ìndole  più  o  meno  marziale,  uati 
molti  secoli  addietro,  si  conservarono  sulle  vive  labbra  del 
popolo,  e  su  queste  campaD  tuttora  senza  avere  avuto  bi- 
sogno di  alcun  reliquiario  che  li  conservasse  durante  Ìl  lungo 
oblio  di  corrotte  generazioni.  Certamente  sod  canti  d'indole 
diversa  da  quella  de'  canti  greci,  illirici  e  còi'si,  come  diversa 
è  r  indole  di  questi  popoli  da  quella  del  subalpino.  Il  popolo 
subalpino,  freddo,  serio,  disciplinato,  retto  per  molti  secoli 
da  un  governo  non  libero  ma  confacente  alle  sue  propen- 
sioni, non  avrebbe  potuto  aver  canti  esprimenti  idee  di 
sdegno,  di  vendetta,  di  sangue,  e  con  fonue  corrispondenti 
allo  eccitamento  delle  più  feroci  e  furiose  passioni.  Inoltre 
esso  non  ebbe,  com'  ebbero  i  Greci  e  gì'  Illirici,  abbastanza 
viva,  profonda,  continua  la  coscienza  della  nazione  cui  ap- 
parteneva. 1  Clefti  presentivano  e  canta van  la  Grecia,  i  Serbi 
la  Serbia,  ma  non  i  Piemontesi  l' Itnlia.  Ma  anch'  esso  amava 
e  cantava  la  guerra,  la  gloria,  la  indipendenza.  E  questo 
era  già  molto.  Bastava  che  le  umrziali  tradizioni  si  con- 
o  nel  popolo  al  pie  delle  Alpi  ;  la  coscienza  nazionale 
i  nella  gente  più  eulta  tanto  di  quella  regione. 
quanto  delle  alti-^  d'Italia:  e  la  prima  occasione  che  questi 
sentimenti  avessero  per  trovarsi  in  armonia  di  conato,  avrebbe 
servito  a  far  sì  che  reciprocamente  si  comunicassero  la  in- 
trinseca virtù  respettiva  e  ne  formassero  una  sola,  a  un 
tempo  militare  e  politica,  donde  non  tardasse  a  scaturire, 
tonico  effetto,  la  nazionale  rigenerazione. 

Così  doveva  avvenire,  e  così  avvenne.  La  guerresca  poesia 
del  popolo  subalpino  fu  come  la  rivelazione  della  sua  guer-* 
resca  virtù,  e  come  Ìl  preludio  dello  italiana  risorgimento. 
Ma  a  dimostrare  la  virtuale  eflìcacia  di  questa  poesia  varrà 
meglio  di  qualunque  ragionamento  il  riconoscere  l' Ìndole  di 
essa  in  que'  rjtnti  più  fieri,  più  marziali,  ]jiù  cavallereschi 
che  ìl  popolo  subalpino  in  gran  dovìzia  possiede,  e  che  co- 
stituiscono la  sua  parte  di  speciale  primato  nel  popolare 
contributo  poetico  dell'  Italia.  Di  questi  canti  alcuni  sono 
atorici,  altri  romanzeschi.  Noi  bensì,  prefiggendoci  di  ricer- 
care non  la  qualità  de'  canti,  ma  le  tendenze  dì  chi  gli  ado- 
pera, non  faremo  diatinstione  tra  canti  storici  e 


)  i 
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jtr<)iiii-(Mi;iin<ijt<'    li    ((iiHiilerfreun)  u  socoikUl  de  vari  carat- 
teri (li  cui  sono  effetto  e  rivelazione. 

l^e  abitudini  di  soldato  e  di  guerriero  son  tanto  conna- 
turate alla  vitii  del  Subalpino,  che  i  fanciulli  st-essi  hanno 
marziali  i  lor  giuochi  e  i  canti  che  ne  sono  corredo.  Hanno 
im  giuoco  intitolato  II  mio  eustdlo,  nel  quale  uno  che  fa  da 
castello  sta  nel  mezzo,  e  gli  altri  che  fan  da  assalitori,  riu- 
niti in  cerchio  tenendosi  per  le  mani,  devono  procurar  di 
toccare  il  castello  senza  fermarsi  nò  rompere  il  circolo  sotto 
pena  per  chi  non  riesce  di  passar  egh  a  far  da  castello;  e 
nel  girare  cantano: 

—  Ir  me  caste  V  ò  bel 
Latantirolilorela. 

V  nostr  r  è  ancur  pi  bel. 
Latantiroliroìà.  — 

—  Nili  vii  battirumma. 
Latantirolilorela. 

Nui  vii  briserumma 
Latantiroliroìà.* 

E  neppur  le  fanciulle  sono  pusillanimi,  né  possono  essere 
dove  animosi  sono  gli  uomini,  perchè  i  figli  non  possono  es- 
sere dissimili  dalle  madri  che  loro  dan  la  vita  e  la  educa- 
zione. I  Subalpini  con  giusto  orgoglio  fanno  frequenta  sn- 
bietto  de'  proprii  canti  le  loro  eroine.  Una  giovinetta  va  aDa 
guerra  inv(»ce  del  padre;  la  sembianza  del  bel  soldatino  desta 
molti  sospetti  e  desiderii.  e  suggerisce  piacevolissime  insidie 
per  conoscerne  il  vero  sesso;  ma  il  misterioso  soldatino  se 
n'  esce  a  meraviglia  e  dopo  ottenuto  il  congedo  può  andar- 
sene cantando  : 

Fieta  d'  cuindes  ani. 
Servì  set  ani  M  re  !  ■  — 

Un'  altra  non  potendo  rassegnarsi  air  assenza  dell'  amante 
partito  per  la  guerra,  va  a  trovarlo  tra  i  rischi  delle  batta- 


'  Fkbraro,  pa?.  122.  —  Ir  me,  Il  mio,  U  nostr.  Il  nostro,  Vtl  batti' 
rumma.   Ve  io  batteremo.   Vii  hrÌ9erumma,   Ve  lo  bruceremo. 

'  NlQBA,  pag.  103.  —  Oior inetta  di  quindici  anni,  Servì  tett"  anni  U 
re,  —  Alfre  dao  varianti  ha  il  Niqra,  pag.  92  e  96,  ed  una  il  Fsrrako, 
pa^.  54. 
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glieJ  Una  Monferrina  si  lascia  rapire  da  un  cavalier  fran- 
cese, ma  quando  egli  la  invita  a  spogliarsi  per  dormire  con 
lui,  ella  si  accorge  del  proprio  fallo,  pensa  che  è  ancora  in 
tempo  per  rimediarvi;  chiede  al  cavaUere  la  sua  daga  per 
tagliare  una  stringa  del  proprio  busto  che  s' è  aggroviglia- 
ta; avuta  la  daga,  se  la  pianta  nel  cuore.*  Un'altra  Mon- 
ferrina, non  meno  impavida  ma  più  scaltra,  sposata,  secondo 
il  Nigra,  ad  uno  di  quei  conti  d'Acquesana  che  nel  1171 
caddero  sotto  V  ira  de'  vassalli  ribellati  appunto  per  le  atroci 
Hbidini  di  quei  signori,  cavalcando  col  nuovo  sposo  verso  il 
maritale  castello,  e  udito  da  lui  stesso  che  quelle  mura  erano 
state  tomba  di  altre  52  Monferrine,  dimanda  allo  sposo  la 
sua  spada  per  tagUare  una  fraschettina  da  far  ombra  al  ca- 
vallo, e  avutala,  la  pianta  anch'  ella  in  un  cuore,  ma  non  già 
nel  proprio,  in  quello  di  lui,  esclamando  poi  sul  suo  cadavere: 


Oh,  va  là,  lo  signor  conte, 
Oh,  va  là  'nti  cuj  fossa  !  • 


Dell'altra  eroica  Monferrina  che  Uberò  il  castello  di  Ver- 
rua,  facendo  afiPondai*e  in  una  barca  gli  assalitori,  già  par- 
lammo:^ solo  voghamo  qui  aggiungere  come  ne  sembri 
molto  significante  il  principio  e  la  chiusa  del  canto,  dove  è 
espressa  la  compiacenza  con  cui  un  popolo  soldatesco  nota 
come  sia  ben  piantato  il  castello  di  Verinia,  e  come  esso  sia 
un  castello  di  Monferrato.  E  un  sentimento  individuale  che 
compendia  tutta  la  storia  d'un  regno.  Ma  quantunque  la 
donna  subalpina  ami  il  soldato  e  la  sua  arte,  abborre  il  sol- 
dato straniero.  Uno  di  questi,  bello  e  garbato,  offre  a  una 


*  Ferbaro,  pag.  113. 

*  Iyì,  pag.  8.  —  Il  Nigra,  pag.  162,  ha  ana  Tarlante  intitolata  II 
CorsarOf  questi  essoDdovi  sostituito  al  cavaliere. 

*  Nigra,  pag.  153. —  'Aìt  cm; /o«»à,  £!ntro  quei  fottati.  —  Ha  una 
Trinante  il  Marcoaldi,  pag.  166.  —  Un*  altra  no  ha  il  Frrraro,  pag.  4« 
nella  quale  la  donna,  non  sposa  ma  sedotta,  è  chiamata  Gianfleisa  e 
r  uomo  Gilardo.  La  esclamazione  della  donna  in  questa  variante  è  molto 
più  bella  ed  energica: 

Sta  n,  sta  ì\  Gilardn, 
À  ra  fresca  rnsà, 
E  mi  ca  SUD  Gianfleisa 
Pnrtrò  ra  nova  a  cà. 

^  Vedi  sopra,  pag.  116. 
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pastorella  il  proprio  mantello  per  copertura   contro  la  feb- 
bre, ed  essa  sdegnosamente  risponde: 

Nun  so  nent  cosa  fèe  dir  vostr  mantel 
So  nent  csa  fèe  <1ra  vostra  cuvirtira  ; 
Ir  me  murus  bargèe  u  sa  tant  ben  sunèe, 
Sunèe  ra  clarìnetta,  e  mi  farà  balèe.' 

E   r  amoroso  pastore  viene,   e  «nona  il  suo   zufolo,  ed  ella 
balla  che  e  un  desio,  alla  barba  dello  straniero  soldato. 

Se  tale  è  la  donna  de'  canti  subalpini,  figuriamoci  V  uomo. 
Un  giovine  soldato  domanda  all'  uccellin  della  riviera  se  può 
dargli  nuova  della  sua  innamorata,  e  V  uccellino  i^sponde 
d'  averla  vistii  in  una  cassa  che  la  portavano  a  sotterrare. 
Il  soldato  chiede  un  permesso  per  vederla  un'ultima  volta, 
va  alla  chiesa,  la  vede,  >'uol  baciarla,  ma  ella  lo  avverte 
che  la  propria  bocca  sa  omai  di  terra,  si  contenti  di  pre- 
gare per  lei.  Come  si  vede,  è  lo  stesso  tèma  della  leggenda 
Ija  baronessa  di  Carini.  Ma  Y  amante  siciliano  fa  un  viaggio 
air  inferno  per  rivedere  V  amante  anche  colà  ;  il  piemontese 
torna  a  fare  il  soldato: 

Adiu.  pare,  adiu,  maro,  Addio,  padre,  addio,  madre, 

Mi  lo  sun  merita  ;  .Me  lo  son  meritato  ; 

L'  è  inori  ra  Cutarin-nha,  È  morta  la  Caterina, 

K  mi  vói  andèe  lue  u  suldà.*  l!]d  io  voglio  andare  a  fare  il  soldato. 

Un  altro  soldato  invece  di  trovar  morta  la  sua  fidanzata, 
la  trova  sposa,  e  anch'  egli  cerc^  distrazione  al  suo  dolore 
soltanto  col  tornare  alla  guerra.*''  Un  altro  che  dalla  guerra 
ritorna,  invece  prepara  mia  brutta  burla  alla  sua  innamo- 
rata, facendola  cadere  svenujta  col  falso  annunzio  della  pro- 
pria morte;  ma  si  affretta  a  medicarla  gridando  : 

Stèe  si,  stèe  si.  ra  bela.  State  su,  state  su,  la  bella, 

Sun  mi  lu  vostr'  amiir.*  Son  io  il  vostro  amore. 


*  Frrraro,  pag.  106. 

Non  BO  che  cosa  farmi  del  vostro  naantello. 
Non  so  che  cosa  farmi  della  vostra  copertura; 
Il  mio  amoroso  pastore  sa  tanto  hene  sonare, 
Sonare  il  suo  zufolo,  e  mi  farà  ballare. 

'  Febraro,  pag.  66.  —  Ha  una  variante  il  Marcoàldi,  pag.  167,  ina 
meno  bella. 

"  Iti,  pa?.  101. 

^  Ivi,  pag.  60.  —  Ne  ha  una  variante  il  Makooaldi,  pag.  151. 


CAPITOLO  SETTIMO. 


Va  Altro  soldato  ha  rapita  ima  belliBsima  contadìnella;  l'ha 
tenuta  al  buio  per  sett'aoni,  e  quand'  ella  per  la  prima  volta 


può  affacciarsi  alla  finestra, 
tori!,  esclama  tutta  contenta; 
Ajò  pijà  ir  pi  liei  sulil 
Ch'u  (iss  ant  l'aimada; 
V  porca  ir  capò  biirdà, 
E  ir  io  spalin-nhe  d'or, 
Cun  ra  sdì  banduliera  : 
Porta  ir  capè  burdù 
E  ra  soi  cuccnrda  verda.' 


3  di  lameotarsì  del  rapi- 
no sposalo  il  più  bel  soldato 
Clic  fosse  nell'armata; 
Egli  porla  il  cappello  guarnito, 
E  i  suoi  spallacci  d'oro 
Con  la  sua  bandoliera, 
Porta  il  cappello  guarnito 
E  la  sjn  coccardii  verde. 
Un  altro  parte  per  la  crociata,  e  con  un  roIo  rammarico,  di 
dover  lasciare  la  moglie;  la  raccomanda  alla  propria  madre, 
ma  tornando  la  trova  che  dalla  madre  stessa  è  stata  messa 
a  guardare  ì  porci,  e  si  ristringe  a  questo  laconico  rimbrotto: 
Sa  vi  dig  vui,  o  iDDinB,  Ho  da  dirvi,  mamma; 

Vui  v'iia  pentirei;  Voi  ve  ne  pentirete; 

Me  mujè  sarà  ra  palrun-nha      Mia  moglie  sarà  la  padrona. 


E  vui  ra  s 


li  la 


Ma  anche  il  soldato  piemontese  non  va  immune  dalla  plaga 
di  tutti  gli  eserciti  ;  anch'  egli  è  talvolta  tentato  a  disertare. 
Tuttavia  il  canto  del  popolo  subalpino  preferisco  disertori 
d' altre  nazioni,  e  ronde  omaggio  alla  ìnesorabilitÀ  della 
legge.  Infatti  è  un  disertore  francese  quello  per  cui  indarno 


implora  grazia  la  ! 
mente  risponder 


k  innamorata,  la  quale  rì  sente  rude- 


imaiit  r  ba  da  passèe, 
L'  ha  da  passce  in  ciinsej  d'  aera  ; 
Vi  dig,  duDian  e  poi  duman, 
Lu  vostr  amant,  bela,  Tè  mort.' 
E  quando  il  disertore  è  subalpino,  il  canto  subalpino  gh  at- 
tribuisce almeno  la  virtù  del  saper  morire  da  forte,  e  gli 
fa  dire  al  micidiale  drappello  : 

Av'  diggo,  camaradn, 
Tirime  pira  dricc, 
TirÈroe  senso  disghist 
Tirème  pira  fort.' 

'   FiRBAKO.  pSE.   83.  '   FiRK.IBO,  f^g.,  51. 

*  Ili,  pag.  32.  —  Jl  mètro  ananlt    ha    da   provare    un    contiglio  di 
yuATn  ;  gì  dito,  domini  t  rlnmim  l' altro  >'(  roMro  nmanli.  Mia,  tgli  >  ttorto. 
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Ma  dalla  vita  soldatesca  uou  va  disgiunta  una  certa  pre- 
potenza che  anch^  essa  ha  bensì  le  sue  attrattive  per  chi 
ama  quella  vita,  e  forma  perciò  subietto  di  molti  canti  su- 
balpini, specialmente  quando  è  inspirata  da  piìi  o  men  giusto 
pensiero  di  vendetta.  Parecchi  sono  i  canti  che  parlano  di 
mogli  infedeli  uccise  dai  proprii  mariti.*  Più  tragico  e  com- 
movente è  il  canto  intitolato  Principe  Baiìnofido,  nel  quale 
il  principe  andato  alla  guerra  e  tratto  in  inganno  intomo 
alla  fedeltà  della  moglie,  torna  improvviso,  e  a  lei  che  gli 
va  incontro  strappa  il  figliuolino  di  braccio,  lo  precipita  in 
fondo  alle  scale,  poi  strascina  lei  stessa  a  coda  di  cavallo 
intorno  al  castello  ;  ma  avuta  certezza  della  innocenza  di  lei 
moribonda,  vorrebbe  invano  richiamarla  alla  vita,  e  uccide 
se  stesso,  esclamando:  ^ 

Per  una  lenga  eh*  a  m*  ha  tradì, 
A  rè  tra  tre  eh' a  venta  muri  !  ■ 

Due  terribili  ma  giuste  vendette  sono  anche  quelle  che  for- 
man  subietto  de' due  celebri  canti  Clotilde  e  Danna  lombarda^ 
Pietoso  è  anche  il  caso  della  '  Brunetta  *  che,  percossa  dal 
padre  per  la  sua  ostinazione  a  volere  marito,  trova  un  ven- 
dicatore nel  proprio  amante  da  cui  le  è  ucciso  il  padre,  e 
ottiene  poi  f^razia  per  lui  nel  momento  in  cui  è  per  salire 
alla  forca.  Anche  nel  cauto  intitolato  Gli  acolari  di  Tolosa,  * 
i  quah  furono  tre  giovanetti  impiccati  per  avere  oltraggiata 
una  fanciulla,  la  vendetta  del  loro  fratello  che,  partito  da 
casa  per  salvarli  ma  non  giiuito  in  tempo,  taglia  la  testa 
al  giudice  e  minaccia  di  porre  a  ferro  e  a  fuoco  Tolosa, 
non  è  molto  legittima,  ma  almeno  ha  dell'eroico,  benché  un 
po' troppo  all'uso  dell'eroe  della  3Ianica.  Pure  e  sempHci 
prepotenze,  bensì,  quantunque  soldatesche  e  regali,  sono 
quelle  descritte  nel  canto  La  Violetta,^  nel  quale  il  figho 


*  Vedi  nel  Febrabo  (pag.  5,  6,  13)  V  adulUraf  La  moglie  xn/tdelt, 
Margherita. 

^  NiOBA,  pag.  Gì:.  —  Per  una  lingua  che  m'  ha  tradito.  Siamo  in  tr* 
che  dobbiamo  morire.  —  Una  variante  assai  men  bella  ha  il  Fbbbabo,  pt- 
gina  11,  nel  canto  intitolato  V  innocenza  ricono§ciuta. 

*  Vedi  sopra,  pag.  292  e  294. 

*  Fkbbabo,  pag.  25. 

'  NiQBA,  pag.  126.  —  Ha  una  variante  il  Febrabo,  pag.  28,  sotto 
il  titolo  Lm  morte  de^  figli  di  Guglielmo, 

*  Fkbbabu,  pag.  69. 
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d' un  re,  dopo  avere  indotta  una  vezzosa  giardinierina  a  se- 
guirlo, le  procura  la  poco  grata  sorpresa  di  trovarsi  in 
mezzo  a  un  esercito  ;  o  nel  canto  H  MarinarOy  *  nel  quale 
il  supposto  marinaro  dopo  avere  invitata  una  illustre  fan- 
ciulla a  fare  una  passeggiata  in  barchetta,  non  vuole  sentir 
discorrere  di  condurla  a  riva,  e  per  tutta  risposta  si  palesa 
figlio  del  re  d' Inghilterra  ;  o  nel  canto  La  moglie  rapita, 
nel  quale  un  altro  figlio  di  re  ai  suoi  soldati  che  gli  obbiet- 
tano  una  tal  donna  non  essere  per  lui,  perchè  già  maritata, 
risponde  : 

0  maridaja  o  da  maridèe, 
Ha  vói  ai  miei  cumandi  ;  * 

o  il  canto  La  blonda  di  Voghera^  nel  quale  un  intrapren- 
dente soldatino,  condannato  dal  giudice  a  dotare  una  fan'> 
ciulla  da  lui  disonorata,  se  ne  beffa,  dicendo: 

Se  an*  ho  paga  sinquanta,  Se  ne  ho  pagati  cinquanta. 

Na  paghirò  ben  sent  ;  Ne  pagherò  ben  cento  ; 

Ajò  basa  ra  biunda,  Ho  baciata  la  bionda, 

E  mi  sun  ben  cuntent.*  .Ed  io  son  ben  contento. 

Se  la  vita  soldatesca  trae  seco  qualche  prepotenza,  nep- 
pure lascia  indietro  qualche  dissolutezza.  E  di  canti  licen- 
ziosetti  non  manca  la  poesia  subalpina.  Qua  è  la  moglie  di 
un  tamburino,  la  quale  ha  trovato  il  marito  ali*  osteria  con 
una  bagascia,  e  se  ne  lamenta  co*  piccoli  figli,  che  cinicamente 
le  rispondono  : 

Orna  sarumma  grand  nui  Quando  saremo  grandi  noi, 

A  farumma  cma  nostr  pare.*     Faremo  come  nostro  padre. 

Qua  è  una  favorita  di  reggimento  che  descrive  con  compia- 
cenza il  bel  vivere  del  campo,  e  si  vanta  di  esser  costante* 
mente  servita  da  tre  dragoni,  anche  quando  si  spoglia  per 
andare  a  letto.*  Ma  se  non  il  più  casto,  almeno  il  più  pia- 
cevole è  un  canto  intitolato  La  Monachetta,  nel  quale  un 
soldato  e  di  sangue  reale,  proprio  un  principe  di  Carignano, 
si    traveste  da  monaca,  va  ad  un*  osteria,  simula  paura  di 

*  NiGSA,  pag.  170.  —  Una  Tarianto  senza  figli  di  re  e  che  finisce 
con  la  morte  della  fanciulla  ha  il  Ferrare,  a  pag.  62,  nel  canto  intito- 
lato Il  Cor§aro. 

*  Fbbbabo,  pag.  81.  —  0  mortfata,  o  da  maritare.  La  voglio  a*  miei 
comandi. 

*  Ivi,  pag.  86.  *  FiBEABO,  pag.  68.  *  Fibràbo,  pag.  94. 

,  RociEni.  '^ 


530  PARTE  TERZA. 

dormir  solo,  e  gli  riesce  di  ottenere  per  compagna  la  vez- 
zosa figlia  deir  ostessa.  La  fanciulla  per  le  scale  vede  spun- 
tare i  calzoni  di  sotto  la  gonna;  nella  camera  vede  che  la 
monaca  spogliandosi  lascia  cadere  le  armi;  nel  letto  sente 
che  discorre  di  amore;  e  ad  ogni  nuova  scoperta  dimanda: 
—  Ma  che  razza  di  monaca  siete  ?  —  £  la  monaca,  zitta  ;  ma 
la  mattina  nel  lasciare  T  albergo  augura  all^  ostessa  di  di- 
ventare presto  nonna.* 

E  bensì  degno  di  osservazione  che  in  mezzo  a  queste 
scappatelle,  v^  è  spesso  nella  poesia  subalpina  una  tendenza 
a  redimersene:  e  ciò  per  varie  vie.  Talora  si  procura  di  mu- 
tare addirittura  il  carattere  di  un  canto  hcenzioso  col  so- 
stituirvi una  catasti'ofe  spettante  ad  un  altro  piii  onesto. 
Assai  hcenzioso,  per  esempio,  è  il  canto  II  Marinaro,  or 
ora  mentovato;  ma  in  alcune  varianti  alla  secca  risposta 
del  marinaro  seduttore  che  si  palesa  per  figho  del  re  d' In- 
ghilterra, è  sostituita  la  morte  della  fanciulla  sedotta.'  Anche 
il  canto  intitolato  La  Fuga  '  non  è  onesto,  perchè  sebbene 
la  fanciulla  che  si  è  lasciata  condurre  in  Francia  mostri  de- 
siderio di  tornare  in  patria,  pur  sembra  mossa  piuttosto  da 
amore  del*  paese,  che  da  desiderio  d^  emenda;  ma  in  qualche 
variante*  vi  è  sostituita  la  catastrofe  dell'altro  canto  La 
Monferrina  incontaminata ^  anch'  esso  mentovato  or  ora,  * 
cioè  il  suicidio  della  fanciulla;  e  in  altre  la  fanciulla  toma 
col  pensiero  al  primo  amante  da  lei  abbandonato,  e  il  se- 
duttore si  vendica  col  mozzarle  la  testa.'  Talora  anche  a 
un  hcenzioso  principio  si  tenta  dare  una  onesta  fine,  mo- 
strandosi quasi  in  lotta  tra  due  opposte  intenzioni,  come 
nel  canto  Cecilia,  ^  nel  quale  la  moglie  di  un  soldato  condan- 
nato a  morte,  per  salvarlo,  e  lui  consenziente,  si  prostituisce 
al  capitano  da  cui  dipende  la  vita  di  lui,  ma  nel  sorgere  dal- 
l' adultero  letto  e  nelF  afiacciarsi  al  balcone,  vede  il  marito 
già  impiccato,  e  al  capitano  che  le  offre  di  sposarla,  sde- 
gnosamente risponde  che  non  sposerebbe  mai  un  mancatore 
di  fede.  Così  nel  canto  Dona  Aluizina,  è  una  moghe  che 
tradisce  il  marito,  ma  poi  ne  mostra   pentimento   e  chiede 


*  Fkrraro,  pag.  87.  *  Fbrraro,  pag.  62,  n<>  43. 

*  NiQRA,  pag.  178.  *  NiQRA,  pag.  IBI  in  nota. 

*  Vedi  sopra,  pag.  525,  e  Fbrraro,  pag.  S. 

*  Variante  canavese  nel  Niora,  pag.  180. 


'  veai  sopra,  pag.  oco^  e  tekkaku, 
*  Variante  canavese  nel  Niora,  pag 
"^  Fbrraro,  pag.  28. 
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a  Ini  che,  se  ba  fallito,  la  uccida.*  Molte  sodo  le  fanciulle 
cbe  si  lascian  rapire,  ma  che  poi  pensano  e  riescono  a  scan- 
sare il  pericolo,  come  ne'  canti  Ilpentimento,  La  risuscitata, 
n  disonore  sfuggito.  La  figlia  del  re.*  Talora  il  cattivo 
esempio  è  fatto  terminare  in  una  buona  lezione,  come  nel 
canto  La  ragazza  onesta,  nel  quale  per  verità  il  titolo  con 
è  abbastanza  giustificato,  trattandosi  di  una  ragazza  che, 
d' accordo  con  la  madre,  ha  accettato  cento  scudi  per  par- 
sare  una  nottata  con  un  cavaliere,  riuscendo  bensì  a  farlo 
rnssare  per  tutta  la  notte  mediante  un  buon  sonnifero  som- 
ministratogli; e  avuta  l'offerta  d'altri  cento  per  un'altra 
nottata,  dissento  dalla  madre  disposta  ad  accettarli,  e  con- 
clude : 

FÌQcljè  ir  piim  l' b  atUccà  a  ra  rama 

Da  tuli  quanti  i'  è  riiuirà, 

Quandi  che  poi  f  è  casi  an  ten. 

Da  tiiti  quanti  1'  é  rilidà.* 
Cosi  nel  canto  La  fuga,  una  fanciulla  consente  di  seguire 
r  amante,   ma  quando  egli  vorrebbe  discorrer  d' amore,  Io 
avverte: 

A  parlèe  d' ainur 
L' è  trop  tampurì, 
Sa  sun  ben  stapaja  ansem, 

Cbe  di  più  orribile  del  parricìdio?  eppure  anche  nel  canto 
intitolato  da  questo  delitto,  la  ragazza  che  ammazza  il  padre 
per  isposare  l' amante  è  tratta  al  patibolo,  e  U  fa  innamo- 
rare fino  il  boia,  il  (juale  le  ofire  di  sposarla,  ma  n'  ha 
questa  eroica  risposta  : 

Puttosl'  cir  oss'  mujè  Jor  boja, 
Er  col  vili  fé  sauté 


'  Frbiiabo,  png.  TI. 
'  MiBcoiLDi,  pa;.  IR^. 
*  Frbbabo,  p»g.  S6. 


rr  d' amore  £  troppo  prato,  9^  M 
'  Pianoèla  th'tHtr  mogtU  M  l 
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Quando  poi  non  può  far  di  meglio,  il  poeta  subalpino  si 
contenta  che  al  peccato  tenga  dietro  la  condanna.  Perciò 
nel  canto  La  ragazza  innamorata  dei  soldati,  il  padre  e  la 
mamma  della  civettuola  riescono  a  guarirla  a  suon  di  le- 
gnate.* A  legnate  è  guarito  anche  un  certo  Pellegrino  che, 
nel  canto  intitolato  da  lui,  paga  V  ospitalità  di  un  marito 
con  lo  att.entare  air  onestà  della  mogUe.  *  La  stessa  medi- 
cina, nel  canto  II  fratino  pagalo,  tocca  a  un  reverendo  che 
confessava  una  moglie  in  un  modo  che  non  piaceva  al  ma- 
rito.^ Peggio,  nel  cauto  II  drudo  mal  capitato,  tocca  a  uu 
pievano  che  nascostosi  in  una  madia  al  ritomo  d^un  altro 
insidiato  marito,  è  preso  per  la  falda  e  gittate  in  istrada 
da  questo,  che  ai  vicini  maravigliati  spiega  la  cosa: 

U  j'  era  in  rat  ant  ra  mestrola 
Clip  II  mangiava  i  tajarin.* 

E  peggio  ancora,  nel  canto  IJ  abbandonata j  tocca  a  un  bi- 
gamo che,  secondo  la  imprecazione  lanciatagli  dalla  seconda 
moghe  tradita,  nel  tornare  alla  prima,  giunto  al  confine  del 
proprio  paese,  si  trova  a  vedersi  sprofondare  sotto  i  piedi 
la  terra.'' 

Ma  i  canti  più  confacenti  al  carattere  del  popolo  subal- 
pino sono  quelli  informati  da  sentimenti  di  onore  e  di  fe- 
deltà. Tali  sono,  oltre  quelli  che  abbiamo  già  segnalati  in 
altre  occasioni,  questi  altri  che  segnaleremo  ora.  Nel  canto 
n  finto  fratello,  una  pastorella,  dopo  avere  abilmente  sven- 
tate molte  arti  di  un  seduttore,  che  finalmente  ricorre  al- 
r astuzia  di  darsi  per  suo  fratello,  gli  dà  T ultimo  colpo  così: 

Nun  hei  ra  faccia  dir  me  fradè. 
Joi  ra  faccia  d' in  traditur, 
Chi  sei  avnì  pir  pijèrae  1'  unur.* 

Nel  canto  intitolato  Gitdiano  della  croce  bianca,  una  fan- 
ciulla rapita  da  uno  scostumato  muore  di  dolore  per  V  onta 
patita.''  Nel  canto  La  pudibonda,  è  messa  alla  prova  la  onestà 

*  Fbrraro,  pag.  72.         '  Ferra bo,  pa^^  72.  *  Ferraro,  pag.  104. 

*  I?i,  pag.  102.  —  Vi  era  un  topo  nella   madia   che   mi  mangiata  i 
taglierini.  '  Ferraro,  pag.  89. 

*  I?i,  pag.  90. 

Non  hai  la  faccia  del  mio  fratello, 
Hai  la  faccia  di  un  traditore, 
Che  sei  venato  per  pigliarmi  V  onore. 

'  I?ì,  pag.  20. 
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di  una  fanciulla  dall'  amante  che  avendo  picchiato  di  notte 
alla  porta  di  lei,  è  discacciatt»,  e  promette  in  premio  di  spo- 
Barla  il  giorno  dopo.'  He]  canto  II  finto  traditore  è  invece 
posta  alla  prova  la  costanza  di  una  fanciulla  da  un  amante 
che  fintosi  invaghito  di  un'  altra,  la  vede  tramortire  di  do- 
lore e  la  richiama  in  vita  coi  nome  di  sposa;  e  si  noti  una 
delicatiasima  circoatanza  ;  U  ra  Iucca  e  non  V  abbrassa.  ' 
Nel  bélUssimo  canto  Amante  e  soldato,  alla  innamorata  che 
impaziente  è  andata  a  trovarlo  aul  campo,  il  soldato  non  ri- 
sponde oè  con  disprezzo  né  con  sedazione,  ma  col  più  schietto 
linguaggio  dell'onore: 

O  Kusetta,  avei  paziemn ;         0  Rosetta,  abbiate  pazienza; 
Sper,  in  dì  sarei  uurtenta  ;       Spero,  un  di  sarete  conlenta; 
Vinrà  r  ura,  ii  giurn  vinrà        Verrà  1'  ora,  il  giorno  verrà 
Chi  giidrei  felicità.*  Che  godrete  feticità. 

Per  non  riscaldarla  troppo,  non  le  dà  neppure  del  tu.  Nel 
canto  La  regina,  è  un  re  che  s'invaghisce  d'una  vassalla, 
e  non  si  contenta  di  farla  sua  druda,  ma  la  fa  proprio  re- 
gina con  applauso  di  tutto  il  regno.*  Nel  meravigUoso  cante 
La  moglie  del  soldato,  un  veterano  tornando  dalla  gnerra, 
si  presenta  seonoscinto  alla  moglie  che  è  barbiera;  e  mentre 
si  fa  radere,  a  forza  di  dimande  giunge  a  sapere  di  tro- 
vare in  casa  figli  certamente  non  suoi;  tra  ogni  domanda  e 
ogni  risposta  ricorre  l'intercalare  Fti'ft  lu  re,  viva  l'unur; 
e  al  suono  di  queste  intercalare,  l' offeso  marito  prima  di 
tornare  a  servire  il  re,  vuol  baciare  per  l'ultima  volta  la  mo- 
glie infedele,  e  con  l' ultimo  bacio  le  infigge  la  spada  nel 
cuore.  E  un  intero  dramma  in  ventidue  versi,  non  compresi 
i  cinque  d' intercalare.  Nel  canto  intitolato  La  morte  di  un 
prode,  v'  è  qualcosa  di  troppo  artificiale,,  ma  la  chiusa  è 
consentanea  al  popolar  sentimento: 

L'è  morlii  un  graudu,  un  brav' signor. 


'   FlCRBARO.  pBg.  91. 

•  Ivi,  pag.  CI.  -  ^i  i 

•  Ili.  pag.  118. 
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Due  altri   canti  son  troppo  notevoli  per  non  meritare  una 
speciale  attenzione. 

Uno  di  questi  canti  è  intitolato  //  testamento  del  fnar- 
chese  di  Sallusssso.  Questo  valoroso  soldato  mori  prigioniero 
di  Carlo  V  V  austriaco,  in  Napoli,  nel  1528,  per  le  ferite  ri- 
portate nella  difesa  di  Aversa,  al  servizio  di  Francia.  Fa- 
cilmente si  comprenderà  come  in  tali  condizioni  egli  non  po- 
tesse comandare  ai  proprii  soldati  ;  pure  il  popolo  tehe  nelle 
sue  poetiche  fantasie  lavora  più  d^  istinto  che  di  logica,  così 
comincia  il  proprio  canto: 

Sor  capitani  di  Salusse 
1/  ha  tanta  mal  eh'  a  niùrirà. 

Manda  ciainé  sor  capitani 
Manda  ciamé  li  so  soldà. 

Cuand  eh'  a  V  avran  monta  la  guardia 
Oh  !  eh'  a  V  andcjso  iin  po'  a  vede. 

I  so  soldà  j'  han  fajt  risposta, 
Ch' a  r  han  l'arvista  da  passe. 

Cuand  eh'  a  V  avran  passa  1'  arvista, 
Sor  capitani  and  rio  vede.* 

Qui  è  un  generale  moribondo  che  chiama  al  suo  letto  di 
morte  i  proprii  soldati,  ma  vuole  che  prima  montin  la  guar- 
dia. Ed  essi  rispondono  che  dopo  la  guardia  han  la  rivista. 
E  bene,  vengano  dopo  la  rivista:  conclude  il  capitano.  Ed 
essi  vengono,  ed  egli  fa  il  proprio  testamento  nelle  lor  manL 
È  facile  ravvisare  in  ognuno  di  questi  tratti  quella  burbera 
benignità  nel  generale,  quella  rispettosa  riserva  ne^  soldati, 
quel  rigoroso  ossequio  alla  miUtar  disciplina  nelP  uno  e  negli 
altri,  che  costituiscono  altrettanti  caratteri  notabilissimi  dèlia 
subalpina  milizia.  Or  chi  ha  fatto  così  risaltare   tali  carat- 


*  NioRA,  pag.  56. 

Il  signor  eapitauo  di  Saluzzo 
Ha  tanto  male  ch*  e'  morirà. 

Manda  a  chiamare  il  signor  capitano 
Manda  a  chiamare  i  sooi  soldati. 

Qaando  avranno  montata  la  guardia, 
Oh,  che  andasRero  nn  po'  a  vederlo. 

I  snoi  soldati  gli  han  fatto  risposta 
Che  hanno  la  rassegna  da  passare. 

Qaando  avran  passata  la  rassegna 
Il  signor  capitano  andrebhero  a  vedere. 

Una  variante  ha  il  Frrraro,  pag.  31,  la  quale  finisce  così 

Qaandi  ea  Tera  vivo, 
Vera  csi  bnn  snida! 
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teri  nel  canto  del  popolo?  forse  arte?  forse  caso?  Né  l'uno 
né  r  altra,  ma  solo  una  seconda  natura,  che  ha  abituati  i  Pie- 
montesi a  sposare  ad  ogni  atto  dei  proprii  soldati  V  idea  di 
quelle  virtù  che  da  secoli  aUignano  in  essi,  e  che  doveano 
condurli  a  formare  la  mighore  milizia  d' Italia  e  tanto  fausta 
ai  nazionali  destini. 

L'altro  canto  è  intitolato  Baron  Ladrone,  e  anch'esso 
ha  gran  significato.  11  barone  di  Leutrum  fa  un  buono  e 
prode  Alemanno  che  nella  prima  metà  del  secolo  XVII  leal- 
mente militò  agli  stipendi  di  casa  Savoia.  U  canto  comin- 
cia cosi: 

An  drin  Tùrin  n  j  é  dij  cont, 
À  j  é  dij  cont  e  de  le  dajme 
E  de  le  dajme  e  dij  baron 
Pjanso  la  mort  d' baron  Litron.* 

Questo  esordio  è  un'ingenua  testimonianza  de'feudah  in- 
flussi del  vecchio  Piemonte.  Prosegue  il  canto  narrando  la 
venuta  del  Re  in  Cuneo  a  visitare  il  suo  moribondo  condot- 
tiero, e  il  suono  delle  trombe  e  de' cannoni  che  lo  accoglie, 
e  le  benevole  parola  di  lui  per  rendere  men  gravi  le  ultime 
ore  all'  ottimo  Lodrone.  —  Coraggio  —  gli  dice  il  re  —  non 
morrai,  ed  io  ti  nominerò  mio  generale  supremo.  —  Ed  egli  : 
—  Non  v'é  generalato  che  tenga  innanzi  alla  morte.  —  Ma 
liodrone  é  protestante;  e  il  re  lo  esorta  alla  conversione,  e 
gli  si  offre  patrino.  Lodrone  ringrazia,  volendo  morire  nella 
sua  fede,  e  il  re  non  insiste;  gli  domanda  invece  dove  vuole 
essere  sotterrato,  e  gli  promette  un  sepolcro  d'oro.  Ma  Lo- 
drone risponde: 

Mi  lasscrù  per  testament, 
Cb'a  mi  sotero  an  vai  d'Lùserna, 
An  vai  d'  Lùserna  a  ra  sotraran 
Dova  1  me  cor  s' arposa  tan  !  * 


*  NiGSA,  pag.  118. 


Dentro  Torino  e'  è  de*  conti, 
E  e'  è  d«*  conti  e  delle  dame 
E  delle  dame  e  de*  baroni; 
Piangon  la  morte  del  baron  Lodrone. 

Io  lascerò  per  testamento, 
Ch*  e  mi  sotterrino  in  Tal  di  Lnserna: 
In  Tal  di  Lnserna  e*  mi  sotterreranno, 
Dove  il  mio  cuore  si  riposa  tanto 
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La  Val  di  Lusema  è  la  sede  del  culto  valdese.  Tatto  pate- 
tico, tatto  vero,  tutto  sublime,  neUa  semplicità  sua  questo 
mirabile  canto,  inspirato  da  affetto  e  da  fede  di  popolo! 
Quella  visita  del  re  soldato  al  soldato  morente,  quella  mili- 
tar festa  di  una  affettuosa  popolazione  al  suo  arrivo,  quella 
discreta  esortazione  cattolica,  quell'ultimo  voto  del  sincero, 
credente  che  dichiara  di  voler  morire  in  una  fede  che  ha 
sempre  saputo  inspirare  tanti  portentosi  atti  di  onestà  e  di 
valore,  formano  il  più  veridico  e  commovente  quadro  degli 
inveterati  costumi  de'  principi  sabaudi,  soldatescamente  affa- 
bili, sinceramente  cattolici  ;  del  costante  contraccambio  di  af- 
fetti tra  essi  e  i  loro  eserciti  e  i  loro  popoli;  della  eroica 
fede  che  fece  de'  gioghi  di  Mout«  Viso  un  si  valido  propugna- 
colo a  quella  hbertà  di  coscienza  destinata  ed  ormai  pros- 
sima a  trionfare  nel  mondo  intero.  Molto  diffuso  e  svariato 
è  questo  c^to,  specialmente  nelle  valli  di  Pinerolo  e  di 
Cuneo.  Otto  diverse  lezioni  ne  commemora  il  Nigra. 

De' canti  subalpini  di  pretto  carattere  politico,  già  al- 
trove parlammo,*  mostrando  com'essi  spirino  tutti  onor  mi- 
litare e  monarchica  lealtà.  Con  que' canti  restiamo  al  1814, 
ma  non  possono  essere  li  terminati.  Anche  il  1821,  e  il  1848 
e  49,  e  il  1859  devono  avere  avuti  i  loro.  Perchè  il  popolo 
subalpino,  contro  la  sua  abitudine  non  li  conservò?  Perchè 
gh  egregi  collettori  che  raccolsero  queUi  del  1814,  non  tro- 
varono quelli  de' tempi  successivi?  Chi  sa!  Forse  ne  furono 
due  le  principali  ragioni.  La  prima  fu  forse  questa.  Negli 
ultimi  rivolgimenti  italiani  come  all'azione  popolare  si  um 
la  borghese  e  l'aristocratica,  cosi  alla  popolare  poesia  fece 
concorrenza  la  semidotta  e  la  dotta.  Della  poesia  dotta  basti 
rammentare  i  bei  componimenti  in  forma  affatto  letteraria 
ma  altamente  patriotica  di  Gabriele  Rossetti  e  di  Giovanni 
Berchet  Benché  il  solo  Berchet  fosse  subalpino,  anche  gli 
inni  del  Rossetti,  eminentemente  italiani,  devono  avere  avuto 
voga  in  Piemonte,  come  l'ebbero  nel  resto  d'Italia.  Questi 
assorbirono  tutta  la  simpatia  e  l'attenzione  della  parte  eulta 
de'  patrioti  italiani  ;  ed  anche  a  noi  che  scriviamo  è  grata 
ricordanza  il  pensare  come  que'  componimenti  formassero  il 
più  prehbato  contrabbando  de'  nostri  studii  di  collegio.  Della 
poesia  semidotta  poi  troppo  vi  vorrebbe  a  rammentare  i 


*  Vedi  sopra,  pag.  93. 
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tanti  inni  patriotici  in  forma  né  tutta  letteraria  né  tutta 
popolare  composti  nelle  varie  manifestazioni  de'  recenti  fer- 
vori polìtici.  Questi  se  non  furono  inventati  dal  popolo,  fu- 
rono da  esso  adottati.  Ripetuti  ne'  geniali  rìfrovi,  nelle  pub- 
bliche baldorie,  ed  ancbe  nelle  nazionali  imprei^e,  preclusero 
il  campo  alla  creazione,  o  almeno  all'uso  e  alla  durata,  di 
canti  d'indole  più  popolare.  ' 

E  una  ragione  fu  forse  anche  quest'altra.  La  poesia  ve- 
ramente popolare  è  Ìmpeto  di  passione.  Se  la  passione  è 
rapida  e  passeggiera,  la  poesia  non  ha  tempo  di  acquistar 
forza  di  tradizione  e  si  dilegua  con  essa.  Le  passioni  che 
inspirarono  la  popolare  poesia  negli  ultimi  rivolgimenti  ita- 
liani furono  l'odio  dello  straniero  servaggio,  l'amore  della 
libertà,  il  desio  della  nazionale  ricostituzione.  Tatti  questi 
affetti  e  insieme  con  essi  i  canti  ne'  quali  avrebbero  dovuto 
manifestarsi  rimasero  repressi  fino  al  momento  dell'azione; 
e  quando  questo  momento  fu  giunto,  o  tornarono  ad  asso- 
pirsi dopo  breve  lotta,  come  nel  1848  e  1819,  o  furono  ap- 
pagati con  una  agevolezza  e  rapidità  che  ha  del  miraco- 
loso, come  nel  1859,  o  nel  1866,  o  nel  1870.  Cosicché  ne'  brevi 
momenti  di  lotta,  i  canti  popolari  se  pure  ebber  t«mpo  di 
nascere,  non  ebbero  certamente  quello  di  allignare.  Quasi 
istantaneamente  lo  straniero  et  Uberò  dal  suo  giogo  o  per 
fortunate  vittorie  nostre  o  per  non  men  fortunate  nostre 
sconfitte.  Ottenemmo  tanta  libertà,  quanta  un  re  leale  poteva 
darcene.  Sulle  rovine  di  cinque  monarchie  e  di  un  papato 
si  ricostituì  la  nazione.  H  vortice  degli  eventi  sbalordi  poeti 
e  non  poeti.  1  voti  degli  ultimi  canti  erano  stati  quasi  prima 
esauditi  che  espressi.  Non  v'  era  più  occasione  di  ripeterli.  La 
realtà  anche  questa  volta  aveva  uccisa  la  poesia.  Solo  il  caso 
avrebbe  potuto  fare  che  nell'universale  oblivione  si  salvasse 
qualcosa.  £  il  caso  qualche  rara  volta  provvide.  Qualche 
volta  la  penna  di  uno  scrittore  colse  quasi  a  volo  nn  dì 
que' cauti  raminghi.  Il  Piemonte  sembra  per  ora  non  avere 
avuta  che  una  sola  dì  queste  fortune,  e  incompiuta.  Nel  1849 
la  funesta  rotta  di  Novara  strappò  un  melanconico  canto 
dal  cuore  del  popolo  subalpino.  Poche  note  ne  furon  dalla 
stampa  serbata  e  non  belle,  ma  nella  loro  semplicità  e  roz- 
zezza cosi  piene  di  sentimento,  cosi  intimamente  e  fatal- 
mente legate  con  '  la  perseverante  virtìi  di  un  affannoso 
passato,   e  con   la   ottanta  ricompensa  di  un  fausto  avve- 
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nire,  clie  è  da  reputarsi  una  vera  fortuna  la  loro  preserva- 
zione. Ricorderemo  come  dopo  la  ritirata  di  Russia  i  Pie- 
montesi cantassero: 

Summa  titti  preparai 
A  sirvir  lo  nostir  re  !  ' 

£  dopo  la  rotta  di  Novara  cantavano: 

E  nel  giorno  ventitré 
Abbiam  perduto  1'  onore  e  il  re. 

Ma  piuttosto  che  servir, 
Sì,  morir,  morir,  morir  !  * 

Qual  singolare  rispondenza  tra  i  due  canti!  La  promessa 
fatta  col  primo  nel  1814,  fu  mantenuta  e  confermata  col  se- 
condo nel  1849.  Ma  se  l' esito  nel  1849  fu  infelice,  felicissimo 
fu  nel  1859. 

Tale  è  il  predominante  carattere  della  poesia  di  un  po- 
polo che,  con  quella  severa  indole,  con  quella  militare  virtù, 
con  quella  monarchica  fede  che  in  tal  poesia  si  palesa,  era 
destinato  a  maturare  il  rinnovamento  di  una  intiera  na- 
zione, oggi  fortunatamente  compiuto. 


Capitolo  VIIL 

l'  apatia  politica  nella  poesia  popolabe  italiana  fu  pbo- 

DOTTA  dalla  QUASI  ASSOLUTA  PREVALENZA  DELLE  PASSIONI 
AMOROSE,  PRIMO  TRA  I  GENERALI  CARATTERI  MORALI  DI 
QUELLA   POESIA. 

Ma  il  popolo  subalpino  fu  il  solo  che  in  Italia  conser- 
vasse nel  carattere  proprio  e  della  propria  poesia  quello 
spirito  cavalleresco  che  era  al  tempo  stesso  auspicio,  intento 
ed  arra  di  redenzione  pohtica.  E  ben  vero  che  in  parte  esso 


*  Vedi  sopra,  pag.  93. 

'  D'Ancona,  La  poesia  popolare  italiana,  —  Il  commemoratore  non 
riportò  il  canto  in  dialetto. 
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andò  debitore  di  questo  suo  merito  si  conforme  carattere 
dei  re  e  dei,  governi  che  gii  toccarono  in  aorte.  Tutti  gli 
altri  governi  e  principi  d'Italia  non  ad  altro  intesero  che 
ad  assopire,  estinguere,  corrompere  quanto  di  generoso  e 
■virile  potoaae  essere  rimasto  nell'animo  di  quei  popoli  cui 
avevano  tolta  la  libertà,  e,  cui  nulla  volevano  lasciare  di 
ciò  che  credevano  potesse  spingerli  od  aiutarli  a  recuperarla. 
I  nobili  istinti  non  sarebbero  totalmente  mancati:  e  lo  di- 
mostrò il  fatto  che,  appena  se  ne  presento  l' opportunità,  ri- 
nacque insieme  con  In  passione  politica  la  politica  poesia. 
Vedemmo  infatti  come  anche  gli  altri  popoh  ritrovassero 
estri  politici  uei  IM9  e  nel  1859,  i  quali  bensì  di  politica 
redenzione  furono  più  effetti  che  caose,  mentre  nel  popolo 
subalpino  erano  stati  più  cause  che  effetti,  perchè  in  questo 
inspirati  non  da  improvvise  occasioni,  ma  da  inveterata  abi- 
tudine, da  sentimento  profondo,  da  perseverante  volontà. 
E  siccome  qui  della  popolar  poesia  consideriamo  l'essenza 
morale,  dobbiamo  ricercarne  la  cognizione  non  in  passeg- 
gieri  e  accidentah  segni  ma  in  fissi  e  generali  caratteri.  E 
questi  soli,  poiché  esistono,  noi  investigheremo;  ed  essi  col 
manifestarsi  nella  poesia  degli  altri  popoli  tanto  diversi  da 
qublli  che  riscontrammo  nella  poesia  subalpina,  serviranno 
anche  a  spiegarci  come  nell'una  manchi  quella  cavalleresca 
ìndole  che  abbonda  neU'  altra. 

Uno  de' generali  caratteri  predominanti  nella  poesia  dei 
popoli  italiani,  escluso  il  còrso  e  il  subalpino,  è  la  predile- 
zione pei  tèmi  d'amore.  E  ciò  basterebbe  a  spiegare  l'apa- 
tia poUtica  de' canti  suoi.  Non  già  che  ì  sentimenti  di  pa- 
tria sieuo  in  contradizione  con  quelli  dell'amore;  anzi  gli 
uni  sono  con  gli  altri  in  piena  armonia,  finche  sanno  con- 
temperarsi  senza  assorbirsi.  Ciò  infatti  avviene  nella  popo- 
lare poesia  del  Piemonte,  nella  quale  abbiam  visto  come 
frequentemente  vadano  d'accordo  1'  amante  e  il  soldato.  Ma 
la  soverchia  prevalenza  degli  uni  è  letale  por  gli  altri.  I  due 
sentimenti  son  del  pari  nobih,  ma  del  pari  sono  anche  sog- 
getti ad  eccedere  nel  senso  delle  respettive  tendenze.  E  dal 
momento  che  cominciano  a  eccedere,  cominciano  ad  osteg- 
giarsi, perchè  le  loro  tendenze  essendo  contrarie,  niuua  delle 
due  può  troppo  prevalere  senza  danno  dell'altra.  Ne'senti- 
menti  di  patria  è  tendenza  il  sacrifìcio  ;  ne'  sentimenti  d' amore 
la  voluttà.  L'idea  del  sacrificio   rende    a   totto  insensibili; 
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r  idea  della  voluttà  rende  di  tatto  incapaci.  Per  la  patria 
si  può  giungere  a  rinunziare  all'amore,  e  per  T amore  alla 
patria.  Anche  il  clefta  e  insino  nel  massimo  trasporto  delle 
sue  patriotiche  lotte  può  provare  T  amore;  anzi  da  esso 
può  inspirarsi  a  meglio  difendere  il  suolo  dove  nacque  ed 
amò;  per  esso  può  accendersi  di  alte  ambizioni;  in  esso  può 
bramare  e  trovare  premio  e  riposo  a  gloriose  fatiche.  Ma 
guai  se  pensa  che  anche  l'amore  debba  essere  immolato 
alla  patria!  Non  esit^.  Ricordiamoci  di  quel  clefta  che,  ri- 
chiamato dalla  madre  alla  domestica  vita,  rispondeva:  — 
Io  non  curo  di  essere  capo  di  casa  e  schiavo  di  Turchi; 
un'  arme,  e  poi  a' monti,  e  son  clefta.*  —  11  contadino  toscano 
invece  non  pensa  che  all'  amore,  e  quando  ha  perso  queUo, 
rinunzia  a  fede,  a  patria,  a  tutto: 

E  se  credessi  Turco  diventare, 
Passai'v  lo  mare  e  andare  in  Turchia, 
Davanti  al  Turco  mi  vo'  inginocchiare 
K  la  vo'  rinnegar  la  fede  mia.* 

Come  si  vede,  il  clefta  e  il  contadino  toscano,  a  forza  di  la- 
sciare troppa  prevalenza  l' uno  all'  amore  di  patria,  e  V  altro 
all'amore  di  donna,  han  finito  col  rendere  l'uno  all'altro 
esiziali  due  sentimenti  che  per  propria  natura  sarebbero  con- 
ci Habili  tanto. 

Da  ciò  che  avviene  negl'individui  si  capirà  ciò  che  può 
avvenire  ed  avviene  ne'  popoli.  E  si  capirà  ancor  più  quando 
si  consideri  V  influsso  che  su  questo  eflFetto  può  avere  indole 
di  popoli  e  ai*tc  di  governi.  Torniamo  con  la  mente  a  quel 
tempo  in  cui  vedemmo  come  l'ultima  lotta  si  combattesse 
in  Italia  tra  la  poesia  politica  e  la  licenziosa.  Da  quel  mo- 
mento il  campo  restò  libero  a  quest'ultima,  ed  essa  ne  ap- 
profittò. In  Italia,  salvo  qualche  rara  eccezione  nella  poesia 
narrativa  e  sollazzevole,  non  si  cantò  più  che  d'amore.  La 
differenza  consistè  soltanto  nel  carattere  più  o  men'  serio, 
più  o  men  veridico,  più  o  men  casto  dell'amore  cantato,  e 
fu  costituita,  da  una  linea  di  separazione  la  più  chiara  e 
determinata.  Più  serio,  più  veridico,  più  casto  fìi  l' amore 
cantato  dalle  popolazioni  che  ebbero  più  pura,  costante,  as- 


*  Vedi  sopra,  pag.  477.  *  Tigri,  Ri*p,  1188. 
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soluta  vita  campestre;  meno  fu  quello  cautato  dalle  popo- 
lazioni che  si  discostarono  più  da  tal  vita,  e  più  si  avvici- 
narono a  quella  cittadinesca.  E  bensì  da  notarsi  che  se 
nell'ultima  lotta  la  poesia  amorosa  ebbe  il  suo  finale  trionfo, 
a  questo  giunse  per  gradi  ;  e  per  gradi  che  presero  la  loro 
mossa  da  tempi  aDtìchiasimi. 

La  poesia  popolare  già  da  tempo  immeinoi-abile  era  dive- 
nuta esclusivamente  erotica  nelle  campagne  quando  tal  ca- 
rattere assunse  quasi  asaolutamente  ueUe  città.  £  la  ragione 
non  ne  è  un  mistero.  IL  popolo  delle  campagne  non  aveva 
fatto  che  eaperimentar  più  presto  quella  estinzione  di  pas- 
sioni polìtiche  che  è  morte  anche  per  la  pohtica  poesia.  Già 
da  più  secoli  mentre  le  città  avevano  preso  a  godere  la  mu- 
nicipale libertà,  il  contado  proseguiva  a  rimanerne  privo,  e 
si  era  ormai  assuefatto  a  mula  desiderare,  o  sperare,  od  at- 
tendere dal  mutamento  delle  pubbliche  sorti.  Laonde  cia- 
scuno degl'individui  ad  esso  appartenenti  non  trovava  da 
poter  disporre  se  nou  di  un  braccio  che  lo  alimentasse  col 
lavoro,  e  di  un  cuore  clie  lo  ricreasse  con  le  gioie  dello  spi- 
rito e  dtì'seosi,  quando  avesse  potuto  incontrare  un  altro 
cuore  che  gh  corrispondesse.  La  famigha,  il  podere,  o  al 
più  la  parrocchia  divenne  il  mondo  per  lui,  .e  perciò  in 
quell'angusta  ma  intima  e  dUettiasima  cerchia  si  aggirò  la  sua 
poesia,  a  propria  volta  circoscritta,  costante,  appassionata. 
Una  volta  che  un  popolo,  o  una  parte  di  esso,  abbia  così 
ristrinte  e  segregata  le  private  passioni,  le  puhhhche  più 
non  possono  in  esso  trovar  luogo,  perchè  egli  sente  che 
queste,  tempestosissime,  non  saprebberi)  che  disturbare  U 
placido  corso  di  quelle  in  cui  esso  ha  riposto  il  suo  supremo 
anzi  unico  sfogo.  DÌ  ciò  avremo  un  efficace  esempio  pratico 
portando  la  nostra  attenzione  sul  popolo  villereccio  toscano, 
il  più  sereno  e  più  immerso  nella  sua  vita  campestre,  ma 
al  tempo  stesso  il  più  freddo  e  più  estraneo  alla  vita  poli- 
tica. Parlando  della  vita,  parliamo  anche  delia  poesia. 

Il  mezzaiuolo  toscano  non  ha  mai  saputo  scorgere,  tra  gli 
abitanti  di  uno  stesso  paese,  altro  vincolo  che  quello  in  cui 
li  strìnge  la  mano  di  chi  governa.  La  forosetta  dell'  Appen- 
nino non  vede  che  U  suo  amante,  e  nel  suo  amaute  il  più 
beUo  non  tra  i  figli  di  una  stessa  patria,  ma  tra  t  sudditi 
di  uno  stesso  sovrano,  ch'ella  non  si  cura  neppure  di 
chiamare  per  nome,  quasi  le  importasse  più  quello  del  suo 
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amante,  che   quello   del   prìncipe,  per  lei  simbolo  piii  che 
persona  : 

E  lo  mio  damo  si  chiama  Peppino  ; 
È  il  più  bellino  che  abbia  il  sovrano  ; 
Di  latte  e  sangue,  pare  uno  stucchino.* 

£  quando  nella  prima  caduta  del  papato,  ai  tempi  napo- 
leonici, avvenne  uno  dei  mutamenti  politici  piti  importanti 
per  r  Italia  non  solo,  ma  anco  pel  mondo,  il  campagnaolo 
toscano  non  vi  pensò  che  per  trarre  da  questa  immensa  ca- 
tastrofe universale  un  comodo  canone  per  la  sua  privata 
vita  amorosa: 

A  Roma  che  ci  han  fatto  un  passo  nuovo  ; 
Il  mondo  si  rivòlta  all'  incontrario  ; 
Tocca  alla  donna  a  rinchinarsi  ali*  uomo.* 

Negli  stessi  tempi  la  plebe  villereccia  toscana  ebbe  i  suoi 
canti  politici  ;  e  probabilmente  di  aretina  origine  è  quel  canto 
umbro  contro  i  Francesi,  e  in  onor  di  Maria,  che  altrove 
riportammo'  e  che  evidentemente  appartiene  a  quelli  in- 
spirati dair  aretina  Mari,  ed  è  forse  composto  da  quel  Men- 
chi  di  cui  già  parlammo.  Infatti  nelle  montagne  di  Pistoia, 
dove  il  Menchi  era  nato  e  abitualmente  viveva,  il  Tom- 
maseo dice  di  aver  trovati  alcuni  campagnuoli  che  sapevano 
e  ripetevano  versi  contro  i  Francesi.*  Ma  così  questi  come 
quello  più  che  di  passione  politica  sono  manifestazione  di 
politica  apatia,  perchè  contrarii  ad  eventi  che  tendevano  a 
mutare  quello  stato  di  torpore  in  cui  la  vita  e  poesia  cam- 
pestre si  alimentava  ;  o  se  una  passione  H  dettò,  fu  non  po- 
htica,  ma  religiosa,-  passione  che  dopo  quella  dell'  amore  è 
la  più  potente  nelle  plebi  rurali.  Anzi  que'  versi 

Lasciate  de  canta  eh'  ecco  i  Francesi, 
Arcantcrem  se  loro  se  ne  vanno  ; 

esprimono  piuttosto  un  addio  alla  poesia  sotto  l'influsso 
degli  eventi  politici,  che  una  inspirazione  in  questi  cercata 
da  quella.  E  inoltre  da  notarsi  che  questo  canto,  appunto 

*  Tigri,  »S^^  OS.  —  StucchìnOf  Figurina  di  getso. 

*  Ivi,  ò'f.  304. 

'  Vedi  sopra,  pag.  95. 

*  Canti  toteanif  pagf.  7. 
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perchè  estraneo  alla  vita  amorosa,  se  pure  è  nato  Ìd  To- 
scana, è  stato  conservato  non  in  Toscana,  ma  nella  pros- 
eiina  Umbria. 

Invece  più  inesplicabile  potrebbe  parere  la  conservazione 
avvenuta  in  Toscana  di  due  assai  più  antiche  tradizioni  poli- 
tiche. Una  è  quella  canzona  intitolata  La  Vmeeiana*  che  al- 
lude alla  veneziana  vittoria  dell'  isola  di  Rialto  a  tempo  del 
re  Pipino.  E  la  sua  conservazione  è  tanto  più  singolare, 
guasto  più  è  remoto  non  solo  per  tempo,  ma  ancora  per 
luogo,  1'  evento  che  forma  il  tèma  della  canzona,  e  quanto 
men  toscana  è  l'origine  della  medesima:  perocclià  il  metro 
insolito,  la  irregoliuità  delle  rime,  la  scompitatura  di  un 
verso,  così  rara  in  Toscana,  il  brioso  e  veneziano  carattere, 
il  veneziano  uso  a  cui  essa  è  destinata,  cioè  l' accompagna- 
mento di  ballo,  le  tracce  cbe  se  ne  trovano  nella  poesia  po- 
polare delle  lagune,  eon  tutte  cose  che  non  lasciano  dubbio 
intorno  olla  veneziana  orìgine  della  canzona.  Ma  tutto  facil- 
mente si  spiega  se  si  rifletta  che  essa  è  una  canzona  a 
ballo,  e  che  per  conseguenza  si  adopera  a  solo  fine  di  di- 
letto; e  a  questa  sua  quaUtà  deve  essere  attribuita  la  sua 
sopravvivenza,  non  alla  sua  pohtica  indole  che  è  una  circo- 
stanza affatto  casuale  e  secondaria.  Iia  incertezza  può  ri- 
manere soltanto  intomo  al  tempo,  certamente  antichissimo, 
ed  al  modo,  in  cui  la  canzona  fu  portata  nelle  montagne 
pistoiesi:  ma  poiché  portata  vi  fu,  ninna  o  poca  maravighn 
può  destare  V  esservisi  conservata,  poiché  questo  non  altro 
è  che  uno  degli  ordinarii  effetti  di  quella  somma  potenza 
conservativa  delle  tradizioni,  posseduta  in  così  notevole 
grado  dalle  popolazioni  campestri,  e  specialmente  montane. 

L'  altra  politica  tradizione  conservata  in  Toscana  è  quella 
contenuta  ne'  due  già  riportati  '  canti  allusivi  alla  sconfitta 
di  Piero  Strozzi  al  tempo  dello  assedio  di  Siena,  e  tuttora 
usati  da'  contadini  di  Scannagallo,  ove  quella  sconfìtta  av- 
venne. Ma  questa  eccezione,  che  certamente  deve  parere 
stranissima,  anziché  essere  contradizione  alte  massime  no- 
stre, ne  è  chiara  conferma,  qualora  se  ne  ricerchi  nella  sto- 
ria la  causa.  £  la  storia  ce  la  rivela  in  queste  parole  del- 
l'Ammirato: *  <  ^'on  senza  gran  lode  de'  Sanesi  dobbiam  dire 
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che  tal  fusse  mansueto  et  amabile  il  lor  reggimento,  che  in- 
ducesse aiiimi  rozzi  et  villani  a  mettersi  a  rischi  di  morte 
per  non  >iolar  lor  la  fede.  »  Vedesi  dunque  da  ciò  confer- 
mato quanto  dicevamo  poco  avanti  intomo  alle  cagioni 
dell^  apatia  politica  nella  poesia  campestre  italiana,  il  contado 
senese  dimostra  che  se  la  poesia  campestre  non  s*  inspira  a 
passioni  politiche,  ciò  dipende  dal  non  trovare  eccit^ento 
nelle  politiche  condizioni,  e  che  appena  cessa  la  causa,  cessa 
anche  V  effetto.  1  contadini  senesi  composero  i  loro  canti 
perchè  avevano  motivo  di  amare  il  libero  governo  per  cai 
combatterono.  Li  conservarono,  perchè  erano  frutto  e  ricor- 
danza di  quella  passione.  Essi  ponevano  delF  amor  proprio 
nel  ripetere  quei  canti  che  doppiamente  si  raccomandavano 
alla  loro  memoria  perchè  celebravano  un  evento  di  tanta 
municipale  importanza  per  la  repubbUca  di  cui  aveva  decise 
le  sorti,  e  di  tanta  soddisfazione  locale  per  V  umile  paesetto 
in  cui  quel  memorabile  evento  si  era  compiuto.  Spiegato 
come  que'  canti  cominciassero  ad  essere  accetti  ed  usati, 
deve  cessare  di  parere  sti'ano  anche  il  loro  essere  conser- 
vati e  trasmessi,  e  solo  resta  da  desiderare  che,  come  già 
avvenne  nel  senese,  possano  anche  negli  altri  contadi  d' Italia 
riaccendersi  le  passioni  politiche  mediante  la  bontà  dei  go- 
verni e  r  affezione  dei  popoli. 

PVa  le  altre  popolazioni  contadinesche,  quelle  che  per  le 
sociaU  condizioni  e  pel  morale  carattere  piii  somigliano  alla 
toscana,  come  la  marchigiana,  la  sabinese  e  T  umbra,  tutte 
alla  toscana  somigliano  anche  per  V  indole  della  loro  poesia, 
cioè  pel  dominio  di  passioni  amorose,  e  V  assenza  di  passioni 
politiche.  Ciò  riconoscono  anche  i  collettori  di  quella  poesia.* 
L'  Umbria  sola  fa  eccezione  per  quel  canto  rammentato 
poco  innanzi,  conti'o  i  repubblicani  francesi,  e  per  l' altro  sullo 
stesso  argomento  che  comincia:  E  quando  finirà  la  brutta 
usanza.  •  Ma  anche  questa  eccezione  umbra  può  essere  spie- 
gata col  carattere  religioso  dell'  uno,  e  con  la  soddisfazione 
prodotta  da  entrambi  per  la  memoria  della  fanatica,  ma  ani- 
mosa lotta  da  quel  popolo  sostenuta  contro  un  formidabile 
nemico.  ^ 


»  Marcoaldt,  pag.  14,  15.  —  Giinandbki,  pag.  XXII. 

'  Vedi  sopra,  pag.  94. 

■  Botta,  Storia  d'Italia,  par.  Ili,  lib.  17,  20. 
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le  villereccìft  napoletana  è  una  di  quelle  in 
cui  la  vita  campestre  è  meno  spiccatameote  distinta  dalla 
cittadinesca,  con  In  quale  ba  molti  punti  di  contatto  per 
quella  comunanza  di  condizioni,  di  abitudini,  di  vizii,  che  con 
le  città  banno  i  borghi,  i  villaggi,  i  casolari,  ne'  quali  colà 
gli  agricoltori  vivon  raccolti.  Ma  la  più  lunga  permanenza 
'  i  governo  assoluto  in  quelle  regioni,  e  il  più  molle  e  v 


campestri  ha  fatto  sì  che 
contratta  la  maggior 

volezza,  i 


luttuoso  carattere  delle  popolai 
della  poesia  cittadinesca  queste  abbiai 
tendenza  alla  immoralità  e  alla  friv 
tinto  alcun  germe  di  passione  politica.  Cosicché  può  asse- 
rirai che  in  niun'  altra  popolare  poesia  dell'  Italia  si  riscon- 
tra un  più  assoluto  silenzio  dì  questa  passione. 

Nella  popolazione  contadinesca  siciKana  tanto  più  cre- 
scono le  dissomiglianze  con  la  vita  campestre  toscana,  quanto 
più  cresce  il  confonderai  di  questa  con  la  cittadinesca.  In  Si- 
cilia non  si  tratta  soltanto  di  villaggi  e  borghi  sostituiti  allo 
sparpagliamento  delle  case  coloniche,  ma  di  vere  e  proprie 
città,  nelle  quaU  la  popolazione  contadinesca  si  aciiumula  e 
diventa  perciò  più  cQsposta  a  contrarre  delle  città  le  infe- 
zioni, come  ne'  costumi,  così  nella  poesia.  Pure  il  più  fer- 
vido carattere  di  quegl'  isolani,  le  più  frequenti  e  più  lun- 
ghe lotte  sostenute,  le  più  serie  e  più  ferme  tradizioni 
acquistate,  han  fatto  si  che  la  poesia  siciliana  a  confronto 
della  napoletana  contenga  forse  una  egual  dose  di  scostu- 
matezza, ma  una  assai  minore  di  levità  e  di  mollizie,  e  af- 
fatto se  ne  discosti  col  serbare  tenui,  si,  ma  frequenti  e 
chiare  tracce  di  passione  politica.  Né  può  fare  a  meno  di 
destar  meraviglia  la  straordinaria  pertinacia  con  cui  nella 
più  grande  e  più  gloriosa  isola  nostra  abbia  potuto  soprav- 
vivere ad  ogni  vicenda  di  secoli  e  di  eventi,  e  trasmet- 
tersi da  una  aU'  altra  generazione  come  sacro  deposito  una 
specie  di  politico  simbolo,  del  quale  sono  fondamentali 
canoni  fede  monarchica,  spirito  costituzionale,  intento  di 
autonomia.  Di  questi  canoni  l' ultimo  solo  può  esser  deplo- 
rato come  pericoloso  alle  sorti  della  ormai  ricostituita  na- 
zione, qualora  i  Siciliani  non  sapessero  dargli  quell'  unica 
applicazione  che  può  diventare  lodevole,  cioè  indirizzarlo  al 
conseguimento  di  una  giusta  libertà  amministrativa.  Ma  cifk 
che  può  deplorarsi  come  intento  politico,  non  può  negarsi 
come  storico  fatto.  Esso  esiate  insieme  con  gli  altri  cha  «.V 
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biamo  enunciati  e  che  trovano  testimonianza  in  molti  canti 
popolari  che  con  una  ben  concepibile  enfieisi  alludono  ora 
alle  fest«  e  agli  atti  degli  antichi  parlamenti  ;  *  ora  alle  mor- 
tali lotte  co^  Saraceni  ;  *  ora  al  nobilissimo  atto  di  Gamma- 
Zzita,  bella  fanciulla  catanese  che  si  gettò  in  un  pozzo  per 
sottrarsi  alF  odiato  amplesso  di  un  Provenzale;  '  ora  al  ter- 
ribile Vespro  ;  ^  ora  aUa  funesta  rivoluzione  di  Messina 
del  1642;^  ora  alla  memoria  de' patrioti  più  insigni;*  ora  a 
quella  de*  monarchi  o  più  grandi  o  più  pii,  come  il  conte 
Ruggiero,"  re  Guglielmo/  Costanza  imperatrice,*  re  Man- 
fredi, ***  re  Federigo  III  "  e  fino  Carlo  V  **  e  re  Carlo  II.  Que- 
st*  ultimo  è  anzi  quello  che  riceve  dalla  poesia  siciliana  un 
omaggio  più  diretto  e  più  solenne,  in  un  lungo  canto  che 
ne  piange  la  morte,  "  e  in  quest'  altro  funebre  ricordo,  im- 
prontato di  una  ingenuità  sommamente  patetica: 

Morti,  ca  duni  morti  e  *un  si  sa  quannu, 
Ccu  'na  fauci  in  manti  e  mieti  tunnu, 
Tu  dasti  un  cuorpu,  e  fu  tantu  tirannii, 
'Mmazzasti  lu  munarca  di  lu  munnu  : 
S'  è  mortu  un  Papa,  nautru  Papa  fannu, 
R  li  rumani  sempri  'n  festa  sunnu  ;  , 

Chistu  è  r  ultimu  riegalu  di  Tannu, 
Ora  ca  morsi  Rre  Carru  Secunnu." 

Demmo  lode  d' ingenuità  a  questo  canto,  perchè  il  governo 
dell'  austriaco  Carlo  II  in  Sicilia,  o  piuttosto  quello  de'  suoi 
ministri,  giacché  egli,  buono,  lasciava  da  Madrid  far  tutto 
a  loro  non  buoni,  era  uno  di  quelli  che  sanno  dare  appa- 
renza di  benefìzio  ad  aiti  malefiche  tendenti  a  fare  d'odii 
municipali  e  sociali,  fondamento  a  straniero  e  dispotico  trono. 
Ma  in  qualimque  modo  la  poesia  siciliana,  con  V  onorare  i 
principi  da  cui  credè  di  avere  ottenuto  del  bene,  insegna 
che  i  popoli  non  sogliono  essere  ingrati  ;  e  se  T  anime  di 


*  ViQo,3831,5166;o09in  nota.       *  ViQo,4660,4663,da5178»  5l8f. 
»  Ivi,  3852.  •  Ivi,  da  5155  a  5168. 

»  Ivi,  4502,  5183,  5184.  •  Ivi,  5167,  5168,  5170. 

'  Ivi,  5150.  »  Ivi,208e2Ó9innotea516,3851. 

•  Ivi,  5151.  '•  Ivi,  1274,  1152.  1153.  1154. 
"  Ivi.  5164,  5165.  •*  Ivi,  5172,  5173. 

»»  Ivi,  4806. 

'*  Ivi,  4886.  — Fauci,  Falce.  Tunnu,  À  tondo.  Vuorpu,  Corpo,  Munnuy 
Mondo,  Nnutru,  Un  altro,  Mor»if  Morì, 
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que'  re  potessero  scorgere  questo  modesto,  ma  spontaneo 
tributo  di  un  popolo  riconoscente,  avrebbero  da  compiacer- 
sene più  delle  lodi,  non  sempre  veridiche  e  disinteressate, 
di  poeti  e  di  storici  cortigiani. 

V  è  poi  un  popolo  il  quale,  benché  veramente  cittadino, 
pure  per  le  sue  specialissime  condizioni  ha  una  poesia  che 
si  approssima  alla  campestre  più  di  quella  di  alcune  popo- 
lazioni villerecce  ;  ed  è  il  popolo  di  Venezia.  I  canti  del  gon- 
doliere veneziano  per  la  maggior  parte  somigHano  a  quelli 
del  contadino  toscano,  e  fino  al  principio  di  questo  secolo 
erano  modulati  o  a  modo  di  serenata  dall'amante  sotto  le 
finestre  della  bella,  o  a  modo  di  trastullo  da  questa  assisa 
al  proprio  balcone  o  alla  propria  porta,  ma  con  V  intenzione 
di  esser  compresa  dall'  amante  o  vicino,  o  passante.  Ma  ora 
son  ripetuti  per  semplice  sollazzo  e  con  accompagnamento 
di  cembalo  e  ballo  dalle  vispe  abitatrici  di  quei  gruppi  di 
case  rispondenti  sopra  uno  stesso  campiello,  che  così  i  Ve- 
neziani chiamano  certe  loro  piazzette  interne  e  segregate, 
quasi  cortih.  Quei  canti,  essendo  bensì  nati  quando  la  poesia 
era  per  indole  e  per  uso  passionata,  e  con  campestre  im- 
pronta, questa  impronta  conservarono  anche  nel  diventare 
memorativi.  Ciò  spiega  come  in  Venezia  prevalga,  al  pari  che 
nelle  campagne,  la  poesia  erotica,  monotona  e,  se  non  per  uffi- 
cio, almeno  per  carattere,  passionata  ;  e  cittadinesca  sqltanto 
per  un  certo  condimento  di  maUzia,  di  lubricità,  di  frivolezza. 
E  Venezia  stessa  che  ha  sì  recenti  memorie  di  pubblica  e 
libera  vita,  e  che  certamente  deve  avere  avuta  una  poesia 
politica,  di  cui  è  vestigio  quel  canto  in  lode  dell'  Emo,  al- 
trove riportato,  non  seppe  conservarla.  Bastò  mezzo  secolo 
di  governo  assoluto  per  fargliela  dimenticare;  e  se  si  tolga 
quel  breve  ridestamento  che  ebbe  nel  1848,  oggi  anch'  essa, 
come  testifica  1'  egregio  raccogfitore  della  sua  poesia  popo- 
lare,* non  ha  voce  che  per  cantare  V  amore. 

In  morali  disposizioni  poco  diverse  dalle  veneziane,  si 
trova  la  poesia  delle  provincie  vicentina  e  veronese.  Bella 
vicentina  dice  il  Pasqualigo,  trattar  essa  sempre  U  so- 
lito tema  deìV  amore}  Della  veronese  dice  il  Righi  che  in 
essa,  i  canti  di  amore  sono  i  più  numerosi,  e  che  quasi 
nulla  è  di  canti  politici,  salvo  qualche  traccia  allusiva  agli 


.* 
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eventi  del  1848,^  Anche  il  Friuli,  come  testificano  il  Teza' 
e  il  Gortani,'  ha  qualche  rara  allusione  iK)litica,  ma  ordina- 
riamente non  ha  che  aulti  d^  amore.  In  questi  bensì  è  più 
serio  e  passionato  di  Venezia,  e  anche  di  Vicenza  e  Verona. 
Se  la  poesia  campestre  cominciò  più  presto  a  spogliarsi 
spontanea  di  passione  politica,  la  poesia  cittadinesca  vi  si 
adattò  costretta  di  mano  in  mano  che  H  potere  assoluto  andò 
estendendo  la  propria  azione.  Perciò  primi  saranno  stati  i 
reami  di  Napoli  e  di  Sicilia,  poi  saran  venuti   i  principati 
minori,  fino  allo  stabiHmento  del  toscano  che,  come  dicem- 
mo, diede  alla  poesia  pohtica  il  colpo  di  grazia,   perchè  le 
repubbliche  superstiti  già  V  avevano  bandita  col  serbare  della 
libertà  più  il  nome  che  V  essenza.  Da  quel  momento  nobiltà 
di  poesia  cittadinesca  non  restò  che  in  Piemonte.  Seria,  an- 
che troppo,  ma  casaHnga  rimase   quella  di   Corsica.  Nelle 
città  della  restante  ItaUa  si  mantenne  quaF  era  e  fors^  anco 
peggiorò  la  parte  più  frivola  e  più  immorale  che  gik  vi  ^- 
steva,  e  non  fece  che  sparirne  la  parte  più  seria  e  più  vi- 
rile' per  ricomparirvi  soltanto  a  rari  e  brevi  intervalli  quando 
qualche  poUtico  evento  lo  permetteva.  Ma  anche  quando  ri- 
compariva, non  lasciava  memoria  di  sé,  perchè  la  plebe  cam- 
pestre, che  è  la  più  tenace  a  conservare,  non  l'aveva,  per 
la  propria  apatia  pohtica,  ne  creata,  né  accolta  ;  e  la  plebe 
cittadinesca,  che  V  aveva  creata,  non  poteva  serbarla  perchè, 
oltre  esseme  impedita  dal  vigile  orecchio  della  sbirraglia, 
ne  era  dissuasa  dalla  leggerezza  e  volubilità  propria,  la  quale 
preferisce  sempre  anche  nella  poesia  quel  perpetuo  rinno- 
vamento che  con  la  stessa  facilità  con  cui  cancella,  si  lascia 
poi  cancellare.  Ma  mentre  o  non  più  appariva  o  tosto  spa- 
riva la  poesia  pohtica,  quella  che  rimaneva  fissa,  universale, 
incancellabile,  era  la  poesia  amorosa,  vera  regina  del  popo- 
lare Parnaso  itahano,  con  la  sola  difJerenza  dell'  essere  casta 
e  monotona  nelle  campagne,  licenziosa  e  poHtoua  nelle  città; 
filautica  sempre. 


*  Pai?.  XX,  XXr.  *  Pay.  541.  »  Pag.  3. 
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Capitolo  IX. 

ANCHE  l' AV>'EBSIONE  ALLA  VITA  MILITARE  DOMINA  TRA  I 
GENERALI  CARATTERI  MORALI  DELLA  POESIA  POPOLARE 
ITALIANA. 

Un  altro  general  carattere  morale  della  poesia  popolare 
italiana,  e  intimamente  collegato  con  quello  di  cui  abbiamo 
ora  discorso,  è  una  decisa  avversione  alla  vita  guerresca  e 
ancbe  semplicemente  militare,  fatta  la  solita  eccezione  per 
la  Corsica  e  pel  Piemonte.  Non  già  che  la  poesia  popolare 
non  sia  battagliera;  anzi  in  qualche  occasione  è  al  di  là  di 
quantx)  sarebbe  desiderabile.  Ma  le  sue  sono  ordinariamente 
battaglie  incruente,  come  quelle  descritte  dal  Vigo,  in  cui 
plateali  poeti,  ciechi  e  non  ciechi,  vengono  a  certame  di 
rime;  o  quelle  descritte  dal  Dalm edico,*  in  cui  a  gara  di 
stornelli  vengono  i  gondolieri;  o  quelle  in  cui  lotta  di  di- 
spetti, anco  improvvisi,  si  accende  tra  i  contadini  friulani,' 
veneti,  '  marchigiani  *  e  toscani.  ^  Cosi  in  Toscana  : 

E  io  degli  slornelli  ne  so  tanti  ! 
Ce  n'  ho  da  caricar  sei  bastimenti  ; 
Chi  ne  vuol  profittar  si  faccia  avanti.* 

E  in  Liguria: 

E  cantn  de  strunelli,  e  ne  so  tanti. 
Ne  so  da  cari;V  quatru  vascelli, 
Chi  mi  vuo'  provoca'  si  fass*  avanti.' 

E  nelle  Marche: 

Chi  vuol  prova'  con  mene  a  di'  stornelli, 
Un  carico  ce  n'  ho  per  sei  cavalli  ; 
Alzi  la  voce  chi  li  sa  più  belli.* 

E  nel  Lazio: 

Chi  vuol  far  con  me  canta  ritornelli 
Li  tensjo  accaricati  a  sci  cavalli, 
Alza  la  voce  chi  li  sa  più  belli.* 


'  Pa^'.  207.  *  Arboit,  pag.  14. 

*  Righi,  pag.  XXI.  *  Gianandrra,  pag.  XXIV. 
»  Tigri,  pag.  XLVII.  *  Tigri.  St.  2. 

'  Marcoaliìi,  pag.  96.  *  Marcoaldi,  pag.  11$. 

•  Plkssig,  I»  4U 


550  PARTE  TERZA. 

£  nel  Napoletano: 

Cantaturiello  mmio,  cantaturiello, 
Tu  cu'  mme  ti  vuoi  mettere  a  cantare  ?  ' 

Guerre  un  po'  più  asprette,  ma  sempre  inei-mi,  son  quelle 
che  nascono  tra  gli  amanti  ;  e  se  la  Toscana  e  Venezia  han 
botte  e  risposte  che  portan  via  il  pelo  per  acutez2ui  sarca- 
stica, Napoli  e  la  Sicilia  ne  hanno  che  portan  via  anche  il 
cuoio  per  mordace  violenza.  È  bensì  da  notarsi  che  talvolta 
la  poesia  è  micidiale  al  pari  delle  armi,  poiché  sebbene  la 
violenza  siciUana  sia  più  immorale  delF  acutezza  toscana  per 
la  maggiore  nudità  in  cui  pone  ogni  piaga  più  oscena, 
pure  è  ugualmente  malvagia  V  impressione  prodotta  dall*  una 
e  dall'  altra  sull'  animo  di  chi  n'  è  bersaglio,  e  talora  eguaJ- 
meiite  tragici  sono  gli  eventi  che  ne  derivano.  Se,  come  narra 
il  Pitrè,*  una  delle  violente  serenate  siciUane  potè  accorar 
tanto  una  ])overa  ragazza  da  condurla  con  lento  malore  aUa 
morte,  e  da  inspirare  i  parenti  a  vendicarla  uccidendo  i 
satirici  cantatori,  un  arguto  stornello  toscano  ha  potuto  ri- 
uscire non  meno  terribile.  Nel  marzo  d%l  1874  una  po- 
vera orfanella  diciassettenne,  Eiirichetta  Micheletti  dell' An- 
tella  presso  Firenze,  abbandonata  dall'  amante,  fu  cosi  pmita 
dagli  stornelli  con  cui  presero  a  dardeggiai'la  o  fortunata 
rivali,  o  gelosi  pretendenti,  che  si  legò  al  collo  una  pietra 
e  si  annegò  in  un  lavatoio. 

Ne' tempi  passati  eran  vivide,  benché  ora,  come  giusta- 
mente osserva  il  Vigo,'  vadano  per  fortuna  sedandosi,  an- 
che le  poetiche  scaramucce  tra  una  ed  un'  aitila  provincia 
della  stessa  nazione,  come  tra  i  Liguri  che  vorrebbero' 
vedere  sprofondare  i  Manferriniy^  e  i  Monferrini  che  vi- 
gono un  marinaro,  cioè  un  Lig^ure,  netta  barba  deWAntir 
cristo  ;  ^  o  anche  tra  due  città  della  stessa  regione,  come 
tra  Catania  che  dà  d'  arrogante  a  Messina,  ^  e  Messina  che 
dà  di  petulante  a  Catama;  "^  o  anche  tra  due  contrade 
di  una  stessa  città  come  in  Venezia  tra  i  Nicolotti  che  chia- 
mano porci,  e  banditi  i  Castellani,  *•  e  i  Castellani  che  cliia- 


*  Casktti  e  Imbruni,  II,  63.  '  Studio  critxcOf  pag.'SS 

"  Pag.  5'J,  e  pag.  Ct!«,  nota  2.  *  Marcoaldi,  pag.  83,  n»  42. 

'  Mabcoaldi,  pag.  122,  nota'.i7  *  Yioo,  4502. 

■  Vigo,  4528. 

'  Dalmroico,  pag.  189,  nota  3,  e  pag.  190,  u»  17,  e  pag.  191,  n^  18- 
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mano  banditi  e  porci  i  Nicolotti.  *  Più  seria  si  fa  la  faccenda 
quando  per  amorose  rivalità  si  comincia  a  discorrere  di 
pugilati,  di  spade,  di  stiletti  e  di  fucili.'  Fino  il  mite  To- 
scano una  volta,  ma  una  volta  sola,  si  lascia  andare  all^  idea 
di  venire  alle  coltella.'  Ma  quasi  sempre  e  più  volentieri 
si  rassegna  a  buscarne.  E  un  vero  gioiello  di  rassegnazione 
è  questo  stornellino  di  una  povera  ragazza,  vittima  del  pro- 
prio amore: 

0  Dio  de'  Dei  ! 
E  per  amar  Gigino  io  ne  toccai, 
E  per  amarlo  ne  ritoccherei.* 

La  faccenda  poi  si  fa  più  seria  ancora  quando  vengon  fuori 
passioni  e  canti  di  malandrini  e  di  banditi;  ma  di  ciò  do- 
vremo altrove  parlare.  Basti  qui  notare  che  anche  quando, 
come  nel  caso  di  malandrini  e  di  banditi,  la  poesia  diventa 
più  armigera,  neppur  allora  entra  mai  in  quella  vera  vita 
soldatesca  e  guerriera  della  quale  parliamo. 

Lo  squillo  della  ti'omba  militare  e  la  battuta  del  militare 
tamburo  pare  che  sulla  fantasia  de'  nostri  poeti  campestri 
operi  un  effetto  piuttosto  petrifico  che  inspirante.  Si  capisce 
con  facilità  come  Venezia,  specialmente  dal  1797  in  poi,  non 
potesse  amare  i  soldati  né  la  loro  vita.  Poche  volte  i  suoi 
canti  li  nominano.  Bello  e  significantissimo  è  questo,  condito 
di  tutta  la  ironia  veneziana: 

Vardè  che  bela  barca  de  soldai, 
Co  quanta  zoventìi  che  va  a  la  giiera  ! 
Ma  pagarave  un'  onza  del  mio  sangue 
Che  Toni  che  xe  in  mar,  vegnisse  in  tera." 

E  una  lode  che  sa  di  maledizione  :  soldati  beUi  e  buoni,  ma 
meglio  non  soldati!  Un  altro  porta  a  paragone  di  grande 
infelicità  quella  del  soldato  in  sentinella.'  Un  altro  è  una 


*  Dalmbdico,  pag.  191,  n"  19  e  nota  8. 

■  Vedi  Mahcoaldi,  pag.  51,  n»  31;  pag.  71,  n®  2;  pag.  72,  n»  8; 
pag.  127,  no  35.  —  Dalmedico,  pag.  54,  n"  50;  pag.  115,  n»  7.  —  Al- 
tera, no  58  —  Cabrtti  e  Imbruni,  I,  14,  24,  57,  187,  251,  804  ec.  — 
Vigo,  1939,  1954,  2090,  2119,  2889  ec. 

*  Tigri,  Ritp.  865. 

*  Ivi,  St.  150. 

'  Dalmbdico,  pag.  98.  —  Fiorf/è,  QuardaU;.  Pagarave,  Pagherei. 

*  Ivi,  pag.  77,  n"  15. 
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celia  con  cui  una  matterellina  fa  proponimento  di  sposare 
un  soldato  pel  solo  gusto  di  restar  presto  vedova  e  darsi  a 
nuovi  amori.*  Le  provincie  venete  sono  ancor  più  ritrose 
della  loro  regina;  di  soldati  non  fanno  il  minimo  cenno.  La 
Lombardia  fino  al  1859  fu  nello  stesso  caso  di  Venezia. 
Non  poteva  amare  il  soldato  e  la  sua  vita.  Sommamente 
malinconico  è  il  canto  che  comincia: 

Cossa  dirà  la  mia  morosa? 
Povera  tosa,  povera  tosa  ! 
No  gh'  è  né  pianger,  né  sospira  ; 
Son  requisito,  bisogna  andà.* 

Un  altro  è  men  serio  e  men  bello,  ma  egualmente  avverso.  ' 
Uno  bensì  con  eccezione  rara,  e  tanto  più  incomprensibile 
in  Lombardia  prima  del  1859,  è  in  lode  della  vita  militare,  e  la 
chiama  il  più  felice  stato,  una  vitn  santa,*  Non  può  essere 
che  un'ironia;  e  per  tale  vogliamo  considerarla.  U  Friuli 
più  d'ogni  altra  regione  abbonda  di  canti  avversi  alla  vita 
militare.  Ora  è  V  innamorata  che  o  fa  voti  perchè  l' amante 
non  sia  arrolato,'  o  prega  perchè  cessi  la  guerra  ed  egli 
non  debba  andarvi,'  o  possa  tornare,''  o  piange  perchè  vi 
è  andato.  **  Ora  è  il  conscritto  stesso  che  o  gode  di  esser 
piccolo  e  gracile  per  isfuggire  alla  leva  ;  '  o  pensa  che  se 
estrae  un  numero  basso,  la  sua  bella  ne  morrà  di  dolore  ;  *•  o 
l'ha  estratto  e  chiede  se  ella  gli  si  serberà  fedele;"  o  de- 
plora di  esser  già  soldato;**  o  ha  in  uggia  pifferi,  trombe  e 
tamburi  che  saranno  le  sue  campane  funerali.  *'  Meritano  di 
essere  riportati  questi  pieni  di  bellezza  e  di  significato: 


0  ce  bieilis  viestis  blanchis 
CIì'  al  fas  fa  l' irnperator  ! 
Io,  meschin,  *o  scuen  puartalis, 
0  ce  pene  e  ce  dolor  I  " 


Oh,  che  belle  vesti  bianche 
Che  fa  fare  V  imperatore  ! 
Io,  meschino,  ho  da  portarle; 
Oh,  che  pena,  oh,  che  dolore! 


•  Dalìikdico,  pag.  64,  n"  11.  «  Bolza,  n®  41. 
»  HoLZA,  n«  42.                                  '  Ivi,  n«  43. 

■  GoBTANi,  pag.  7,  DaiCj  larg.        •  Gortani,  Uei preà  U  bitUt  9léi, 
''  Arboit,  n»  74. 

•  GoRTANl,  No  volr»  che  mi  diàptri,  e  pag.  9,  No  voieso. 

•  Ivi,  pag.  5,  Jò  tot  pizzul.  *•  Ivi,  pag.  6,  Dui  di  me. 
"  Ivi,  pag.  8,  Land  in  jù.  "  Ivi,  pag.  5,  Une  voltt. 
*•  Ivi,  pag.  8,  E  chea  pivi».  "  Ivi,  pag.  8, 
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Il  pais  vaef  saludalu, 
Che  mi  tocchie  di  partì, 
Che  mi  tocchie  di  là  a  Vienne 
Fra  lis  armis  a  murì.^ 

Al  vaive  anchie  il  soreli 
Mi  mi  par  di  ve  vedut, 
A  vede  a  fa  partenze 
Tante  bielle  zoventut." 

Mi  dires  un  deprofundis 
Gbanche  sintires  a  dì 
Che  sarai  sul  chiamp  di  uerre 
Tra  lis  armis  a  muri.* 


Il  paese,  voglio  salutarlo, 
Che  mi  tocca  a  partire, 
Che  mi  tocca  ad  andare  a  Vienna, 
Fra  le  armi  a  morire. 

E'  piange  anche  il  sole, 
Mi  pare  di  aver  veduto, 
A  vedere  far  partenza 
Tanta  bella  gioventù. 

Mi  direte  un  deprofundis 
Quando  sentirete  dire* 
Che  sarò  sul  campo  di  guerra. 
Tra  le  armi  a  morire. 


Le  Marche  parlano  meno  della  vita  militare,  forse  per- 
chè vi  furono  meno  soggette.  Il  Gianandrea  dice  che  quelle 
popolazioni  sono  molto  dedite  all'agricoltura,  miti,  buone, 
e  non  hanno  spiriti  bellicosi,''  Lo  dimostra  questo  loro  canto 

politone  : 

Bella,  me  faccio  svizzero, 

Più  non  me  vederai  ; 

Io  te  vojo  bene  assai, 

E  tu  non  pensi  a  me.' 

Pei  Marchigiani  il  farsi  svizzero  è  sinonimo  di  farsi  soldato, 
perchè  sotto  il  governo  papale,  che  aveva  il  suo  piccolo  eser- 
cito quasi  tutto  composto  di  Svizzeri,  si  assuefecero  a  fare 
delle  due  persone  una  sola.  Si  vede  jfertanto  come  per  essi 
r  idea  del  farsi  soldato  serva  ad  esprimere  V  estremo  grado 
della  disperazione.  Dèlia  Sabina  non  conosciamo  per  ora  al- 
cun canto  che  parli  di  vita  militare. 

La  Toscana  ne  parla  piti  volte,  ma  quasi  sempre  in  suono 
di  rammarico;  ne  è  da  meravigliare.  Forse  ninna  parola 
suona  più  acerba  all'  orecchio  del  campagnuolo  toscano  che 
quella  di  conscrizione.  Essa  mutila  la  famiglia,  e  spesso  ren- 
dendola inatta  alla  coltivazione  del  podere  che  le  è  reso  sì 
caro  dal  benefico  contratto  di  mezzeria,  la  costringe  ad  ab- 
bandonarlo per  esulare  in  altro  più  piccolo,  qualora  lo  trovi. 
Peggio  è  ancora  se  il  conscritto,  come  quasi  sempre  avviene, 
per  essere  l' amore  tanta  parte  della  vita  campestre,  è  già 


*  GoBTANi,  pag.  5, 
■  Ivi,  pag.  8. 

•  GiANAXDRKA,  pag.  272. 


*  GoRTANi,  pag.  9. 

*   GlAKARDBKA,  pag.   Vili. 
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innamorato.  Allora  non  è  il  solo  conscritto  e  la  sua  famiglia 
che  piange  :  v'  è  anco  chi  teme  d' esser  vedova  prima  che 
sposa: 

E'  e'  è  la  coscrizione. 
Come  farò  se  gli  tocca  al  mio  damo  ? 
r  mi  voglio  vestir  tutta  di  bruno.* 

Il  primo  Napoleone,  vero  spauracchio  delle  madiù  e  delle 
innamorate,  forma  melanconico  tèma  ai  canti  toscani.'  Una 
volta,  per  quella  solita  toscana  tendenza  a  mescere  il  riso 
anche  nelle  cose  più  serie,  s^  osa  nominarlo  in  ischerzo,  e  il 
poeta  deve  essere  un  conscritto  non  iimamorato  : 

Napoleone,  fa*  le  cose  giuste, 
Fui  la  la  coscrizion  delle  ragazze, 
Piglia  le  belle  e  lascia  star  le  brutte.* 

Celia  pare  anche  quest'altro  stornello,  se  invece  non  è  un 
avanzo  di  leggenda,  come  farebbe  credere  un  narrativo 
cauto  siciliano,  intitolata)  I  pirafi,^  nel  quale  un  amante 
chiama  anch' egli  AlVarmi,  alVartni!  perchè  i  Turchi  hanno 
rapita  la  sua  Agatiua.  Così  dunque  dice  lo  stornello  toscano  : 

Air  erta,  all'  erta,  che  il  tamburo  suona  ; 
I  Turchi  son  armati  alla  marina  ; 
La  povera  Rosina  è  prigioniera.* 

In  un  rispetto  parla  un  soldato,  ma  ricorda  la  vita  militare 
soltanto  per  testificare  di  non  aver  riportato  ferite  fuoixihè 
dalla  sua  bèlla."  In  un  altro  la  innamorata  raccomanda  il 
suo  damo  agli  altri  conscritti,  perchè  non  abbia  a  strapaz- 
zarsi troppo,  egli  sì  gracilino  !  '  Due  soli  rispetti  contengono 
frasi  veramente  enfatiche  di  una  ragazza  per  una  militare 
divisa,  ma  considerata  solo  come  pacifico  ornamento  che  ab- 
bellisca l'uomo  amato,  non  come  simbolo  guerriero  che  in- 
fiammi di  un  ardir  generoso.  Inoltre  i  due  canti  potrebbero 
essere  di  antica  origine,  e  appartenere  a  tempi  più  eroici, 


•  ToMMASBO,   pag.    183.  —  Vedi    auche   Tigri,    1*  ediz.    pag.   819» 
n«  63,  64. 

»  TioBi,  1«  ediz.,  pag.  318,  n^  61,  62  ;  pag.  819.  n»  66;   pag.   350, 
u»  808. 

•  Ivi,  l»  ediz.,  pag.  818. 

•  PiTEè,  n»  926.  '  TioBi,  Sì,  157. 

•  Tigri,  HUp,  -290.  "'  Tommabbo,  pag.  183,  n«  1,  2. 
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poiché  uno  discorre  di  im  soldato  delle  bande,  che  potreb- 
bero essere  anche  le  famose  bande  fiere  di  cui  fa  capitano 
Giovanni  de*  Medici,  sebbene  anche  in  tempi  posteriori  il 
nome  di  bande  fosse  dato  ad  altre  milizie  toscane.  Eccolo: 

Quando  ti  vedo  a  qua'  poggi  apparire 
Con  quella  spada  tanto  rilucente, 
Mi  fai  tanto  nel  core  arrallegrire, 
Che  benedisco  tutta  la  tua  gente  ; 

E  benedisco  tutto  questo  stato, 
Che  delle  bande  v'  ha  messo  soldato.* 

Per  tal  modo  se  i  Greci,  come  vedemmo,  esprimono  con  im- 
magini guerresche  sino  i  sentimenti  amorosi,  i  Toscani  vol- 
gono in  amoroso  trastullo  anche  le  guerresche  immagini.  In 
un'  altra  variante  finisce  di  prevalere  la  pacifica  natura,  la 
mente  della  poetessa  tornando  alla  cara  vita  domestica  col 
benedire  la  madre  del  soldato  che  lui  tenne  in  collo  e  gli 
mise  i  primi  panni,'  i  quali  per  certo  non  erano  alla  miUtare. 
Di  più  chiaro  e  più  vivo  sentimento  marziale,  e  perciò 
da  considerarsi  come  una  vera  eccezione,  se  pur  non  v'  è, 
come  a  noi  sembra,  dell'  artificioso,  è  questo  rispetto  umbro: 

Giovanettino  dallo  fiore  in  bocca, 
E  vi  sta  ben  queir  elmo  in  sulla  testa. 
San  Giorgio  vo' parete  «quando  scocca 
La  sua  lombarda  al  Drago  in  sulla  cresta. 

Giovenettino  dal  cappello  oscuro, 
Quando  sarà  che  suonerà  il  tamburo  ? 

Io  vo*  venir  con  voi  mattina  e  sera, 
Se  non  foss'  altro,  a  fa'  la  vivandiera  ; 

E  per  vo\  damo  mio,  se  ce  n'  accada, 
Saprò  trattare  il  fucile  e  la  spada  ; 

E  per  vo',  damo  mio,  né  e*  è  da  dire, 
Io  saperò  Combattere  e  morire.' 

11  Lazio,  fìnqui  regno  di  preti,  non  potendo  senza  offesa 
dell'  amor  proprio  trarre  dai  soldati  del  papa  quelle  inspira- 
zioni satiriche  che  ne  trasse  la  poesia  popolare  delle  altre 
regioni,*  si  rassegnò  al  più  eloquente  silenzio. 


«  Tigri,  Risp.  216.  «  Tigri,  Ritp,  467. 

*  Margoaldi,  pag.  65.  —  Ijomharda,  Laharda,  Fa\  Fare»  Se  ce  n*ae- 
cada,  Se  occorra. 

*  Vedi  sopra,  pag.  105,  III. 
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Nelle  Provincie  napoletane  la  poesia  popolare  è  troppo 
sibaritica  perchè  possa  essere  molto  marziale.  Infatti  non  è. 
E  assai  se  qualche  volta  dalla  vita  militare  trae  qualche 
occasione  di  scherzo.  Così  avviene  quando  dal  militare  sa- 
luto del  soldato  che  si  congeda  dal  proprio  superiore,  un  va- 
gheggino ne  desume  che  anch^egU,  nel  congedarsi  dalla 
propria  bella^  deve  baciarle  le  mani.*  Un  contrapposto  ancor 
pili  espressivo,  e  più  conforme  al  gusto  napoletano  è  que- 
st'  altro  : 

E  lu  sordatu  *na  valente  spada 
Pe'  tràsere  a  'na  guerra  sanguinosa, 
Ma  lu  zitu  desidera  'na  casa, 
*Nu  biancu  lettu  e  *na  magna  carosa.* 

• 

Ma  quando  esce  dallo  scherzo  il  poeta  napoletano  considera 
la  vitA  del  soldato  come  una  delle  più  odiose,  poiché  se  ne 
serve  per  punto  di  paragone  a  esprimere  la  odiosità  delle 
altre  : 

Sciuri  di  linu  ; 
È  megghiu  surdateddhu  ca  parrinu.* 

Ancor  più  esplicito  è  uno  strambotto  che  sebbene  sia  di  non 
pretta  provenienza  popolare^  pure  è  adozione  e  per  conse- 
guenza manifestazione  di  popolo: 

Piango,  misero  nrìe,  che  son  soldato, 
Piango  la  libertà  che  ho  perduta  ec* 

Ed  anche  quando  a  quella  vita  finisce  col  rassegnarsi,  il 
poeta  popolare  napoletano  vi  reca  inspirazioni  e  abitudini 
poco  marziah,  perchè  discorre  di  portare  al  collo  o  il  ri- 
tratto o  il  nome  della  sua  bella,  per  vagheggiarselo  sempre 
quando  è  in  sentinella.  Poveri  ordini  militari,  stan  freschi! 
«  La  poesia  popolare  siciliana  difetta  dal  lato  marziale:  » 
dice  il  Pitrè.'  Ma  non  è  sempre  stato  cosi.  I  Siciliani  ebbero 
canti  di  marziale  fervore  quando  doverono  combattere  contro 

*  Casrtti  k  Imrrtani,  II,  327. 

■  Ivi.  Ne'  primi  due  versi  si  sottintende  dendera,  —  TrtiaerCf  Andare, 
ZitUf  Fidanzato.  Magnay  Orai90ccia.  Carola,  Ragazza, 

*  Ivi,  I,  251. 

Fiore  di  lino: 
È  meglio  Boldatello  ohe  prete. 

*  Ivi,  II,  327.  ■  T.  II,  pag.  191,  nata  3. 
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chi  attentaTa  o  alla  loro  indipendenza  o  alla  loro  fede.  Me- 
mori del  celebre  Vespro,  essi  potevano  dire  alla  loro  isola  : 

E  li  to'  figghi  su'  tutti  guerreri.* 

Potevano  dire  che  a  tempo  di  quel  Vespro 
Spati  e  cutedda  Palermu  scasava.* 

Potevano  dire  co' cinquanta  baroni  adunati  a  Castronuovo: 

Semu  cca  tutti  pronti  e  beni  armati 
A  serVimentu  di  la  Sacra  Cruna.' 

E  spesso  anche  contro  Turchi,  Armi,  armi  sonò  il  loro  canto.  * 
Ma  poi,  affranti  dal  giogo  borbonico,  esclusi  per  un  triste 
privilegio,  se  non  di  diritto  almeno  di  fatto,  piuttosto  cau- 
tela che  dono  di  una  sospettosa  politica,  dal  militare  servi- 
zio, impararono  a  vedere  nel  soldato  non  altro  che  uno  stru- 
mento della  propria  oppressione;  e  quando  non  poterono 
maledirlo,  preferirono  di  tacere.  Perciò  rari  furono  i  loro 
canti  sulla  vita  militare.  Eccone  due: 

A  quannu  a  quannu  mi  fìci  surdatu, 
Comu  ci  r  appizzavi  lu  sturdutu  ; 
Mi  jvi  ppi  curcari  e  fu'  chiamatu 
'  Pi  jri  a  fari  la  guardia  vistutu. 
Lu  pani  di  canigghia  haju  manciatu, 
Ed  acqua  ccu  li  vermi  haju  vivutu  ; 
Sai  cu'  si  pò  chìamari  bon  surdatu  ? 
Cu' va  a  la  guerra  e  non  torna  fìrutu.' 

Dui  pessimi  suggetti  inveru  su' 
Surdatu  e  meretrici  in  società, 
L'unu  si  vinni  e  resta  in  schiavitù, 
L'  autra  baratta  carni  ed  onestà  ec* 

Più  tardi  vennero  fortunatamente  i  tempi  di  unità  nazio- 
nale e  di  libertà  ;  di  quella  unità  che  affratella,  non  insospet- 
tisce; di  quella  libei-tà  che  non  può  ammettere  privilegi  né 
di  diritto  né  di  fatto.  E  allora  anche  la  Sicilia  dovè  andar 


*  Vigo,  5155.  —  Figghi,  Figli. 

•  Ivi,  5156.  —  Spade  e  coltella  Palermo  brandiva, 

'  Ivi,  5166.  —  Semu  cca.  Siamo  qua»  Cruna f  Corona, 

*  Ivi,  5177,  5181,  5182. 

'  Ivi,  3738.  —  Appixxavi^  Azzeccai,   Sturdutu,   Stordito.  Jvi,  Andai 
Canigghia,  Crueca,  Firutu^  Ferito, 

•  Ivi,  3938.  —  iStt',  Sono,  Si  vinni,  Si  vende. 
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soggetta  alla  conscrizione,  e  dovè  provarne  quanto  più  nuovOf 
tanto  più  sensibile  il  peso.  Non  importa  dire  che  anche  dai 
Siciliani  la  vita  militare  ebbe  allora  canti  imprecativi,  tanto 
più  che  la  popolar  musa  italiana  è  V  amore,  e  V  amore  è 
quello  che  nella  vita  militare  ha  più  da  perdere.  Laonde  in 
Sicilia  più  che  altrove  si  udirono  queste  malinconiche  note: 

E  con  sta  liggi  com'  avemu  a  fari 
Tutti  surdati  nni  nn'  avemu  a  jìri.* 

Oh,  chi  ruina  sta  leva  chi  ifu; 
Picciotti  schetti  nun  cri  nni  su'  cchiu.* 

Li  schittuliddi  fannu  un  chiantu  amaru, 
La  megghiu  giuvintù  surdati  jeru.' 

Specchiu  di  V  occhi  mei,  t'  haiu  a  lassari, 
Porsi  lu  me  distinu  è  di  muriri.^ 

Ah  !  siddu  iVioru  menzu  li  surdati, 
Bedda,  dimmilla  tu  'na  Vimmaria  !  ' 

In  tal  modo  sorride  la  vita  militare  alla  poesia  popolare 
siciliana. 

Si  confrontino  ora  tutti  questi  sospiri,  sgomenti,  scongiuri 
degl'  innamorati  conscritti  d'  ogni  altra  regione  nell'  atto  di 
separarsi  dall'  amato  bene,  con  questo  gaio  e  disinvolto  sa- 
luto del  conscritto  piemontese: 

Vi  vcn  a  dèe  ir  bundì,  o  bela  fija, 
U  nostr  suvran  u  m'ha  ciamà  a  ra  uera; 
IJ  m'  ha  ciamà  a  ra  uera,  a  fòe  bataja, 
Quandi  che  mi  a  turnrò  sarei  mariaja.* 

Quante  cose  dicono  queste  poche  parole!  Son  T elogio  di  un 
poeta  e  di  un  amante,  di  un  soldato  e  di  un  cittadino,  d'un 
popolo  e  d' un  governo. 

Ma  gV  Italiani  delle  nuove  generazioni  somiglieranno  tutti 
il  bravo  soldato  piemontese,  perchè  più  effetto  di  politiche 

*  Vigo,  5214.  —  Liggi f  Legge,  ./trt,  Andare. 

'  Ivi,  52 1*2,  —  Picciotti  tchettif  Oiovnnotti  scapoli,  Nun  ed  nni  •»' 
ccAiM,  Non  ce  ne  son  più, 

•  Ivi,  5213.  —  Li  schittuliddif  Le  ragaxzette.  Chiantu^  Pianto.  Jerv^ 
Andarono. 

•  Tri,  5216.  «  Vigo,  5215. 

Ah!  se  io  ntnoio  in  meczo  ai  soldati, 
Bella,  dimmela  tu  un*  Avemmaria. 

*  Frkraro,  Stramb.  n°  18. 


CAPITOLO  NONO.  559 

condizioni  che  di  morali  qualità  sono  le  antipatie  riTelate 
dalla  poesia  popolare  di  tempi  che  furono  e  che  non  tor- 
neranno mai  più.  Infatti,  per  quanto  grande  debba  rico- 
noscersi r  avversione  della  poesia  popolare  di  quasi  tutta 
r  Italia  alla  vita  militare,  anche  quest*  avversione  ha  avuti  i 
suoi  lucidi  intervalli  :  e  ciò  è  avvenuto  quando,  al  risvegliarsi 
delle  passioni  politiche,  anche  la  guerra  essendo  divenuta 
popolare  ha  dovuto  riconciliarsi  con  la  popolare  poesia.  Al- 
lora ogni  regione  ebbe  i  suoi  canti  di  guerra,  de' quali, 
avendone  riportato  già  qualche  saggio  quando  parlammo  del 
risorgere  della  popolare  poesia  politica  insieme  con  la  poli- 
tica Ubertà,  crediamo  superfluo  il  tornare  a  intrattenerci  ora, 
tanto  più  che  la  maggior  parte  di  tali  canti  non  sono  di 
pretta  fattura  popolare,  ma  solo  di  popolare  adozione.  Nondi- 
meno abbiamo  voluto  ricordarne  la  esistenza  per  chiarire  che 
dimostrando  la  mancanza  di  simpatia  tra  la  vita  soldatesca 
e  la  poesia  popolare  italiana,  intendemmo  stabilire  la  regola 
senza  negar  la  eccezione,  additare  i  fatti  senza  giudicar  le 
attitudini,  narrare  il  passato  senza  pronosticar  l'avvenire. 


Capitolo  X. 

TRA   I   GENERALI   (CARATTERI  MORALI    DELLA    POESIA    POPOLARE 
ITALIANA   È  IL   SUO   DISAGIO   NELLA   VITA   CONIUGALE. 

Un  effetto  poco  dissimile  da  quello  prodotto  sulla  fan- 
tasia de'  popolari  poeti  dal  suono  del  tamburo  militare  sembra 
esser  quello  prodotto  dalla  benedizione  dell'anello  nuziale; 
r  effetto  cioè  dell'  acqua  sul  fuoco.  Fino  alla  vigilia  del  ma- 
trimonio si  canta,  sebbene  non  sempre  a  festa,  perchè  anche 
l' amore  ha  i  suoi  corrucci,  ma  dolci  anch'  essi  e  compensati 
sovente  dalle  più  dolci  paci.  Ma  dal  giorno  del  matrimonio 
in  poi  o  cessa  il  canto,  almeno  quello  passionato,  o  diventa 
canto  geremiaco  o,  peggio  ancora,  cinico.  L' idillio  è  passato 
per  sempre.  Questo  fatto  può  parere  strano  a  chi  pensi  che 
il  matrimonio  è  appunto  lo  scopo  che  si  prefigge  la  popo- 
lare poesia  amorosa,  almeno  quella  più  legittima,  più  one- 
sta, più  passionata,  la  campestre  insomma,  la  quale  nel  pen- 
siero del  matrimonio  s' inspira,  si  alimenta,  si  svolge.  Lifatti 
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i  popolari  poeti  dicono  che  Y  amore  per  la  persona  cui  vo- 
gliono essere  sposi  nacque  con  loro  e  anche  prima  di  loro} 
Sono  appena  grandicelli,  che  già  discorrono  di  maritarsi;^ 
e  alla  mamma  cantano: 

A  r  è  mal  a  maridassi,  È  male  a  maritarsi, 

A  r  è  pie^  a  sU\  cussi,  Ma  è  peggio  a  star  cosi  ; 

Podess  credi,  donne  mari,  Potete  credere,  signora  madre, 

Che  cun  vo*  no  puèss  dormi.*  Che  con  voi  non  posso  dormire. 

Non  veggono  nella  lor  fantasia  che  un  continuo  giungere 
di  barche  cariche  di  giovaìwtti  da  moglie  le  zittelle,  e  di 
zittelle  da  marito  i  giovanotti.*  11  primo  cenno  d' amore  è  un 
pensiero  d' invidia  per  chi  sarà  destinato  agli  sponsaH  della 
persona  amata  :  CJii  re  lo  metterà  V  anello  d^  oro  ?  •  Poi  ar- 
discono esprimere  ad  essa  un  voto  coniugale  :  JS  te  lo  dico 
a  te  se  tu  mi  t-uoi}  Poi  bisogna  chiedere  il  consenso  de^  ge- 
nitori: Dimandane  a  tua  mamma  se  le' vuole.''  E  se  la 
mamma  non  è  contenta,  guai  !  Cominciano  dal  pregare  prima 
la  Madonna,  e  di  cuore  CJie  faccia  dir  di  sì  a  babbo  e 
mamma ;^  poi  la  mamma  stessa;  fanno  patto  di  digiunar 
setf  anni  per  leu  '  Poi  vengono  i  tempi  tenebrosi.  In  qua- 
lunque modo  il  proponimento  è  ormai  formato  : 

Se  lio  a  vivere  nel  mondo  malcontenta, 
Son  risoluta  a  non  pigliar  marito  ; 
Ho  giurato  col  cielo  di  far  senza. 
Se  non  è  quello  che  m'  ha  il  cor  ferito.** 

*        Fiore  d'  ulia  ; 
Voglio  piglia' marito  a  modo  mia. 
Che  mamma  V  ha  pigliato  a  modo  sua, 
Perchè  ci  ho  da  sta'  io,  'n  ci  ha  da  sta'  Ha." 


*  TiQBi,  Jii«p.  48  0  91.  —  Dali«dico,  pag.  115.  —  Alvbbà,  n«  72. 

—  Vigo,  854,  2151.  —  BLKSsm,  I,  229. 

*  Febea Bo,  Strami.  69.  —  Vioo,  2205.  —  BLRSsm,  I,  18. 

*  Abboit,  n»  6-1. 

*  Dalmbdico,  pag.  64,  153.  —  Tiqbi,  Risp.  1008.  —  Alvbbà,  n»  56. 

—  GoBTANi,   pag.  12,  Stait   alUgrU.  —  Akboit,  n»    65.  —  Gianandbka, 
pag.  182,  no  87.  —  Blkssiq,  I,  321. 

*  TiGBi,  St.  46.  —  Casetti  e  Imbbiani,  II,  88.  —  Vioo,  222. 

*  Tigbi,  1»  ediz.,  pag.  276,  n»  993. 

■»  Ivi,  Jii»p.  271.  »  Tiqbi,  St.  838.  •  Tiobi,  Ritp.  8ó7. 

*•  Ivi,  862.—  Casetti  r  Imbbiani,  I,  819.  —  Vigo,  1925.  —  Dal«- 
DICO,  pag.  62. 

**  GiAKANDBEA,  pag.  36,  n<*  121.  —Mia,  Mio.  Sua,  Suo.  Lia,  Lei.-^ 
Vedi  anche  Blbssig,  I,  12. 
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E  appena  vengono  in  campo  le  difficoltà,  gli  amanti  si 
accingono  a  combatterle  a  tutta  oltranza.  Di  che  ai  tratta?... 
di  mancamento  di  dote?  Non  importa  :  Con  dote  e  senza 
dote  dategliela;'  Anche  col  solo  gremòiule.'  Che  altro  c'è?... 
il  pericolo  delia  miseria?  Neppur  queste  importa:  E  quando 
ci  hanno  il  loro  amore,  ci  hanno  ogni  cosa.'  Se,non  potranno 
stare  ÌD  cas&,  staranno  suU' uscio,*  fuori,  sulV  aia,  in  piazza,' 
sotto  un  albero.*  Altri  guai  ci  possono  essere?  E  loro  non 
imporla  d'entrar  ne' guai;''  Avran  pazienza;'  si  contente- 
ranno di  mangiare  il  pane  con  l'aglio  e  l'insalata  senza 
aceto  e  olio;'  dì  mangiar  erba.^'  E  se  le  ragiooi  non  ba- 
stano, se  i  genitori  son  proprio  inesorabili,  allora  sì  che 
sorgono  le  tempeste,  iji  comincia  col  cercare  d'intenerire; 
poveri  amanti,  si  faran  peUegrim;  "  moriran  di  dolore;'- 
arriveranno  anche  a  uccidersi  ;  "  finiranno  col  dannarsi.'*  Se 
neppur  questo  basta,  si  viene  alle  impertinenze  verso  cosi 
inesoi^fibili  genitori ,  son  crudeli,  ingrati,  ìnaligni,  firUi,  vec- 
chiacci  matti,  birboni,  assassini,  i  ipere  d'infet  no  ;  "  si  arriva 
anche  alle  impiecaziom,  muoia,  bruci,  crcpi,  abbia  la  peste, 
una  saetta,  la  rabbia  chi  non  vuole"  E  siccome  le  imperti- 
nenze e  le  imprec-izioDi  laotiano  il  tempo  che  trovano,  gli 
amanti  si  preparano  alle  resistenze  effettive  anche  se  li 
legassero  alla  gamba  del  letto,  nuche  se  le  iie  fossero  di 
coltelli,  anche  se  la  casa  fosse  di  serpenti,'''  a  ogni  modo 
vogbono  avella  vinta    Non  solo  resisteiio,  ma  anche  minac- 


-  TisBi,  Hitp.  9i6.  — 


■  TioBi,  .Si,  93.—  Dalmedico,  pag.  208.—  Cìshtti  r  Iubbiìni, 

■  TlQB[,    Hitp.    Ó6L.  '   GlANlNDIlltl,  p>g.   iO.   I 

•  GoBTiNi,  pas.  19.    i'ci  nmofe.  —  Abboit,  n"  203. 

'  TiOKi,  Si,  131.  *  Bblldcoi,  pag.  6S1. 

*  Guhindxbjl,  pai;.  G9. 

"  tiuBTiKi,  pag.  19,  AiKhie  'l  jtw. 

"  CASEm  B  Ihbrmi'i,  I,  suo. 

"  ViQD,  1901.  19:24,  —  TiORi,  Riip.  87*.  Siti. 

"  Casetti  e  luBRiAM,  I,  119,  3U4 ;  II,  71. 


1°     21.  —  CÀ»RTTI    e'    lUBBIANI,    II,     £20.  - 

W  12,  — TiQU,  Ritp.  661, 
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ciano;  si  risolveranno  a  un  rapimento,^  Non  basta? Oc- 
correndo, finiranno  a  coltellate,^  taglieranno  U  cuore,*  Più 
là  non  si  può  andare. 

Ma  v'  è  il  caso  di  non  dovere  ricorrere  a  questi*  estremi. 
Prima  o  dopo  i  genitori  possono  cedere  ;  e  allora  1'  orizzonte 
8Ì  rischiara;  l'astro  del  matrimonio  toma  a  sorridere  in 
tutta  la  sua  gaiezza.  Passano  tutte  le  malinconie,  tutti  i 
rancori.  Non  si  pensa  più  che  al  benedetto  giorno  in  cui 
quel  buon  babbo  e  quella  buona  mamma  d'uno  de' fidan- 
zati potranno  dall'altro  esser  chiamati  suocero  e  suocerOy 
anzi  madonna  e  messere^  affinchè  se  ne  tengano  più.  Se 
v'  è  qualche  resticciuolo  di  malattia  pe'  dispiaceri  passati, 
tutto  finirà  di  guarire  in  quel  giorno  in  cui  i  due  amanti 
anderanno  aUa  Oùesa}  Che  gran  giorno  sarà  quello  !  I  due 
amanti  non  fanno  altro  che  pensare  alla  chiesa,  al  parroco, 
all' aneZto.'  Si  calcola  il  tempo;  manca  un  anno,^  Paion 
miW  anni  !  ^  Contano  i  giorni.®  La  ragazza  non  può  più 
stare  alle  mosse,  e  canta  allo  innamorato:  Moviti  a  com- 
passione, viemmi  a  piglia.^^  E  il  giovinotto  non  è  meno  im- 
paziente, e  guarda  desideroso  la  casa  di  lei,  e  canta:  Un 
dì  verrà  che  Vaverò  vicina^^  E  quel  dì  si  approssima,  ed 
allora  si  che  ambedue  cantano  a  tutta  gola,  uno:  In  breve 
tempo  sposa  me  sarete!  ''ET  altra:  Contenta  goderò  il  mio 
amore!  "  Quello  sarà  un  vero  paradiso^*"  11  tenerissimo  fidan- 
zato, quando  sia  entrato  in  quel  paradiso,  asserisce  che 
niuno  lo  farebbe  più  uscire  di  casa.^^  E  il  beatissimo  giorno 


•  Tigri,  1»  ediz.  pag.  331,  n»   162.  —  Mabcoaldi,  pag.   75,  93,- 
Dalmbdico,  pag.  55,  62.  —  Vigo,  1499.  —  Gianandrka,  pag.  83,  n»  161. 

'  Vigo,  n»  206  in  nota. 

»  Casetti  k  Imbruni,  I,  80.  203. 

•  Tigri,  Rìip.  465.  —  Alverà.  n"  73.  —  Dalmedico,  pag.  61.  —  Gu- 
NAKDBRA,  pag.  42,  u»  163.  —  GoRTANi.  pag.  21,  Quand  »arae  cAè  zomadf. 

•  Vigo,  15SS.  —  Casetti  e  Imbruni.  I,  315. 

•  Tigri,  JiUp.  464,  465.  —  Marcoaldi,  pag.  95,  n»  79.  —  Dalmedi- 
co, pag.  209,  ii«  3  —  Casetti  e  Imbbiani,  I,  320.  —  Blbssio,  I,  52.  — 
Di  Nino,  pag.  25.  —  Gobtani,  pag.  21,  Benedette  sei. —  Gianakobka, 
pag.  113,  no  67. 

''  Dalmedico,  pag.  63,  n^»  8. 

•  Ferrabo,  Strami.  37.  *  Abboit,  u»  570. 
«•  Tigri,  St,  332.                                   "  Tigri,  334. 

»»  De  Nino,  pag.  30. 

'■  Tigri,  1*  ediz.  pag.  183,  n«  678. 

"  Tigri,  RUp.  146,  220.  —  Casktti  e  Imbruni,  1, 136.  —  Vioo,  2185. 

*'  Cabbtti  e  Imbruni,  II,  361. 
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finalmente  è  spuntato;  T  apice  della  felicità  è  ormai  rag- 
giunto; la  morte  sola  può  rompere  T  incantesimo  : 

Ora  junciu  In  tempii,  e  junciu  Y  ura, 
L'  ura  e  lu  tempu  tantu  addisiatu  ; 
Nun  siispirari  cchiù,  ridi  sicura, 
Ora  sarogghiu  sempri  a  lu  tò  latu. 
Oh,  chi  cci  vosi  pri  vidiri  st*  ura  I 
Ppi  grazia  lu  celu  V  ha  mannntu  ; 
Ca  sciogghiri  ni  pò  la  morti  sula. 
Ora  ca  lu  parrinu  n'ha  attaccatu.' 

Dopo  tutta  questa  sequela  di  voti,  di  speranze,  di  esau- 
dimenti, di  inni,  non  parrebbe  davvero  possibile  cbe  il  can- 
tico di  gioia  dovesse  tutto  a  un  tratto  cessare  o  convertirsi  in 
lamentazione.  Nondimeno  pur  troppo  è  cosi.  Noi  continueremo 
ora  a  vedere  come  questo  strano  effetto  si  compia:  e  dopo 
averlo  veduto;  procureremo  di  trovarne  la  spiegazione,  che 
vi  è,  e  molto  semplice  e  chiara.  Contentiamoci  per  ora  di 
notare  questo  punto  supremo,  questo  culmine  nel  quale  segue 
una  cosi  repentina  trasformazione,  e  di  verificare  che  un 
tal  effetto  è  riconosciuto,  ammesso,  confessato  da  tutti  i  po- 
polari poeti,  dall^un  capo  all^ altro  d^ Italia.  Cosi  in  Piemonte: 

Quandi  jera  fantain-nha 
Di  strambott  mi  na  seiva  ina  tin-nha  ; 
Adess  che  sun  maridaja, 
Ra  tin-nha  di  strambott  r'è  anversaja.* 

Cosi  in  Toscana: 

Quante  canzoni  e  quante  canzoncelle, 
La  famigliuola  me  le  fa  scordare  !  * 


*  Vigo,  2154.  —  Junciu^  Giunse.  Sarogghiuy  Srirò.  Chi  cci  voéi^  Quanto 
ci  v<^le.  Pri  vidiri  aC  ura^  Per  vedere  quett*  ora,  Mannatu,  Mandata.  Sciog^ 
ghiri.  Sciogliere.  Parrinu,  Prete.  Vedi  anche  il  n»  2167. 

*  Frbbabo,  pag.  158. 

Quando  i'era  fancialla, 
Degli  strambotti  i'  ne  sapeva  un  tino  ; 
Ora  che  son  maritata, 
11  tino  è  rovesciato 

*  TiOBi,  Ri»p,  31. 
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Cosi  a  Napoli: 

*      V  ommu  quannu  è  schettu  serape  allatta, 
E  va  cantannu  coinu  risugnolu  ; 
Quannu  se  'nzura,  se  'ntana,  se  'ngrutta, 
Cunta  li  stidhi  de  lu  fummaroiu.* 

Cosi  in  Sicilia: 

Vogghiu  cantari  mentri  sugnu  schcttaf 
Ca  quannu  mi  maritu  po'  mi  passa.' 

Ma  questa  cessazione  di  canto  non  è  senza  motivi,  né  tali 
motivi  sono  ignorati  o  dissimulati  da' popolari  poeti.  Essi 
anzi  gli  studiano,  gli  svi  sceremo,  gli  analizzano,  e  qualche 
volta  gli  esagerano.  Uno  de'piiì  spiritosi  scrittori  francesi 
scrisse  la  Fisiologia  del  Matrimonio  con  tali  colori  da  nou 
farlo  venire  in  grazia.  Ma  pare  che  i  nostri  poeti  popolari, 
senza  avere  letta  V  opera  di  Balzac,  ne  sappiano  quanto  lui. 
Ecco  come  essi  descrìvono  la  vita  matrìmoniale  dal  prìmo 
all'ultimo  giorno: 

Quel  dì  che  me  marido,  mi  no  rido  ; 
Perchè  go  perso  tuto  '1  mio  bon  tempo 
Quando  me  partirò  da  casa  mia, 
Adio,  bon  tempo  ;  e  me  ne  vado  via.  ' 

L*  omu  'nfina  ca  è  schettu  è  veru  pazzu, 
E  pazzu  tunnu  quannu  si  marita.^ 

Fiorin  di  zucca. 
La  donna  innamorata  è  mezza  matta  ; 
Quando  ha  preso  marito  è  matta  tutta.* 

Me  vogio  maridar;  so  'maridada. 
Credeva  de  star  ben,  so'  sassinada. 
Credeva  che  1*  amor  fusse  un  zogheto, 
Ma  invece  V  è  un  tormento  maledeto. 

Credeva  che  V  amor  fusse  un  zogar, 
Ma  invece  V  è  un  tormento  da  crepar.' 


*  Oasktti  e  Imbbiani,  I«  112.  —  SchattUf  Scapolo.  Se*nxitra,Si  tpo». 
Vedi  anche  Giaxandrra,  pag.  203,  n»  69. 

*  Vigo,  1186.  —  Vogghiut   Voglio.  SugnUy  Sono. 

*  Dalmkdico,  pag.  157.  —  Vedi  anche  Giaxaxdbka,  pag.  187,  n^  7. 

*  Vigo,  2*203.  —  Vedi  anche  Giananobea«  pag.  J78,  n»  55.  —  Akboit, 
no  312. 

■  Tigri,  St.  182. —  Vedi  anche  Giakanobba,  pap.  177,  n«  50. 

*  Dalmedico,  pag.   157.  —  Zogheto  o   Zogar,   Oiocketto   e    Oiuocart. 
E  non  T*ò  da  dire  che  questa  sia  idea  moderna;  rammentiamoci  che 
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Giuvini  ca  vi  aviti  a  maritnri, 
Viniti  cca  nni  mia  ca  vi  cunsigghiu; 
Non  vi  facili  a  li  doti  *ngannari, 
Nun  fati  cotnu  mia,  poviru  figghiu; 
Cui  mi  prumisi  rrobba  e  cui  dinari, 
Cui  mi  prumisi  la  casa  e  lu  stigghiu  ; 
La  prima  sira  ca  m'  avia  a  curcari, 
Si  abbraciu  non  avia,  muria  di  frìddu.* 
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E    siamo  sempre  al  primo  giorno   del  matrimonio.  Eccoci 
ora  al  secondo: 

A  'm  son  maria  ma'jer, 
E  incò  son  già  pentita  I  ' 


Ed  or  cominciano  le  dolenti  note: 

Quella  zittella  che  prese  marito 
Mangiò  ben  presto  il  pane  tribolato, 
E  si  credea  toccare  il  ciel  col  dito  !  * 

Aria  alli  monti  ! 
Quando  fanno  air  amore  pallian  santi, 
E  quando  s'  enno  presi,  enno  tormenti/ 


Duttis  biellis,  duttis  buinis 
Fin  che  sin  dì  maridà  ; 
Doi,  tre  dis  dopo  sposadis 
Nanchie  buinis  di  brusà.* 


Tutti  belli,  tutti  buoni. 
Finché  sono  da  maritare  ; 
Due,  tre  dì  dopo  sposati 
Né  anche  buoni  da  bruciare. 


Fior  di  granato. 
Prendetelo,  prendetelo  marito, 
Se  avete  da  scontar  qualche  peccato.* 


anche  il  Bronzino  tra  le  sae  finite  ha  par   questa:   OrecUui  ehé  Vamar 
/ué9€  un  bel  gioco. 

*  Vigo,  382  i.—  Cca  nni  miuf  Qua  da  me.  /Vieti»  e  Fati,  Fate.  Cui, 
Chi.  Stigghiu f  Suppellettile.  iSiVa,  Sera,  AbbraciUf  Pannolano. 

*  Marcoaldi,  pag.  157.  —  Ma' jer.  Solo  ieri,  Jnciff  Oggi,  —  Vedi  an- 
che Arboit,  no  519. 

*  Tigri,  St.  175. —  Vedi  anche  Bernoni,  II,  65. 

*  Ivi,  271.  —  PaUiarif  Paiono,  Enno,  Sono. 
'  GoRTANi,  pai?.  31. 

*  Tigri,  St.  181.  —  Vedi  anche  Gu^andrea,  pag^.  204,  d«  80  e  199, 
no  53. 
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La  donna  quannu  è  scbetu  va  pulita, 
S' intrizzn  e  strizza  ccu  la  matinata, 
E  poi  si  inenti  a  1'  amurusa  vita 
Pri  essiri  d'  ogn'  omu  taliata  : 
Po*  a  la  finuca  quaiinu  si  marita, 
Diventa  *na  ciuccazza  *in pasturata.* 

Di  quindici  anni  facia  V  ammore. 
Di  sedici  anni  presi  marito; 
'Ncapo  tre  mesi  mme  trovai  pentita.* 

Si  discorre  sempre  di  un  semplice  pentimento;  ma  non 
siamo  ancora  che  a  tre  mesi  di  matrimonio.  Continuiamo, 
e  vedremo  come  le  cose  vadano  peggiorando: 

De  sinquesentu  che  se  ne  marida. 
Nu  ghe  n' è  un-na  ch'abbia  *1  cuor  cuntentu  ; 
A  chi  r  ha  vegiu,  a  chi  V  ha  zngadure, 
A  chi  r  ha  zuvenottu  e  pien  d'  amure.* 

Si  pigghi  bcdda  mogghi,  avrai  perìculu.. 
E  sidd*  À  brutta,  sarrai  turinentatti  ; 
Siddu  è  rricca,  ti  stima  pr'  un  viddiculu, 
S'  è  povira,  è  un  nimicu  a  lu  tò  latu  ; 
Siddu  è  dotta,  ti  abbutta  lu  vintriculu, 
E  s'  è  ugnuranti,  muri  dispiratu  ; 
S'  è  vecchia,  feti  peju  d'  un  fiinticulu  ; 
L' omu  ca  non  ha  mogghi  ò  lu  beatu.* 

M'ò  maridato  per  no  andare  a  legne. 
Dopo  marito,  me  convien  andare  ; 
M'  ò  maridato  per  no  andar  descalza. 
Dopo  marito,  un  zocolo  e  una  scarpa.' 


*  V'ioo,  8816.  —  Sehettaf  Nubile.  fV  intritxa  e  «(rixza,  Si  attrteeia  e 
ttreecia  (ì  capelli).  Si  ménti,  Si  mette.  Pri  e$9Ìri,  Per  eeeere,  TaliaUif  Guar- 
data, A  la  Jinuta,  Alla  Jìne,  Ciuccazza,  Chiocciaecia.  * Mpattwrata,  Impo' 
ttoiata. 

*  Cabriti  k  Imbruni,  I,  171. 

'  Marcoaldt,  pag.  83.  —  Sinqueeentu,  Cinquecento.  Nu  ght  n*  ^,  Ncm  re 
«'?.   Vegiu f   Vrcchio.  D*  amure.  Di  amanti. 

*  Vigo,  3936.  —  Pigghi,  Pigli,  Mogghi,  Moglie.  Viddieulu,  Owtbelico. 
Abbutta,  Ooiìjia.  Ugnuranti,  Ignorante,  Feti,  Fete,  Puzmcu  Peju,  Peggio, 
Funticulu,  Cauterio. 

*  Bbbnoni,  II,  71. 


ì 
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Te  'mmaritasti.  fiiiru  de  le  beddhe, 
Te  lu  pigghiasti  lu  spaccamuntagne. 
'Ene  III  tiempu  te  'indi  le  *unneddhe; 
Puru  lu  fazziilettu  delle  spaddhe, 
De  lu  pettu  te  'indi  le  fibbieddhe, 
De  li  quasetti  le  russe  'ttaccagghe, 
Te  le  indi  le  pompe  e  le  zaareddhe, 
Sulu  te  resta  lu  spaccamuntagne.' 

Tutti  r  amici  mia  mi  V  hannu  dittu 
Ca  Tomu  maritata  sta  suggettu 
La  donna  mancia  e  vivi  a  so  pitìttu, 
Si  leva  a  sidici  uri  di  lu  lettu  ; 
E  si  r  omu  è  malatu  non  è  crittu, 
Gei  dici;  va,  travagghia  a  tò  dispettu. 
Haju  truvatu  iu  'nlra  un  libru  scrittu,  ^ 

Ga  r  omu  tannu  godi  quannu  è  schettu.' 

S'  è  mmaritata  la  donna  valente, 
Che  lo  forese  non  ha  mai  voluto  : 
Ss'  ha  voluto  pigliare  'n  arteggiano 
Per  porta  'senipe  lo  sinale  tiso. 
Vace  a  la  cascia  e  non  ce  trova  pane, 
Vaee  a  la  sacca,  e  non  trova  tornise  ; 
Questo've  dico  a  vuje,  donna  valente, 
L'  allergie  sona  e  la  pansa  è  vacante.' 

Se  tu  sapessi  cosa  fa  le  don  e 
Quando  che  '1  so'  marito  no*  xe  a  casa  ; 
Le  sbusa  el  vezoleto  dal  vin  bone, 
Le  se  fa  una  supeta  da  malada. 
Quando  che  '1  so' marito  xe  andà  a  casa: 
—  Marito  mio,  gh'  é  'na  cativa  nova, 
Ghe  '1  vin  dal  vezoleto  é  na  per  sera  I  — 
El  pòvaro  mincion  che  tute  el  crede, 
La  dona  xe  imbriaga  e  no  '1  la  vede.^ 


'  Casetti  r  Imbruni,  I,  IdS.  —  Te  S'nrft  le  ^unneddhef  Ti  vende  U 
gonneVe,  Spaddhey  Spaile.  Zaareddhe,  Ciondoli. 

*  Vigo,  3811.  —  Mancia  e  vivi  a  »o  piiittu,  Mangia  e  beve  a  §uo  ap- 
petito, OrittUf  Creduto,  Tannu  godi,  Tanto  godt, 

*  Casktti  k  Imbruni,  I,  170.  —  Vace,  Va.  Ca$cia,  Cvata,  Madia,  Tot' 
niee,  Torneti,  (Douari).    Vuje,   Voi.  Allorgio,  Orologio, 

*  ÀLVRRÀ,  IT^  5.  —  No'  xe,  Non  l.  Le  nhuaa,  Stappano.  Veneto,  Boi- 
ticino,  Na  per  »ora,  Ueeito  di  eopra,  TVaboccato,  —  Vedi  anche  BlBiroKI, 
IV,  76.  —  Vioo,  2159.  —  Arboit,  pa^.  157  in  nota. 
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Fusse  accise  gli  uoramene  e  chi  li  crede, 
Specialmente  gli  uommene  *nzorati; 
La  sera  sse  ritira  chieni,  chieni  : 

—  Mogliora  minia,  io  mme  sengo  malato.  — 
La  povera  mogliera  ssc  lu  crede, 

Face  lu  lietto  e  lu  face  corcare  ; 
Quanno  nce  simmo  dint* a  chello  lietto: 

—  Moglierema  dijuna,  e  io  *mbriaco.* 


Come  si  vede,  questo  è  un  bel  palleggiare  di  accuse  ra 
mariti  e  mogli.  E  di  questo  passo,  sempre  con  piìi  o  meno 
verisimile  finzione  poetica,  si  giunge  a  un  dialoghetto  co- 
niugale di  questa  poco  affettuosa  enfasi: 

Mog.  —      Sintiti  quant'  è  bedda  sta  partita , 

Ci  dici  a  so  mugghieri  —  mori,  mori  !  — 

Ci  parsi  bedda  fina  ca  fu  zzita, 

Ed  ora  ci  ha  pigghiatu  V  anticori.  — 
Mar.  —      Tu  si*  nisciuta  di  la  menti  *nfori, 

E  no  lu  vidi  ca  t' haju  ammazzari? 

Pigghiu  un  cutcddu  e  ti  scippu  lu  cori, 

E  lu  curpazzu  lu  dugnu  a  li  cani.  — 


Mar.  —      Ti  vegninu  sci  milia  malanni, 
Ladia,  brutta,  facciazza  di  pcddi  ! 

Mog.  —      Aviti  'ntisu  a  vuatri  ziteddi  ? 
In  casu  ca  v'  aviti  a  maritari, 
Un  vi  pigghiati  di  sti  bardasceddi, 
Ca'  ncapu  a  V  annu  vi  fanu  trubbari.* 

Eccoci  dimque  arrivati  non  più  in  là  che  al  termine  del 
primo  anno  di  matrimonio,  e  già  sentiamo  discorrere  di  ve- 
nire al  coltello,    di  strappare  il  cuore   e   di    dare   ai   cani. 


*  Casbtti  b  Imbruni,  I,  171.  —  Acciset  Uccùi.  *Axorati,  Spotatì. 
Chienif  Pieni.  Setnjo,  Sento.  Face,  Fa.  SimmOf  Siamo,  Moglierema,  Mia 
moglie.  Dijuna,  Digiuna, 

*  Vigo,  4H5.  —  Antieorif  Acvenìone.  A7«ciu<a,  Utcita.  PigghiUf  Pi' 
glio.  CuteddUf  Coltrilo.  Scippu,  Strappo.  Curpazzu,  Corpaccio.  Dugnu,  Dono. 
Ladia,  Laida.  Pe.ddi,  Pelle.  Vuatri  ziteddi,  Voi  altre  zittelle.  Bardatceddif 
J)arda99elle,  Trubbari,  Turbare,  Abbrividire. 
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Dopo  qaeato  t«mpo  si  comincia  a  miBorai 
ad  anni  ma  suU'intiero  corso  della  vita: 


•       569 
il  dolore  non  più 


Oh,  davant  di  maridassi, 


Oh,  prima  di  maritarsi, 
Solo  rose,  salo  riori; 
E  po'  dopo  maritati. 
Solo  spine  e  dolori. 


U'ò  maridadtt  per  sposar  un  « 
E  m'ù  sposa  co  una  malinconia^ 
Credeva  de  penar  un  ano  solo, 
E  me  toca  penar  in  vita  mia.* 


Ora  e 


i   lu    II 


Vaju  diccnnu  ca  la  tevn  è 
Li  suh  itti]  1  iddi  fannu  un  chiantu  an 
La  mcgghiu  giuvintii  siirdati  jeru. 
A  Turinu  a' sspetta  lu  suvranu, 
Fauemo  li  sett'anni  e  poi  vinomu. 


Ccu  'i 


I  magghia  a  li  pedi  sempri  s 


Vedemmo  come  il  Kapolotauo  ilicesi^e:  Meglio  soldato  che 
prete!''  Ed  ora  il  Siciliano:  Meglio  soldato  che  ammogliato  ! 
È  sempre  lo  ateaao  paragone,  e  della  stessa  efficacia.  Jfe- 
glio  soldato!  È  tutto  dire.  Ora  cominciano  t  figliuoli: 

Chi  bedda  vita  chi  fannu  li  schetti 
Senza  pinseri  e  senta  Umida  I 
Ca,  quannu  si  maritami,  a  li  schetti 
Cci  veni  altura  la  malincunia; 
Un  ligK'''''  <^'ii  cci  chinnci  'nta  lu  petlu, 
Un'autru  chi  cci  chianti  pri  la  via. 
Idda  si  vota  cu  chiautii  e  dispettu  :  — 
Gesù  chi  mala  sorti  fu  la  mia.' 


'   DlLUKDICO,   pBg.    IbT.    —   M'ò,   Ui   «OBO.  A: 

-~  Vedi  iiicho  Beknom.  II.  04. 

'  Vio<i,  5213.  -  Vinni,  Vtnnc  Miti,  M(k,  V 
etndo.  li  nhiltuMtli,  L,  ragazz-iu.  ChiaMu,  Pia, 
«nti,  factiaiaa.    Vimmi,,   VtHÌame.  Tiatu,  fu„ril. 

*  Vedi  sopra,  pag.  556. 

"  ■      ■  Hi,  £■  tillrlle.  ì'imiei 


jH  di^nnu,  Vada 
a.  Jtru,  Andarono.  1 
Mnggliia,  Maslia. 


Lor 


«t.   fi.»! 


,  l'ia 
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r  ho  semper  sentì  di  che  la  Madonna 
La  dev*  esse  '1  model  de  tiitt'al  doni; 
Ma  le'  r  ha  fattu  un  bambinellu  a  penna 
E  *1  j'  alar  don'  i  'n  fan  una  dusenna. 
Cinque  la  me*  mujè  n*  ha  parturitu. 
E  mi  povr  omo  I  la  n*ha  ancor  finitu.* 

Titti  mi  diso,  titti  mi  stradiso 
Che  a  maridese  s' trova  ir  paradiso  ; 
L'  è  tantu  tempu  che  sun  mandata, 
Ir  paradiso  non  V  ho  ancur  trovato." 

Tutti  me  dicea:  —  Marito,  Marito.  — 
Io  matta  e  curiosa  V  ho  pijato  ; 
Credevo  de  porta  V  anello  in   dito, 
E  adesso  porto  Io  viso  ammaccato  ; 
Credevo  de  porta  V  anello  d'  oro 
E  adesso  porto  Io  visetto  moro.* 

Maritati,  maritati,  e'  abbenti, 
Ti  menti  a  lu  quaternu  di  li  guai. 
Mi  maritavi  ppi  stari  cuntenti 
E  tuttu  lu  contrariu  truvai.* 

Si  finisce  col  maledire  quell'anello  nuziale  che  fu  il  seguo 
di  tutta  la  vita,  la  inspirazione  di  tanta  poesia  prima  che 
esso  fosse  dato  e  ottenuto.  L'uomo  dice: 

Comu  pricipitavi  la  mia  vita  ! 
Ca  era  megghiu  mi  cascava  'n  vrazzu 
Quannu  cci  misi  V  aneddu  a  la  zzita.' 

£  la  donna: 

Chiagno  la  sorta  e  la  sventura  mmia, 
L'ora  e  lu  punto  ca' mme  'mmaretaje.* 


*  Marcoaldi,  pag.  126.  —  Sentì  cfì,  Sentito  dire.  Al  doni,  Le  donne. 
E  *l  f  atnr  don*  i  'n  fan,  E  h  altre  donne  ne  fanno.  Me*  muj^,  Mia  wo- 
gite,  Povr\  Povero 

*  Fkrraro,  paz.  158,  n«  IH.  —  Titti,  Tutti.  Dito  e  ttradito,  DieoM 
e  ridicono,  MarideèCy  Maritanti. 

'  GiAKANDRRA,  pag.  196,  H'*  42. 

*  Vigo,  "llìì.  —  Ahhenti,  V  azzecchi.  Ti  menti,  Ti  meni,  Ppi  «ttin, 
Per  Ì9tnre. 

'  Vjoo.  3870.  —  Comu,  Come.  Megghiu,  Meglio.  ^Nvranzu,  Un  braccio. 
Aneddu,  Anello.  Zrita,  Sposa. 

*  Casktti  k  Imbriani,  I,  171.  —  Chiagno,  Piango.  Mme  ^mmaretaje. 
Mi  maritai. 
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Vedemmo  come  nell'ultimo  cantico  festoso,  innalzato  nei 
giorno  stesso  del  matrimonio,  fosse  detto  che  la  mort«  sola 
avrebbe  potuto  sciogliere  il  nodo  tanto  desiderato.  Chi 
avrebbe  detto  che  dopo  pochi  anni  Ih  morte  appunto  fosse 
invocata  a  aciogUere  ijuel  nodo  divenuto  insopportabile?  Ep- 
pure ecco  come  la  iuvoca  un  marito  non  sapremmo  se  da 
compatirsi  più  per  la  sua  disgrazia,  o  per  la  sua  effera- 
tezza, fatta  ancor  più  esecrabile  per  la  raffinata  arguzia  con 
cui  augura  morto  alla  moghe: 

Qiiatlrucent' anni  stassi  a  cchiùiri  l' occhi! 
L'  urtimii  jornu  chi  fussi  dumani.' 

Ed  ecco  sciolto  il  quesito  proposto  ìii  quel  proverbio  che 
vuol  sapere  come  comincia  e  come  finisce  l' amore.'  Or  ve- 
diamo come  possa  spiegarsi  questo  così  singolare  fenomeno, 
questo  istantaneo  passaggio  dal  canto  al  silenzio  ;  e  non 
diciamo  dalla  gioia  al  lutto,  perchè  vedremo  come  un  tal 
passaggio  non  sìa  cosi  vero,  o  almeno  non  cosi  universale, 
come  l'unica  corda  toccata  dal  poeta  coniugato  potrebbe 
far  credere. 

Ogni  altra  poesìa,  la  sollazzevole,  la  narrativa,  la  galante, 
può  vivere  anche  dì  sola  memoria:  ma  la  poesìa  passionata, 
il  nome  stesso  lo  dice,  non  può  vivere  che  di  passione  anche 
quando  della  memoria  accetta  l' aiuto.  E  di  passione  infatti 
vive  così  prima  del  matrimonio,  come  dopo  di  esso  ;  ma  con 
questa  differenza;  che  priuta  del  matrimonio  può  essere  in- 
spirata da  ogni  passione  o  buona  o  rea,  o  gentile  o  violenta, 
o  gaia  o  maUnconica,  o  soave  o  truce,  dall'  amore,  dal  desi- 
derio, dalla  speranza,  dalla  gelosia,  dall'ira,  dall'odio,  dalla 
vendetta  :  dopo  il  matrimouio  invece  una  gran  parte  e  la 
più  buona,  gentde,  gaia,  soave,  delle  sue  inspirazioni  manca, 
perchè  manca  la  corrispondente  parto  delle  passioni  da  cui 
BÌ  ^mentava.  Sebbene  l'amore  dopo  il  matrimonio  non  sia 
né  debba  essere  cessato,  anzi  possa  e  debba  acquistare  una 
forza  di  sentimento  diversa  sì,  ma  nello  stosso  tempo  più 
intonsa,  pure  è  certo  che  non  può  più  essere  lo  stosso  il 
modo  di  esprimerlo,  cioè  che  deve  coutìnuare  l' amore,  ma 
cessare  la  poesìa.  Infatti  la  poesìa  amorosa  nel  matrimonio, 


572  PARTE  TERZA. 

quand'anche  fosse  possìbile,  diventerebbe  ridicola.  Di  che 
cosa  dovrebbe  cantare  :  quali  tèmi  prendere  ?  i  voti,  le  spe- 
ranze, i  timori,  le  galanterie  di  altri  tempi?  Ma  appunto 
perchè  son  cose  d'  altri  tempi,  non  son  più  opportune  ne 
possibili  dopo  che  i  tempi  son  tanto  mutati.  11  giovinotto  e 
la  fanciulla  del  popolo  cercano  a  vicenda  un  cuore  col  quale 
intendersi  ;  lo  trovarono,  s  '  intesero  :  e  s' inteser  cantando  ; 
desiderii,  contrarietà,  affetti,  omaggi,  gioie,  corrucci,  tutto 
ebbe  poetica  interpetrazione.  Volevano  essere  sposi  ;  anche 
questo  voto  lo  espressero  in  rima;  sposi  divennero.  Che  re- 
sta più  loro  da  desiderare,  che  da  cantare?  Essi  abituati  a 
cercarsi  o  con  l'occhio  o  col  canto  nelle  separate  casucce, 
ora  si  trovano  a  qualunque  istante,  con  la  massima  libertà 
e  intrinsichezza,  tra  le  comuni  pareti.  Quei  saluti,  quelle 
parolette,  quelle  confidenze  e  talora  anche  que'  dispettucd 
che  si  ricambiavano  col  canto  o  da  finestra  a  finestra,  o  da 
porta  a  porta,  o  da  strada  a  strada  ne'  caseggiati,  o  da  po- 
dere a  podere,  da  argine  a  argine,  da  coUe  a  colle  nelle 
campagne,  ora  possono  a  loro  agio  ricambiarseli  col  discorso 
sul  teiTeno  che  coltivano  iu  compagnia,  alla  tavola  cui  in- 
sieme si  assidono,  nel  coniugale  letto  dove  uniti  riposano. 
Il  canto  cessò  con  l'occasione.  E  che  cessi  è  bene.  Poiché 
se  è  vero  che  la  poesia  intima  si  alimenta  nella  passione, 
se  è  vero  che  della  ])assione  la  parte  più  poetica,  e  forse 
la  sola  poetica,  mancò  col  giorno  del  matrimonio,  se  è  vero 
che  le  altre  passioni  cui  la  poesia  potrebbe  dopo  il  matri- 
monio inspirarsi  sarebbero  le  men  belle  e  men  buone,  cioè 
le  più  malinconiche  e  più  crucciose,  è  certo  che  il  più  bello 
e  il  più  buono  diventa  il  silenzio. 

8i;  il  silenzio  della  poesia  passionata  ti*a  due  coniugati 
è  indizio  di  domestica  felicità:  e  se  così  non  fosse,  bisogne- 
rebbe trarne  un  pronostico  troppo  sfavorevole  alla  lunana 
prosperità  e  costumatezza,  perchè  quel  silenzio  si  verifica 
nella  maggior  parte  dei  matrimonii,  i  quah  dovrebbero  per 
(;onseguenza  essere  reputati  infelici.  Ma  ancor  più  infelici 
sarebbero,  se  fossero  taU  quali  ci  si  dimostrano,  queUi  in 
cui  la  poesia  passionata  sopravvive,  o  fa  fiuta  di  sopravvi- 
vere. Diciamo  così,  perchè  vogliamo  cominciare  dallo  esclu- 
dere che  anche  la  parte  di  popolar  poesia  più  avversa  al 
matrimonio,  sia  tutta  di  fattura  intima  e  domestica.  Essa 
nella  più  gran  porzione  è  opera  artifìciale,  studiata,  satirica, 
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e  spesao  sollazzevole,  di  quelle  popoUzìotii  che  han  più  del- 
l' orbauo,  del  pUteale,  del  corrotto.  Poiché  mentre  in  quelle 
presso  cui  domiuA  la  vita  campestre,  la  poesia  nel  giorno 
del  raatrìmooio  o  finisce,  o  si  converte  in  un  amaro,  ma 
sempre  casto  lamento,  invece  in  quelle  presso  cui  domina 
la  poesia  plateale  se  non  finisce,  ni  corrompe  sempre  più 
perchè  alle  speranze  adempiute  subentrano  i  disinganni  cre- 
scenti, e  col  rimanere  appagati  i  voti  piìi  casti,  cominciano 
a  prevalere  le  piìi  turpi  voglie;  e  il  canto  o  dello  scioperato 
bettoliere  o  dell'aSamato  artigiano  si  converte  in  un  sozzo 
omaggio  alle  divinità  del  lupanare  o  dell'  adulterio.  Che 
quand'  anche  una  tal  poesia  iu  qualche  piccola  porzione 
fosse  d'intima  e  domestica  fattura,  dalla  indole  di  tal  poe- 
sia coniugale,  e  dalla  assoluta  mancanza  di  altra  migliore, 
non  dovrebbe  desumersi  che  tutta  la  vito  coniugale  fosse 
viziosa  al  pari  di  quella  poesìa.  La  viziosa  poesia  coniugale 
è  libera  da  rivalità  non  perchè  abbia  un'universale  rispon- 
denza in  ogni  stato  coniugale,  ina  perchè  non  ve  n'  è  né 
può  esservene  una  migliore  che  aspiri  a  contenderle  il  ri- 
stretto e  non  glorioso  campo  nel  quale  si  aggira.  Di  quelle 
passioni  nelle  quah  la  poesia  coniugale  può  inspirarsi,  es- 
sendo veimto  a  mancare  le  più  oneste,  chi  ha  serbato  il  pru- 
rito di  poetare  non  può  inspiranti  che  nelle  più  disonesto. 
Di  qui  nasce  il  silenzio  de'  moltissimi  e  migliori  coniugi,  e 
il  canto  de' pochissimi  e  peggiori.  Di  qui  nasce  l'apparente 
universalità  della  viziosa  poesia  e  conseguentemente  della 
viziosa  vita  coniugale.  Ma  per  verità  e  per  fortuna  quello 
che  nella  vita  coniugale  si  verifica  più  frequentemente  è  il 
silenzio,  e  siccome  questo  è  indizio  di  domestica  felicità  e 
costumatezza,  la  sua  frequenza  costituisce  uu  consolante  pro- 
nostico di  civile  e  morale  educazione. 

E  invero  troppo  duro  e  assurdo  ad  un  tempo  sarebbe  il 
supporre  che  la  vita  coniugale  del  popolo  fosse  tutta  quale 
ci  viene  descritta  ne'  canti  che  riportammo.  Noi  volemmo  iu 
essi  mostrare  un  fatto  storico  della  poesia  popolare,  non 
della  popolar  vita.  Quella  è  smentita  da  questa.  Non  v'ha 
dubbio  che  la  vita  del  coniuge  è  diversa  da  quella  del- 
l' amante,  che  le  pas:!iioui  se  ne  modificano,  divenendo  non 
men  belle,  non  men  buone,  ma  più  quiete,  più  intime,  più 
severe,  tali  insomma  da  non  più  inspirare  canti  amorosi,  ma 
da  avvalorare  assennati  e  virtuosi  costumi.  Talora  anche  il 
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pensiero  della  povera  famiglinola  corrugherà  la  fronte  di 
coloro  che  dopo  essere  stati  felici  amanti,  si  accorgono  di 
poter  essere  sposi  infelici.  Ma  non  sempre  F  infelicità  basta 
a  produrre  malvagità,  odio,  e  neppure  apatia.  Chiunque 
abbia  avuto  qualche  conoscenza  deUa  domestica  vita  del  po- 
polo, sa  quanti -nobili  esempi  di  amore,  di  bontà,  di  coope- 
razione, di  sacrifizio  continuamente  si  avvicendino  nella  oscu- 
rità di  un  tugurio.  Sa  con  quanti  sudori  due  coniugi 
procurino  di  provvedere  mutuamente  alla  propria  sussistenza 
e  a  quella  de'  figli.  Sa  con  quanto  affetto  e  con  quanta  pena 
un  coniuge  si  affanni  presso  il  capezzale  dell*  altro  nelle  sue 
infermità.  Sa  con  quanta  ansia  T  occhio  paterno  e  materno 
vegli  sulla  cuna  dei  figli  e  poi  gli  accompagni  ne' primi 
passi  della  scuola,  ne'^rimi  lavori  della  professione,  dinanzi 
all'  urna  della  conscrizione,  e  al  letto  maritale,  e  talvolta 
pur  troppo  alla  tomba.  Tutto  questo  sa,  né  può  attribuire 
se  non  una  limitata  importanza  a  satire  plateali  che  anche 
quando  colgono  nel  vero,  vi  colgono  con  la  fedeltà  di  un 
pittore  che  riesce  ad  effigiare  un  individuo  senza  poter  fare 
che  in  esso  debba  o  possa  essere  riconosciuto  un  popolo 
intero. 


Capitolo  XI. 

OENEBALE  CABATTERE  MORALE  DELLA  POESIA  POPOLABE  È  AK- 
CHE  UNO  STRANO  CONTRASTO  TRA  I  DUE  ECCESSI  DELLA  MI- 
SCREDENZA  E  DELLA   SUPERSTIZIONE. 

Chi  conosce  l'indole  delle  plebi  italiane  nelle  quali,  spe- 
cialmente nelle  campestri,  dopo  l'amore  il  sentimento  più 
potente  è  il  religioso,  avrebbe  motivo  di  credere  che  questo 
dovesse  avere  nella  poesia  popolare  una  parte  non  solamente 
larga,  ma  anche  augusta,  sublime,  venerata.  Eppure  chi  così 
credesse,  s'ingannerebbe  altamente.  Quanto  alla  vastità  del 
suo  campo,  il  sentimento  religioso  se  la  trova  molto  meno- 
mata dalla  prevalenza  di  alcune  specie  di  poesia  popolare 
che  poco  han  di  comune  con  esso,  e  specialmente  dell'  amo- 
rosa nelle  campagne,  e  della  galante,  della  sollazzevole  e 
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Q  Calvario.  Ce  ne  per- 
vestigando  qnanta  e 
religioso  abbia   neEe 


della  satirica  nelle  città.  Ma  quantonqne  tal  sentimento  sia 
lontano  dal  conservare  quella  potenza  che  aveva  nel  fervore 
dell'ultima  lotta  da  esso  sostenuta  sotto  gli  auspicii  del  Sa- 
vonarola quando,  come  vedemmo,'  non  si  sentiva  per  le 
case  e  per  le  vie  che  uu  devoto  alternare  dì  sacre  landi, 
pare  non  è  l' estensione  del  dominio  che  anche  nel  XIX  se- 
colo formi  per  esso  il  maggiore  difetta.  11  difetto  consiate 
piattoato  nella  qualità  del  dominio,  ee  pur  dominio  pnò 
dirsi  quello  che  più  spesso  è  invece  i 
snaderemo  facilmente  se  andremo  i 
qual  parte  veramente  il  sentimento  i 
varie  specie  di  popolare  poesìa. 

E  per  cominciare  dalla  poesia  sacra  che  è  quella  in  cui 
il  sentimento  religioso  ha,  o  almeno  dovrebbe  avere,  od  as- 
soluto, naturale,  incontrastato  dominio,  non  possiamo  ravvi- 
sarvi né  troppo  estesa  né  troppo  piena  la  efficacia  di  que- 
sto sentimento.  La  poesìa  popolare  puramente  sacra  ora-  è 
adoperata  in  poche  occasioni;  cioè  in  qualche  festicciuolo, 
nella  quale  o  inveterate  abitudini  di  pie  congregazioni  e  di 
locali  santimonie,  o  nuovi  trovati  di  sacerdotaU  e  bacchet- 
tonesche  industrie  tengano  in  vita  o  avanzi  o  imitazioni  delle 
antiche  laudi,  che  si  cantano  in  chiese,  ma  più  spesso  in 
cappeUe,  o  dinanzi  a  tabemacoU,  o  iti  processioni;  in  istraor- 
dicarie  circostanze  di  morìe,  di  altre  pubbliche  sventure,  o 
di  pubbliche  espiazioni,  come  vedemmo  essere  avvenuto 
nella  prima  metà  del  secolo  XIX  per  opera  di  quel  Baldas- 
sarre famoso  piantatore  di  croci  e  maestro  di  sacre  canti- 
lene; '  in  private  preghiere  recitate  o  nelle  famighe,  o  anche 
nel  segreto  della  coscienza  dinanzi  alle  immagini  o  delle 
chiese  o  de' tri  vii  o  delle  camere;  e  finalmente  in  certe  an- 
nue ricorrenze  solenni,  come  all'  avvicinarsi  del  Natale  e  'della 
settimiana  di  Passione,  quando  dinanzi  o  ai  Presepi  o  ai  Se- 
polcri, o  anche  per  passatempo  delle  brigate,  o  raccolto  a 
lavoro  0  moven^  a  diporto,  ei  cantano  ariette  pastorali  nel 
primo  caso,  e  lamentazioni  nel  secondo.  Ma  in  tutti  questi 
casi  la  poesia  nnlla  ha  d'inspirato,  è  semplicemente  memo- 
rativa, e  per  conseguenza  studiata,  gehda,  spesso  anchs  fìi- 
vola,  e  sebbene  abbia  perciò  poco  pregio  dal  lato  estetico, 
può  almeno  conservare  qualche  efficacia  dal  lato  religioso. 


'  Vsdi  sop™,  pag.  503. 


'  Vedi  sopra,  pag.  I2S. 
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tinche  ritiene  quel  carattere  di  serietà  e  di  purezza  che  do- 
vrebbe esseme  inseparabile.  Pur  troppo  bensì  e  con  frequenza 
tende  a  perdere  anche  questo  e  a  disnaturarsi,  dÌTentando 
sollazzo,  o  superstizione  e  insino,  per  lo  eccesso  della  super- 
stizfone  e  del  sollazzo,  eresia,  paganesimo,  miscredenza.  Ve- 
diamo come  ciò  avvenga. 

Un  primo  «yrado  di  depravazione  della  popolare  poesia 
sacra  consiste  nel  venir  essa  adoperata  a  sollazzo  anziché  a 
devozione.  E  un  primo  passo   verso   questo   pendio  già  lo 
abbiamo  veduto  in  quelFuso  di  cantare  per  semplice  pas- 
satempo  ariette    pastoraH   verso   il   Natale  e   lamentazioni 
verso  la  settimana  di  Passione.  Quelle  specialmente  usate  in 
occasione  del  Natale  assumono  con  facihtà  un  carattere  as- 
solutamente comico  e  burlesco,  come  vedremo  tra  poco.  Ma 
uno  scopo  soUazzevole  più"  determinato  hanno  quelle  poesie 
su  tèmi  religiosi  modulate  con  accompagnamento  di  cembali 
e  colascioni  dai  cantastorie  in  tutte  le  parti  d'Italia,  e  piiì 
specialmente  in  Sicilia  da  que'  celebri  ciechi  che  danno  ca- 
rattere assolutamente  sacro  alle  loro  plateali  accademie,  e 
tanto  più  quando  le  usano  in  occasione  delle  feste  che  uno 
od  un  altro  paese  celebra  in  onore  di   uno  o  di  un  altro 
santo.  Allora  i  sacri  certami  poetici  actjuistano  dalla  doppia 
circostanza   della  gara  e   della  estemporaneità  V  indole  di 
vero  sollazzo.  Ed  ecco  come  si  effettuano.    Quando  in  un 
paese  ricorre  la  festa  del  santo  patrono,   si  costruisce  in 
luogo  aperto  un   alto  palco,   sul  quale  viene  solennemente 
trasportato  e  collocato  il  simulacro  del  santo  di   cui  si   ce- 
lebra la  festa.  Appena  il  simulacro  è  al  suo  posto,  salgono 
sullo  stesso  palco  i  poeti  che  vogliono  cimentarsi  a  cantarne 
estemporaneamente  le  lodi.  11  popolo  sta  intomo  affollato,  e 
ascolta  e  applaudisce  i  poeti  che  se  la  cavano  meglio;  ma  se 
alcuno  o  cincischia,  o  s' imbroglia,  o  non  appaga,  T  indiscreto 
pubblico   s' impazienta,   sibila,    e  V  obbliga   a   scendere.   IJ 
Vigo  *  descrive  uno  di  questi  certami  a  cui  egli  assistè  e  che 
ebbe  effetto  ai  24  di  Giugno  1852  in  Galermo  per  la  festa  del 
patrono  San  Giovanni.  Erano  quattro  i  poeti  contendenti  e 
furono  tutti  premiati:  gli  spettatori  erano  da  cinque  a  sei 
mila;  il  certame  cominciò  a  un'  ora  dopo  mezzogiorno  e  dorò 
per  oltre  due  ore.  E  bisogna  ammettere  che  chi   in   Sicilia 

•  Pag.  70. 
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assiste  a  questi  sacri  sollazzi  vi  prenda  molto  piacere,  se 
per  goderli  sopporta  oltre  due  ore  di  sole  meridiano,  estivo 
e  siciliano,  cioè  quasi  libico. 

V  è  poi  un  altro  modo,  e  peggiore,  pel  quale  la  sacra 
poesia  popolare  acquista  carattere  sollazzevole,  ed  è  quando 
ciò  avviene  non  per  1'  occasione  o  per  lo  scopo  a  cui  viene 
usata,  ma  per  la  forma  e  V  essenza  che  assume,  come  allor- 
ché sulla  piazza  di  san  Marco,  in  Firenze,  si  cantarono  quelle 
veramente  pazzesche  rime: 

Ognun  gridi  come  io  grido. 
Sempre  pazzo,  pazzo,  pazzo  !  * 

Oggi  questa  sacra  poesia  burlesca  ha  voga  specialmente  in 
Napoli  ed  in  Sicilia.  Già  ne  demmo  altrove  qualche  saggio 
nell'ordine  intellettuale.'  JNIa  è  tanto  più  grave  la  impor- 
tanza di  questo  fatt^  nelF  ordine  morale,  che  non  possiamo 
fare-  a  meno  di  tornare  ora  e  trattenerci  sovr'  esso.  Il  cre- 
dente della  plebe  napoletana,  nel  primo  uscir  di  casa,  volge 
(|uesto  saluto  alla  Madonna: 

Buonnì  te*  vienga,  Regina, 
Prima  a  tajj  eh'  ai  veccin'  ; 
Ju  muar'  te  cegn',  ju  ciel  t' ammant*  — 
Patr',  Fijjiiol  e  Spirit'  Sant'.» 

E  con  V  ultimo  verso  si  fa  il  segno  della  croce.  E  per  nin- 
nananna canta: 

Quant'  è  bello  a  ghi'  pe'  mare. 
La  Madonna  'ncopp'  'a  nave, 
San  Giuseppe  a  lo  timmone, 
Gesù  Cristo  pe'  padrone, 
L'  angiulille  pe'  marenare  ! 
Quant'  è  bello  a  ghi'  pe'  mare  ! 
Voga,  voga  'u  marenaro  !  * 


*  Vedi  sopra,  pap.  497.  «  Vodi  sopra,  pag.  315. 
■  Casktti  k  Imbriani,  II,  185. 

Bnon«ri  ti  venga.  Regina. 
Prima  a  te  rh*  ai  vicini  : 
Il  mare  ti  rìnge,  il  ciel  ti  ammanta. 
Padre,  Figlinolo  e  Spirito  Santo. 

*  Ivi,  pag.   180.  —  Ohi^  Andare.  Wcupp\  In  cima,  Angiulille^  Angio- 
Iftli,   l*t-^  iiinrennrff  Per  marinari. 
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In  Sicilia  la  parodia  è  ancor  più  ardita.  In  una  canzona,  la 
Madonna  è  posta  a  battere  al  telaio,  e  il  piccolo  Gesù  ad 
ap[)re8tare  i  cannelli.'  In  un'  altra  la  Madonna  va  a  visitare 
sant'Anna,  Gesù  si  mette  a  piangere,  perchè  vuol  andare 
anch'  egli  dalla  nonna,  e  la  mamma  lo  avverte  di  badare  a 
non  rompere  i  piombini  alla  nonna  che  altrimenti  non  po- 
trebbe lavorare.'  in  un*  altra  la  Madonna  va  alla  fiera  a  com- 
prare il  lino.  Gesù  vuole  un  po'  di  fiera  ancor  egli,  la  mamma 
gli  compra  un  tamburino,  e  gli  angeli  calano  a  vederlo  so- 
nare.* Può  darsi  che  questi  sieno  tra  i  canti  che  il  Vigo 
dice  ^  usarsi  indistintamente  per  ninnenanne  e  per  canti  sa- 
cri. Per  ninnenanne  potranno  passare,  ma  per  canti  sacri 
no.  £  non  è  certamente  una  ninnananna  ma  un  canto  sacro 
quest'  altro  che  pur  è  tale  da  fare  arrossire  qualunque  onesta 
madre  di  famiglia: 

Oh,  quant*  è  duci,  sapurita  e~  bedda  ! 
L*  nncili  la  vosiru  fari  zzila  ; 
Non  e*  era  nuddu  ccu  cui  apparintari, 
Sulu  Giuseppi  ccu  varva  sciurita. 
Giuseppi  sinn*  andau  pri  li  paisi, 
K  la  lassali  la  rrosa  culurita. 
Quannu  fìci  ritornu  a  li  sei  misi 
Stunau  ca  V  asciau  gravita  cumpita. 
0  Diu,  chi  avissi  'na  spaia  ammulata, 
A  menzanotti  la  vurria  ammazzari  ! 
Caiau  di  'ncelu  un  ancilu  d'  amuri. 
-^  Chi  fai,  (Jiuseppi,  chi  ti  v<)i  dannari, 
Che  vo'  ammazzari  a  Diu  celestiali, 
Chiddu  ca  criau  celu,  terra  e  mari, 
Chiddu  ca  t'  ha  sciurutu  lu  vastuni?  — 
Iddu  sintennu  stu  duci  parrari, 
A  la  Madonna  coi  desi  un  vasuni.' 


'  Viao,  4682. 

*  Ivi,  32r)8. 
»  Ivi,  3285. 

*  Pa{?.  512,  nota  1. 

*  Vigo,  3277.  —  Pud,  Dolce.  Vo»iVm,  Voli  ero.  Zzita,  Spoén.  yndàv, 
JVi/?*uno.  Apparintnrif  Maritarla.  Varva  ttciurita,  Barba  fiorita.  SiniC  andau. 
Se  ne  andò.  Paisi,  Pneai.  La«9aUf  Lanciò.  StunaUf  Sbalordtf  AitciaUf  Tro- 
vò. Ammulata,  Arrotata.  Chi,  Che.  Chiddu  ca  cnaii,  QueUo  che  creò.  Sciu- 
rutu,  Infiorato.  VaHuniy  Bastone,  Iddu  sintennu f  Egli  sentendo.  Cci  deti 
un  vasunif  Le  diede  un  bacione. 
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E  una  preghiera  beli'  e  buona  ò  queat'  altra,  benché  molto 

Stgnuruzzu,  di  caccia  vinili, 
Senza  scupetta  aciddumi  piggliiati, 
Mintitiniiuui  9  mia  'mmensii  li  rriti, 
'Nmeniu  ss' armimi  giusti  ca  purtati; 
Sona  la  campanedda,  e  viii  nisciti, 
Ppi  Bccumpagnarl  'ncelu  li  malati.' 

Il  Matole  poi  offre  pifi  facile  occasione  di  eccedere  in  pueri- 
lità, per  le  infantili  scene  che  si  rannodano  a  quella  solenne 
ricorrenza.  Ekico  infatti  un'  assai  faceta  laude  natalizia  della 
Sicilia  : 


Sammineddu  picciriddi 
Lu  me  cori  lu  vot'  ìddu  ; 
Iddi)  chiancì  ca  lu  voli, 
Bammineddu  arrobba-cor 


Bambinello  Piccolino, 
Il  mio  cuore  lo  vuol  egli, 
Egli  piange  che  lo  vuole, 
Bambinello  ruba-cuori. 


raggiunto  da  questo  de- 
Lombardia nella  notte  di 


Ma  il  colmo  della 

voto  dialogo  che  euol  recitarsi 

Natale  : 

Callo.   —     È  nato  Gesù  ! 

Bue.     —  Indòvaì 

Pecora.  —  Bellèm,  Bellèm  ! 

Aiiiiin.    —  Andetn,  andem,  andem.' 

E  facilmente  si  capirà  come  la  profaDazione  debba  esser 
fatta  maggiore  dalla  regola  di  secondare  con  la  modul^ione 
della  voce  l'imitativo  suono  delle  parole  il  quale  si  può  os- 
servare come  tenda  a  conformarsi  a  quello  che  suole  emet- 
tere ciascuno  dei  sacri  animali  parlanti.  A  forza  di  scher- 
zare con  nomi  e  oggetti  che  dovrebbero  essere  rispettabili 
per  chi  vi  annette  un'idea  religiosa,  si  finisce  col  trasfor- 
mare r  omaggio  in  offesa. 

£  in  offesa,  e  ben  piìi  grave,  facilmente  si  trasforma 
anche  la  superstizione  che  e  un'  altra  delle  viziose  tendenze 
come  della  popolar  fede  religiosa,  così  della  popolare  poesia 
sacra  in  Italia.  Prove  numerose  e  valide  ne  troviamo  nella 


*  Viso,  3369.  -  SijoumaH,  Signoritio,  (Gesi'i).  Vinili,  VnvVu,  S. 
oppo.  Aciddiuii  pigffhiali,  Ueedteai  piffiiate.  Minliiimiecì,  Uett 
mu  ti  rriti.  In  mnio  aUt  rttì.  St'  armaai,  Qu^le  animtuxt.  < 
ia,  Campawìia.  «itati   Uicitt. 

*  Ili,  3300, 

*  BoLZA,  0°  so  e  lespettiva  inaotaiioue. 
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poesia  siciliana;  più  Hcarsc  e  più  lirvi  uelle  altre  ref^oni. 
K  vorremmo  che  non  altre  potesse  trovarcene  che  quelle 
già  conosciute,  perchè  quando  un  male  esiste,  ^iova  almeno 
che  sia  più  circoscritto  :  fna  crediamo  che  il  vuoto  dipenda 
in  parte  da  minor  dili^Tfenza  o  da  diversa  intenzione  di  rac- 
coglitori. Questo  nostro  dubbio  abbiam  voluto  accennare  a 
minor  ì)iasimo  de*  canti  siciliani  e  a  macrcrior  lode  de'  dili- 
genti  scrittori  che  li  riunirono  e  gì'  illustrarono.  Uno  di  essi 
dice  :  «  Il  volgo  ricco  e  ))overo,  e  meglio  le  donne  dalla 
mente  ossessa  da'  pregiudizii,  tramescolano  il  sacro  e  il  pro- 
fano.* »  Ed  un  altro:  «  Che  il  popolo  siciliano  sia  religioso 
fino  allo  scrupolo,  fino  alla  superstizione,  è  tal  fatto  che  non 
ha  bisogno  di  ])rove.*  »  Non  dee  dunque  recar  mera^'iglia  se 
la  sacra  poesia  siciliana  è  quella  che  megHo  rivela  la  super- 
stiziosa iniezione.  Non  parleremo  del  suo  culto  verso  lo  sca- 
polare, considerato  da  essa  come  un  talismano  contro  offni 
malo  in  vita  e  dopo  m/jrtc.^  Neppure  parleremo  di  iina  mi- 
steriosa parola  trasmessa  da  Cristo,  che  deve  essere  rìpetida 
tre  volte  per  notte,  tre  volte  netta  via,  e  in  casa  e  nei  rampo  ' 
da  chi  vuol  evitare  ogni  disgrazia.  Neppure  parleremo  di  chi 
crede  esser  sicurissimo  nel  proprio  letto  per  avere  due  santi 
da  capo,  due  da  piedi  e  san  Michele  nel  mezzo.^  Questi  sono 
errorucci  comuni  alle  plebi  cattoliche  d'ogni  parte  del  mondo. 
Infatti  (jueir  errore  consistente  nel  credere  che  la  special 
forma  di  una  orazione  meccanicamente  pronunziata  e  ripe- 
tuta, o  anche  semplicemente  portata  in  dosso,  possa  preservare 
da  mali  temporali  ed  eterni,  si  manifesta  anche  nella  jx»esia 
di  altre  regioni.  1  Friulani  hanno  un'  orazione  che  finisce  così  : 

A  cu  eh'  a  (ìiis  cheste  ragion, 
Un  an  tonuiat  cun  devocion, 
Les  piiartes  (loH'infierr  saràn  serrades, 
V.  chèes  dal  paradìs  daviortes  spalancades.* 


•    *  Vigo,  pag.  540,  nota  2. 

'  PiTRÈ,  Studio  criftco,  pag".  7fi.  —  La  siciliana  superstizione  è  poi  in 
un  modo  più  chiaro  e  speciale  dimostrat^x  nel  discorso  che  precede  U 
raccolta  cominciata  a  pubblicare  dal  si;rnor  (Jnastella  (e  di  cui  noi  non 
avemmo  più  presto  notizia)  col  titolo:  Canti  popolari  del  circondario  di 
Mftdicit.  Modira,  1870,  voi.  V'. 

•  Vioo,  8r,i0.  ~  PiTR?.,  031,  938. 

*  Ivi,  3fi3J.  »  Ivi,  36C5. 

"  Arroit,  pflg".  309.  —  .4  ott  fA'a  f/fi*.  A  chi  dice,  /faeton,  (Jrazione, 
Un  an  tortUiat,  Per  un  anno.   Ptmrtetf  Porte.  Ch^eM  dal.  Quelle  del. 
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£  c:oBÌ  fìuisce  uu'  alti'a  do'  Marchigiani  ; 

Chi  dirà  tre  volle  qtiosta, 
Sul  iiaradiso  ci  hu  scritta  la  incss»  ; 

Oli  la  dirà  con  divoziò' 
'N  potrà  inori'  senza  cunfessiò'  ; 

Oli  la  dice  e  chi  la  'iitennc, 
Se  guadagna  'I  paradiso  ammenne  ; 

Olii  la  dice  e  chi  la  farà  di'. 
De  mala  morte  'ii  potrà  mori'.' 

Certamente  tutte  <jiieste  belle  cane  non  putrebbero  es^ier 
caiufiratu  t\  miuur  prezzo  che  con  lo  spendeiii  un  menzo  lui- 
liuto  ft  i-ipetitr  tre  volte  questa  magica  giaculatori».  Essa 
ha  tal  merito  che  mercè  sua  pitrebbe  ac(|uÌMt»i-c  il  paradiso 
anche  un  pappagallo.  Né  di  minori  pregi  è  ([uest'alti'a  orazione 
lombarda,  ìu  onore  ili  santa  Chiara,  di  cui  ecco  la  chiusa: 
Gesù  beli  e  liesu  bon. 

Oh.  che  bella  órazióii  ! 

Ohi  la  sa  e  clit  la  dis, 

Aiiitarà  in  paradia; 

Chi  nù  la  sa  e  nò  la  inténd, 

Al  di  del  giiiilìii  se  iròvarà  inalcùnt^nt.' 

Questa  Ila  eulla  precedente  il  vantaggio  di  fare  acquistare 
il  parailiso  con  due  terzi  lueuo  di  sforzo  vocale.  E  in  eguaU 
condizioni  è  un'  altra  friuhma.  : 

Cui  che  la  sa,  cui  eh'  a  la  dU 
Al  va  drett  in  {laradiz.* 
E  una  specie  di  fiera  a  rinvilio.  ila  una  tale  agevolezza  è 
liitlji  scontare  da  un'  altra  orazione  bergamasca,  che  per  la 
propria  l'fficjicia  Cfige  di  essere  recitata  in  chiesa,  nel  venerdì 
salito,  co' ginocchi  nudi  e  pur  seasantatrù  volte.Eccono  ialine: 
-      -  0  marna  mia. 
Ci  Va  ■nilici.i  sta  bela  Ai  ìlunaf  ~ 
—  Déla  o  Qla  de'  sess.intatre  volte 
Al  venerdé  sunt  eoi  ginocchi  nudi 
^0  la  lèra  con 
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Almeno  questa  rialza  un  po' il  credito  del  povero  paradiso. 
Ma  insino  Venezia,  la  gaia,  la  scettica  Venezia,  ha  le  sue 
ascetiche  ricette.  Ed  alcune  risalgono  alla  più  remota  anti- 
chità. In  un  co<lice  marciano  *  del  secolo  XIV  si  trovano  al- 
cuni veneziani  scongiuri  a  stagnare  el  sangue;  ad  extrahert 
toio  ferro  de  lanza;  a  cazar  la  febra,  ec.'  Una  deUe  mo- 
derne è  somigliante  alla  marchigiana.'  Un'altra  tien  più 
della  veneta  vivacità  e  bizzarria: 

Chi  la  leze,  chi  la  sa 
In  paradiso  i  glie  andarà  ; 

Chi  no  la  leze  e  chi  no  la  sa. 
A  casa  del  diavolo  i  'andarà.^ 

Venezia  ha  poi  un'  altra  orazione  che  non  contiene  la  ricetta 
in  se  stessa,  ma  che  gode  la  riputazione  di  salvare  tre 
anime  dal  purgatorio,  ad  un  patto  bensì,  che  sia  recitata 
tre  volte  di  seguito  senza  sbagliare.'  Anche  in  un  altro  co- 
dice del  secolo  XIV  *  si  trovano  alcune  giaculatorie  romane 
contro  la  febbre,  contro  il  male  di  tossa,  a  incantare  le  feriteJ 
Ìj  orazione  poi  che  assicura  i  sonni  nel  tempo  e  nel- 
r  et<?rnità  mediante  la  chiamata  de'  santi  e  degli  angeli  a 
vegliare  intorno  al  letto,  ha  voga  in  tutta  l' Italia  ed  anche 
in  Germania.  11  testo  più  curioso  e  conciso  è  il  siciliano,  che 
perciò  preferiamo  di  riportare: 

Io  mi  curcu  'ntra  stu  lettu 
Ccii  Gesù  supra  lu  pettu  ; 
lu  dormi]  e  iddu  vigghia, 
Si  haju  cosa  m'  arrusbigghia. 
'Ntra  stu  lettu  mi  curcu  ìu, 
Cincu  santi  trovu  iu, 
Dui  a  la  testa  e  dui  a  U  pedi, 
'Ntra  lu  mcnzu  San  Micheli.* 


'  Cod.  ital.  XIII. 

•  MusSAFiA,    Monumenti   antichi  di   dialetti  italianù    Vienna,    1864, 
pag.  3. 

•  Rivinta  Europea,  ivi,  pag.  200. 

•  Bkrxoni,  Vili,  13. 

•  Rivinta    Europea,    loc.    cit.    e    Bernoni,    Preghiere  popolari  eaw 
xiane.  Venezia,  1873,  pajr.  16. 

•  Codice  corsiniano  CXLVII. 

'  Ubbie,  ciancioni  e  ciorpe  del  secolo  XIV.  Bologna,  Romagnoli,  l8Ctì. 
■  Vigo,   3G65.  —  Vigghia,    Veglia,   Cota,   Qualco§a,   Af'  armMgghia, 
Mi  nrgìia. 
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Il  Marchigiano  ci  ha  più  gente,  Gesù,  la  Madonna,  qnattro 
evangtlisU,  V  angelo  perfetto,  quattro  angeli  grandi,  altri 
tre,  non  dice  se  grandi  o  piccoU,  uno  da  capo,  uno  da  piedi, 
uno  nel  mezzo.^  Qualche  volta  ci  vuole  aoche  ì  dodici  apo- 
stoli.* Il  Toscano  m  contenta  d'  angeli,  ma  li  vuole  a  coppie 
e  parecchie,  cioè  sette,  aJ  solito  una  da  capo,  una  da  pie,  due 
ai  fianchi,  o  tre  ili  riserva  per  coprirlo,  svegharlo  e  addi- 
targli il  paradiso.  '  Niun  monarca  terreno  potrebbe  esser 
servito  meglio,  o  da  paggi  più  numerosi  e  più  nobili. 

Comune  ai  popoli  tutti  è  anche  l' altra  mania  di  avere 
per  ogni  bisogno  un  santi)  speciale,  come  per  ogni  malattia 
un  impiastro  hanno  i  farmacisti.  Ma  il  Siciliano  è  più  ricco, 
lu  Sicilia  ha  la  poetica  preghiera  per  San  Pasqu^e  e  San 
Martino  chi  vuol  salvi  dal  mal  d'occhio  greggi  ed  armenti;  * 
per  San  Francesco  di  Paola  chi  vuol  fare  ben  hevitare  il 
pane;'  pei  santi  Cosimo  e  Damiano  chi  vuol  essere  guarito 
dai  vermi;'  per  santa  Lucia  chi  vuol  esser  guarito  dal  po- 
lipo;' per  san  Vito  clii  vuol  rendere  i  caci  inabili  al  morso;' 
per  santa  Barbara  o  per  tutti  i  san  Giovanni  del  calendario 
chi  vuole  essere  preservato  dai  fulmini  ;  '  per  san  Raimondo, 
san  Vincenzo  Ferrerò  e  santa  Margherita  chi  vuol  ottenere 
un  felice  parto;  '"  per  san  Niccolò  chi  vuol  trovar  marito  a 
una  figliuola;  "  per  sant'Antonio,  san  Pasquale  e  sant'  Uno- 
frio  chi  vuole  o  salva  o  feconda  la  propria  verginità;"  per 
san  Pantaleone  chi  vuol  vincere  un  temo  al  lotto;  "  per  san 
Simone  chi  vuole  accecati  i  nemici  propri!;'*  per  san  Giu- 
liano chi  vuol  far  crepare  i  nemici  dei  proprii  amici  o  pa- 
renti." Ma  il  peggio  è  che  quasi  ognuna  di  queste  poetiche 
preghiere  devo  essere  accompagnata  da  un  men  poetico 
sortilegio  che  fa  un  sacrilego  miscuglio  della  superstizione 
con  la  cabalistica.  Per  esempio,  la  preghiera  a  santa  Lucia 
contro  il  pohpo  è  accompagnata  da  questo  scongiuro  : 
Zitlu,  Lucia,  non  lacrimarì, 


<  GitNiNDRiA.  pas.  S93,  n>  .V 

'  Gumahub»,  pig.  894.  n°  li. 

'  Iti,  p«g.  ^93,  noti  5. 

•  Vjoo,  3668. 

'  Vioo.  6441. 

'  Ivi,  45rt  in  nata. 

'  Ivi.  aass.  3fi53. 

'  Ivi,  3683.  3684. 

•  Ivi,  443  in  uot«,  3G54.  ail&ó. 

'•  Ivi,  3658.  8660. 

"  iTi,  8631. 

■'  l.i,  454  in  noU.  «  3680. 

"  Ivi,  4óa  in  nota,  3678.  -  Vedi 

aoprti,  pag.  167. 

"  Ivi,  3647. 

"  ViQO,  365S. 
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Scippa  pampini  «li  brivina  e  finocchin, 

Ccu  li  lo  manu  la  chiantasti, 

Ccu  li  tu  pedi  la  scarpisasti, 

La  testa  di  lu  purpu  cci  scacciasti  ; 

Siddu  ò  ^:iIlgu  slissirù, 

Siddu  è  purpu  a  iriari  va.' 

E  nello  stesso  t<?mpo  lo  scongiuratore  deve  per  tre  volte  far 
la  croce  sul  polipo  con  uno  spicchio  d'aglio,  e  il  inalato 
deve  portare  nell'anulare  sinistro  una  specie  di  talismano 
conosciuto  appunto  col  nome  di  pietra  lUl  polipo^  Parimente 
la  preghiera  per  le  partorienti  deve  essere  accompagnata 
da  un  subbisso  di  fattucchierìe,  come  il  porre  nel  letto  o  una 
chiave  maschia,  o  un  capo  d' aglio,  o  un  paio  di  forbici,  o 
un  ditale,  o  un  lenzuolo  di  lino  in  sette  ripiegature,  o  il  far 
bere  per  minor  male  alla  povera  paziente  una  bibita  d' acqua 
in  cui  siasi  fatta  bollire  una  pernice.'  Così  nella  preghiera 
a  san  Giuliano  contro  i  nemici  degli  amici,  è  necessario  che 
chi  la  recita  non  s' imbrogli  nò  incagli,  perchè  questi^)  sa- 
rebbe segno  di  certa  sventura  per  la  persona  a  cui  favore 
è  indirizzata.  Una  delle  poetiche  orazioni  più  profanate  è 
anche  quella  con  cui  chi  si  corica  crede  di  aUontanarc  il 
diavolo,  facendosi  il  segno  della  croce  alla  fronte  e  dicendo  : 

• 

Ju  ini  fazzu  la  cruci  a  la  frunti, 
Gesù  Cristu  V  ha  fattu  a  li  munti  ; 
Tu,  linirnicu  vattiuni  di  oca,  • 

Ca  Gesii  Cristu  vattiatu  ì\  ha  ;  ' 

proseguendo  poi  a  segnare  con  la  stessa  cantilena  oj)portu- 
namente  modificata  le  cigHa,  il  naso,  la  bocca,  il  petto,  ed 
è  gran  ventura  che  il  devoto,  prendendo  un'  ottima  scorcia- 
toia, vada  senz'  altre  sUizioni  dal  j)etto  ai  piedi.  Uno  de*  piìi 
strani  sortilegi  poetici  è  quello  destinato  a  guarire  dal  chiodo 
solare.  Il  malato  devo  stare  in  pien  meriggio  a  testa  sco- 
perta, pregando  Dio  di  assisterlo,  e  intanto  il  medico  ma- 
liardo eseguisce  diverse  ciurmerle  con  dell'  acqua  fatturata, 

'  Vigo,  3no2.  —  Scinni,  Scendi,  ì^ippa,  Cogli.  Brivina,  Verh^na.  Sjii' 
*iVrt,  S(fua(jlierà. 

'  Ivi,  vu,:.  540,  uotii  '_*. 

•  Ivi,  pjiir.  5(18,  nota  3. 

*  Ivi,  3H70.  —  Ftuzu,  Faccio.    Vattinni  di  cca,  Vattene  di  ^a.    Ynh 
tialH,  BalUzzuto. 
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una  pezza,  un  bicchiere  un  anello,  fa  dei'  aegiii  di  croce  sulla 
t«Bta  di  lui,  recitando  nello  stesso  tempo  una  prece  all'jljf- 
!/el<>  clementi;  la  quale  fmiaco  cosi 
bt  m.i[ua  e  ila  pezza, 

M  aneililu  e  stu  bitcliieri. 

Sul  iliioMi  suppa  e  speiu 


Ma  il  più  scandaloso  si  i-  che  alcuni  di  questi  sortilegi  sono 
fatti  dettare,  uiseffiiare,  esercitale  dalla  Madoniia  e  da  Cristo 
stesso.  Così  è  di  quello  di  santa  I-ucia  contro  il  polipo.'  Cosi 
di  quest'  altro  contro  i  vermi  ; 

Sopra  LUI  munii  cu'  è  ull  oinu  tristu, 
Vinni  u  passari  Gesù  Cristu. 

—  M' iiaiino  pi^gliiatu  Ji  niasclii  e  mascuni, 
CcntLi  ciuiiuanla  SLi'li  me'  duluri.  — 

—  E  un  ti  r  dai  faltLi  ciarmari?  - 

—  Non  mi  I'  hnJLi  fattu  ciannari, 
Ciii  ehi  min  sapia,  — 

—  Patulli  ciarrnari  e  dicci  1'  oruzinni  mi»  : 
Lu  mari  'un  è  cappedilii, . 

Llj  pi»i:i  'un  k  nignunt, 

Si  niii  pozza  jiii  stn  JuIul'Ì  di  matruni.* 

Quando  hì  h  giunti  a  rendere  la  poesia  sacra  tanto  sol- 
lazzevole da  maudare  il  tìglio  di  Dio  in  fiera  a  comprare  il 
tamburino,  e  tanto  superstiziosa  da  trasformare  il  maestro 
dell'  evangelio  in  maestro  di  ciunuerìe,  nuli'  altro  manca 
perchi!  essa  divenga  fonte  di  profanazione,  di  eresia,  di  pa- 
ganesimo, d' immoralità.  E  pur  ti-oppo  dovremo  vedere  ora 
come  ciò  avvenga.  Un  popolare  esercizio  poetico  siciliano  in- 
titolato La  Messe  o  H  Santo,  contiene  come  in  riassunto 
tutte  queste  tendenze  :  ed  ecco  in  che  consiste.  In  occa- 
sione della  mietitura,  i  mietitori  di  una  tenuta  al  nascer  del 
sole  sono  raccolti  in  una  spianata  e  posti  in  linea.  Il  loro 
capo  o  il  padrone  fa  loro  distribuire  lu  twtzzkuni,  cioè  il 

<  Viuri.  •ii]ì\  e  nota  ruspettÌTa.  —  .Si".  Q-ma,  Slu,  Qualo.  Aniddu, 
Amilo.  CkÌBca,  Chio-U:  Scippa,  Snelli.    VidinUri,  VoloutcriHio. 

•  tri,  4I£  in  nota,  e  S'-.V-'. 

•  Ivi.  4:.7  In  nuta.  -  M-i,-:hi  e  unnni>i,  Loml-ricki.  ninrmari,  Civr- 
mare,    t-llllli,  FultfH.   (iipi-aldu,  CappiMo.    «ig-mi,   Atmìobi.   Si  shÌ 
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boccone  o  pasto,  poi  si  pone  in  capo  fila,  prende  un  bariletto, 
che  è  chiamato  il  Santo,  recita  una  strofa  per  lo  più  d' otto 
endecasillabi  che  anch^essa  si  chiama  il  Santo,  perchè  di 
uno  o  di  altro  santo  è  in  lode,  e  che  si  chiude  col  costante 
intercalare  : 

Sia  laudati!  lu  San  tu  Sacramentu, 
Evviva  di  lu  Carminu  Maria  ; 

poi  beve,  e  passa  il  bariletto  al  proprio  vicino  che  fa  altret- 
tanto; e  così  di  seguito.  E  questa  operazione  si  chiama 
passari  lu  primu,  lu  secundu,  lu  terzu  santu,  e  via  discorren- 
do. Quando  il  bariletto  ò  finito,  si  dice:  Lu  saniu  è  vacanti; 
e  se  ne  prende  un  altro.  Chi  non  sa  cominciare,  o  resta  a 
mezzo,  o  ripete  una  canzona  già  recitata,  è  salutato  a  fischi, 
non  deve  bevere,  e  il  santo  passa  al  vicino.  Se  invece  la  can- 
zona è  stata  bella  e  franca,  sente  dire  :  Chi  bellu,  chi  lisciu 
santu  ca  dissa,  1  canti  amorosi  e  osceni,  che  sono  permessi 
durante  il  lavoro,  sono  proibiti  in  questa  funzione:  se  al- 
cuno ne  recita,  il  capo  lo  interrompe  con  questa  formula: 

Gesù  Cristo  a  la  culonna, 
Ccani  arriva  e  ddocu  torna  ;  * 
Sia  laudatu  lu  Santu  Sacramentu, 
Evviva  di  lu  Carminu  Maria. 

E  a  quella  intimazione  il  santo,  cioè  il  hariletto,  si  arresta, 
quelli  che  han  già  bevuto  recitano  un  altro  santo,  cioè  un^  altra 
canzona,  in  espiazione  di  quella  peccaminosa,  e  quelli  che 
non  hanno  ancora  bevuto  proseguono  le  loro  laudi  e  le  loro 
libazioni,  fuorché  il  povero  poeta  profano  che  resta  a  denti 
asciutti.  Ed  ecco  lui  saggio  dei  santi,  cioè  deUe  canzone  che 
si  recitano: 

In  gloria  di  Diu,  di  sant'  Agàti, 
Di  san  Giuseppi  e  di  santa  Lucia, 
Ànimi  santi  ca  ppi  nui  prìjati, 
San  Giuannuzzu  e  santa  Rusulia, 
Libiratini  vui  di  malannati. 
Di  catapani  e  la  so  cumpagnia, 
Sunu  li  sbirri  canazzi  arraggiati, 
Comu  vipiri  'mmenzu  di  la  via. 
Sia  laudatu  lu  santu  sacramentu. 
Evviva  di  lu  Carminu  Maria." 

*  Cenni,  Qua.  Ddocu,  Là. 

*  Vigo,  3950.  —  Catapani,  Bargelli.  Cancuusi,  Canaeci, 
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Àvia  'nu  figghiu  e  lu  fu^i  parrinu, 
Di  nnomu  si  chiamava  Bastianu  ; 
A  cui  coi  misi  V  acqua  'ntra  lu  vinu, 
Poz:^  ni  cci  siccnssiru  li  manu. 
Si  non  ni  dati  virgini  lu  vinu, 
Ni  cadinu  li  fauci  di  li  manu. 
Sia  laudatu  ec* 

Questa  è  la  funzione  che  si  chiama  II  Santo,  e  che  si  ri- 
pete alla  colazione,  al  mezzogiorno  e  alla  sera.*  Vi  vuol  poco 
a  vedere  come  in  questa  sacra  poesia  la  mistura  dello  spi- 
rito religioso  col  sollazzo  e  con  la  superstizione  porti  insen- 
sibilmente alla  ridicolezza,  alla  profanazione,  al  paganesimo, 
alla  immoralità,  per  V  alternazione   delle  preci  e   de'  fischi, 
delle  crf^pule  e  delle  espiazioni,  de'  barili  e  de'  santi,  de'  mi- 
steri bacchici  e  de'  cristiani,  de'  riti  religiosi   e  delle  satire 
contro  di  essi  e  de'  loro  ministi'i,  della  invocazione  celeste 
e  degli  anarchici  intenti,  del  nome  del  birro  con  quello  di  Dio. 
Questi  stessi  caratteri  poco  devoti  si  palesano  poi  anche 
in  altre  canzone  di  sacro  argomento  siciliane  e  napoletane. 
Accennano    a   profanazione,    una    evidentemente  letteraria, 
ma  adottata  dal  popolo,  in  cui  sant'  Anna,  con  una  bizzarra 
sottigliezza  forse  innocente,  ma  certo  poco  rispettosa  perchè 
lascia  incerta  la  mente  tra  un'  idea  di  assurdità  ed  una  d' in- 
cesto, è  chiamata  madre  della  madre  del  proprio  padre,  e 
figlia  del  figlio  della  propria  figlia  ;  '  un'  altra  in  cui  la  Ma- 
donna dopo  essersi  lasciata  strolagare  da  una  zingarella,  ci 
prende  gusto  e  vuole  strolagato  anche  il  bambino  Gesiì  ;  * 
un'  altra  che  amenamente  descrive  come  lu    Vecchiu  eternu 
s'innamorasse  della  Madonna,   e  come  dopo  nove  mesi  la 
rosa  si  spampanasse.^  V  è  poi  una  canzona  napoletana  che, 


*  Vigo,  3045.  —  Fieif  Feci.  ParrinUf  Prete,  Pozza  ni  eei  ticeaitiru, 
Potgano  Beccargli,  Cadinu,  Cadono.  Fauci,  Falci,  —  A  comprender  meglio  lo 
spirito  poco  devoto  di  questa  canzona,  occorre  por  mente  ad  una  Ta- 
rlante (Ivi,  5508),  nella  quale  sono  aggiunti  questi  due  versi  : 

Pircbì  non  è  contenti  la  parrina, 
Hi  la  calici  'on  scinchi  sana  sana. 

Calici,  Calice,  '(.'n  a*  inchi.  Non  9*  empie. 

'  Ivi,  pag,  575,  nota  1.  *  Vigo,  8294. 

^  Ivi,  3421.  —  Corre  stampata  nel  repertorio  dei  cantastorie  anche  in 
Toscana,  uia  serbando  tracce  dell*  originario  dialetto.  E  con  le  stesse 
tracce  una  variante  romana  è  pubblicata  dal  Wolff  neWEgeria,  n?  38. 

»  Ivi,  3260. 
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alliidondo  atrli  scandalosi  pelleirriiiajjrpn  ài  Montever^ne,  è 
assai  discreta  nello  attribuire  a  due  amanti  il  proponimento 
di  sr  iti  lare  ad  otjhi  tdctrnu.^  • 

Dalla  profanazione^  all'eresia  è  un  breve  passo.  E  noi  che 
non  siamo  tt^oloiLfi,  c-i  contentiamo  di  sottoporre  alla  sa- 
viezza di  uno  de'  futuri  Congressi  Cattolici  le  sedenti  pro- 
posizioni, affinchè  esso  determini  se  esse  sieuo  di  un'orto- 
dossa purezzii  : 

Oistii  è  lu  miinnul  Lu  munnu  fìniii.* 

Inta  a  'mi  vosco  nj;'  è  *na  cappilluzza, 
Ca  n^i  noia  la  mossa  (Jcsìi  Cristo  ; 
V.  ng' era  Pietro  ca  ngi  la  sirvia.*    ' 

A  toiiipu  chi  hi  temuu  tcmpu  *un  era 
Qiiannu  la  stissa  Trinità  nun  ce'  era, 
Ce'  era  la  siila  SanUi  Uusulia 
Chi  stava  chiusa  dinira  'na  balia.' 

0  sacerdoti  rjuantu  dij^ni  siti, 
Ca  i)iii\i  niatina  vi  cumiinicati  ; 


Cala  pri  vui  \a  santa  'Frinitati/ 


l  Congressi  Cattolici  deciderainio  dim(|ue  se  Cristo  |)0^sa 
essere  il  mondo  senza  finire  insieme  col  mondo  ;  se  egli  jx>- 
tesse  dir  messa  ed  invocare  e  mangiare  sé  stesso  ;  se  santa 
Rosalia  potesse  esistere  prima  della  Trinità,  e  se  la  intiera 
Trinit}\  cali  ])roprio  a  incarnarsi  nell'  ostia  consacrata. 

Dall'eresia  al  paganesipio  è  un  passo  un  po' più  lungo, 
ma  che  «])i)unto  ])erciò  può  esser  misurato  anche  da  noi,  non 
teologi.  E  paganesimo  beli'  e  buono  ci  sembra  quello  della 
sacra  poesia  popolare  ([uaudo  dice  che  il  sole  è  vero  ritratto 
di  Dio,  e  ])erciò  bisogna  salut^irlo  al  suo  sorgere;  ^  o  quando 
con  tutt^i  serietà  invoca  con  uno  de'  soliti  scongiuri  la  luna, 

*  Ca-sktti  k  Imhkiani,  II,  250. 

*  PitrA.  Il'   Hi<;. 

*  Casktti  k  iMMuivxr,  II,  i8f{. 

In  un  l>osco  vi  è  nn.i  cappolletta, 
CliM  ci  «iKeva  la  mossa  Gesù  Cristo, 
K  e'  «rj4  Pietro  cha  gijt.'Ia  siìrviva. 

*  Vigo,  ''Ì\ì\.  —  T/i  tra,  Sun  rm.  liutnlin,  Rosalia.  Pìvtrn  *na  Inttiiif 
In  «Ti'  ah(>itiì''i . 

'"  Ivi,  oJ'.Jj. —  Siti,  Sittc.    Vi  comunicati,    Vi  comunietitr, 

*  Ivi     ':'S'' 
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perchè  faccia  tornar  fervido  un  auuiute  intiepidito  ;  *  o  quando 
canonizza  a  conto  proprio  i  giustiziati   chiamandoli  Beati, 
e  volge  ad  e5«si  preghiere  come  farebhe  ai  santi  ed  a  Dio.' 
Quest'  ultimo  culto  detto  de'  corpi  derollati  è  così  strano 
ed  orribile,  e  tanto  collegato  con  la  storia  della  poesia  po- 
polare, che  crediamo  opjìortuno  fissarci  la  nostra  attenzione, 
valendoci  delle  parole  con  cui  ne  dà  conto  uno  scrittore  si- 
ciliano fjuanto  veridico,  altrettanto  morigerato.  «  Ogni  paese 
mette  a  cielo  un  santo  suo  patrono,  che   ò   sempre  da  più 
di  quello  del  tinitimo  paese;  e  il  panegirico   la   pretende  a 
tfinto,  che  qualche  volta  Dio  deve  andarsi  a  riporre,  quando 
non  iscendci  uno  scalino  di  sotto  alle  anime  de'  corpi  decol- 
lati ;  alle  quali,/ a  costo  anche  di  dare  un  tuffo  nel  supersti- 
zioso siccome  avviene  alla  giornata,  serbasi  venerazione  che 
conlina  colla  idolatria.  Anzi  fra  noi  la  poesia  è  ita  così  ol- 
tre, che  di  tanti  mostri  della   società  non   ha   temuto,    per 
soverchio  religioso  fervore,  di  far  santi  e  beati  pel  cielo,  ai 
quali  si  raccomandano  non  pure  le  donne  di  mal  affare,  e  tutti 
coloro  che  guadano  V  Oreto,  ma  altresì  le  buone  mogU,  le 
madri  affettuose,  le  devote  figliuole.'  »  E  lo  stesso  scrittore 
soggiunge:   «  In  Paceco,  paesello  in  quel  di  Trapani,  ò  vi- 
vissima la  devozione  per  un  tal  Francesco  Frusteri,  villico, 
giustiziato  per  avere  scannato  di  un  colpo  di  zappa  la  ma- 
dre sua.*  »  Pare  che  la  plebe  siciliana  fondi  questo  suo  culto 
un  po'  suir  odio  in  essa  innato  per  tutto  ciò  che  sa  di  go- 
verno cui  essa  si  abituò  a  sposar  l' idea  di  straniera  signoria, 
e  sul  conseguente  amore  per  tutti  coloro  che  ne  son  vittime  ; 
ma  più  sul  dogmatico  raziocinio  che  il  giustiziato  prevede 
la   morte  imminente  e  con  lucida  intelligenza,   e  dovendo 
perciò  avere  tutto  quanto  è  indispensabile  ad  una  efficace  con- 
fessione, cioè  volontà,  mente,  occasione  e  t-empo,  ha  assicurata 
la  salvazione  dell'  anima.  Sembra  poi  che  chi  ragiona  così 
non  vada  a  cercare  so  quel  che  più  preme,   cioè  la  buona 
volontii,  sia  abbastanza  sicura,  e  se  in  ogni  caso  basti  esser 
pentiti  per  diventar  santi.   Ma  di  ciò  non  dobbiamo  occu- 
parci. A  noi  deve  bastare  il  fatto  che  pel  poeta,  popolare 
siciliano  il  giustiziato  sopporta  nel  processo  dell'  accusa  quello 

'  Vigo,  8fi72. 

*  Ivi,  3675,  corrispondente  nota,  o  430,  451  in  nota. 

*  PlTRÈ,  Studio  critico^  pag.  77. 

*  Ivi,  pag.  78  in  nota. 
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della  canonizzazione,  trova  nel  capestro  bella  e  pronta  la 
corona  del  martire,  e  passa  direttapiente  con  la  propria 
anima  dalle  braccia  del  boia  a  quelle  di  Dio,  dal  patibolo 
de' rei  al  trono  de' santi.  Da  quel  momento  il  nuovo  santo 
gode  tutte  le  prerogative  de'  suoi  simili  ;  merita  preci,  inter- 
cede grazie,  fa  miracoli.  Anche  i  miracoli  infatti  attribuisce 
&*  corpi  decollati  la  poesia  siciliana.  Essa  ha  un  canto  nar- 
rativo, secondo  il  quale  l' anima  di  un  giustiziato  apparisce 
ad  un  cavaliere  lasciato  per  morto  da'  proprii  assassini,  e  gli 
rivela  essere  ella  stata  la  sua  salvatrice  in  ricompensa 
d' aver  mantenuta  la  sua  promessa  fatta  al  pie  del  patìbolo, 
cioè  di  dar  marito  alla  orfana  figlia  di  lui  decollato.  £  la 
morale  della  favola  è  questa: 

Forsi  eh'  fiviti  vui  divuziuni  Forse  che  avete  voi  divozione 

All'armi  di  li  corpi  dicullati?  Per  l'anime  de' corpi  decollati? 

Nn*  aviti  grazi!  e  ciinsulazìuni  Ne  avete  grazie  e  consolazioni 

Pi  novi  jorna  ca  li  siciitati.*  Per  nove  giorni  che  le  segaitiate. 

Quando  siamo  a  questo  punto,  è  già  fatto  il  passo  che 
dal  paganesimo  conduce  alla  immoraUtà.  Ed  eccone  subita 
la  prova  ofifei^ta  dallo  stesso  culto  de' corpi  decollati.  Quale 
scopo  si  pensa  che  abbia  una  delle  preghiere  dirette  a  que- 
gh  strani  santi?  Quello  di  scongiurarH  a  dar  tante  busse 
ad  un  amante  infedele,  non  da  ucciderlo,  ma  da  indurlo  a 
ritornare  all'antico  amore.  Ecco  quella  feroce  pr^hiera: 


Armi  di  li  corpi  addicuUati, 
Tri  biati  ammazzati, 
Tri  biati  'mpisi. 
Tri  biati  annigati, 
Tutti  novi  vi  junciti. 
Tanti  e  tanti  coi  ni  dati, 
Mortu  'nterra  lu  lassati 
Ppi  campari  e  non  muriri 
E  ppi  purtari  'i  cosi  o  me  pariri.* 


Anime  de'  corpi  decollati, 
Tre  beati  ammazzati. 
Tre  beati  impiccati, 
Tre  beati  annegati, 
Tutti  e  nove  vi  unite, 
Tante  e  tante  gliene  date, 
Come  morto  in  terra  lo  lasciate, 
Per  campare  e  non  morire, 
E  portarmene  il  corpo  o  l'apparenza. 


S' invocano  anche  gli  annegati  volontarii,  perchè  con  altro 
matto  raziocinio  si  suppone  come  indubitabile  che  il  suicida 
prima  di  uccidersi  invochi  il  perdono  di  Dio  e  V  ottenga,  e 
così  diventi  anch'  eg]ì  beato.  ^ 

»  PiTRè,  n«  932. 

'  Vigo,  3675.  —  Vedi  anche  1  n'  449,  450,  451  in  nota, 

'  Ivi,  pag.  550,  nota  1. 
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Sulla  via  di  una  stessa  immoralità,  e  con  lo  stesso  in- 
tento, il  poeta  popolare  siciliano  prega,  scongiura  il  demonio, 
gli  promette  l' anima  e  la  fede,  affinchè  egli  prenda  e  riporti 
o  per  amore  o  per  forza  il  fugace  amante  nelle  braccia  della 
scongiuratrice.*  Lo  scongiuro  a  san  Giuliano,  che  già  citam- 
mo, nel  raccpmandare  a  quel  santo  una  cara  persona,  ter- 
mina con  questi  micidiali  versi: 

Si  corchidunu  ci  avissi  a  fari  tortu, 
Vurrissi  aviri  un  cori  d'  omu  mortu.* 

Che  più?....  La  sacra  poesia  popolare  giunge  ad  -innalzare 
preci  a  Dio  affinchè  con  sicurezza  e  impunità  possa  com- 
pirsi il  delitto.  Cosi  prega  la  moghe  del  ladro  : 

Diu,  me  scanza  a  me  niaritu 
Ccu  tuttu  lu  so  partitu, 
Di  mala  furtuna, 
Di  lustra  di  luna, 
Di  abbaju  di  cani. 
Di  scupetti  ccu  baddi  e  lupari, 
Di  stanghi  traversi, 
E  di  cumpagni  spersi.' 

La  conclusione  è  che  il  ladro  non  deve  neppur  trovare  una 
stanga  che  gli  renda  men  comodo  il  furto,  e  che  Dio  gli 
deve  concedere  questa  grazia!  A  tali  traviamenti  può  giun- 
gere la  sacra  poesia  popolare. 

Se  lo  spirito  rehgioso  è  così  malmenato  dalla  poesia  sa- 
cra, dovrebbe  parere  che  a  mille  doppi  ciò  fosse  da  atten- 
dersi nelle  altre  specie  di  poesia  popolare.  Eppure  così  non 
è.  La  contrarietà  delle  altre  specie  è  piuttosto  negativa  che 
offensiva,  è  più  indifferenza  o  dileggio  che  violazione.  La 
poesia  sollazzevole  è  quella  che  con  più  frequenza  ed 
asprezza  prende  a  bersaglio  la  religione.  E  la  causa  n'è 
chiara.  Coloro  che  più  coltivano  tal  poesia  son  bellumori 
che  pensano  più  a  godersi  il  mondo  che  ad  acquistarsi  il 
paradiso,  e  perciò,  più  mondani  e  meno  scrupolosi,  anche 
dal  paradiso  tolgono  volentieri  materia  di  riso,  se  ve  la  tro- 
vano. E  pur  troppo  i  cultori  e  i  ministri   della   religione, 

«  Vigo,  8673,  3674,  8677. 

"  Ivi,  3656.  —  Corchidunuj  Qunlcheduno.   Vurrùn,  Vorrebbe. 
*  Ivi,  3685.  —  Scarna,  Scampa.  Di,  Da.  Lìutru,  Lume,  Scupettiy  Sehiop' 
pi,  Baddiy  PaUe.  Lupari,  Pallini.  Stanghi,  Stanghe. 


r»92  PARTE  TERZA. 

senza  volere,  pli  aiutnng  con  V  essere  spesso  i  i»rinii  a  ren- 
derla ridicola  e  ^iilnorabile.  Pure  anche  i  più  aspri  colpi 
della  poesia  sollazzevole  sembran  carezze  appetto  a  quelli 
della  y)oej?ia  saci-a.  Iiaramente  feriscono  i  principii  e  simboli 
fondamentali  della  religione.  Il  ])iù  temerario  è  uno  stram- 
botto siciliano  che  a  un  crocifisso,  pregato  di  volere  stermi- 
nare la  razza  do'  padroni  tirannici,  pone  in  bocca  questa  ri- 
sposta, certamente  non  evangelica: 

K  tu  forsi  chi  hai  ciunclii  li  vrazza. 
0  pur»!  l'hai  "nchiuvati  comu  a  mia? 
Cui  voh  la  giustizia  si  la  fazza. 
Né  speri  eh'  autru  la  fazza  pri  tia. 
Si  tu  si'  omu  e  non  si'  testa  pazza. 
Metti  a  profittu  sta  sinienza  mia. 
Io  non  snria  supra  sta  cruciazza. 
Si  avissi  fattu  quantu  dicu  a  tia.* 

Meno  sacrilego  e  più  piacevole  è  un  altro  nel  quale,  un 
contadino  che  ha  tagliato  im  pero  perchè  sterile,  e  lo  vede 
poi  adoperato  nella  costruzione  di  un  Crocifìsso,  si  volge  al 
suo  antico  pero  così  santificato  ed  esclama  : 

IMra  'un  facisti  o  mraculi  vói  fari?* 

Vengono  poi  in  gradi  inferiori  due  strambotti  che  rappre- 
sentano Gesù  così  da  piccino  come  da  grande  un  poco  troppo 
amante  del  vino,  perchè  r  suo  sangue:^  un  altro  che  descrive 
la  Madonna  che  fa  il  pane,  e  san  Giuseppe  che  mostra  molto 
ap})etito  e  proporzionata  fretta  nel  porsi  a  tavola  col  divino 
fanciullo;*  un  altro  che  immagina  il  Padre  eterno  posses- 
sore d'  un  giardino,  Adamo  fìttaiuolo,  e  Cristo  mallevadore 
e  pagante  ;  *  e  fmalmente  parecchie  parodie,  ma  molto  insi- 
pide e  perciò  innocenti,  sul  Credo,  sul  Pafa'  noster,  sul  Saire 
Regina,  sul  Rosario.^  Vengono  (juindi  varie  berte  date  a 
tutti  i  santi,  mandati  tra  le  altre  a  cogliere  sparagli^  o  al- 
l' uno  o  air  altro  tra  loro,  come  a  san  Pietro,*'  a  san  Gio- 


»  v 


*  Vigo,  5420.  —  Ciunrhi  li  vrazza ^  Trancile  le  ìtrnecia,  Punij  Purt. 
Schiuvnfìf  ìnchìodnte.  A  min^  Afe,  Fn zza f  Faccia.  Tia,  Te.  tVueiazzaf  (?ro' 
Ciaccia. 

*  Ivi,  4'23.3.  —  JWc  iion  fnccMìj  e  miracoli  mioi  fare  f 

*  Ivi,  4324,  43-28.  *  Vigo,  3328. 

•     _'  Ivi,  3'J.O.  «  Ivi,  4332,  4:i33,  4334,  4^3S. 

"  Ivi,  4329,  4330.—  Coglitrc  ttparagi  ò  fcase  osceiiauciìt^  equivoca. 
"  Ivi,  4oL>S,   J3J9. 


CAPITOLO  DECIMOPRTMO.  593 

# 

yanni,'  a  san  Vito  •  e  a  sant'Antonio.'  Quest'  nltimo  anzi  viene 
cosi  spesso  in  ballo  in  alcuni  canti  popolari  siciliani,  che  siamo 
tentati  a  ravvisarvi  i  rimasti  frammenti  d' una  perduta  leg- 
genda su  quel  santo. 

Anche  i  miracoli  mentre  da  jin  lato  godono  presso  le 
plebi  (e  non  sempre  cenciose)  tanto  credito,  dall'altro  non 
manca  chi  li  pone  in  parodia.  E  vaghissimo  è  un  canto  di 
Sicilia  intitolato:  I miracoli  di  santo  Sano,  Questi  è  un  santo 
immaginario  e  proverbiale  di  cui  ogni  grazia  finisce  in  di- 
sgrazia. Bellissima  è  T  ultima  strofa: 

E  ce'  era  un  puvireddu  vruccularu 
Ca  lu  so  secccu  coi  cariu  malati]  ; 
Priannu  a  san  tu  Sanu  addinucchiuni, 
Campau  lu  secccu,  e  morsi  lu  patruni.^ 

Anche  la  devozione  è  talora  posta  in  discredito,  come  in  un 
canto  napoletano,'  secondo  il  quale  un  devoto  entra  in  chiesa 
per  fare  orazione,  e  si  trova  a  dover  pagare  una  lampada 
che  gli  casca  addosso.  I  Marchigiani  ne  hanno  una  variante 
men  bella.' 

Ma  dopo  queste  cellette,  Cristo  e  i  santi  e  i  dogmi  sono 
lasciati  in  pace,  e  le  botte  vanno  tutt«  a  colpire  preti,  frati 
e  monache.  E  in  questo  arringo  non  resta  ultima  la  Sicilia 
che,  come  osserva  il  Pitrè,  «  ha  un  fervore  religioso,  puro 
nel  fanatismo,  sincero  nelle  stranezze,  e  nondimeno  avverso 
a'  ministri  della  Chiesa.  '  >  Ora  sono  rammarichi  su  la  pro- 
fessione, o  impazienze  contro  il  celibato  che  loro  si  attri- 
buiscono;* ora  allusioni  alle  loro  crapule;'  ora  cenni  di  tre- 
sche amorose,  non  sempre  prive  di  oscenità;**^  ed  è  da  notarsi 
che  questi  son  più  abbondanti  in  terra  romana.**  Leggia- 


*  Vigo,  4828,  4329,  4330.        ■  Vigo,  4327.        *  Vigo,  43-2o,  4326. 

*  PiTRÀ,  976.  —  Puvireddu,  Poverello,  VruccularUf  VendiWre  di  broe- 
eoli,  Seeccu,  Ciuco,  Cci  cariu,  Gli  cadde,  Priannu,  Pregando,  Campau, 
Campò.  Morsi,  Morì, 

"  Casetti  r  Imbbiaxi,  II,  175. 

*  GlANANDBEA,   pag.    160,    O"    15. 

''  Studio  critico,  pag.  78. 

"  Vigo,  4254,  4645,  6455.  —  Casrtti  k  Imbruni,  I,  96,  97,  98.  — 
Mabcoaldi,  pag.  122.  —  Blessig,  li,  32. 

»  Bkbnoni,  vii,  84. 

*•  Vigo,  4259,  5498.  —  Cabriti  r  Imbbiani,  I.  97,  98.  —  Frbraeo, 
pag.  104,  n<>  80.  —  GiANANDBBA,  pag.  140,  n»  IO;  pag.  159,  n^  18; 
pag.  200,  n«  57.  —  Abboit,  n«  200,  607,  624,  750. 

**  Vedi  Rlrssig,  I,  168,  191,  819,  323,  324,  827;  II,  82. 
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drìssirao  al  solito  è  questo  epigramraetto  frialano  che  perciò 
vogliam  riportare: 

Oatiàilo,  batiàilo,  Battezzatelo,  battezzatelo, 

Batiàilo,  sor  plevan  ;  Battezzatelo,  signor  pievaDO  ; 

L*  è  ben  ver  che  no  1*  à  pari,  È  ben  vero  che  non  ha  padre. 

Ma  r  è  fi  del  capelan.*  Ma  è  figliuol  del  cappellano. 

Ma  talora  sono  assolate  imprecazioni  come  questa: 

Pijasse  un  accidente  a  tutti  i  frati, 
Ne  potesse  resta' solo  che  otto; 
E  quando  va  a  sona*  V  avemmaria, 
El  campanile  je  cascasse  addosso.* 

Quello  bensì  che  offre  più  frequente  motivo  a  facezie  un 
poMrreligiose  è  il  tèma  della  confessione.  Qua  è  la  biscia 
che  si  rivolta  al  cerretano,  cioè  una  ragazzetta  che  si  va  a 
confessare  e,  interrogata  dal  padre  spirituale  se  abbia  amanti, 
risponde  : 

Padre,  ci  vuei  cunfiessi,  mme  cunfessa, 
E  de  ste  cose  nu'  mme  'ddemandare, 
Ca  ieu  fazzu  cu  pierdi  mo*la  messa, 
'Ccusandote  allu  patre  pruenciale." 

Ovvero,  anche  con  più  spirito: 

E  vui,  patruzzu,  vi  vegna  'na  pesta, 
Ca  quanti  cosi  m'  aviti  a  spiari  ; 
Ca  si  m*  acchiana  la  pulici  'ntesta, 
Patri,  di  missa  vi  fazzu  livari.* 

Qua  è  un  discolo  che  vorrebbe  farsi  confessore  di  tutte  le 
belle.  '  Qua  è  un  confessore,  o  vero  o  supposto,  che  dice  di 
essere  stato  a  Roma,  di  aver  confessate  tutte  le  Romane  o 
belle  o  brutte,  e  d'  averle  a  penitenza  baciate  dalla  prima 
all'ultima.'  Qua  è  un  confessore  vero,  che  sentendo  come 


«  Tkza,  pag.  342. 

"  GlANANDBEA,  pag.  247,  11"  5. 

■  Ca8KTTi  r  Imbbiani,  II,  887.  —  C%  vuei  ciin/et««,  Se  vuoi  che  mi 
eon/egni,  Fazzu  cu  pierdi,  Faccio  che  tu  perda.  ^CcutandoU,   Accu»andùti. 

'  Vmo,  6520.  —  Patruzzu,  Padrino.  Quanti  co»i,  Quante  cote,  M*  oe- 
diiana  la  pulici,  Mi  salta  la  pulce.  Livari,  Privare»  —  Vedi  anohe  Bbe- 
NONI,  IV,  21,  e  L'Aurora,  Canti  Istriani  n»  7. 

*  BLKSsm,  1,  152. 

•  ìMabooaldi,  pag.  94,  n*  77. 
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una  ragazza  avrebbe  scrupolo  a  proseguire  nel  contentare 
un  innamorato,  la  conforta  cosi: 

Lu  idi  muertu  e  no'  lu  'uei  'jutare  ?  • 

Un  altro  non  vorrebbe  assolvere  la  penitente,  ma  essendogli 
da  essa  additato  il  proprio  damo,  conclude: 

'0  vero  eh' è  bellillo,  vatte  noe  spassa." 

Un  altro  di  maniche  ancor  più  larghe,  non  esita  a  sen- 
tenziare: 

Va',  in  nome  de  Dio, 

Va'  a  fa'  1'  amor,  che  lo  faccio  ancor  io.* 

£d  un  altro,  ancor  piti  sfacciato,  risponde  a  chi  si  confessa 
d*  aver  baciata  la  propria  dama: 

La  basreiva  anca  mi  se  ghe  l'avissa.^ 

Meglio  risponde  un  pievano  del  FriuH  con  la  sohta  origi- 
nahtà  e  leggiadria  del  poetico  stile  nativo: 

Hai  bussai  la  me'  morosa,  Ho  baciata  la  mia  amorosa, 

.Te  l'hai  ditt  a  sior  plevan  ;  Gliel'ho  detto,  al  signor  pievano; 

Al  mi  ha  dal  di  pcnitinze,  Egli  mi  ha  dato  per  penitenza. 

Che  la  bussi  anchie  doman.'  Che  la  baci  anche  domani. 

A  Venezia  il  fratacchione  confessore  va  molto  più  in  là  ;  non 
solo  dichiara  di  fare  alP  amore  ancor  egli,  ma  dice  che  la 
donna  amata  non  è  cristiana  perchè  non  gii  dà  retta: 

*  Inamorà  su'  na  cagna  giudea, 

Ch*  à  rinegata  la  fede  cristiana  ; 
El  padre  turco  e  la  madre  pagana, 
Gnanca  la  figlia  no  è  vera  cristiana.* 

Né  più  rigorosi  de'  frati  e  de'  pievani  son  fatti  apparire  gli 
stessi  cardinali: 

Rispond'  un  cardinal  de  li  più  vecchi  ;  — 
Fate  r  amur,  che  siate  benedetti." 


*  Casetti  k  Imbruni,  II,  888.  —  Lo  vedi  mortOf  e  non  io  vuoi  aiutare  f 

*  ItÌ,  387.  —  Davvero  ch^è  belloceinof  ©«*  a  »pa»9art\ci. 

'  GuNANDRRA,  pog.  156, Q°  3.— Vedi  anche  Marcoaldi,  pag.  94, n»  76. 

^  Marcoaldi,  pag.  123,  n<>  19.  —  La  bacerei  anch'io,  te  ce  V avemi, 

'  GoRTANi,  pag.  22.  —  Vedi  anche  àrboit,  n»  142,  148,  844. 

*  Bernoni,  IV,  21. 

''  Marcoaldi,  pag.  120,  n"  4.  —  Vedi  anche  Kiohi,  n"  11. 
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Ma  qualche  volta  il  Papa  stesso  è  chiamato  in  iscena,  ed  i 
suoi  oracoU  non  son  punto  più  severi: 

Sun  stat  a  Homa  a  cunfessem  dal  Papa, 

r  ho  ditt'  se  fé  1*  amure  1'  è  peccata  ; 

Al  Papa  r  ha  risposi  eh'  n'  è  gnanc  vergogna, 

L' amure  V  è  'na  cosa  che  bisogna.* 

Ovvero: 

M'  ha  dice  eh*  u  n*  ò  peccata  e  così  sia  ; 

Basta  fé  Tamar  cu  *na  bella  Ga.' 

Il  più  bello  è  quando  anche  V  infallibile  di  confessore  di- 
venta confessato: 

Mi  sono  stato  a  confessam  del  Pappa, 
Oh' hoo  dito  che  ho  basaa  la  mia  morosa; 
El  m'  ha  rispost  ;  —  Te  fusset  benedett, 
La  basarla  anch'  mi  se  ghe  V  avess." 

E  talora  non  solo  vorrebbe  fare  come  il  suo  penitente,  ma 
anche  meglio  di  lui: 

Vajiti,  figghiu.  vi  perduna  Diu, 
Ca  pe'  mia  'ntantu  siti  pcrdunatu  : 
E  se  non  era  santu  Papa  jieu, 
Cohiù  megghiu  lu  fdcia  V  annamuratu/ 

E  quest'altro  caso  di  coscienza  diventa  più  f^ave,  perchè 
ai  tratta  di  adulterio,  senza  che  il  Papa  se  ne  sgomenti: 

Chistu  piccata  li  1' assoijvu  iu, 
Ca  amari  donni  d' autru  'un  è  piccatu, 
E  si  nuli  fora  Santu  Papa  iu, 
Megghiu  di  tia  farria  lu  'nnamuratu.* 


or»' 


Ai  Marchigiani  poi  prende  il  ghiribizzo  di  far  diventare  con- 
fessore il  diavolo: 

Diavolo  deir  inferno,  fatte  frate  ; 
Va'  a  confessare  la  ragazza  mia, 
Dije,  si  le  vuo'  fa'  'ste  sante  pace  ; 
Si  no,  diavolo,  portatela  via.* 


•  Marco  ALDI,  pa^r.  121.  —  Sun  «fa<,  Sono  «tato.  Cunfttttnif  Con/et9nrmi. 
rho  ditt\  Gli  ho  (irtto.  Fé,  Fare.  Qnanc,  Ne  anehe. 

•  Ivi,  pag.  90,  n«  (y'ò.  —  M' ha  dice  eh' u  n' ?,  AT  ha  detto  che  noni 
'  Cabrtti  r  Imbria.vi,  Canti  di  Somma  LombardOf  n**  18. 

•  Casetti  r   liiBRiANi,   li,  3Só.  —  Vajiti,  Andate.    Pe' mieL,  Per  me. 
Siti,  Siete.  Jieu,  Io,  Cchìik  megghiu^  Meglio,  Facin,  Avrei  fatto, 

•  Vigo,  237  in  nota.  —  'fi  Vassorvu,  Te  io  asaotvo.    Donni  d*  antru, 
Donne  d*  altri.  Fora,  Foniti. 

•  GiANANDHRA,  pajf.  81.  —  Dije^  Dille.  Pace,  Paci, 
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Fare  che  il  pi>pokre  pueta  voglia  gareggiare  con  l' ardi- 
mento di  Dante  quando  fece  del  diavolo  un  cori  ItMCO  dot- 
tore di  teologia. 

Assai  meno  irreligioBa  è  la  poesia  tradizionale,  special- 
mente quando  ó  narrativa.  Il  racconto  più  scandaloso  e  più 
in  voga,  perchè  udato  in  quasi  tutte  le  regioni  d'Itaha  è 
quello  del  Frate  confessore,  e  che  ha  per  tèma  un  cappuc- 
cino il  quale,  col  pretesto  di  confessare  una  ragazza  finta 
malata,  trova  il  mìgUor  modo  per  farla  guarire.'  Altri  canti 
narrano  fatti  dello  stesso  conio,  come  quelli  subalpini  :  B  drudo 
tuoi  capitato.  Il  fratino  pagato  ;  '  quelli  veneziani  :  Padre 
Scarpazza,  Fanfornica,  Fra  Fabio,  '  e  quello  toscano  Tai  serva 
del  prete.*  l'n  racconto  intitolato;  Le  mah  vocazioni,  ha  per 
tèma  un  giovine  che  abbandona  la  innamorata  per  farsi 
frate,  e  la  ritrova  svenuta  dinanzi  a  bè,  mentre  dice  messa; 
non  sarebbe  scandaloso  tal  qiial  è,  se  il  titolo  discordante 
dallo  sviluppo  non  facesse  supporre  troppo  significant*  una 
lacuna  lasciata  nel  racconto  dal  compilatore.'  Bizzarro  più 
che  irreligioso  è  un  altro  racconto  in  cui  on  giovine,  avendo 
Baputo  che  la  sua  innamorata  fu  dai  genitori  fatta  monaca 
a  forza,  va  al  monastero  col  pretesto  di  dirle  una  parolina 
al  cospetto  della  madre  badessa;  e  la  parolina  consiste  nel 
porle  1'  aneUo  in  dito  e  nel  farsela  sposa  tra  le  risate  de'te- 
stimoQ),  ma  non  della  madre  badessa.'  i^che  ne' canti  narra- 
tivi bensì  i  più  dannosi  al  crédito  della  rehgione  son  quelli 
che  più  presumono  avvalorarla,  e  specialmente  in  Sicilia, 
per  le  superstiziose  tendenze  di  questa  regione.  Essa  abbonda 
di  racconti  d' indole  religiosa,  e  consistono  in  goffe  leggende, 
in  sacre  favole,  in  mostruosi  miracoli,  che  ordinariamente 
finiscono  in  un  avvertimento  rivolto  a  fomentare  supersti- 
zioni e  peggio.  In  uno  si  esorta  alla  divozione  di  san  Gae- 
tano, perchè  egli  fa  il  comodo  miracolo  dì  far  portare  dagli 
angeli  il  desinare  a  chi  si  trova  in  pericolo  d'  un  digiuno 
involontario.'  In  un  altro  si   esorta   a  Bpendere  in  messe, 


■  FiBUBO,  pag.  08.  DO  75.  —  Uiboiuldi,  ptt«.  158,  ii°  T.  —  DiLMt- 
),  p»(.  'll,u°ll>.  —  Bernoni.VII,  S3i  XI,  9.  —  Viso,  4176.  —  Pitkì, 

.  —  ClSETTl    E    tHBBUNI,  li,  ^48. 

■  Pkbbibo,  a-  79.  80.  ■  Birnoni,  XI,  T,  8,  10. 

'  NcBocoi.  pag.  193,  ■  Fiuiro,  pa|{.  65,  d"  46. 

'  Firuaed,  pag.  SS,  a"  66.  —  Uxbooii.[ii,  ptig.  103  u-  8. 
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perchè  con  questo  mezzo  un  figlio  potè  salvare  V  anima  del 
padre  che  gli  appariva  tutta  infocata  fino  al  giorno  in  coi 
potè  dirgh  di  esser  finalmente  in  grazia  delle  sue  messe 
ascesa  in  paradiso.'  In  altri  si  esorta  alla  devozione  dello 
scapolare,  perchè  in  grazia  di  tal  devozione  ta  resuscitato 
un  annegato,  e  sottratto  al  capestro  un  bandito.  ■  L' esorta- 
zione al  culto  de'  corpi  decollati  già  deplorammo.  Ma  un 
canto  assai  sacrilego  ci  sembra  quello  che  narra  come  Cristo, 
per  convertire  una  donna  scostumata,  andasse  a  desinare 
con  lei,  e  la  seguisse  in  camera,  e  si  spogliasse  con  essa, 
rivelandosi  solo  all'  ultimo  istante.  ^  Anche  qualche  canto 
narrativo  veneziano  fomenta  taU  errori  In  uno  è  rappre- 
sentato un  masnadiere  che  è  salvato  dallo  infame  mestiero, 
in  grazia  di  una  miracolosa  giaculatoria  che,  senza  sua  sa- 
puta e  per  suggerimento  di  un  cappuccino,  la  madre  gU  ha 
cucita  nell'abito.* 

Mordace  diventa  la  poesia  tradizionale  anche  quando  non 
è  narrativa,  ma  sentenziosa  e  proverbiale.  Avendone  dati 
altrove  parecclii  saggi,^  qui  non  faremo  che  aggiungere  a 
semplice  ricordo  e  conferma  questi  pochi: 

Homa,  eh'  havi  lu  munnu  sulla  chiavi, 
Asciuga  vurzi  ccu  'iicensu  e  palori.' 

Quannu  menici  'nconlri,  a  largu  passa; 
Di  li  parrini  scnlili  la  missa.'' 

Cui  ha  cumpari  monaci  o  parrini, 
Ci  faccia  asciari  la  porla  stangata.' 

A  questi  esempi  ci  ristringiamo  anche  perchè  la  poesia  tra- 
dizionale a  questo  punto  verrebbe  a  confondersi  con  la  sa- 
tirica, della  quale  dobbiamo  ora  parlare. 

Parrà  strano  che  anche  la  popolare  poesia  satirica  sia 
molto  pili  temperata  della  sollazzevole  nelle  sue  offese  allo 
spirito  religioso.  Ma  la  meraviglia  cesserà  se  si  consideri 
che  la  poesia  sollazzevole  quando  è   irreUgiosa,   per  lo  piiì 


«  FrTRÌ,  930.  *  Pitrì,  931.  938. 

*  Ivi,  946.  —  Vigo,  3587.  *  Bkbnoni,  XI,  12. 
'  Vedi  sopra,  parte  I,  cap.  Vili. 

*  Vigo,  4566.   —  Romap  che  ha  il  mondo  Botto  chiave,  cueiìtga  bone 
con  inceneo  e  parole. 

'  Ivi,  3810.  —  Di  li  parrini,  De'  preti. 

*  Ivi,  S899.  —  Cui,  Chi.  Cumparit  Compari.  Aeeiari,  Trovare, 
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non  è  che  una  satira,  e  rientrerebbe  nel  dominio  di  questa, 
se  anche  quando  le  due  specie  di  poesia  si  avvicinano  nei 
mezzi  che  adoprano,  cioè  nella  maldicenza,  non  restassero 
sempre  diverse  nello  scopo,  che  è  ricreativo  nell'una,  e  o 
maligno  o  correttivo  nell'  altra.  £  la  poesia  popolare,  quando 
non  è  passionata,  avendo  per  precipuo  scopo  la  ricreazione, 
lascia  facilmente  comprendere  come  in  essa  prevalga  alla 
satira  più  severa  quella  più  soUazzevole  e  per  conseguenza 
più  licenziosa  e  pungente.   Poco  sollazzevole   infatti  è  una 
specie  di  litania  siciUana,  nella  quale  son  passati  a  rassegna 
tutti  gli  ordini  monastici,  rappresentati  ciascuno  nel  pro- 
prio aspetto  men  bello,  con  la  conclusione  che  è  meglio  farsi 
prete  per  andar  cappellano  in  un  convento  di  monache.^ 
La  parassitica  vita  monastica  è  con  qualche  sale  descritta 
in  altro  siciliano  strambotto;*  ed  in  uno  napoletano  la  dis- 
solutezza e  miscredenza  di  un  prete.'  In  una  canzona  sici- 
liana è  acerbamente  sferzata  la  ladra  generosità  di  chi  fab- 
brica chiese  per  farsi  perdonare  mal  cumulate  ricchezze;^ 
e  in  mi'  altra  la  falsa  divozione  di  certe  pinzochere  che  cre- 
dono di  espiare  le  libidini  co'  giubbilei.*  Più  generico  è  que- 
sto stornello  umbro: 

Fior  di  verbena, 
La  penitenza  a  predicalla  è  buona 
Col  vino  in  testa  e  con  la  pancia  piena.* 

Il  più  acerbo,  e  forse  il  più  bello  tra  i  canti  satirici  contro 
il  clero,  è  il  seguente;  ma  è  studiato: 

Parrini  corvi  e  monaci  vuturi, 
Su*  boni  pri  la  missa  e  cunfissari  ; 
Coi  su*  chiddi  chi  V  hannu  per  onuri 
Falli  'nta  li  so' casi  pratticari. 
Pri  mia  (vu*  pirdunatimi,  Signuri) 
Su*  cosa  d*  un  aviricci  chi  fari. 
Sapiti  pirchi  vennu  ssi  'mpusturi? 
0  vennu  pri  scippari  o  pri  chiantari.'' 


«  Vigo.  4402.  «  Vigo,  4407. 

■  Casktti  b  Imbriani,  I,  96.  *  Ivi,  5290. 

'  Vigo,  5557.  *  Mabcoaldi,  pa^.  54.  —  Predicalla,  Predicarla. 

''  Vigo,  4457.  —  Vuturi,  Avvoltoi.  Su\  Sono.  Chiddi,  Odoro.  Falli  *nta 
li  §0^  ea»i,  Farli  nelle  loro  ca»e.  Pri  mia,  Per  me,  D*  un  aviricci  chi /ari, 
Da  non  averci  che  /are.  Sapiti  pirchi  vennu.  Sapete  perchè  vengono.  Scip' 
pari.  Coglierti.  Chiantari,  Piantare. 
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Aoche  la  poesia  popolare  sarda  ha  un  tratto  satirico  con- 
tro un  certo  gesuita  che  si  era  reso  famoso  nèU'  incoronare 
sacre  immagini  di  fiori  e  di  rose,  che  i  Sassaresi  dicevano 
essere  invece  triboli  e  spine.  * 

Dal  seguente  strambotto  umbro  è  ferita  la  Chiesa  proprio 
nel  suo  cuore: 

E  ]c  indulgenze  ci  vengono  a  soma; 
Le  vendon  molto  e  eostano  ben  poco.  - 
Ce  n*è  tarnanta  fabbrica  giù  a  Roma, 
Che  a  tutto  il  mondo  le  mandsn  per  giuoco. 
Ma  è  un  giuoco  che  chi  vince  sempre  perde, 
E  noi  vincendo  sem  rimasti  al  verde. 
A  Roma  santa  ce  so' gito  ftBcb*io, 
E  ho  visto  co*  mei  occhi  il  fatto  mio. 
E  quando  a  Roma  ce  s'  è  posto  il  piede, 
Resta  la  raljbia  e  se  ne  va  la  fede.' 

E  la  sentenza  del  Machiavelli,  '  confermata  dalla  poesia 
popolare. 

Per  quanto  ricordiamo,  un  solo  canto  satirico,  e  per  sola 
incidenza,  se  la  piglia  co'  santi.  E  un  canto  in  cui  un  bifolco 
napoletano  si  volge  a  san  Niccola  con  la  familiarità,  per  non 
dire  insolenza,  che  quel  popolo  suol  usare  nelle  proprie  co- 
municazioni con  chi  gode  Y  onore  degH  altari  : 

Santo  Nicola,  non  ti  adoro  chiù, 
'Mmanco  barretta  mme  voglio  levare  ; 
Hai  donato  la  sciorta  a  li  pasturi, 
A  mme  gualano  non  mme  la  vuoi  dare.* 

San  Niccola,  come  vedemmo  poco  innanzi,  è  invocato  qual  di- 
spensatore di  buone  avventure  amorose.  Da  tutto  ciò  sem- 
bra dunque  doversi  desumere  che  la  poesia  satirica  sia 
abbastanza  discreta  verso  la  religione. 

Tra  tutte  le  varie  specie  di  poesia  quelle  che  hanno  mi- 
nori tendenze  e  occasioni  d*  irreligiosi  estri  sono  certamente 
la  galante  e  la  passionata.  La  prima  vi  può  essere  inspirata 

*  Spano,  ii"  9. 

*  Marcoaldi,  pag.  54.  —  Tamanta,  Tanta  mai.  Ce  «>'  gito,  Ci  tono 
andato.  Mei,  Miei.  « 

*  Viacoraif  Lib.  1,  cap.  12. 

*  Casrtti  e  Imbriani,  II,  55.  —  'Mmanco  barrettOf  yemmeno  berretta. 
jjyci<»rtrt,  Sorte.  OualdnOf  fìi/olro. 
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solo  da  due  qualità  che  la  fanno  aseai  accostare  alla  poesia 
sollazzevole,  cioè  l' iodole  assolutamente  madrigalesca,  ed  una 
certA  liceonosa  propensione.  Infatti  il  madrigale  e  1a  licenza 
dominano  tra  la  galanteria  de' tre  soli  esempi  che  addoT' 
remo.  11  più  innocente  è  un  canto  nel  quale  un  cascamorto 
dopo  avere  assistito  ad  una  messa  senza  essersi  accorto  né 
del  principio  né  della  fiue  per  aver  sempre  badato  alla  sua 
bella  Bosa,  risponde  a  chi  lo  Avverte  che  cosi  ha  perduto 
la  messa: 


Più  in  su  va  a  colpire  nn  altro  canto  napoletano,  che  dopo 
avere  celebrata  in  lunga  filastrocca  ìt  bellezze  di  una  Ve- 
nere non  ritrosa,  conclude: 


Un  galante  siciliano  poi  lascia  stare  ÌI  Padre  eterno,  ma 
invade  addirittura  la  sedia  del  Papa,  per  dispensare  indul- 
genze secondo  la  sua  non  troppo  casta  intenzione: 
Kiin  n'hannii  a  fari  cuhiù  li  vostri  mammi 

Lu  papa  n' Ila  euiicessu  quindic'anni 
D' ilìurgenzli  ppi  cui  parrà  a  vui, 
Cincucent  'anni  cu'  tocca  ssi  comi, 
Novicent' anni  a  cui  donni  ccu  vui.* 

Fuori  di  questi  rari  casi,  la  poesia  galante  non  guarda  il 
cielo  che  per  trarne  qualche  similitudine  dalle  stelle,  dal 
sole,  ed  anche  da  qualche  angiolo,  o  santo,  o  dallo  intiero, 
paradiso,  ma  più  spesso  e  volentieri  sta  rasente  alla  terra. 
Rare  occasioni  dì  volgere  gli  eatri  alla  religione  ha  anche 
la  poesia  passiouata,  molto  diverse  da  quelle  della  poesia 
galante.  Ha  rare  occasioni,  perchè  il  pensiero  degl'  innamo- 
rati si  lascia  tutto  assorbire  dalla  contemplazione  della  per- 
sona amata  e  di  ciò  che  la  circonda  o  le  appartiene,  tanto 
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più  finché  r  amore  rìmaue  in  una  sfera  di  felicità,  o  almeno 
di  speranza,  o  almeno  d^  illusione.  Qualche  volta  sì  volge  al 
paradiso  per  pescarvi  delle  similitudini;  ma  allora,  lo  di- 
cemoK)  poco  fa,  se  ben  si  f^uarda,  si  vedrà  che  la  sua,  più 
che  passione,  sarà  galanteria.  Ture  in  questi  casi,  ricorre 
volentieri  con  la  mente  agli  angeli,  e  specialmente  ali*  an- 
gelo Gabriele'  che  nelle  tradizioni  popolari  è  il  più  bello; 
e  tra  le  sante  gode  di  una  straordinarissima  predilezione 
la  Maddalena.*  Ma  nella  vera  passione  il  poeta  popolare 
tende  piuttosto  a  dimenticarla,  la  religione;  tanto  è  vero  che 
egli  è  il  primo  ad  accorgersene,  appena  la  passione  ha  qual- 
che motivo  di  raffreddamento: 

K  (jiianto  tempo  ho  perso  per  amarti! 
Egli  era  meglio  avessi  amato  Iddio  !  * 

£  allora  coloro  che  hanno  maggior  propensione  ai  sentimenti 
e  agli  atti  religiosi  si  raccomandano  perchè  chi  vuol  persi- 
stere a  negare  corrispondenza  di  amore,  si  astenga  almeno 
dal  venire  in  chiesa  a  far  loro  perder  la  bussola: 

Uoccllienigri,  non  la  vuoje  fini? 
La  via  della  chiesa  non  piglia*. 
No' noe  veni'  quanno  nce  sto  io, 
Manco  'nu  santo  mme  faje  adorà'.^ 

Ma  questo  stato  morale  non  può  essere  meglio  espresso  che 
nel  seguente  canto  siciliano,  sebbene  abbia  più  del  madri- 
galesco, che  del  passionato: 

Amuri,  amari,  chi  m'  hai  fattu  fari  ! 
Li  senzii  mi  V  hai  misu  'nfantasia, 
Lu  patrinnostru  m'ha'  fattu  scurdari, 
K  la  mitati  di  la  vimmaria, 
Lu  crcddu  nun  lu  sacciu  'ncuminciari, 
Vaju  a  la  missa  e  mi  scordu  la  via; 
Di  nova  mi  voggh'jri  a  vattiari, 
Ca  turcu  addivintai  pri  amari  a  tia.' 


'  Tigri,  Ri»p.  54,  1C9. 

■  Tigri,  RUp.  86,  89.  —  Marcoaldi,  pag.  108,  n»  45.  •—  Casktti  i 
Imbriani,  I,  11,  41,  44,  147,  236;  II,  350.  433.  443.  —  Vigo,  101,  886, 
900,  1215.  —  GiANANDRBA,  pag.  79,  n"  146.  —  Blessio,  I,  229.  —  Gob- 
TANi,  pag.  14,  Cun  che*  muse.  —  Arboit,  n»  270. 

*  Tigri,  Rigp.  Ó35.  -  Vedi  anche  Brbnoki,  II,  57.  —  Arboit,  d"  81. 

*  Casktti  k  Imbriani,  I,  202. 

*  Vigo,  14fi2. 
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Ed  è  uno  stato  morale  così  comunemente  sentito  nella  poesia 
popolare  italiana,  che  quasi  ogni  popolo  La  nel  proprio  re- 
pertorio il  medesimo  canto.  Lo  hanno  i  Napoletani.  '  Lo  hanno 
i  Veneziani.  *  Lo  hanno  i  Toscani.'  Lo  hanno  infino  i  CfirBÌ, 
benché  BÌ  aUeni  da  questo  genere  di  poesia.  *  Il  Tommaseo 
che  pubbUca  il  canto  còrso,  lo  giudica  una  celia.'  E  tutta 
ceha  non  sarà,  ma  ne  ha  tutta  quella  parte  che  è  sempre 
inseparabile  da  quella  specie  di  poesia  madrigalesca  di  cui 
questo  canto  partecipa.  Ove  è  dello  artificiale  è  sempre  un 
po' di  celia;  e  che  artificiale  sia  questo  canto,  lo  dimostra 
r  essere  la  variante  córsa  non  altro  che  la  parto  dì  un  com- 
ponimento popolare  per  lo  stile,  ma  non  per  l'origine,  in- 
titolato Serenata  di  un  pastore  du  Zicavo  e  pubblicato  per 
intiero  dal  Viale.'  Ma  non  rimane  men  certo  che  né  l'in- 
ventore avrebbe  trattato  questo  tèma,  uè  la  poesia  popolare 
sarebbe  «tata  tonto  pronta  e  concorde  nello  adottarlo,  se 
vero  e  comune  non  fosse  il  sentimento  che  vi  domina. 

Ma  ì  momcuti  ne'  qnali  la  poesia  passionata  torna  con 
più  serietà  ed  affetto  alle  idee  rehgiose  sono  quando  ve  la 
richiama  quel  potentissimo  apostolo,  il  dolore;  specialmente 
quando  è  un  dolore  non  iracondo,   non  disperato,  ma  auzi 
affettuoso  e  soave.  Uno  di  questi  momenti  è  lo  involontario 
distacco  di  due  amanti.  Essi  al  solo  pensarvi,  si  volgono  al 
cielo  e  implorano  virtù  a  sostenere  la  dura  prova: 
Dovere  abbandonar  così  bel  flore  '. 
Mi  raccomando  allo  Spirito  Santo, 
Che  mi  consigli  in  bene  a  tutte  l'ore,' 

E  ne  ragiouan  tra  loro,  e  pensano  quando  potranno  rive- 
dersi, e  coucludono  con  un  santo  pensiero  di  rassegnazione: 

La  tornata  sarà  quando  Dio  vuole  '.  ' 
E  dì  speranza  : 

Sempre  pregare  'I  cìel  che  tu  ritorni.' 
E  nell'atto  di  dirsi  addio: 

E  va',  che  Iddio  ti  dia  la  buona  andata." 


CiaiTTi  t  iMttum,  I,  302. 

'  Dalmidico,  pag.  78.  Il"  8. 

TioR[.  RUp.  350. 

'  ToMMABio. Cauli  eflr«,p.!«. 

loaiunu.  Canti  tòrti,  P.S43. 

'  Paif.  6. 

TcGHi.  H«p,  588. 

•  Tioai.  saa. 

Ili,  ÒSI, 

'•  Ili.  sna. 
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£  quando  la  partenza  è  avA'enuta,  il  pensiero  di  chi  resta 
accompagna  con  una  preghiera  i  passi  di  chi  ai  allontana: 


I  1 


Madre  Maria,  dategli  conforto! 

£  quando  il  ritomo  si  è  verificato,  a  Dio  è  subito  consa- 
crato il  primo  ringraziamento: 

K  più  bello  t*  ho  visto  tornar  io  ; 
Se  sei  tornato,  benedetto  Dio  !  ■ 

Talvolta,  anche  in  un  dolore  iracondo  e  disperato,  il  pen- 
siero del  popolare  poeta  si  volge  al  cielo;  ma  più  spesso 
air  inferno.  L' amore  è  fuoco,  e  o  si  spenge,  o  distrugge,  ma 
non  ia  tregua.  Ogni  altro  sentimento  deve  cedere  dinanzi  ad 
esso;  anche  la  fede: 

Se  il  papa  mi  donasse  tutta  Roma, 
K  mi  dicesse  :  Lascia  andar  chi  t'  ama  ; 
Io  gli  direi  di  no,  sacra  corona.* 

Non  si  può  dire  un  no  con  piti  garbo;  ma  è  un  no,  e  detto 
da  una  docile  pecorella  di  rusticale  parrocchia  al  pastore 
supremo,  infallibile,  e  in  tutta  la  calma  d*un  amore  felice. 
Ma  è  una  pecorella  toscana.  Una  trasteverina  ha  un  belato 
men  rispettoso: 

Se  il  papa  mi  donasse  Campidoglio, 
E  mi  dicesse;  — lascia  andar  sto  figlio;  — 
Quello  che  amavo  prima,  quello  voglio.* 

Figuriamoci  se  questo  amore  fosse  condotto  alla  disperazione. 
1/ amante  disperato  discorre  subito  di  ammazzar  preti: 

Son  risolutu  eh'  a  voi  masse'  'n  previ  ; 
Se  nun  mi  pentu,  n'  ha  voi  masse'  doi  ; 
Se  la  giustizia  la  mi  darà  tortu. 
Mi  sarò  viv,  e  '1  previ  sarà  mortu.* 


*  Tigri,  Rhp.  602.  «  Tigri,  Ri»p.  715. 

'  Ivi,  St.  137.  —  Vedi  anche  Dalmedico,  pag.  23,  Dota  1.  —  Mab- 
COALDI,  pajr.  137,  n»  30.  —  Db  Niwo,  pa^f.  29.  —  Gianaxdrra,  pag.  118, 
II»  100.  —  Blkssig,  I.  14. 

*  Blkssig,  I,  101. 

'  Marooaldi,  pag.  127.  —  Oh*  a  voi  t?ia««é'  *n  previ.  Che  voglio  am- 
mezzare un  prete,  boi,  Due.  —  Vedi  anche  Bkrkoni,  I,  69.  —  Gianandrea, 
pag.  200,  n«  57. 
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Di  riniiegar  la  fede: 

Mi  dan  turcu  ppi  lu  vostru  amuri. 
L'arma  e  lu  carpa  mi  vogghiu  jucarì. 


Di  dar  l' anima  al  disvolo: 

Stidda  putenti, 
Diavulu  Utenti, 
Diavulu  di  Nova-luci, 
Sentimi  a  li  tri  buci  ; 
Diavulu  ccu  la  vucca  storta, 
Pigithia  a  N.  e  portalu  a  sta  porta; 
E  ti  lu  ditu  ecu  ver»  fidi, 
Stu  miraculu  m'ha  fari  vidiri; 
E  tannu  iu  criu  a  tia, 
Qiiannu  tu  fai  stu  iDraraculu  a  mia.' 

Né  ai  pensi  che  T  amante  nel  darsi  al  diavolo  dica  per  burla. 
Questi  sconci  ma  passtonattsBimi  veni  hanno  tutta  1*  effica- 
cia di  un  sortilegio  per  coloro  che  gli  usano.  E  una  fede  su- 
perstiziosa, ma  appunto  perciò  più  profonda.  Se  tali  frenetici 
amanti  credono  nel  demonio,  credono  nell'  eternità,  e  cre- 


'  Viao,  1025.  —  Faau.  Fnti 

*  Ivi,  953.  —  3<ignv,  Sono.  ì 
'  Iri,  ISól.  —  Simm  li  vìi 


>  N.  |>J  inm,  diir  amagli)  a  porUIs  > 
^  DilrKolo  m*  bai  «  far  vedan  ; 
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dono  per  consegaenza  di  pagare  un  giorno  di  amore  con 
una  eternità  d'inferno.  È  il  massimo  culmine  a  cui  possa 
arrivare  Fumana  stoltezza  e  Fumana  passione;  è  il  pia 
deciso  e  più  fiero  divorzio  tra  la  poesia  passionata  e  lo  spi- 
rito religioso. 


Capitolo  XIL 

OGNI  GENERAL  CARATTERE  MORALE  DELLA  P0E8LA  POPOLABX 
TROVA  NELLE  VARIE  REGIONI  CARATTERI  SPECIALI  CHKf 
SENZA   CANCELLARLO,   LO  MODIFICANO. 

I 

Per  quanto  certa,  determinata,  potente  sia  la  esistenza 
de'  generali  caratteri  morali  che  abbiamo  notati  nella  poesia 
.popolare,  pure  le  diflPerenti  condizioni  o  fìsiche,  o  fisiologiche 
o  sociali  delle  varie  regioni  fan  si  che  spesso  tali  caratteri, 
benché  rimangano  intatti  nella  loro  essenza,  vengano  a  mo- 
dificarsi o  nella  misura,  o  nella  intensità,  o  nel  modo  della 
loro  azione.  Prendiamo  infatti  a  considerarli  partitamente. 

Vedemmo  come  tra  questi  caratteri  sia  quello  della  re- 
pugnanza  mostrata  dalla  poesia  popolare  italicma  per  tutto 
ciò  che  attiene  a  vita  militare  e  guerresca.  Ma,  come  ogni 
regola  generale,  anche  questa  ha  le  sue  eccezioni.  Di  queste 
eccezioni,  alcune  sono  più  rare,  ma  più  essenziali,  e  sono 
quelle  che  abbracciano  intiere  region^.  Due  se  ne  verificano 
in  Italia;  quelle  delle  provincie  subalpine  e  della  Corsica. 
Già  le  segnalammo,*  né  giova  qui  riparlarne.  Altre  son  più 
comuni,  ma  meno  fisse,  perché  tolgon  motivo  da  circostanze 
non  di  luoghi,  ma  di  tempi.  Si  verificarono  in  ogni  parte 
d' Italia  quando  gli  eventi  lo  consentirono,  cioè  quando  moti 
di  hbertà  e  indipendenza  resero  possibile  e  popolare  Tidea 
e  il  canto  di  guerra.  Allora  da  guerrieri  combatterono  e  can- 
tarono anche  i  popoli  più  avversi  o  per  indole  o  per  abitu- 
dine alla  vera  vita  soldatesca,  come  il  toscano,  il  napoletano, 
il  siciliano.  Anche  di  queste  parlammo*  e  deve  bastare.  Vi 
sono  finalmente  delle  eccezioni  che  non  sono  né  comuni  ad 
intiere  popolazioni  come  le  prime,  né  temporanee  come  le 

*  Parte  III»  cap.  VI,  VII,  ■  Parte  I,  cap.  VU. 
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seconde,  naacendo  da  abitudini  permanenti,  sì,  ma  ristrette 
a  un  determinato  ordine  dì  persone.  E  su  queste  Bote  ecce- 
ifom  crediamo  opportuno  trattenerci  ora,  non  avendolo  fatto 
per  anco. 

La  vita  del  bandito  non  è  vita  soldatesca,  ma  h  vita 
guerriera,  e  tà  dove  alligna  porge  ìl  proprio  contribato  alla 
poesia  popolare.  Lo  porge  ricchissimo  in  Corsica,  dove  spesso 
il  vendicatore  è  costretto  a  trasformarsi  in  bandito,  e  dove 
per  conseguenza  o  il  racconto  o  il  vocerò  devono  del  ban- 
dito cantare  o  le  gesta  o  la  morte.  Perciò  quando  parlammo 
della  poesia  córsa,  non  separammo,  né  potevamo,  i  tèmi  di 
bandito  da  quelli  di  vendicatore.  Ma  tra  i  contributi  de'  quali 
non  avemmo  occasione  di  parlare  sono  quelli  offerti  dalla 
poesia  siciliana  e  napoletana. 

Antica  ed  estesa  è  nelle  provìncie  napoletane  la  infezione 
de'  banditi  ;  e  a  questa  antichità  ed  estensione  non  è  pro- 
porzionata la  quantità  e  qnalitn  de'  canti  che  trattano  quel 
tèma,  almeno  se  deve  desumerai  dalle  raccolte  già  pubbU- 
cate.  In  alcuni  il  bandite  chiuso  neUa  carcere  tra  la  doppia 
minaccia  o  della  galera  o  della  mannaia,  non  apre  la  mente 
a  una  speranza  di  scampo,  che  per  consolarsi  nel  proponi- 
mento di  nuove  vendette  e  di  nuove  morti.'  Uno  è  più  atroce 
degli  altri  e  pare  che  in  esso  parli  chi  se  bandito  non  è,  sia 
già  etato  e  si  disponga  a  diventare  nuovamente  per  vendi- 
care il  torto  d' offeso  marito,  come  fece  re  Filippo  : 

Patu  cchiu  pene  jeu  de  Bre  Felippu, 


La  galera  nu'  euro  e 

nu- 

lu  cippu, 

Vogliu 

ammazzare  e 

L  mii 

ic  lene  'ntortu. 

Vogliu 

lu  sangu  soa 

nme  nde  ■lliccu. 

E  poi 

cii  begna  pur( 

1  de 

sceroccu. 

Cchiii 

nu'sse  pati  e 

Rre  Filippu  ; 

0  mor 

u  a  mori  ;  afodera 

lu  stoccu," 
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E  notevole  in  questo  canto  quel  proponimento  di  leccare  il 
sangue  del  trafìtto,  non  tanto  per  la  sua  atrocità,  quanto 
pel  superstizioso  concetto  che  rivela.  Tra  le  tradizioni  de'  ban- 
diti napoletani  è  quella  per  cui  credono  che  tal  fero  pasto 
valga  a  lenire  il  rimorso  dell'omicidio.*  Un  altro  canto  è 
meno  sanguinario,  ma  non  meno  tremendo  perchè  mostra 
come  il  bandito  si  reputi  cinto  di  una  gloriosa  aureola  e 
quasi  monarca: 

Tri  sta  vita  mmia  ni  stavo  scusito, 
Ra  la  Corte  so*  stato  amminazzato. 
Mmi  volni  fa'  la  testa  a  ra  bannito, 
Mmi  volino  fa  pennere  'mpicato. 
Tu  si  lu  capitano  ri  la  terra, 
Ma  i*  so'  lu  vicirè  re  la  campagna. 
Tu  scrivi  cu' la  penna  e  fai  ramraaggio, 
r  vavo  pi  lu  munno  senza  legge. 
Tu  tieni  calamaro,  carta  e  penna, 
Ma  i'tegno  porve  e  chiummo  al  romio  cumanno.' 

Tra  i  suoi  canti  narrativi  è  notevole  la  Istoria  della  vita 
e  morte  di  Pietro  MaminOy  capo  di  banditi.^  Anche  la  poesia 
popolare  napolitana  dunque  in  qualche  caso  canta  la  guerra; 
ma  brutta  guerra! 

Né  men  brutta  è  quella  cantata  dalla  poesia  siciliana,  la 
quale  bensì  non  può  lamentarsi  di  povertà.  In  essa  la  vita 
del  bandito  è  compiutamente  descritta,  cominciando  dal  primo 
delitto  fino  o  alla  liberazione  o  all'ultima  condanna.  Vi  si 
trova  poi  una  delle  ordinarie  canzone  in  cui  quella  vita  è 
tutta  come  in  un  sommario  riassunta: 

A  prima  ch'era  un  latruni  di  passu. 
L'occhi  mi  jianu  comu  furgaredda; 


*   CaBRTTI  K   IlCBRIÀNI,  II,   73. 

«  Ivi,  pag.  100. 


Io  di  questa  vita  mia  ne  stava  distaccato, 
Dal  Tribunale  sono  stato  minacciato, 
Mi  rogliono  far  la  testa  a  nso  bandito. 
Mi  Yogliono  far  pendere  impiccato. 
Tn  sei  il  capitano  della  borgata. 
Ma  io  sono  il  viceré  della  campagna, 
Ta  scrivi  con  la  penna  e  fai  raccolta, 
Io  vo  pel  mondo  senza  legge. 
Tn  possiedi  calamaio,  carta  e  penna. 
Ma  io  tengo  polvere  e  piombo  al  mio  eoman<lo. 

*  WoLFF,  Egeria  f  n»  51. 
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Quannu  mi  vitti  li  sbirri  a  lu  passu, 

Di  pettu  la  iiigliaju  la  purtedda. 

Quannii  pigliarli  a  mia,  cci  fu  un  crafassu, 

Tutta  di  sangu  cuma  la  vanedda; 

Ccu  la  Giustizia  nua  ce'  è  jocu  e  spasati  ; 

Pocu  paroli  e  cu  1'  ucchiuiii  'nterra.' 

Dal  primo  furticello  al  maodato  d' arresto,  al  baudo,  all'  m- 
lasBinìo,  al  conflitto,  alla  strage,  alla  galera.  E  poi  nella  ga- 
lera, quanti  drammi,  quante  paBsioni,  quanti  arcani  !  Il  poeta 
popolare  là  dentro  non  tace,  anzi  sembra  aentire  più  vivo  il 
bisogno  di  sfogar  nel  canto  1'  angoscia.  Le  stesse  erotiche 
inspirazioni  d' un  giorno  applica  a  nuovo  tèma  : 

Su'  comu  r  actdduziu  di  la  gaggia. 
Chi  canta  prì  la  stizza  o  pri  la  raggia.* 

Egli  si  guarda  attorno,  e  se  è  nell'  antica  Vicarìa,  cioè  nel- 
r  antica  carcere  palermitana,  (cosa  singolare  !)  la  loda  : 

Canara,  vita  mia,  casa  filici, 
Lu  starimi  ccu  tia  comu  mi  piaci  I 
Testa  scippata  a  cu'  mali  nni  dici, 
Cu'  pensa  ca  fa'  perdiri  la  paci. 
Cca  aulu  trovi  li  frati  e  V  amiti, 
Dinari,  bon  manciari  e  allegra  paci; 
Fora,  su'  'mmenzu  di  li  mei  'nnimici, 
E  s'  un  travagghiu,  moru  di  miciaci.' 

Questo  canto  è  gran  lezione  a  chi  niega  la  esistenza  dì  pia- 
ghe sociali  in  Sicilia.  Per  molti  la  vita  e  la  nutrizione  vi  è 
si  trista  da  far  loro  preferire  quella  del  carcere.  E  altrove: 

Cu'  dici  ca  la  carzara  castia, 
Comu  vi  noi  'ngannati,  puvireddii 
La  carzara  è  viola  chi  vi  'nvia 
Chi  v'  insigna  li  strati  e  li  purteddi.' 


■  Viuo.  SS03.  —  Jiatm,  Jmjucona.  Furgarldila,  Bamta.  La  purttdda. 
Il  boteo  (per  aguntì).  Cra/am,  FraoHia. 

'  IyÌ.SISO.— .IciJiluiiu,  Uitrllitu,.  Gaggia,  Gabbia.  Saggia,  Rabbia. 
*  Ivi,  SlfiS.  —  Cariara,  Carccrt.  Ccu  Ita,  Con  It.  Scippala,  Uoaaia. 
A  cu'  Hulj,  A  dii  malr.  Oca,  Qwi.  Frali,  Fraltlli.  Fara,  Fuori.    Tnmg- 
»h!t<.  Lavora.  Miciaci,  Fame. 

'  Ivi,  31SB.  ~  OiMia,  Qatliga.  Pavirtddi,  PovtnUi.  Viol»  dii  vi  '«wt, 
SnUiero  tkt  vi  amia.  Li  tirali  t  li  purteddi,  Lt  mtradt  t  gli  appaMamnti, 
Huaim.  W 
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A  ben  comprendere  quest'  inni  del  carcerato  alla  propria  pri- 
gione, giova  sapere  che  quella  palermitana  dell'antica  Vi- 
caria, essendo  costruita  sugli  antichi  sistemi  della  vita  ri- 
creata e  in  comune,  era  effettivamente  comoda,  e  tanto  più 
per  la  camorra,  che  quivi  aveva  la  sua  scuola  di  perfezio- 
namento. Vi  si  esercitava  senza  misteri  ;  vi  aveva  la  propria 
gerarchia,  i  proprii  riti,  il  proprio  tribunale,  le  proprie  pu- 
nizioni. Tre  erano  i  gradi;  il  Recltito,  il  LampierCy  il  Ca- 
morrista. Appena  entrava  un  nuovo  compagno,  gli  si  pre- 
sentava il  Lampiere  per  chiedergli  (e  da  ciò  traeva  il  proprio 
titolo)  la  Lampay  cioè  la  tassa  di  noviziato.  Se  il  sopraggiunto 
era  veramente  un  novizio,  pagava  quietamente  la  tassa,  e 
rimaneva  Recluto  ;  ma  se  aveva  la  coscienza  di  valer  qualcosa 
di  più,  si  ribellava  al  Lampiere,  ne  succedeva  una  disfida, 
una  lotta,  e  l'esito  di  questa  decideva.*  D  Recinto  poteva  di- 
ventare Lampiere,  Se  poi  capitava  chi  avesse  o  ufficio  o  ri- 
putazione di  spia,  la  prima  e  più  lieve  pena  era  assai  sin- 
golare, chiamavasi  del  cassettone,  e  consisteva  nel  prendere 
per  le  gambe  il  reo,  e  fargli  fare  un  tuffo  nel  cesso  a  capo 
air  ingiù  : 

Ma  s'arrivi  a  viniri  'n  Vicaria, 
Ti  tocca  a  jiri  'nta  lu  cascittuni.* 

Ma  talvolta  si  giungeva  anche  alla  pena  della  vita.  Cosi 
parla  un  carcerato  alla  madre: 

Lo  tò  nimicu,  eh'  è  nimicu  a  mia. 
Trema  di  scantu  ca  vicina  è  T  ura, 
Ed  iu  'ntra  la  so  peddi  'un  ci  starna, 
Pirchì  nesciri  'un  pò  ccbiù  di  ssi  mura.' 

I^a  camorra  usava  quivi  il  proprio  gergo;  e  in  quello  ta- 
lora cantava,  o  sentiva  cantare  dal  collega  che  si  trovava 
in  libertà,  e  sull'  ali  de'  venti  trasmetteva  notizie  che  passa- 
vano per  gli  orecchi  delle  sentinelle  e  de'  carcerieri  senza 
che  essi  potessero  né  comprenderle  né  interciderle.  D  Vigo 
pubblica  in  tal  gergo  un  canto  *  che  non  riportiamo  perchè 
non  sarebbe  inteso. 


*  PiTRÈ,  Studio  crìtico,  pag.  71,  nota  8. 
■  Vigo,  8178. —  Jir»,  Andare.  'Xta,  Dentro, 

'  Ivi,  8185.  —  A  mia,  A  me.  Scantu,  Spavento.  Peddi,  Pelle.  Starria, 
Starei.  Neèciri,   Utcire. 
'  Ivi,  3176. 
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Se  poi  il  prigioniero  si  trova  alla  Vicaria  o  carcere  nuova, 
coshiiita  Bill  sistema  cellulare,  canta  in  bea  altro  tuono  : 

Sugnu  jittatu  a  la  Vicaria  nova, 
Hnju  li  peri  'nta  la  sepiirturj  ; 
Ppi  mia  né  roggiu  né  campana  sona, 
E  manuu  affaccia  lu  suli  e  la  luna. 
Sugnu  'nGlalu  dtntra  di  'na  tnna, 
Ce'  è  'na  gcalidda  di  centu  scahina; 
Cu'scinni  viva,  morlu  si  nn'accliiana, 
Vivu  mi  cci  purUstii  'nsepurtura.' 

Di  là  denti-o  il  carcerato  canta,  or  lamentando  la  propria 
sorte,*  or  protestando  della  propria  innocenza,'  ora  innal- 
zandosi a  religiosa  rassegnazione,*  ora  esprimendo  sensi  di 
pentimeoto  e  di  emenda,'  ora  maledicendo  i  ferri  delle 
grate  e  delle  catene: 

M'arrusicu  li  gradi  e  la  catini. 
La  rrabbia  lu  cori 


ora  rimuginando  pensieri  di  suicidio: 

Mi  s pace h irò  la  testa  qualclii  sira, 
Megghiu  la  murti  chi  sta  sipultura.' 

Quale  immenso  campo  di  considerazioni  e  di  studii  per  cri- 
minaliati  e  per  filantropi  !  La  carcere  dura  è  martirio  e  di- 
sperazione ;  la  mite  è  festa  e  corruzione  :  dunque  ?  Povero 
mondo  !  sarai  eemprc  condannato  a  nnn  potere  progredii'e 
da  un  lato  senza  decadere  dall'  nitro  ! 

Né  qui  finisce  la  vita  e  la  poesia  del  bandito.  Ora  è  un 
canto  pieno  di  commozione  e  di  afi'ettu  con  cui  o  invoca  o 
rimpiange  le  cure  materne.'  Ora  è  un  saiuto,  o  una  pre- 

■  Visu,  3204.—  S«!pi<i  jilUUu,  Sono  gtttalo.  Peri,  Piidi.  Ppi  mia,  l'ir 
mr.   llogsiii,  Onfogio.  Stalidd';  Sca!(vccia.  Scatvm;  ScaUm.  Scixnì,  San- 
dt.   Attìiiaita,  Riiale.  AUrQ  descrÌEioni  di  dura  cir«ei'i  si  trorsao  ai  a'  3104, 
ai0.i,  ■ilio,  3146,  aH'i,  315a,  B154,  sito,  8171. 
'  Irl,  D'  3136,  3138.  SU3.  3168. 

■  iTl,  n'  8149,  816B,  3:!08. 
'  iTi,  n'  3161,  3138,  S-JOl. 

'  Ivi,  n*  3107,  3137,  3U8,  8175, 

•  Iti.  3196.  —  Amuiiy>,  Rodo.  —  Vedi  BOcho  i  a>  3104,  8105,  3138, 
3144,  3154,  31S9. 

'  Ivi,  3196.  — Vedi  anche  i  n'  3153,  3154.  3Ì49. 

■  Ivi,  3095,  3096,  31UÓ,  3106,  da  3131  A  3141,  3164,  3181,  8193, 
Bill. 
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ghiera  o  una  promessa,  e  sovente  anche  un  rimprovero  e  mia 
minaccia  alla  innamorata,'  che*  talora,  anch*  essa  prigioniera, 
canta  a  sua  volta,  deplorando  che  la  propria  carcere  sia 
lontana  da  quella  di  Ini: 

» 

0  fossa,  fossa  I 
Ca  lu  me  amanti  è  carzaratu  arrassu. 
Ed  iu  a  la  Vicarìa  mi  manciù  V  ossa.* 

Ora  lo  inspira  un  pensiero  di  vendetta  o  contro  chi  fu  causa 
del  suo  delitto,'  o  contro  chi  lo  accusò,^  o  contro  chi  ne 
godè  o  semplicemente  si  astenne  dalF  antico  saluto,'  o  anche 
contro  i  ministri  della  giustizia  ;  '  e  pronunzia  contro  sé  stesso 
la  pena  della  forca,  se  il  braccio  gH  sgarra.''  Talvolta  anche 
alla  sua  mente  brilla  una  speranza  di  liberazione  ;  *  e  tal- 
volta la  liberazione  viene.'  Ma  più  spesso  viene  la  condanna:  *^ 
e  allora  al  prigioniero  non  resta  che  contare  gli  anni  de- 
corsi, talora  fino  a  venti  e  più,^'  o  quelli  da  decorrere,  ta- 
lora fino  a  trenta,*'  se  la  pena  è  di  carcere;  se  poi  è  di 
morte,  allora  il  canto  del  prigioniero  si  volge  a  invocare  la 
donna  delF  amor  suo  perchè  lo  aiuti  a  sottrarsi,  specialmente 
quando  Y  amore  fu  o  prima  o  ultima  cagione  di  delitto."  1 
canti  narrativi  che  descrivono  o  le  gesta  o  la  morte  o  anche 
i  miracoli  di  banditi,  come  quelli  intitolati  Nino  Martino, 
I  due  banditi,  Salta-le-vitiy  I  fra  Diavoli,  Il  condantiato  a 
morte,  I  Bianchi,^^  compiono  il  quadro  della  vita  malandri- 
nesca nella  poesia  popolare  siciliana.  Molti  di  questi  canti 
abbondano  di  estetici  pregi  per  la  forza  di  passione  o  di 
fantasia  che  gP  inspira.  Nella  Vicarìa  nuova  bensì  il  canto 
è  ormai  divenuto  contrabbando  dacché  vi  è  stato  proibito." 
Nella  poesia  delle  altre  regioni,  scarsissime  sono  le  tracce 
di  canti  malandrineschi  o  anche  puramente  carcerali.  Quella 
che  meno  ne  difetta  è  la  poesia  marchigiana.  Sono  bensì 


*  Vigo,  809 1,  3150,  3159,  8163,  da  3184  a  8188,  3194,  3216. 

"  Ivi,  3217.  »  Vigo,  8135. 3158.  3209, 3214. 

*  Ivi.  422  in  nota.  8142,  3155,  3156,  3188. 

•  Ivi,  3100,  3187.  •  Vigo,  3160.  3206. 

'  Ivi,  3160,  3206,  •  Ivi,  3139,  3142.  8155. 

•  Ivi.  3181,  3220.  «•  Ivi,  8161.  3164. 
«'  Ivi,  3157.  3182.  '*  Ivi.  3200. 

"  Ivi,  3163,  3194. 

»*  PiTBà,  913.  914.  915.  916.  931,  93J. 

*•  Ivi.  Studio  critico,  pag.  68. 
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quasi  tutte  imitazioui,  che  hanno  riscontro  in  altri  pnesi. 
n  segaente  canto,  per  esiempio,  si  usa  anche  neUe  campagne 
napoletane,'  eA  è  piuttosto  censora  che  inspirazione  di  rei  : 

Carceri  fatte  a  volta  e  sema  travi, 
Tu,  meschino,  qua  dentro  te  ritrove  ! 
Queste  so"  fatte  per  l'ommini  bravi. 


Anche  il  seguente  ha  ripetizioni  latine,  '  ed  accenna    non  a 
an  fatto,  ma  ad  una  velleità,  e  forse  a  uno  scherzo: 

Te  lo  vojo  ammalia  l'innamorato; 
'  Tu  resti  vedovella  e  io  bandito. 
Tu  resti  vedovella  per  un  anno, 

lo  baiiditello  per  lo  tuo  comanno  ; 

Tu  resti  vedovella  per  un'  ora. 

Io  bandi  teli  0  per  la  tua  persona.' 

Più  originale,  ma  poco  più  serio  sembra  quest'altro: 

So' stato  carcerato  pe' 'n  capriccio. 
Per  porla'  'no  schioppetto  e  'n  cortellaccio  ; 
Venne  la  corte  e  me  diede  de  piccio,  — 
Ferma  de  qua  e  de  là,  ferma,  bravaccio.  — 
Ai  piedi  me  ce  messe  un  certo  impiccio, 
Centocinquanta  libbre  de  ferraccio.' 

Canti  narrativi  di  fatti  malandrineschi  le  Marche  non  hanno, 
almeno  tra  quelli  fin  qui  pubblicati  nelle  raccolte. 

Delle  altre  regioni,  il  Lazio  non  ha  che  quello  poco  fa 
rammentato;  nulla  la  Sabina,  e  l'Umbria.  Qualcosa  dovreb- 
bero aver  le  Roraagne,  ma  non  ne  è  traccia  nel  poco  che 
ae  ne  conosce.  Nulla  è  no'  canti  sardì,  lombardi,  vicentini, 
veronesi  e  friulani.  1  Veneziani  han  qualcosa  tra  i  canti  nar- 
rativi, come  in  qnelli  intitolati:  Il  condannalo  a  vita.  Il 
condannato  a  moiie.  Il  piccolo  Maggiore.  '  Han  poi  dato  qual- 

<    ClBItTTt   E    IhHHURI,   I,   SOS. 

*  QuiUiiDKii,  pug.  193,  aoU  2''         ~     ' 
e  un  ai  uni  Beato  molto  diverso  odo  i 
I,  IRi. 

*  Vedi  M.Bco.Lni,  psg.  135,  e  Blmsio,  II,  15. 
>  GiAKANDMi.  ps;.  176. 

*  Ili,  pai.  no. 

■  Bebnoni,  IX,  U,  l.i;  Xì.  U. 
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che  colore  malandrinesco  ai  canti  Cedila  e  La  hellxi  Francese, 
che  non  lo  serbano  nelle  altre  regioni.* 

Ma  alla  repugnanza   pe'  marziali  sentimenti   an*  altra  e 
assai  diversa  eccezione,  perchè  di  bella  e  nobile  indole,  è  of- 
ferta dai  canti  delle  colonie  albanesi  in  Sicilia.   Essi  riten- 
gono la  impronta  di  tutte  le  qualità  estetiche,  psicologiche 
e  morali  che  si  riscontrano  nella  poesia  popolare  della  pa- 
tria d' origine,  cioè  della  Grecia.   E  tra   le  qualità   morali 
rifulge  lo  spirito  bellicoso  e  cavalleresco.   Se  si  parla  della 
dote  di  una  fanciulla,  si  fa  consistere  in  quaUro  cavalli  for- 
niti di  compiuta  armatura.  *  Se  si  rammentano  gì'  individui 
d' una  famiglia,  si  dà  ai  giovani  di  essa  il  nome  di  valorosi 
fratelli  '  Veramente  greca  è  tutta  V  immagine  del  canto  in 
cui  un  alfiere  muore  in  battaglia,  la  moglie  va   a  cercarlo, 
trova  il  cavallo  abbandonato,  e  gli   volge  4a  parola,    come 
avviene  ne'  canti  greci,  *  domandandogli  che  cosa  abbia  fatto 
del  suo  padrone  ;  e  il  cavallo,   assumendo  umana  voce,  le 
narra  non  la  morte  del  cavaliere,  ma  la  vergogna  propria 
per  esser  caduto  ed  aver  avuta  lu  criniera  tagliata  dal  vin- 
citore ncìnico.'^  E  ancor  più  greca  è   l'immagine  del  guer- 
riero ferito  che  chiede  mia  finestra  al  proprio   sepolcrOy  e 
bastante  spazio  per  appendervi  le  proprie  artniy  *  quasi  vo- 
glia anche  dal   sepolcro   combattere:   ed   anche    questa  si 
ritrova  ne'  canti   greci.  "^  Tutto  marziale  è  poi  il  carattere 
del  racconto  nel  quale  il  cristiano  divenuto  giannizzero  ri- 
conosce la  sorella  nella  sua  prigioniera  e  cangia  la  soldatesca 
violenza  nel  bacio  fraterno  ;  ^  o  di  quello  nel  quale  il  piccolo 
Costantino,  dopo  essere  stato  nove  anni  alla  guerra,  toma 
baldanzoso  piantando  il  suo  stendardo  sulla  portu  della 
chiesa,  e  dicendo  ai  parenti  della  fidanzata  cJie,  vogliano  o 
non  vogliano,  ella  dev'essere  siia;^  o  di  quello  nel  quale  un 
amante  cavalcando  in  compagnia  della  sua  beUa,    si  lascia 
coglier  dal  sonno,  ma  senza  sgomentarsi,  destandosi,  di  tro- 
varla attorniata  da'  masnadieri,  trae  la  spada,  e  alcuni  uc- 
cide,  altri  ferisce,  e  lei  salva.  *°  Tali   morali   caratteri  son 


\  Berxom,  V,  11  ;  IX,  C.  «  Vigo,  5279. 

•  Vigo.  528U.  *  Vedi  sopra,  pag.  479,  nota  7. 
»  Ivi,  5272.                                             «  Vigo,  5273. 

'  Vedi  sopra,  pag.  480,  nota  1.  '  Ivi,  5278. 

•  Vigo,  5271.  "  Ivi,  5277. 
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quelli  stessi  che  rìtrovammo  ne'  canti  della  Grecia  quando 
me  fonnanuno  speciale  subietto  di  studio.' 

Ed  anche  alla  politica  apatia  che  domina  nella  poesia 
popolare  italiana  fanno  una  delle  belle  eccezioni  i  canti  delle 
colonie  albanesi  in  Sicilia.  Poiché  quanto  antico,  evidente- 
mente rimontando  al  lontanÌMÌmo  tempo  della  loro  emi^a- 
zìone,  altrettanto  affettuoso  è  questo  patetico  salato  alla 
madre  patria,  il  quale  volentieri  riportiamo  letteralmente 
tradotto: 

0  mia  bella  Marea, 

Ducchè  partii,  più  non  ti  vie]' io! 

Ha  quivi  il  caro  padre, 

Quivi  la  cara  madre, 

Ho  quivi  Jl  fratel  mio  ! 

0  mia  bella  Morea, 

Dacché  partii,  più  non  ti  vM'  io  '■  * 

Ed  anche  in  questa  occasione  vogliamo  dimandare  come 
si  possa  non  credere  alla  potenza  delle  popolari  tradizioni. 
Ma  questa  è  oasi  in  deserto.  Nel  rimanente  della  poesia  si- 
cihana  trovatisi  per  la  bella  e  illustre  isola  Tanti,  ma  non 
affetti;  neppur  vanti  per  la  comune  patria  nella  poesia  delle 
altre  regioni  d' Italia. 

Ne'  tempi  passati  dinotavano  qualche  gusto  per  la  vita 
militare  alcuni  canti  narrativi  de'  cantastorie  nelle  varie  re-, 
gioni,  avendo  per  tèma  guerre,  battaglie,  tenzoni.  Ma  ora 
non  sì  ristampano  neppure,  e  sono  diventati  rarità  bibUo- 
grafiche.'  Già  vedemmo  come  un  celebre  cantastorie  moderno, 
r  uìtimo  de'  giullari,  riconoscesse  che  a  voler  dare  nel  gusto 
alle  plebi  d' oggi  bisogna  cantare  o  d'  amore  o  di  devozione. 

Meno  eccezioni  trova  l'altro  general  carattere,  che  con- 
siste nella  repugnanza  della  popolar  poesia  per  la  vita  co- 
niugale. Una  sola,  ma  notevohssiua,  se  ne  ha  nella  Corsica. 
La  poesìa  popolare  córsa,  non  che  essere  inconciliabile  col 
matrimonio  avvenuto,  pare  inspirarsi  da  esso  o  per  esso,  e 
comincia  dove  quelle  delle  altre  regioni  finiscono,  l^a  poesia 
popolare  più  vera  e  legittima,  lo  dicemmo  e  volentieri  lo  ri- 
petiamo, nasce  e  vive  di  passione.  £  se  tra  le  popolazioni  miti 
e  pacifiche,  quale  per  esempio  è  la  toscano,  l' amore  nel  ma- 

'  Parte  111,  cap.  I. 

•  Vino,  5270. 

■  Velli  Bopr*.  Pirte  I,  cap,  IX. 
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trimonio  diventa  monotono  adempimento  di  doveri,  o  più 
spesso  sereno  esercizio  di  affetti  e  di  virtù,  ma  cessa  di  es- 
ser passione,  invece  nelle  popolazioni  fiere  eA  irrequiete, 
quale  è  appunto  la  córsa,  e  quali  sono  anche  la  greca  e  k 
illirica,  r  amore  anche  nel  matrimonio  coAsenra  tatto  V  im- 
peto e  tutto  r  ardore  delle  fNissioni,  perchè  il  marito  e  la 
moglie  non  si  riposano  abbracciati  in  lunghi  e  placidi  somii, 
ma  si  trovano  esposti  a  frequenti  e  spesso  costanti  separa- 
zioni, e  devono  tremare  continuamente  un  per  T  altro,  pen- 
sando alla  vendetta  che  pende  sulla  vittima  designata  dal- 
.  r  odio  domestico,  o  alla  giustizia  che  minaccia  la  testa  dd 
bandito  ;  e  brevi  o  rari,  e  sempre  inquieti,  sono  i  sonni  dor- 
miti nel  letto  nuziale.  £  la  vita  profuga  dell'innocente  in- 
sidiato dal  pugnale  delV  odio  privato,  o  del  colpevole  attesta 
dalla  scure  del  carnefice,  è  tale  da  fomentare  piuttostochè 
estinguere  T  ansietà  di  tutti  i  domestici  affetti,  sien  pur 
quelli  o  di  figlio  o  di  fratello,  o  di  genitore,  o  di  sposo. 
Cosi  una  canzona  còrsa  posta  in  bocca  a  un  bandito: 

La  mia  povera  farri iglia 
In  che  stato  troverassi? 
Quante  son  frapposte  miglia! 
Quanto  dureranno  i  passi 
Per  giungere  a  farli  i  baci 
Ed  al  collo  stretti  lacci! 

0  barbara  e  fiera  sorte, 
Come  mai  soffrir  lo  puoi? 
Sbandirmi  dalla  consorte, 
Da*  miei  figli,  e  figli  suoi  ? 
Questi  mi  son  sempre  al  cuore, 
Accrescendomi  dolore.* 

Anzi  per  lo  più  la  morte  sorprende  i  coniugi  nel  colmo  della 
loro  passione;  e  dalla  morte  nasce  pei  Córsi  la  popolare 
poesia  ne'  vocèri  che  troppo  spesso  devono  cantare  e  pian- 
gere o  un  bandito,  o  di  banditi  una  'vàttima.  La  cantatrice, 
quando  T  estinto  sia  un  coniugato,  è  per  lo  più  la  sua  vedova; 
e  come  e  quanto  sieno  appassionati  i  suoi  canti,  può  ve- 
dersi negli  esempi  che  altrove  dovemmo  produrre. • 

Nelle  altre  regioni  le  differenze  d'inspirazione  che  siri- 

'  ToMMASRO,  Canti  còrsi,  pagr.  21. 

»  Pnrte  T.  cap.  X  :  Parte  TIT,  cap.  VI. 


CAPITOLO  PBCraOSECOiroO.  617 

RContraDo  suscitate  dalla  vita  coniugale,  coiiristono  soltanto 
nella  diversa  misura  della  repugnanza  e  nella  maggiore  o 
minore  asprezza  del  manifestarla.  Nella  poesia  cittadinesco, 
la  repugnanza  e  1'  asprezza  sono  maggiori,  e  minori  nella 
campestre.  Nella  campestre  poi  sono  minori  là  dove  più  cam- 
pestre è  la  vita  e  più  miti  i  cottutni,  come  in  Toscana;  sono 
maggiori  là  dove  la  vita  campestre  più  si  confonde  con  la 
cittadinesca,  e  dove  i  costumi  sono  per  conseguenza  più  cor- 
rotti, come  ln_  Sicilia. 

Anche  il  general  carattere  consìstente  nel  continuo  er- 
rare della  popolar  poesìa  tra  i  due  opposti  eccessi  della  mi- 
scredenza e  della  superstizione,  trova  una  notevolissima  ec- 


nehCoi 
regione  d' Italia, 
stizione,  ma  di  i 
esaere,  apparteu 
ligioso  del  inondo. 


sempre  e  in  tutto  diversa  da  ogni  altra 
ia  poesia  córsa  peccherà  talvolta  di  super- 
scredenza  uon  mai:  né  diversamente  può 
ido  quella  ad  un  popolo  forse  il  più  re- 
easo,  ingegno,  dottrina,  potenza  nulla 


valgono  senza  religione: 

Alessandro  imperatore 
fu  del  mondo,  universale. 
Omero  fu  l' inventore 
Delle  lettere  vocale. 
Perchè  Dio  stimorno  poco. 
Sono  a  sem|iiterno  foco.'  < 

Ai  delitti  stessi  la  religione  è  sempre  pei  Còrsi  o  sequela,  o 
rifugio,  e  taloraancheo  cagione o  strumento.  Nel  Nìolo  i  com- 
pratori di  un  diroccato  convento  caddero  un  dopo  l' altro 
di  morte  violenta,  pel  solo  motivo  di  essere  considerati  come 
profanatori  di  cosa  sacro.*  Ma  meglio  ce  ne  persuaderemo, 
cercando  le  testimonianze  della  fede  de' Còrsi  nella  loro  poe- 
sia. Il  primo  pensiero  della  madre  che  cauta  la  ninnananna 
sulla  cuna  del  tìglio  è  un  pensiero,  e  serissimo,  di  religione: 


Tutto  un  pensiero  di  religione  è  il  vocerò  cantato  sul  cat 
vere  dell'  estinto.  Se  è  il  cadavere  di  una  fanciulla,  la  n 

■  ToHHiBBO.  pag.  ■iiS. 
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(Ire  torna  con  la  mente  al  tempo  in  cui  la  figlia  andava  e 
stava  in  chiesa  : 

Nu  la  jesa  tutti  quanti 
Dair  ultimu  fìnu  a  u  primmu 
Guerdavanu  sola  a  te, 
Ma  tu  nun  guardava  a  nionmu  : 
E  appena  detta  la  messa 
Mi  dicit  —  Mamma,  partimmu.* 

Se  r  estinto  è  un  giovane,  gli  stessi  ricordi  : 

Nu  la  chiesa  di  Tallanu  Nella  chiesa  di  Xallano 

Nun  ci  n'  entrìa  cumed'  ellu.*        Non  ce  n*  entrava  come  lui. 

Se  il  giovine  era  un  sacerdote,  son  rimembrati  i  tempi  np 
quali  egli  o  cantava  con  voce  sonora^  o  predicava*  od  era 
per  dire  la  messa  novella: 

Di  sentirli  dì  la  messa 
Non  avemu  avuto  onore.' 

Talvolta  il  dolore  è  inasprito  dal  pensiero  che  il  defunto  sa- 
cerdote avrebbe  potuto  o  dovuto  passare  in  Algeria  e  diven- 
tarvi o  parroco  o  vescovo. 

Per  convertire  li  Turchi 
Al  nostru  cristiana  statu.* 

Talvolta  la  piangitrice  si  sforza  di  fare  illusione  a  se  stessa, 
e  invita  il  morto  a  riprendere  le  sacre  abitudini  antiche: 

Tutte  noi  simmu  venute 
A  prenderne  lu  perdonu. 
Alzate  la  vostra  manu 
A  dacci  la  venedizione. 
Or  via,  levatevi  in  piedi, 
A  tutti  fate  un  sermone.'' 


*  ViALR,  pag.  27,  *28.  —  Nu  ìa  jeta^  AW/a   chieaa.    Nimmu,   NUmno. 
Partimmu,  Partiamo.  Vedi  aocho  a  pag.  81,  32,  37. 

*  Ivi,  pasr.  101. 

'  Tommaseo,  pag.  107. 

*  Ivi,  pag.  216. 

'  Ivi,  pag.  108.  —  Dì,  Dire.  Avemu,  Ahbiamo.  —  Vedi  anche  Viali, 
pag.  40. 

*  Tommaseo,  pag.  210. 

'Ivi,  pag.  210.  —  Simmu,  SÌ0mo.  A  dacci  ìa  vcnedizionCf  A  darcila 
benedizione. 
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Talvolta  anco  più  solenne  e  ferale  è  il  rammiirico  ; 

QubI  è  chi  mi  assisterà 

Nel  miu  I 
Perchè  nel  » 


Criclia  eh'  i. 


l' avrebbi  accanti!.' 


vece  1'  estìnto  è  chi  cadde  di  morte  violenta,  il  solo  pen- 
ero che  gli  sono  mancati  i  conforti  della  religione  non  è 
oltimo  de'  dolori  : 

E  non  mi  potevi  almeno, 
0  fratello  del  mio  cuore. 
Esser  morto  nei  tua  letto 
Colta  morie  del  Signore? 


,  benché  rara- 
sa  vendetta  da 
-e  di  un  uccìbd  : 


Se 


Talvolta  il  sentimento  religioso  giunge  insii 
mente,  a  dominar  tanto  la  passione  della  e 
suggerire  un  pensiero  di  perdono  sol  cadav 

Fate  pace,  e  pace  date 
Per  amor  del  sommo  bene  ; 
Per  amor  del  sommo  Iddio 


Il  vocerò 
Madonna 
detta: 


'  ed  0 


spesso  con  una  invocazione  a  Dio  e  alla 
o  quando  è  proponimento  di  orrtbil  ven- 


Ghiesù,  Ghiuseppe,  Maria, 
Santissimo  Sacramenti!, 
Ajutnte  sta  lamentìi, 
Chi  da  per  tuttu  risani 
La  morte  di  dui  campioni. 

Si  ne  more  una  duzena 
D' i  piìi  ricchi  e  principali, 
Di  Cesariu  ti  Etirati 
Sona  vindicati  appena,* 

IO,  ftg.  SÌ7.  —  Cridia,  Crtdna,  Av 


i,  pag.  il,  lOe,  119,  153. 

tALi,  pag.  Ili,  113.  —  ^,  QnrHo.  Si,  S 

tuli.  Sonn,  Sono. 
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Anzi  talvolta  a  Dio  stesso,  al  Dio  di  pace,  è  chiesto  T  aiuto 
neUa  vendetta.^  £  per  ottenerla,  la  madre  fa  voto  di  pian- 
tare una  croce,  il  simbolo  del  perdono,  e  scriverci  sopra  la 
morte  del  figlio,  della  vendetta  il  ricordo: 

Oh,  caru,  in  piazza  di  Matra, 
Ci  bogliu  pianta  una  croce  ; 
Sopra  ci  bogliu  descrive, 
Figliolu,  lu  fattu  atroce.' 

£  il  figlio  compianto  altri  non  è  che  un  bandito.  £  la  ven- 
detta viene,  ed  in  un  nuovo  bandito  si  trasforma  il  nuovo 
vendicatore.  Ma  neppure  nel  bandito  si  estingue  la  religione; 
anch^  egli  nella  sua  vita  raminga  cosi  è  fatto  pregare  e  can- 
tare alla  Madonna  dalla  canzona  del  popolo: 

Deh,  porgete  le  preghiere 
Al  vostro  Figliuol  divino 
Che  m*  ascolti  il  fnisererc 
Che  ognor  canto  a  capo  chino. 
Che  mi  dia  pace  infinita 
E  gloria  nell'altra  vita.' 

Il  bandito  insieme  con  T  armi  omicide  indossa  divote  giacu- 
latorie eh'  egli  crede  preservatrici.  Così  dice  una  sorella  sul 
cadavere  di  lui  : 

Nun  ti  valse  lu  pugnali, 
Nun  ti  valse  la  tarzetta  ; 
Nun  ti  valse  ingermatura 
Né  razione  binadetta.* 

£gli  sa  che  la  spada  della  giustizia  pende  sopra  il  proprio 
capo  ;  eppure,  a  malgrado  de'  materni  consigli,  l' affronta 
per  non  lasciare  la  messa.'  Egli,  assediato  dalla  soldatesca 
in  una  casa  con  un  solo  compagno,  vi  si  difende  sei  dì  e, 
vicino  a  morire  di  fame,  si  asside  col  fucile  pendente  a  ar- 


*  Tommaseo,  pag.  89.  —  Vialr,  pag.  95. 

*  Ivi,  paj.  84. —  Bogliu  piantàf  Voglio  piantare.  Detcrive,  Deseriven, 
Vedi  anche  a  pag.  100. 

'  ViALK,  pag.  104. 

*  ViALK,  pag.  104.  —  Tarzetta,  Tenetta,  IngertnoUnra,  Oiurmena.  Ra- 
zione hinadettay  Orazione  benedetta. 

"  ToMMASKo,  pag.  102. 
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macoUo  e  rivolto  verao  la  porta  col  cane  alzato  e  il  grilletto 
legato  per  an  filo  a  xm  bottoue  in  maniera  che  chi  primo 
tocchi  quell'  arme  rimanga  ucciso.  E  su  costui,  omicida  anco 
in  morte,  cosi  parla  la  madre: 

Chiedeste  confessione. 
Feste  un  delicato  esame 
Con  vera  contrizione.' 

£  anco  dal  fondo  del  carcere  il  bandito,  se  colà  finisce, 
prega  misericordia  a  eè  stesso  e  sterminio  a'  nemici  ;  '  anzi 
talvolta  egli  giunge  a  implorare  da  Dio  vendetta  contro  gli 
stessi  esecutori  'della  giustizia  : 

E  quelli  crudi  gindarroi 

M' aveano  raccomandato  ;  — 

K  Tenetelo  ben  sicuro,  , 

>  Peruh'  è  unico  e  scellerato.  >  — 


Lo  spero  in  Dio, 
Farà  le  mie  vendette; 

Sopra  quegli  empi 
Darà  lampi  e  saette.' 


Altrove  è  una  madre  che  prega  da  Dio   vendetta  contro  il 
delatore  del  figUo  suo. 

Qualche  volta  nel  vocerò  è  espressa  la  fede  che  t' estinto 
sia  in  paradiso  '  e  la  speranza  di  raggiungervelo.'  U  vocerò 
spesso  comincia  e  quasi  sempre  finisce  con  ima  preghiera 
per  l' estinto  ;  •  e  alla  preghiera  pel  morto  non  di  rado  ne  è 
aggiunta  una  a  lui  stesso  per  chiedere  la  sua  intercessione 
a  favore  di  chi  gh  sopravvisse,''  ed  è  talora  indirizzata  fiso 
all'  anima  d'  un  bandito.'  In  ciò  è  qualche  analogia  col  si- 
ciliano culto  de'  corpi  decollati.  E  tanta  è  nei  Còrsi  la  reli- 
gione, che  il  massimo  dei  dolori,  quello  della  estinzione  di 


ToHiiisto,  pag.  1 
Ivi,  p»g.  <1. 


Iri,  png.  91,  190,  193,  SU,  eSO.  843. 
Ili,  pig.  SO.  8->,  IDI,  I9->,  271.  27G, 
Ivi.  fug.  3Ù4,  270. 
iTÌ,  ptg.  l'ìì.  aU,  ei8,  £21,  £37. 
I»Ì,  fi.  M. 
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una  intiera  stirpe,  è  espresso  dal  pensiero  di  rinunziare  al 
massimo  de^ conforti,  a  quello  della  religione  stessa: 

Nnn  bogliu  più  andà  a  la  chiesa 
La  dumenica  da  mane; 
'  Bogliu  mettemi  in  un  cantu 

Per  nun  sente  le  campane, 
Perchè  di  la  nostra  razza 
Più  nissuno  nun  rimane.' 

Anche  nelle  popolari  novelle  córse  domina  il  pensiero  rdi- 
gioso.  In  quella  di  Chiarina  e  Taniafite,  questi  prima  di  es- 
sere giustiziato  dice  che  vuole  lasciare  V  anima  a  Dio,  e  ab- 
braccia il  Crocifisso  che  gli  vien  presentato  dal  cappuccino.' 
Anche  ne'  suoi  canti  marziali  e  marinareschi,  tra  il  fragore 
delle  anni  o  delle  tempeste  e  i  gemiti  dei  morenti,  si  ascolta 
il  grido  di  confessione,  il  mormorio  della  raccomandazioDe 
dell'  anima,  e  il  rammarico  di  chi  muore  senza  speranza  di 
essere  seppelHto  in  sacrato.^  V edesi  dunque  come  lo  spirito 
religioso  trionfi  nella  poesia  popolare  de'  Córsi.  In  essa 
manca  affatto  la  miscredenza  ;  e  lo  stesso  vizio  della  super- 
stizione, che  vedemmo  trapelare  soltanto  nelle  preservatrici 
giaculatorie  portate  indosso,  e  nelle  idolatre  invocazioni  di 
estinti,  segna  un  minimo  gi'ado  nella  degenerazione  della 
fede. 

Nelle  altre  regioni  italiane  le  eccezioni  consistono  non 
nel  trionfo  assoluto  o  della  miscredenza  o  della  superstizione, 
ma  piuttosto  in  una  certa,  morigeratezza  che  tende  ad  evi- 
tare entrambi  gii  eccessi.  E  una  tale  eccezione  si  verifica 
specialmente  nella  Sabina,  uell'  Umbria  e  nella  Toscana. 
Quivi  non  abbondano  i  canti  sacri,  e  tanto  meno  i  supersti- 
ziosi, ma  neppure  gP  irreligiosi  ;  è,  almeno  nella  poesia,  una 
placida  indift'erenza.  La  superstizione  neppur  di  là  è  ban- 
dita affatto,  ma  ha  un  regno  assai  circoscritto,  e  separato 
tanto  da  quello  della  poesia,  quanto  da  quello  della  refigione. 
Vi  si  crede  piuttosto  alle  malie  che  ai  miracoH,  e  pili  in  prosa 
che  in  verso.  Anche  in  Toscana,  per  esempio,  si  crede  in 
certe  guarigioni  operate  con  arti  cabalistiche,  ma  nelle  quali 
più  che  le  strofette  e  le  preci,  son  reputate  efficaci  certe  date 

*  Tommaseo,  pag.  213.  —  Mettemij  Mettermi.  Nun  «enle,  Non  ttntirt, 

*  Ivi,  pag.  310. 

'  Ivi,  pag.  302,  303,  313. 
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condizioni  e  forme  della  persona  che  esercita  quelle  arti.  Al 
figlio  aettimogenito  sono  attribuite  straordinarie  doti  morbi- 
fughe,  e  crediamo  con  semplici  segni  di  croce  e  senza  mistiche 
rime  o  parole.  Le  Marche  non  si  discostano  molto  da  que- 
sta temperanza,  ma  fanno  un  posso  di  più  verso  il  vizio  co- 
mnne.  Esse  hanno  il  sortilegio  poetico,  ma  lo  mantengono 
profano,  poco  o  nulla  mischiandovi  di  religioso.  Eccone  un 
esempio.  La  donna  che  vuol  conoscere  se  1'  amante  è  fedele, 
deve  in  istato  di  midità  (e  si  noti  che  questa  è  ima  delle 
regole  prescritte  in  un  antico  sortilegio  romano  già  men- 
tovato)' cogliere  un  ramoscello  d'olivo,  gettarlo  sul  fuoco 

Si  me  vuo'  bene,  salta  e  salticcliia  : 


11  bruciare  o  accartocciato,  o  disteso  del  ramoscello  è  preso 
come  indizio  o  della  costanza,  o  della  infedeltà  dell'amante. 
A  questa  pratica  aUude  Ìl  seguente  canto  : 

La  notte  de  pjsquetla  o  befania 
Volsi  vede'  si  quel  bello  m' amava  j 
Butlai  sul  Tuoco  una  brancia  d'uba. 
Tutta  verso  di  me  s' arrivoltava.' 

L'  amante  era  fedele.  Anche  neOe  auperstizioni  che  hanno 
qualcosa  di  religioso,  le  Marche  son  meno  sacrìleghe.  Ve- 
demmo con  quanta  familiarità  i  Siciliani  trattino  il  diavolo, 
fino  a  confondere  il  nome  suo  con  quello  de'  santi,*  e  ad  in- 
vocarlo per  ottenerne  i  favorì.'  1  Marchigiani  invece  non 
osano  nominarlo  né  anche  quando  si  raccomandano  al  cielo 
per  essere  Uberati  da  lui.  Cercano  delle  perifrasi,  chiaman- 
dolo ora  quel  brutt'  otno,  ora  'l  brutto  che  sia,  ora  l' amico 
tristo,  ora  l' amico  ikW  inferno.*  Di  canti  religiosi  v'  è  poi 
scarsità  nelle  Marche,'  ed  anche  nella  provincia  di  Verona.' 


'  Vedi  sopra,  pag.  S3. 

■  tìiiMiMDBKi,  pag.  166,  nota  3. 
'  Itì,  pag.  158,  a'  4. 

'  Vedi  sopra,  pag.  Ifil. 
'  Vedi  sopra,  pag.  60i>. 

■  GuHASDBEi,  psg.  Ì9i,  W  i,  5;  pag.  £94,  i 
'  l>i.  pag.  x\n. 

'  Rjofli,  pag.  XXI. 
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Nelle  altre  regioni  lo  spirito  religioso  segue  le  stesse  vi- 
cende cui  dicemmo  andar  soggetto  lo  ^irito  coniugalei  È 
più  offeso  nella  poesia  cittadinesca,  meno  nella  campestre; 
meno  dove  la  poesia  campestre  è  più  pnra  ;  più  dorè  pars 
è  meno. 


Capitolo  xm. 

OLI  SPECIALI  CABATTEEI  DELLE  VARIE  REGIONI  MODIFICANO  JS 
GUISA  PIÙ  ESSENZIALE  E  SPICCATA  LA  GENERAL  PREVALENZA 
DELLO   ELEMENTO   AMOROSO. 

• 

Vedemmo  come  tra  i  generali  caratteri  morali  dells 
poesìa  popolare,  quello  che  ha  un  più  esteso  e  più  preT»* 
lente  dominio  è  T  erotica  indole  di  essa.  A  questa  costan- 
tissima regola  troviamo  una  sola  eccezione  notevole;  e  al 
solito  la  troviamo  in  quella  singolare  regione  che  è  la  Cor- 
sica. Nella  sua  poesia  non  prevale  T  amore,  perchè  vi  si  op- 
pone in  part«  la  natura  di  quel  popolo  fiero  e  cupo  più  che 
tenero  ed  aperto;  in  parte  la  vita  sua,  vita  di  diffidenza  e 
di  terrore  più  che  di  consorzio  e  di  voluttà  ;  e  in  parte  an- 
che riuHusso  delle  sue  condizioni  sociali.  Là  non  pianure  e 
colline  gremite  di  casette  coloniche,  dall^una  ali*  altra  delle 
quali  si  propaghi,  come  aura  sonora,  l'eco  de*  Rispetti  e 
de*  Dispetti  amorosi  ;  ma  rada  e  severa  distrihuzione  di  città 
e  di  villaggi,  tra  lor  segregati  da  interposta  soHtudine  di  fer- 
tili deserti.  E  que*  fertih  deserti  se  nelle  stagioni  delle  ra- 
rah  faccende  si  animano  pe*  heti  canti  de*  coltivatori  toscani 
che  là  si  recano  a  opra,  con  lo  sparire  di  questi  ripiombano 
nel  loro  tetro  silenzio,  solo  interrotto  o  dal  tuono  della 
schioppettata  che  o  immola  una  delle  vittime  di  vendette 
domestica,  o  eseguisce  una  sentenza  pronunziata  non  dal 
banco  dei  tribuuaU  ma  tra  i  reciprochi  aguati  di  colpevoli 
e  di  punitori,  armati  gU  uni  contro  gU  altri,  ovvero  inter- 
rotto dal  significante  tocco  della  campana  delatrìce  che  pone 
la  sbirraglia  sulle  orme  del  bandito,  ovvero  dal  fischio  del 
bandito  stesso  che  parla  ai  compagni  o  ai  fautori  F  arcano 
Hnguaggio  della  compficità  o  della   distretta.   £    nelle  città 
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e  ne' villaggi  si  trasfonde  la  tristezza  dì  que' deserti:  eie 
voci  degli  ansii  abitanti,  avendo  sempre  da  raccontare  ferite 
e  morti  di  nuovi  innocenti  scannati,  o  di  noovi  omicidi  rag- 
giunti, 6  da  .sciogliere  funebri  canti  su'  cadaveri  o  di  questi 
o  di  quelli,  non  hanno  né  tempo  ne  volontà  di  modulare 
strambotti  o  stornelli.  Ecco  gli  stornelli  della  Corsica: 

Quondii  ne  intesi  Ih  nuova. 
Giunsi  alla  nastra  fontana  ; 
Dissi ,  —  Qual  notiiia  corre 
Oggi  in  Oreitn  sottana?  — 
Hi  dissero  ;  —  Alle  Piaziole 


I^aonde  può  dirsi  quasi 
il  terrore.  Pochi 
3  que' pochi 


a  fonte  della  poesia  córsa  essere 

a  i  canti  o  amorosi  o  sollazze' 

intimi  e  spontanei,  ma  o  narrativi  o 

accattati.  Infatti  nelle  raccolte  del  Tommaseo  e  del  Viale, 
fuori  de'vòceri  non  si  trovano  che  frammenti  di  canzonette 
le  quali  san  di  arte  e  dì  città  o  per  conseguenza  anche  di 
acDstumatezza  o  di  lezzo;  e  i  pochi  strambotti  che  vi  s'in- 
contrano fan  parte  di  un  componimento  studiato  che  già 
citammo.'  E  bensì  da  avvertirsi  che  il  Córso,  se  per  le  pro- 
prie condizioni  sociali  è  impedito  dallo  esercitarsi  nella  poe- 
sìa amorosa,  è  d'altra  parte  lontano  dall' odiarla.  Hon  l'ado- 
pra  come  canto,  ma  se  ne  diletta  come  lettura.  Lo  stesso 
bandito  vi  cerca  un  conforto  nella  sua  profiiga  vita.  11  chiaro 
scrittore  còrso.  Salvatore  Viale,  in  ima  sua  novella  annovera 
il  Canzoniate  del  Petrarca  tra  i  pochi  arnesi  dì  una  bisaccia 
da  bandito.  £  il  Tommaseo  ebbe  tra  mano  nn  bistmto  co- 
dice di  versi  amorosi,  effettivamente  trovato  in  quella  del 
famoso  bandito  Peverone,  e  ne  trasse  alcuni  canti  dell»  sua 
raccolta.'  Ma  altro  è  il  leggere,  altro  il  comporre,  né  può 
rimaner  dubbio  sulla  scarsa  coltura  che  incontra  nella  Cor- 


Nelle  altre  regioni  la  prevalenza  di  questa  poesìa  è  uni- 
versale, né  v'  ha  altra  diversità  che  nell'  abbondanza  e  Del- 
l' indole.  Troppo  vì  vorrebbe  a  determinare  la  misura  e  la 
essenza  del  contributo  di  ciascuna  regione.  Ma  siccome  tutte 
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le  refnoni  tendono  ad  accostarsi  più  o  meno  ali*  ano  o  al- 
l'altro  de'  due  principali  tipi  che  costituiscono  quella  poesia 
nella  sua  parte  morale,  noi  crediamo  di  potere  procedere 
con  più  luciditii  e  speditezza,  cominciando  dallo  stabilir  beoe 
que'  tipi,  e  dallo  indicar  quindi  a  quale  de'  due  più  si  accosti 
ciascuna  regione.  A  rendere  poi  più  sgombro  il  terrena  e 
a  scansare  complicazione  e  difficoltà  di  questioni,  gioTerà 
dichiarare  che  non  intendiamo  parlare  per  ora  della  poesia 
amorosa  di  puro  tipo  cittadinesco,  e  che  questo  tipo,  qua- 
lunque esso  sia,  è  in  tutte  le  regioni  quasi  conforme,  sia 
nell'indole  che  ritiene,  sia  nella  estensione  che  gode. 

Due  dunque  sono  i  principaU  tipi  della  popolare  poesia 
amorosa,  non  assolutamente  cittadinesca:  l'uno  informato  da 
maggior  dose  di  affetto,  di  castità,  di  delicatezza,  che  chia- 
merenmio  volentieri  tipo  platonico,  se  con  più  verità  e  chia- 
rezza non  potessimo  chiamarlo  toscano  ;  V  altro  informato 
da  maggior  dose  d' artifìcio,  di  lascivia,  di  licenza  e  che,  per 
non  chiamarlo  venereo,  chiameremo  siciliano.  Ci  sembra  di 
aver  determinati  questi  tipi  con  defìnizioni  così  limpide  e 
spiccate,  che  a  meglio  dimostrarne  V  essenza  e  l' assegnazione^ 
nuli' altro  resti  da  fare  che  offrire  il  pratico  esempio  del 
modo  con  cui  ricevono  diffusione  e  dominio. 

Quali  sieno  e  quanto  diversi  tra  loro  questi  due  princi- 
pali tipi,  sicihano  e  toscano,  dovrebbe  per  verità  essere  ap- 
parso tanto  chiaramente  dai  molti  esempi  che  abbiamo  do- 
vuto produrne  nel  corso  di  queste  nostre  disamine,  da  dover 
parere  superfluo  il  produrne  de'  nuovi.  Pure  dovendo  ora 
essere  stabilito  un  immediato  confronto  che  quanto  più  è 
importante,  tanto  più  abbisogna  di  essere  vahdo,  crediamo 
opportuno  peccare  di  sovrabbondanza  piuttostochè  difettare 
di  efficacia.  E  affinchè  questa  riesca  maggiore,  ci  prefìggiamo 
di  rinunziare  nella  scelta  degli  esempi  ad  una  libertà  che 
potrebbe  sembrare  troppo  comoda,  e  perciò  poco  persuasiva. 
C  imporremo  pertanto  due  vincoli:  cioè  quello  di  trarre  gli 
esempi  da  tutte  le  principali  situazioni  d' animo  che  possono 
succedersi  dal  primo  all'  ultimo  sospiro  d'  amore;  e  quello  di 
far  si  che  in  ciascuna  di  queste  situazioni  l'esempio  tratto 
da  un  tipo  abbia  la  maggiore  corrispondenza  di  concetto  e 
di  forma  con  l'esempio  tratto  dall'altro.  Se  da  questo  lavoro 
pertanto  verrà  a  risultare  che  un  canto  siciliano  ed  uno 
toscano,  appropriati  ambedue  ad   una   stessa   situazione  di 
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Animo,  e  improntati  da  grande  somiglianza  di  concetto  e  di 
forma,  assumano  e  rivelino  un  carattere  morale  affatto  op- 
posto, non  resterà  possibilità  di  disconoscere  la  essenzial  di- 
versità di  morale  tendenza  che  tra  i  due  tipi  sussiste.  Ed 
eccoci  all'  opra. 

Uno  de'  più  lontani  punti  a  cui  può  spingersi  peusiero 
d'amante  è  quello  in  cui  la  persona  amata  ebbe  nascita. 
Ed  ecco  come  vi  si  Tolge  il  pens'ero  del  poeta  toscano: 

Quando  nasceste  voi,  superna  luce, 
In  cielo  e  in  terra  gran  festa  si  fece; 
E  l'angiuli  grìiiaran  d'atta  voce; 
—  L'è  natii  la  regina  imperatrice.— 

L'è  nata  la  reginn,  è  nata  lei, 

£)  nata  la  regina,  è  nato  il  fiore. 
Nato  il  co  lisa  marne  nto  allo  mio  cuore.' 

£  il  poeta  siciliano  : 

Quannu  nascisti  tu,  sangu^^u  duci, 
'Nparadisu  'na  gran  festa  si  dei  ; 
L' alleili  tutti  foru  di  'na  vuci 
Pri  fariti  rrigina  e  imperatrici, 
'Ntra  ssu  pittuzzu  'na  stidda  ti  luci, 
Binidittn  dda  mamma  cn  tr  fici, 
E  cui  li  vasa  ssa  vuccum  duci, 
Campa  cuntenti,  e  poi  mori  filici.' 

Come  si  vede,  il  Toscano  finisce  in  uno   struggimento  di 
cuore,  e  il  Siciliano  in  una  cupidigia  di  baci.  Eccoci  ora  a 
un  primo  desiderio  amoroso,  espresso  cosi  dal  Toscano: 
Potessi  diventare  un  uccellino, 

Avessi  l'ali,  potessi  volare! 

Vorrei  volare  su  quel  bel  giardino 

Dove  sta  lo  mio  amore  a  lavorare; 

E  gli  vorrei  volare  intorno  intomo, 

E  ci  vorrei  restar  la  notte  e  il  giorno.' 

'  Tioai,  R\$p.  88. 

*  Viao,  3al.  —  Sangvtz»  i/uci,  SangurHo  dolce.  Sifiet,  Si  ftet,  V am- 
aii.  Gli  angdi.  Foru,  Fumo.  'Na  tmd,  U«a  voa.  Pri /ariH,  Ptr /arti, 
'/ftra  UH  piUauu,  /»  caJnlo  peKvm'o.  Slidda,  iiirlla.   Dda,   La.  Cui  li 
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£  dal  ^Siciliano  cosi: 

Oh  Diu,  eh'  addivintassi  palummedda, 
L*  ali  mi  vurria  mettiri  e  vulari  ! 
Virria  a  pusari  'nta  ssa  cammaredda, 
Quantu  ti  virria  vestiri  e  spugghiari. 
Oh  DiUf  chi  r  arti  mia  fussi  pitturi  ! 
Ca  un  ritrattu  di  tia  m'  avirria  a  fari  ; 
Bedda,  nun  ti  scurdari,  duci  amurì, 
Ca  notti  e  jornu  mi  fa*  piniari.* 

Uidea  neMue  Rispetti  è  la  stessa,  se  non  che  nel  toscano 
è  più  casta  e  meno  artificiosa.  Vediamo  infatti  qualMndole 
vada  spiegando  quest'  amore  ne^  suoi  primi  proponimenti.  È 
il  poeta  toscano  che  ora  parla: 

Se  io  fossi  padron  delle  bellezze^ 
Bella  più  che  non  sei  ti  vorrei  fare; 
Se  io  fossi  padron  delle  ricchezze, 
Grand'  oro  e  argento  ti  vorrei  donare  ; 
Se  io  fossi  padrone  dell'  inferno, 
Le  porte  in  faccia  ti  vorrei  serrare  ; 


Se  fossi  in  paradiso  e  stessi  bene, 
Mi  canserei  e  farei  luogo  a  tene.* 

£d  ora  il  Siciliano: 

Oh  Diu,  eh'  avissi  'na  muntagna  d'  oru, 
Quattrucent'  unzi  di  rènnita  1'  annu  ; 
Di  lu  Granturco  vurria  lu  tisoru, 
La  zzicca  di  Missina  a  me  cumannu  ; 
Vurria  Palermu  cu  tuttu  lu  molu, 
D' ogni  mircanti  'na  badda  di  pannu  ; 
Ogni  fratuzzu  mi  dassi  la  soru, 
E  li  mugghieri  d'  autru  a  me  cumannu.* 

Qui  poi  la  differenza  è  immensa;  da  una  parte  il  proponi- 
mento di  dar  tutto  per  Tunica  donna  del  proprio  cuore, 
non  escluso  il  proprio  posto  nel  paradiso  ;  dall'  altra  quello 
di  spender  tutto  in  caparrare   quante   ragazze   e   maritate 

*  Vigo,  509,  con  la  variante  della  nota  2.  —  Palummeddaf  Palom- 
bella. Mettirif  Mettere.  Camniareddaf  Camtrella,  Virria^  Vedrei.  Spu^ìàa' 
rif  Spogliare,  Fu98Ì  fìUttiriy  Fotte  di  pittore,  Piniari  Penare. 

*  TiOEi,  Riap.  425. 

*  Vigo,  552.  —  Oru,  Oro,  Unziy  Onze  (monete  siciliane  di  18  lire). 
Riunita f  Rendita.  Tiaonif  Te/toro.  Zzicca,  Zecca.  Mi  cumannu.  Mio  coman- 
do. Badda,  Balla.  Fratuzzu,  Fratello.  Soru,  Sorella.  Li  mugghieri  d*  am- 
tru,  Le  mogli  d'' altri. 
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Bono  nel  mondo.  Ma  forse  ai  proponimenti  non   corrìepon- 

'  daranno  gli  atti.  Vediamolo: 

Vado  di  notie  e  vado  a  pnsseggiare, 
Vado  in  suil'  ora  del  dolce  dormire  ; 
E  s' io  ti  sveglio,  faccia  un  gran  peccato, 
Perchè  non  dormo  e  non  lasso  dormire. 

Dormine,  bella,  e  dormine  secura, 
Ch'  io  ne  sarò  guardian  delle  tue  mura. 

Dormine,  bella,  e  dormine  serrata, 
Ch'io  ne  sarò  guardian  della  tua  casa.* 

Vaju  di  notti  comu  I'  addannati. 
Di  porta  'n  porta  comu  II  rimiti  ; 
Facitimllla  a  mia  la  cantati, 
Faciti  la  limosina,  raclti; 
E  non  siati  ccu  li  cori  'ngratl, 
Ca  iu  non  vogghiu  chlddu  ca  'un  aviti  ; 
'Na  cosa  sula  rogghiu  ca  mi  dati, 
Chlddu  ca  arresta  a  li  vostri  mariti.* 

P.ire  che  pnr  troppo  gli  atti  corri apond ano.  Ma  qaesti  po- 
trebbero essere  o  scherzi  o  traviamenti.  Non  abbiamo  an- 
cora seutito  1'  amante  dirigere  alla  pereona  amata  la  prima 
parola  d' amore.  Sentiamolo  : 

Il  liei  mi  concedesse  una  sol' ora 
Che  ti  potessi  una  volta  parlare  ! 
Ti  contare!  la  pena  che  m' accora, 
Ti  farei  dì  proposito  mutare. 

T' arraccont-tdsi  im  poco  le  mi'  pene. 
Diresti;  —  Come  fai,  caro  mìo  bene?  — 

T'  arraccontassi  un  poco  il  mio  dolore. 
Diresti;  —Come  fai,  ben  del  mio, core?  — ' 


Nun  vi 
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Di 
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Sir 
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.p.  403. 
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Fin  qui  il  poeta  siciliano  va  assai  d'accordo  col  poeta  to- 
scano, ma  poi  se  ne  discosta,  e  tanto,  che  crediamo  conTe- 
uieute  non  seguitarlo.  Ora  siamo  al  dono  più  comune  di 
tutti  i  poeti  innamorati,  al  dono  del  cuore.  Trattandosi  di 
cosa  si  pura,  è  da  credersi  che  e^^almente  pare  saran  fe 
parole.  Infatti  ecco  quelle  purissime  del  Toscano  : 

(riovanettin  che  vesti  di  verdello, 
Dammi  il  tuo  cuor,  che  il  mio  te  1*  ho  donato. 
Si,  levami  dal  cuor  questo  coltello, 
Cir  è  tanto  tempo  che  ce  V  ho  portato  ; 

Ah,  levami  dal  cuor  questi  miei  guai  ! 
Son  per  amarti  e  non  ti  lasciar  mai.* 

Ed  ecco  quelle  del  Siciliano: 

Ti  mannu  lu  mò  cori  chi  va  e  veni, 
Chinu  di  guai  e  di  peni  pii  tia  ; 
Tu  mi  manni  lu  tò.  si  mi  vò'  beni, 
Ca  notti  e  gliiornu  sempri  pcnsu  a  tia: 
Sta  littra  chi  ti  mannu  cara  toni, 
La  teni  cara  comu  avissi  a  mia; 
Sa'quannu  passirannu  li  me' peni? 
Quantiu  mi  curcu  'nzemnuila  cu  tia.* 

Anche  qui  si  è  cominciato  col  porre  la  mano  sul  cuore,  e  si 
è  finito  con  V  abbandonare  il  corpo  sul  letto.  V  è  un  altro 
omaggio  purissimo  de' poeti  innamorati,  cioè  la  serenata. 
Osserviamo  come  i  nostri  due  Orfei  ne  levan  le  mani.  Ecco 
r Orfeo  toscano: 

Se  dormi  o  se  non  dormi,  viso  adorno, 
Alza  la  bionda  e  delicata  testa; 
Ascolta  lo  tuo  amor  che  tu  hai  d'intorno, 
Dice  che  tu  ti  allacci  alla  finestra. 
Ma  non  ti  dice  che  tu  vada  fuora 
Perchè,  la  notte,  è  cosa  disonesta  ; 

Facciati  alla  Hnestra,  e  stanne  in  casa, 
Perch'  io  sto  fuora,  e  fo  1*  inserenata.' 


'  TiGUI,  Iiif>p.  526.  —  Verdello,   Verdognolo. 

*  Vigo,  2802.  —  Mannu,  Mando,  Veni,  Viene.  Chinu,  Pieno.  Lu  tò\ 
Il  tuo.  Teni,  Tieni,  A  mia,  Me,  Cureu,  Corico.  Wxemmtc^a  cu  (mi,  Inneme 
con  te. 

•  Tigri,  Risp.  389.  —  Facciati,  Affacciati.  /iMerenala,  Serenata. 
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Susiti,  imant 
Nira  9SU  letlu  ( 
Vinni  a  spizutri 
Di  sai  biddi 
GrapiLimi  9 
Q,.antu  Ben 
Idda 


Altro  che  Berenata!  Finisce  anch'essa  come  il  dono  del 
cuore.  Ma  nou  sempre  le  faccende  vao  cosi  Lsce.  Se  vi  son 
de'  baìjhi  e  delle  iDamme  che  lasciano  libera  la  via  ai  pro- 
dighi dì  cuori  e  di  serenata,  ve  ne  sono  anche  di  quelli  che 
si  piccano  di  fare  i  severi.  Gioverà  perciò  spingere  un 
po' l'occhio  anche  a  vedere  quel  che  segue  nello  interno 
delle  case  e  nell'  animo  delle  povere  innamorate.  Siamo  nella 
casa,  e  presso  il  lette  di  una  innamorata  toscana,  la  quale 
canta: 

O  mamma,  mamma,  l' è  passato  Tonio 

Al  collo  ci  portava  il  fascettone, 
t  E  m'  ha  legato  col  nodo  d'  amora  ; 

La  foglia  dell'  olivd  mi  sa  amara. 
Gli  occhi  di  Tonio  e  la  speranxa  cara; 

La  foglia  dell'  olivo  mi  sa  forte, 
Gli  occhi  di  Tonio  mi  danno  la  morte.* 

Fare  che  questa  mamma  sìa  delle  più  condiscendenti,  e  che 
questa  innamorata  sia  abbastanza  morigerata,  benché  non 


ivi  letto  d' IDIOTA  OTi  rivoli; 
ft  ipaziort  qnamt!  «npl  dolc^ 

•  ob'ig  aanb  l'D^oi*  dallo  toh 
mi  contODtò,  mi  3i*d*  Unto  M 
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troppo  cara  alle  moBe.  Prestiamo  ora  Y  orecchio  ad  una  Si- 

ciliana  : 

Mamma,  ca  passa  lu  duci  bninettu, 
K  iddu,  lu  canusciu  a  lu  cantari  ; 
Pigghìami  la  cammisa  e  lu  trubbetto 
Quantu  m*  affacciu  e  lu  viju  passali  ; 
Vistu  ca  l'haju  li  trizzi  ci  jettu, 
E  trizzi  trizzi  lu  fazzu  acchianari; 
Ccà  juntu  poi  lu  strinclu  a  lu  me  pettu, 
E  senza  sonu  lu  *nsignu  a  ballari.* 

Qui  poi  mamma  e  figlia  gareggiano  di  condiscendenza.  Cam- 
biamo casa: 

Amor,  che  passi  la  notte  cantando, 
Ed  io  meschina  son  nel  letto  e  sento  ! 
Volto  le  spalle  alla  mia  mamma  e  piango. 
Di  sangue  son  le  lacrime  che  getto. 

Di  là  dal  letto  ho  fatto  un  grosso  fiume, 
Di  tanto  lacrimar  non  vedo  lume.* 

Qui  par  che  si  tratti  d'una  mamma  severa.  Né  per  veritÀ 
mostra  d' essere  troppo  scapestrata  la  figlia  !  Torniamo  in 
Sicilia  : 

Àmuri,  chi  di  notti  vai  cantannu, 
lu  era  a  menzu  sonnu  e  ti  sintia, 
Vota  li  spaddi  a  me  maritu  tannu, 
Ccu  li  lacrimi  ali*  occhi  chi  ciancia  ; 
La  sponda  di  hi  lettu  poi  vagnannu, 
lu  r  asciucava  ccu  la  vampa  mia.' 

Qui  è  qualcosa  di  più  serio.  L' Argo  invece  di  una  mamma 
è  un  marito.  £  questa  circostanza  basta  a  spiegare  come 


'  Vigo,  627. 

Mamma,  e' passa  il  dolce  brunetto, 
È  desso,  Io  conosco  al  cantare: 
Pigliami  la  camicia  e  la  gonnella, 
Tanto  eh'  io  m' affacci  e  lo  regga  passare  ; 
Visto  ch'io  rabbia,  le  trecce  gli  calo, 
E  a  treccia  a  treccia  lo  faccio  salire  ; 
Qna  giunto  poi  lo  stringo  al  mio  petto, 
E  senza  snono  gl'inspgno  a  ballare. 

*  Tigri,  RUp.  3. 

*  Vigo,  1202.  —  Cantannu,  Cantando.   Votu  lì  spadài,  Volto  h  $paUe. 
TannUi  Tanto.  Ciancia,  Piangeva.    Vagnnnmi,  Bagnando. 
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due  canti  tanto  conformi  da  parere  l'uno  traduzione  del- 
l'altro, acquistino  un  carattere  tanto  opposto,  quanta  è  la 
differenza  tra  l'innocenza  e  il  delitto,  tra  l'amore  e  l'adul- 
terio. Nati  gli  ostacoli,  nascono  naturalmente  le  lotte.  Ed 
eccone  un  saggio  : 

Se  la  tua  casa  fo^se  di  serpenti. 


Ci  vo' venir,  che  ci  ho  la  dama  mia, 
Per  far  dispetto  a  chi  n'  ha  gelosia  ; 
Ci  vo'  venir,  che  ci  ho  la  dama  e  'I  core. 
Per  far  dispetto  a  chi  non  mi  ci  vuole.' 

'Ntra  stu  ctirtigghiu  ci  fussiro  dardi, 
'Ntra  li  vicini  scupetti  e  cannuni, 
A  li  canali  pizzi  di  lapardi, 
'Ntra  lu  tò  pettu  du'  grossi  liuna, 
A  ta  tu  scala  chiova,  spini  e  cardi, 
Lu  lettu  'mmeuiu  a  viperi  e  scursuna, 
Nun  mi  ni  curii,  tanto  focu  m'ardi, 
Bcdda,  ca  t'haju  a  dari  dui  vasuna.* 

Qui  la  differenza  non  consisto  in  altro  che  nel  pretendere 
dritto  di  semplice  passaggio  il  Toscano,  e  di  letto  e  di  baci  il 
Siciliano.  Ma  gli  ostacoli  non  sono  né  universali  né  eterni; 
e  quando  r  amore  può  riprendere  il  naturale  suo  corso,  torna 
a  più  fermi  proponimenti  : 

Quanti  sospiri  ni'  hai  fatto  buttare  I 
Almeno  tu  l'avessi  messi  insieme! 
Vo'  fare  uii  ponticello  v»rso  il  mare, 
E  tutti  e  due  ci  passeremo  assieme; 

Passaci  tu,  che  ci  son  passo  anch'  io  ; 
Ferma  il  tuo  bel  pensier,  eh'  io  fermo  il  mio. 

Passaci  tu,  che  io  ci  son  passato, 
E  ferma  il  tuo  pensier,  che  'I  mio  è  fermata.' 


■  TiQW.  Ritp.  T'O.  —  Ci  to',  Ci  tono. 

'  Vico,  2090.  —  Cuniggkin,  Cartiìt.  Snipttti,  Ikhioppi.  Pini 
li,  /'«li  <Ji  alaliirdc.  l.ia«A,  leorti.  Chiavi;  Chiodi.  Scmrtiaia 
II.   Vatuaa,  Hadont. 

*  TiOBI,  Riip.  685.  —  Ct  «m  pano.  Ci  un  paéHita. 
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AmmenzQ  mari  vurria  fari  an  ponti, 
'Nmodu  ca  passa  ssa  donna  eccillenti 
Accumpagnata  di  baruni  e  conti, 
Sulla  chi  cumparisti  a  I*  orienti  : 
*Mmenzu  ssu  pettu  tò  ci  su'  due  fonti. 
Su*  chini  di  rrubini  e  diamanti, 
E  pri  giiardari'ssi  bel  lizzi  pronti 
Ci  voli  la  pacenzia  di  H  santi.* 

11  Toscano  e  il  Siciliano  sono  d'accordo  nel  voler  fare 
ciascuno  il  proprio  ponte:  ma  uno  lo  destina  al  modesto 
tragitto  di  due  poveri  amanti  soletti  soletti  ed  alla  effettua- 
zione di  un  fermo  e  mutuo  loro  proposito;  V  altro  alla  pom- 
posa processione  di  una  gran  dama  tra  conti  e  baroni,  ed 
ai  traviamenti  del  suo  pensiero  tra  le  provocanti  attrattive 
d' un  seno  voluttuoso.  Osserviamo  ora  chi  al  di  là  del  ponte 
mostra  maggiore  verecondia: 

Non  posso  più  cantar  che  non  ho  core. 
È  dentro  il  vostro  petto  rinserrato  ; 
Sia  alimentato  dallo  vostro  amore, 
Che  gentile  è  la  stanza  che  ha  trovato. 

Mi  ha  detto  che  di  lì  uscir  non  puole  ; 
Per  te  gli  è  nato,  e  per  te  morir  vuole.* 

Comu  cantava  'un  pozzu  cchiù  cantari, 
Ah.  eh*  halu  persu  la  vuci  ch'avia! 
'Na  picciuttedda  ca  s' asciò  a  passari, 
Idda  si  la  pigghiau  la  vnci  mia  ; 
Km  coi  r  haju  mannatu  a  dumannari, 
Idda  m'  ha  dittu  ;  —  Nun  è  tua  ca  è  mia  ; 
Tannu  la  vuci  ti  vogghiu  tuniari, 
Quannu  ti  curchi  'nzemula  cu  mia.*  — 


'  Vigo,  124.  — ^ww^zu,  A  mezzo.  ^Vwot/u,  In  modo.    Stilla,  Stella, 
Su  chini,  San  pieni.  Sti  hellizzif  QiteHe  bellezze. 

•  Tigri,  Ri»p.  46. 

•  Vigo,  1158. 

Come  cantava  non  posso  più  cantare, 
Ah,  ch«>  ho  persa  la  roce  che  avera! 
Una  piccionccia  che  si  trorò  a  passare, 
La  8C  la  pi{;1iò,  la  voce  nia: 
Io  glit^r  ho  mandata  a  dimandare. 
Ella  m'ha  detto:       Non  è  tna,  che  è  mia; 
Allora  la  roce  ti  rofflio  rendere, 
Qoando  ti  corichi  in.«ieme  con  me 


CAPITOLO  DECIMOTERZO.  635 

Anche  qui  è  notevolissima  da  una  parte  la  somiglianza  della 
forma,  e  dall'  altra  la  contrarietà  della  morale  ;  né  occorron 
comenti  per  dimostrarlo.  E  a  (jueato  punto  nasce  un  bivio.  0 
si  vn  verso  il  matrimonio,  e  su  tale  strada  è  inutile  seguire 
gli  amanti,  poiclit-,  lo  abbiamo  giù  visto,  col  trovare  il  ma- 
trimonio si  perde  la  poesia.  0  si  va  verso  la  discordia,  e 
allora  possiamo  per  un  altro  poco  seguire  gli  amanti  per- 
chè, come  diceva  Ìl  maestro  de'  poeti,  lo  sdegno  fa  il  verso. 
Seguiamogli  dunque.  Un  amante  trova  presto  da  accomo- 
darsi e  lascia  l' altro  a  mani  vuote.  Che  cosa  dirà  il  povero 
abbandonato?  Lasciamo  parlare  il  Toscano: 

Oh,  guarda  che  bel  fior  che  ha  quel  roso! 
M'è  stato  detto,  amor,  che  siete  sposo. 

Se  siate  sposo,  ancora  non  lo  so. 
Ancora  siete  a  tempo  a  dtr  di  no  ; 

Se  siate  sposo,  ancor  non  lo  so  io. 
Ancora  siete  a  tempo  a  dirgli  addio; 

Quando  vi  vederi  l' anello  in  dito, 
Atlor  ci  piglierù  pena  e  partito  !  ' 

Quanto  affetto,  quanto  decoro  e  quanta  virtù  in  tanta  sem- 
plicità di  parole!  Ora  parla  l'abbandonato  Sicilianor 

Stu  novo  amicu  tó  nun  sapi  nenti, 
Nun  sapi  eh'  haju  stato  In  tò  amanti  ; 
m  ti  mariti,  slatti  allegramenti, 
^Saremii  accorti  cchiii  d' ora  n'  avanti  ; 
Na  mentri  n' amiremu  echio  cuntenti 
A  la  saluti  di  lu  novu  amanti. 

Cliista  è  In  cnntunara  di  la  stiddn, 
Siti  cchiìi  linna  di  'na  picciridda.'  . 

In  questa  rassegnazione  la  immoralità  sarebbe  sì  grande, 
che  noi  siamo  disposti  a  ravvisarvi  una  sempUce  satira  nella 
quale  l' amante  deluso  voglia  ferire  al  tempo  stesso  la  donna 
infedele  e  Ìl  rivale  fortunato.  Ma  se  sparisce  la  immoralità 
del  fatto,  rimane  sempre  quella  del  concetto.  Infatti,  quando 


iiip.  TSn.  -  Roin,  Rosaio.  Dirgli,  DirU.  Vtderò,  Ytìlri. 
>8à.  —  NuH  tapi  nani.  Non  la  nitntr.  Barn  tlalu.  Soiu 
tri,  Inlaalo.  tTaain 
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poi  il  matrimonio  è  davvero  avvenuto,  suol  prorompere  lo 
sdegno  in  tutto  il  suo  impeto,  come  nel  seguente  caso: 

Non  ti  ricordi,  turca  rinnegata, 
Quanto  t'  amavo  e  ti  portavo  amore  ? 
II  vino  mi  pareva  acqua  gelata, 
La  neve  mi  parea  rose  e  viole  ; 
1  tuoni  mi  facean  V  inserenata, 
E  le  saette  arrallegrare  il  core  ; 
Mira,  bellina,  se  tu  ti  lamenti  ! 
Ho  perse  le  nottate  air  acqua,  ai  venti.* 

Tu  non  ci  pensi,  leta  maritata, 
Quannu  mi  dasti  lu  pumu  d' amuri  ; 
Èrutu  con  V  amanti  arripusata, 
Ed  iu  ddà  fora  ca  cuntava  1'  uri  ; 
La  ni  vi  mi  paria  cutra  lavata, 
Li  petri  matarazzi  di  cuttuni, 
Lu  lanipu  mi  paria  torcia  addumata, 
Lu  truonu  mi  paria  suonu  d*  amuri, 
E  r  act^ua  ca  curria  'ntra  dda  iiuttata. 
Tutta  mi  r  accittavi  pri  tò  amud.* 

E  la  solita  rispondenza  di  formo,  e  diversitii  di  morale,  qui 
costituita  soltanto  dal  genere  dell'  amore,  che  mentre  con- 
tinua ad  essere  onesto  nel  canto  toscano,  è  o  sembra  adul- 
tero nel  siciliano,  anzi  doppiamente  adultero,  perchè  altri- 
menti non  potrebbe  spiegarsi  la  circostanza  di  un  innamorato 
che  dorme  con  una  maritata,  mentre  un  altro  innamorato 
riman  fuori  alla  neve.  Ma  in  qualunque  modo  certe  tresche 
non  possono  fare  a  meno  di  veriticarsi  talvolta  e  di  susci- 
tare qualche  scru]ìolo,  come  quello  espresso  da  un  innamo- 
rato toscano  : 

Son  stato  a  Roma,  e  mi  son  confessato. 
L'ho  detto;  —Padre,  a  un'amante  vo'bene.  — 
E  lui  m'ha  detto;  —  Va' che  sei*  dannato, 
Amar  la  gente  d'altri  non  conviene.'  — 


'   TrORI,  liif/p.  889.  —  Arrnllrgrare,  liallegyare. 

*  Vioo,  1*237.  —  Lrta,  Lieta.  Fumu,  Pomo.  Enitu,  Eri,  Ddà  fora  Là 
fuori.  Xici,  Neve.  Cutra ,  Coltre.' Li  petri f  Le  pietre.  Matarazzi  di  cuttuni, 
Materanni  di  cotone.  Addumataf  Accetta.  Lu  truonu,  Jì  Ìuohq.  Aecittnc*. 
Acctttai. 

'  Tommaseo,  pajj.  ;jS*2, 
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E,  cosa  HÙigolare,  lo  etessisaimo  acmpolo  nasce  anche  nella 
meno  sofistica  fantasia  siciliana,  ma  con  una  piccola  appendice  : 
Vegnu  di  Roma,  e  m'  haju  cunfiasatu  ;  — 

Patri,  'na  picciutledda  vogghiu  beni.  — 

Figgliiu,  cui  ti  l'assolvi  stu  piccatu? 

D'  amari  tanlu  a  donni  non  cummeni.  — 

S' addunca,  patri,  chi  moru  addannatu, 

E  mi  ni  vajii  a  li  scurii»  peni?  — 

Vattinni,  llgghìu,  ca  si'pirdunatu; 

Ppri  piniteniB  l'faà  vutiri  beni.' 

E  una  piccola  appendice  che  porta  agU  antipodi.  Vuoisi 
bensì  notare  che  1'  amore  non  è  tanto  peccaminoso,  quanto 
la  aapposta  confessione  potrebbe  far  sembrare.  Tanto  il  pe- 
nitente toscano,  quanto  il  HÌcihaiio  parlano  d'  amanti  nubih. 
La  differenza  sta  solo  in  questo  :  che  il  rispetto  siciliano  non 
è  che  una  ceha  per  legittimare  un  amore  forse  uà  po'  troppo 
leggero;  e  il  rispetto  toscano  è  una  severa  lezione,  che  o  un 
amante  prossimo  ad  essere  scavalcato,  o  una  ragazza  ormai 
annoiata  da'nn  amunte  non  corrisposto,  voghono  dare  a  chi 
pretende  o  scavalcar  queUo  a  sedur  questa.  Cosi  diviene  spi- 
ritoso un  canto  di  cui  non  potrebbe  altrimenti  spiegarsi  lo 
scopo  e  l'applicazione.  Ma  sebbene  uè  uno  scrupolo  né  un 
dispiacere  amoroso  riescano  troppo  facilmente  a  far  morire,' 
pure  è  certo  che  a  quel  passo  tutti  dobbiamo  venirci,  e  che 
talora  anche  gì'  innamorati  o  ci  pensano  o  fingono  dì  pen- 
earci,  se  non  altro  per  intenerire  chi  voghono.  E  d' intenerire 
veramente  par  che  abbia  intenzione  questo  poeta  toscano: 
Se  moro,  ricopritemi  ili  tiori, 

E  sottoterra  non  mi  ci  mettete; 

Mettetemi  di  là  di  chelle  mura 

Dove  piti  volte  vista  mi  ci  avete. 

Mettetemi  di  là  ali" acqua,  al  vento. 

Mettetemi  di  là,  all'  acqua,  al  sole, 


I,  ITIS. 

Vengo 
—  F<^ra, 


'  TlQBL,  fiijp.  nib.  —  ChclU,  Qutllt.  OmUaHo, 
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Non  così  questo  poeta  siciliano  : 

Amici,  cumpatiti;  quannu  moru, 
Facitimi  un  tabbutu  di  ricolti, 
E  pri  cuperciu  tricientu  ova  fritti, 
E  ppi  capizzu  tri  capuna  cuotti, 
E  ppi  cannili  cordi  ri  sasizzi, 
Ppi  acqua  biniiitta  vinu  forti, 
Di  cantu  a  cantu  rui  picciotti  schietti, 
E  poi  viriti  chi  fannu  li  morti.* 

Ah,  questo  benedetto  poeta  siciliano  non  ha  mai  voluto 
smentire  se  stesso,  neppur  nella  tomba.  Ed  eccoci  così  ar- 
rivati dalla  nascita  alla  morte  :  e  qui  ci  fermiamo,  perchè 
air  inferno  vi  siamo  già  stati  e  non  ci  aggrada  tornarvi  per 
cei*te  lettere  di  colore  oscuro  scritte  sulla  sua  porta,  e  che 
non  sempre  ci  permetterebbero  di  ripetere  col  popolare 
poeta:  Sono  venuto  e  ine  ne  voglio  gire} 

Ma  dunque,  ci  pare  di  sentirci  dimandare,  sarà  tutto  ca- 
stità nella  poesia  popolare  toscana,  e  tutto  scostnmatezzs 
nella  siciliana?  Non  ci  è  mai  caduto  in  mente  di  venire  ad 
una  tal  conclusione  che  sarebbe  calunniosa  quando  non  fosse 
assurda.  Anche  la  poesia  siciliana  su  tutti  i  tèmi  che  ab- 
biamo toccati  ha  de'  canti  affettuosi,  casti,  delicati  al  pari, 
e  più  de' toscani;  e  ne  addurremmo  gli  esempi,  se  già  non 
ne  avessimo  addotti  '  e  se  la  loro  stessa  moltiplicità,  e  la 
evidenza  della  cosa  non  ci  dispensasse  dallo  aggiungerne 
altri.  La  differenza  sta  solo  in  questo,  che  mentre  V  elemento 
pili  morale  si  ti'ova  in  ambedue  le  poesie,  il  meno  morale 
sparisce  quasi  affatto  in  una,  e  abbonda  e  forse  prevale 
nell'altra.  E  perchè  non  sembri  che  gli  esempi  ora  addotti 
debbano  esser  considerati  come  casi  speciah*,  e  rare  ecce- 
zioni, aggiungeremo  poche  e  brevi  ma  concludenti  testimo- 
nianze dedotto   da   fatti  d' indole  più  generale   e   costante. 


»  Vigo,  4269. 

Amici,  compatite  ;  quando  muoio, 
Fatemi  una  cassa  di  ricotto, 
E  per  coperchio  trocent'ova  fritte, 
E  por  capezzale  tre  capponi  cotti, 
E  per  candele  rocchi  di  salcicce. 
Per  acqua  benedetta  vino  gagliardo, 
Di  qua  e  di  là  due  ragazze  vergini, 
E  poi  vedrete  che  cosa  fanno  i  morti. 

'  Vedi  sopra,  pag.  380  e  seguenti. 
•  Vedi  sopra,  pasr.  251. 
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L'  egregio  Leonardo  Vigo,  con  quella  oculatezza  e  diligenza 
di  cui  sì  fregia,  ha  distinta  l' amplissima  raccolta  propria  in 
tanti  capitoli  ciascuno  de'  quali  comprende  canti  allusivi  ad 
un  dato  ordine  di  affetti  o  di  circostanze.  Or  bene,  ee  si 
prendano  i  capitoli  cui  spetta  quella  parte  di  amorose  pas- 
sioni che  tendono  a  svelare  le  più  intime  e  torbide  loro  la- 
tebre, come  i  capitoli  intitolati  Gelosia,  Sdegno,  Minaccia, 
Ingiurie,  Dispreizo,  chiaro  apparirà  quanto  nelle  circostanze 
che  vi  si  svolgono,  prevalga  l' immorale  elemento.  Tra  i  ca- 
pitoli più  licenziosi,  il  più  innocente  è  quello  intitolato  Baci, 
e  contiene  58  canti,  perchè  non  hanno  potuto  esservi  com- 
presi tutti  quelh  in  cui  il  bacio  non  occupa  che  un  posto 
secondario,  e  che  se  avessero  dovuto  esservi  compresi,  avreb- 
bero reso  sterminato  quel  capitolo.'  Nelle  raccolte  toscane 
invece,  un  capìtolo  cosi  intitolato  non  ve  Io  ti'oviamo;  uè 
trovarvelo  avremmo  potuto,  perchè  sebbene  il  bacio  sia  tra 
le  voluttà  la  più  gentile  ed  angelica,  pure  tanto  pudica  è  la 
poesia  campestre  toscana  che  fino  ad  un  bacio  schiva  di  al- 
ludere. 0  se  vi  allude,  lo  fa  solo  negli  stornelli  che  sono  di 
lor  natura  più  vispi  e  iicenziosetti,  e  con  tanta  rarità  e  ri- 
servatezza da  escludere  ogn'  idea  di  lascivia.  11  Tommaseo 
che  in  compenso  si  era  provato  a  mettere  insieme  un  capi- 
talo intitolato  Gioie  e  falli,  non  potè  raggranellarvi  che 
nove  canti,  il  più  licenzioso  de'  quah  è  il  seguente,  che  non 
è  neppor  legittimo,  essendo  tra  quelli  confessati  per  suoi 
dall'  ottimo  Biancìardì  : 

Vieni,  amor  mio,  con  me,  che  t'accompagno 
Ora  nel  meztogiorno  a  fresolieggìare  ; 
Alla  mÈria  si  va  sotto  uo  castagno, 
Che  il  troppo  sole  non  ti  faccia  male  ; 

Che  il  iroppo  sol  non  tinga  il  tuo  bel  viso. 
Test?  goto  stampnte  in  Paradiso; 

Che  il  troppo  sol  non  tinga  testo  petto, 
Ch'  è  la  delizia  del  tua  giovanetto.* 

Gli  altri  otto  canti  di  quel  capitolo  consistono  in  un  solo 
Rispetto  de' più  contegnosi,  iu  una  quartina  che  parla  di  un 

'  Vedi  Vioo,  15,  48,  iS,  130,  200,217,348.  351,  *tM>,eo.  —  Po5«nl- 
colarsi  quanta  cit&iloni  dopo  queste  occorrerebbero  prima  di  giungere 
al  a°  :;OTò  col  quale  comincia  il  capitolo  iutitolaCo  Baer. 

•  ToicKASSo,  pag.  149. 
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braccio  scoperto,  e  in  sei  stornelli  tre  de'  quali  mentoTano 
appunto  il  bacio,  massimo  fallo.*  Indipendentemente  poi  dalla 
denominazione  de'  capitoli,  si  trovano  trattati  qua  e  là  ood 
una  certa  frequenza  nella  poesia  siciliana  tèmi  assai  liceo- 
ziosi,  if^oti  affatto  nella  poesia  toscana.  La  parte  più  bdla 
e  più  vereconda  del  seno  muliebre  vi  è  nominata  senza  re- 
ticenze ad  ogni  momento.*  Il  massimo  gaudio  d^li  amanti 
vi  è  anch'  esso  con  e^ual  chiarezza  e  maggior  frequenza  ram- 
mentato.' L' amor  seduttori©,*  V  amor  venale,'  V  amore  adul- 
terino,* vi  trovano  i  proprii  fasti.  L'immoralità  prevalente 
nella  poesia  siciliana  è  dunque  indubitata.  La  riconosce  e  la 
spiega  uno  de'  suoi  più  egrq^  illustratori  il  quale,  parlando 
della  poesia  voluttuosa,  dice  :  «  Non  dubito  che  gì'  Italiani, 
qual  più  qual  meno,  s' abbiano  ad  avere  anch'  essi  ed  ab- 
bondante consimile  maniera  di  poesia  ;  ma  tengo  per  fermo 
altresì,  e  il  tacerlo  non  giova,  che  i.  Siciliani  possano  tener 
fronte  a  chicchessia  di  loro,  dandomene  fondamento  la  in- 
chnazione,  non  del  tutto  8ce\Ta  di  voluttà,  delle  nostre  con- 
trade. Al  quale  proposito  forse  non  ò  inutile  di  far  avver- 
tire questa  nostra  particolare  natura  di  porgere  le  più  ovvie 
verità  in  parole  e  frasi  espressive  e  vivaci  si,  che  non  pos- 
sono non  ferire  V  immaginazione  e  talfiata  il  buon  costarne 
di  clii  ascolta.^  >  E  noi  non  solo  ammettiamo  questo  giusto 
concetto,  ma  ci  è  grato  di  poter  soggiungere  che  credianu) 
esistere  altre  e  più  gravi  circostanze  idonee  a  spiegare  e 
attenuare  le  cause  e  gli  effetti  di  questa  siciliana  lubricità. 
Una  di  queste  circostanze  ò  più  semplice,  e  subito  l' accen- 
neremo. 

La  mancanza  di  costumatezza  e  di  affetto  nella  poesia 
siciliana  è  da  attribuirsi  in  gran  parte  all'  esser  quella  uno 
studiato  prodotto  di  gente  che,  oltre  mettervi  quanto  di  ar- 
tificioso e  d'immorale  ha  di  suo,  preclude  la  via  a  quanto 


*  Il  bacio  ò  nominato  anche  in  un  altro  stornello  {pa,g.  374),  che 
bensì  ò  non  toscano,  ma  marchigiano  e  che  perciò  uun  sappiamo  come 
sia  stato  accolto  dal  Tigri,  {St.  94)  che  invece  escluse,  forse  perchè  pli 
sembrarono  spurii  di  fattura  o  di  provenienza,  grli  altri. 

*  Vigo,  93,  1C6,  182,  281,  416,  444,  660,  982  ec. 

*  Ivi,  188,  411,  513,  517,  525,  539,  541,  574,  627,  664,  674,  692  ec 

*  Ivi,  4215,  4236,  4257,  4?.62,  4267,  4806. 

»  Ivi,  2483,  2529,  2531,  2598,  2623,  3820,  3821,  3869,  8885.3938. 
«  Ivi,  1132,  1202,  1361,  1362,  1589,  1682  ec. 
'  Studio  crìtico,  piiij    61. 
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[li  afTcttuoso  e  di  casto  potrebbe  altri  recarvi  ;  o  in  altre 
parole  l' opera  de'  poeti  di  mestiere  esclude  quella  delle  poe- 
tesse di  inspirazione.  Poiché  una  volta  per  sempre,  con 
buona  pace  del  sesso  fort«,  è  da  riconoscere  che  quanto  di 
più  bello  e  passionato  si  trova  uella  poesia  popolare  pro- 
viene dal  sesso  gentile.  Chi  sia  minimamente  fornito  di  gu- 
sto e  di  sentimento,  riconosce  di  primo  colpo  il  gusto  e  il 
sentimento  di  donna  ne'  conti  popolari  di  femminile  fattura- 
1  più  passionati  prodotti  della  più  passionata  poesia,  cioè 
della  toscana  e  friulana,  ne  fanno  testi  monìauza.  Essi  sono 
di  donna.  E  dal  momento  che  In  differenza  esisto  ne' pro- 
dotti, è  impossibile  non  ammetterlo  ne'  produttori  Infatti  se 
tutti  uomini  fossero  i  poeti  della  Toscana  e  del  Friuli,  come 
mai  potrebbe  avvenire  che  essi  riuscissero  meno  affettuosi 
quando  parlan  da  uomini  cioè  per  proprio  conto  e  conse- 
guentemente con  la  favella  del  cuore,  che  quando  parlano 
do  donne,  cioè  per  conto  altrui  e  conseguentemente  con  la 
favella  dell'  arte  ?  E  forza  dunque  riconoscere  donnesca  opera 
ne'  cauti  donneschi  del  Friuli  e  della  Toscana.  E  viceversa 
se  le  donne  fossero  autrici  di  tutti  i  canti  di  cui  esse  son 
subietto  in  Sicilia,  come  potrebbe  avvenire  che  toU  canti 
riveUno  così  spesso  una  inverecondia  così  contraria  alla  fem- 
minile natura,  e  di  cui  per  conseguenza  niuna  donna  può 
esser  capace  in  una  manifestuzione  si  pubblica  ed  alto  qual 
suol  essere  un  canto  popolare  e  tra  l'eco  delle  città?  Ep- 
pure quanto  sprovvisti  d'affetto,  altrettanto  ricchi  di  scostu- 
matezza  sono  molti  siciliani  canti  donucsclii.  Dasta  gettar  lo 
sguardo  su  alcuni  di  quelli  riportati  poco  innanzi.  Qual  fan-  ' 
ciulla,  per  esempio,  parlando  del  proprio  amante,  potrebbe 
aver  animo  d' immagi iiare  e  cantare  versi  come  questi? 

Ccù  juntu  poi  lu  strinciu  a  lu  me  pettu, 
E  senza  sonu  lu  'nsignu  a  ballari.' 

E  qual  maritato  potrebbe  senza  scandalo  universale,  par- 
lando dello  serenata  di  un  adultero  amante,  immaginare  e 
cantare  versi  come  questi  altri? 


'  Vedi  aopra,  pag.  63i.  '  T«di  «oprft,  pag.  R32. 
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Queste  dunque  non  possono  essere  che  fìnzioni,  e  finzìooi 
immaginate  da  uomini  che  poeteggino  o  per  diletto,  o  Der 
mestiere,  e  non  per  passione,  senza  pensare  alla  verisimi- 
glianza,  e  senza  curarsi  delF  onore  di  un  sesso  al  quale  non 
appartengono.  Si:  l'onore  stesso  delle  donne  siciliane  esige 
che  opera  maschile  e  artificiosa  sia  ravvisata  in  taU  canti. 
£  questa  stessa  pensata  licenza  che  spiega  la  immoralità 
ne'  canti  donnesclii,  deve  valere  a  spiegarla  anche  in  tatti 
gli  altri.  Esistono  poi  altre  più  grsixi  e  più  astruse  cause 
che  spiegano  tal  deplorabile  effetto,  e  delle  quali  ci  riser- 
biamo a  i)arlare  tra  poco  :  e  se  non  lo  facx^iamo  inmiediata- 
mente,  è  solo  per  non  disturbare  troppo  V  ordine  logico  di 
questo  ragionamento  che,  dopo  aver  determinati  i  due  pre- 
cipui tipi  morali  della  popolare  ]X)esia  itaUana,  ci  richiama 
a  indicare  a  quale  de'  due  più  si  accosti  quella  delle  diverse 
regioni. 

Frattanto  cominceremo  dall'  osservare  esser  tanto  vero 
che  il  carattere  morale  della  popolar  poesia  vien  determi- 
nato da  circostanze  locali  e  che  esso  è  indipendente  afiBitto 
d^li  altri  caratteri  o  estrinsechi  o  intellettuali  della  me- 
desima, che  la  poesia  di  alcune  regioni  mentre  si  avvi- 
cina all'  uno  de'  due  tipi  pe'  suoi  caratteri  o  intellettuali  o 
estrinsechi,  pel  carattere  morale  si  avA-icina  all'  altro.  Le 
cause  sono  quelle  medesime  che  influiscono  sul  carattere 
morale  de'  due  tipi,  e  perciò  ci  riserbiamo  d' indagarle  allo 
stesso  momento.  Basti  per  ora  avere  determinato  il  sem- 
phce  fatto. 

L'  Umbria  e  la  Sabina  si  mantengono  fedeU  al  tipo  to- 
scano anche  ne'  caratteri  morali,  come  ad  esso  si  accostano 
negli  psicologici  e  negli  estrinsechi.  Infatti  contegnosi  e  casti 
al  pari  de'  toscani  sono  tutti  i  canti  di  quelle  regioni  i  quali 
trovansi  nelle  raccolte  finqui  conosciute.  Tra  gli  umbri  non 
abbiamo  potuto  scorgerne  uno  più  hcenzioso  di  questo,  nel 
quale  par  che  si  sottintenda  lo  esperimento  di  un  bacio: 

Fior  di  giunchiglia. 
Oh,  come  sa  di  buon  la  vostra  figlia  ! 
E  sa  di  huon  che  pare  un'albicocca, 
Ha  lo  zucchero  bianco  sulla  bocca.* 


*  Maeooaloi,  pag.  48. 
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Tra  ì  canti  sabineeì  Ìl  più  turpe  è  questo  che  non  sarebbe 
capace  di  far  chinare  le  pupille,  o  arrossir  le  guance  più 
podibonde  : 

So' stato  alle  (galere  de  Turchia, 
Nisciuno  m'ha  sapulo  'ncatonare; 
Solo  la  grazia  ilella  bella  mia 
Che  ni'  ha  saputo  strignere  e  ligure  ; 

E  m'ha  saputo  stregne  e  tega' forte  ; 
)'  nello  braccia  sua  voglio  la  morie.' 

Kon  uno  tra  tutti  i  canti  umbri  e  sabinesi  giungo  a  men- 
tovare r  innocentissimo  bacìo. 

Selle  stesse  condizioni  de'  canti  umbri  e  aabinesi  sareb- 
bero i  rispetti  del  Lazio,  se  non  fosse  questa  lieve  diffe- 
renza, che  essi  somiglian  meno  a' cauti  toscani  nello  spirito 
e  nella  forma.  La  loro  verecondia  è  quasi  troppa,  dà  in  sub- 
eiego,  e  non  ha  quella  grazia  e  ingenuità  che  forma  il  mag- 
gior pregio  estetico  de'  canti  toscani  e  di  quelU  che  più  ad 
esei  somigliano.  Gli  stornelli  invece,  sia  per  lo  spirito,  sia 
per  la  forma,  tengon  moltissimo  de'  toscani,  se  non  che  forse 
per  essere  più  cittadineschi,  soglion  più  spesso  trascendere 
fino  alla  modesta  licenza  de!  bacio  e  dell'  amplesso  '  e  a 
qualche  cenno  di  amorose  rivalità  clericali.^  Ma  anche  tra 
gli  stornelli  Ìl  solo  veramente  immorale  sarebbe  questo  : 

Fior  di  candito. 
Te  lo  voglio  auimaiià' l'innamorato. 
■    Tu  resti  vedovella  ed  io  bandito.' 

£  questi  sono  i  massimi  scandali  degli  odierni  Titirì  « 
Melibei. 

Anche  le  Marche  tenderebbero  per  propria  indole  ad 
avvicinarsi  al  carattere  toscano.  Infatti,  forse  aiiche  in  gra- 
zia della  maggiore  ricchezza  del  suo  poetico  tesoretto,  quella 
è  la  regione  che  abbia  un  maggior  numero  di  canti  con- 
formi per  estrinseche  e  intrinseche  qualità  a  quelli  che  sce- 
ghemmo  a  costituire  il  tipo  toscano.  Osei'enuno  anzi  dire 

'  De  KiNii,  pag.  30.  —  So',  fiono.  .VUcinno,  Xitivno.  Slregm  e  Itgà', 
Srignrrr  i  ìrgim. 

^  BLWStG.  I,  lò.i,  167,  I6H.  190,  ^26.  SII.  3^0. 

•  Ir).  1,  1(ÌB.  mi,  -iìl,  319,  323,  3M,  3^7;  li,  3^.  —  M*iico»Lni, 
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non  esservene  un  solo  che  non  sia  comune  alle  due  regioni.' 
Ma  (luir  altra  parte  non  possono  le  Marche  fare  a  meno  di 
provare  ^r  influssi  delle  prossime  provincie  napoletane.  Per- 
ciò alcune  serenate  aspiran  troppo  a  lasciare  il  sereno  e  a 
finir  nello  coltri,  come  questa: 

L'ho  ditto,  bella,  e  te  ro  vojo  fare, 
Ne  la  cammora  tua  vojo  venire; 
Te  vojo  tanto  strìngere  e  'bbracciare, 
E  nelle  braccia  tua  vojo  morife  ; 

Te  vojo  tanto  stringe'  e  abbraccia*  forte, 
Ne  ri  braccetti  tua  vojo  ra  morte.* 

Alcuni  Rispetti  son  poco  rispettosi,  come  questo  : 

Sdelàcciate,  sdelàcciate  *sso  petto, 
E  falle  comparì*  *sse  due  viole, 
Stella  Diana  e  paradiso  aperto,    ' 
Lassa  pijà'  V  odore  a  chi  lo  vòle.* 

Anche  i  baci  vengono  in  iscena  ;  *  ed  anche  -l' amor  meno 
platonico  ;  ^  ed  anche  il  venale  ;  *  ed  anche  V  adulterino."  Se 
qualche  Ucenza  è  nella  poesia  galante  e   passionata,  si  ca- 


*  Yedansi  nella  Raccolta  del  Qiakandrka  i  canti  Quanno  nawetteto', 

'  Mupeina  luce  {pa{j.  59),  Portegne  Vaia  per  poti*  volare  (pag.  ^6)^  Bella  niÀ  . 
t*  (imo  per  le  tue  ricchezze  (pa^r.  52),  Vado  de  notte  per  vedetttf  o  Mh 
(pag.  1-6),  Gi</vinottcUa  garbata  e  gentile  (pag*.  69),  Te  vengo  a  nrrrìt 
apanato  fiore  (pajr.  1*25),  Avanti  a  ccua  tua  ce  pa»9a  i  toni  (pa^.  72), 
Quetto  che  vene  nu  pare  7  mi*  amore  Cpiff-  lOT"),  O  chitarruceiaf  ^a«to 
mi  dai  pena  (pau^  '23)  ec.  e  si  confrontino  co'  canti  del  tipo  toscano  da 
noi  riportati  Quando  nasctste  rot,  anpenuf  luce  (pag^.  627),  Pttttwi  diven- 
tare un  uccellino  (Ivi),  Se  io  fossi  padron  delle  bellezze  (pag.  6*28)»  VW«  di 
notte  e  vado  a  passeggiare  (pair.  0*29),  //  del  mi  concedesse  una  suCor^i  (hi), 
Giovantttin  che  Vf.sti  di  verdello  (pag".  630),  Se  dormi  o  §e  non  dormi f  viw 
adorno  (Ivi),  0  tnammaf  mammaj  l'è  passato  Tonio  (pag.  631),  Awwr  ete 
passi  la  notte  cantando  (pag.  <>^2j  ec. 

'  Gl^ANAXDRKA,  pag.  59.  —  Ro,  /?(!,  Ki,  Lof  Lay  Lù  Cammora,  Camf 
ra.  Vojoj  Voglio.  Ttia,  Tuoi.  La  chiusa  corrisponde  a  quella  del  prece- 
dente canto  sabinesu. 

*  Ivi,  jKijr.  75.  —  Se  ne  vedano  altri  congeneri  a  pag.  11,  n9  39;  pag. 
61,  no  7*J;  pag.  172,  n"  24. 

*  Ivi,  pag.  SO,  n"  179;  pag.  171,  n»  16;  pag.  174,  n<»  31;  pag.  177, 
no  4<ì:  pa^'.  185,  ii"  101. 

»  Ivi,  pag.  4fi,  n^'  11  ;  pag.  1C7,  n"  2;  pag.  180,  ii«  66. 
'  Ivi,  pag.  171,  n^^  IfJ;  pag.  177,  n«  45. 
'  Ivi,  pag.  170,  no  11  ;  pag.  173,  n«>  27. 
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pira  come  molte  più  debbano  esserne  nella  sollazzevole. 
Eccone  infatti  un  esempio: 

0  MaiiiiccotUi,  quanto  me  dai  pena, 
Tutta  la  notte  te  sento  tossire  ; 
Questo  previe'  perchè  dormite  sola, 
Mammeta  è  veccliia,  e  non  te  vie'  a  coprire  ; 

Si  ve  piacesse  la  compagnia  mia, 
So*  tanto  bon  fijol.  ce  veniria.* 

E  facile  ravvisare  in  questo  come  in  altri  canti  marchigiani 
il  moral  carattere  napoletano,  salvo  quella  maggior  tinta  di 
casalinga  bonarietà  che  è  tutta  propria  d^le  Marche.  Infatti 
i  pili  licenziosi  han  tutti  qualcosa  di  comune  con  alcuni 
de'  napoletani.  Giova  inoltre  avvertire  che  nelle  Marche  la 
poesia  erotica  e  monotona  è  comune  a  campagne  e  città  ;  e 
le  cittadine  tendenze  spiegano  i  trascorsi  poetici. 

Delle  Romagne  possediamo  troppo  scarse  raccolte  per 
potere  con  sufficiente  sicurezza  giudicare  T  indole  morale 
della  loro  poesia.  Ma  se  la  proporzione  può  supplire  alla 
quantità  ne'  calcoli  del  criterio,  i  pochi  canti  licenziosi  tra  i 
pochi  conosciuti,  lascerebbero  supporre  che  le  moraH  condi- 
zioni della  loro  poesia  debbano  essere  poco  dissimili  da 
quelle  della  marchigiana.  Infatti  in  soh  25  canti  raccolti  dal 
Bellucci  ne  troviamo  due  del  seguente  tenore  : 

Kd  io  r  amore,  lo  vo'  far  con  tutti, 
Vo'  farlo  con  i  belli,  e  con  i  brutti  ; 
Ma  co' brutti  lo  vo' lasciar  andare, 
E  con  i  belli  lo  vo'  seguitare.* 

L'  amore,  i'  lo  vo'  far  con  il  garzone. 
Se  m'  ho  da  maritar,  voglio  il  padrone  ; 
L'  amor  con  il  garzone,  i'  lo  vo'  fare. 
Voglio  il  padron,  se  m'  ho  da  maritare." 

Mìei  1*  immoraUtà  romagnuola  sembra  consister  più  nella  scio- 
perataggine che  nella  mollezza. 

La  scarsità  della  poesia  popolare  lombarda  finqui  cono- 
sciuta conduce  a  eguali  conclusioni.  Sembrerebbe  bensì  che 
la  morale  fosse  in  essa  violata   meno   che  nelle   Romaglie, 


*  GiAVANDRKA,  pajr.  ITI. —  Prorir' e  Vi^,  Proviene  e  Viene.  Mammeta, 
Mamma  tua.  —  Si  vedano  deVonareneri  esempi  a  pap.  140,  n'*  U  ;  pag.  159, 
n®  14:  pag.  170,  n»  11  ;  pag.  177,  n"  4*  ;  pag.  179,  n"  64. 

•  Bkllucci,  n»  21.  ■  Bellucci,  n*  7. 
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perchè  in  un  mag^or  numero  di   canti   se  ne  incontra  un 

minor  numero  di  licenziosi.  Quello  d^  indole  più  voluttuoM  è  il 

seguente  : 

El  mio  amur  se  V  è  lontan  de  chi 

Dove  rè  hi,  vorria  vess  anch  mi. 

Voiria  vess  né  morta  né  àmmalada, 

In  braccio  del  mio  amor  indormentada.' 

Ve  n'  è  alcun  altro  un  po'  equivoco,   ma  d' indole  sollazze- 
vole, non  passionata. 

Dal  tipo  toscano  nella  parte  morale  si  discostano  on 
poco  anche  i  canti  .vicentini,  perchè  risentono  T  influsso  della 
vicina  voluttuosa  laguna,  e  perchè  anche  questi,  come  TAl- 
verà  testifica,'  si  usano  tanto  nella  campagna,  quanto  nella 
cittA.  Begli  87  raccolti  da  lui  ben  sei  parlano  di  baci,'  ed 
uno  tra  quelli  raccolti  dal  Pasqualigo.*  Tra  gli  uni  e  gli 
altri  il  pili  licenzioso  sarebbe  cjuello  in  cui  è -rappresentata 
una  donna  che  dopo  aver  deluso  mi  seduttore  col  dargli  un 
appuntamento,  lo  chiama  un  dappoco  per  averla  avuta  in 
balìa  ed  essersela  lasciiitA  scappare  ;  *  ma  appartiene  piut- 
tosto alla  poesia  sollazzevole  e  narrativa.  Sullo  stesso  tèniii 
si  trovano  parecchi  canti  napoletani.*  Più  immorale,  ma  an- 
ch' esso  sollazzevole  piìi  che  erotico,  è  questo  : 

Quanti  ghi  n' è  che.se  maridaria, 
Se  'I  maridarse  fusse.per  un  ano; 
E  quando  st'  ano  fusse  ben  compio. 
Magnar  la  dote  e  dar  la  puta  indrio  ; 

K  se  pò  'st'  ano  fusse  da  compiere, 
Magnar  la  dota  e  darghe  la  mugiere."' 

E  variante  di  un  canto  veneto.*  Altri  ve  ne  sono  un  po'  equi- 
vochi, ma  sempre  sollazzevoli.  Tra  gli  erotici  il  più  libero 

è  questo: 

La  me' morosa  xe  una  gastaldila 

Che  la  mantegno  a  zucaro  e  canela  ; 

La  mantegno  col  sangue  del  cor  mio, 
Désso  cìie  r  ò  basa  la  dise  adio  ; 

La  mantegno  col  sangue  del  mio  core. 
Désso  che  1'  ó  basa  no'  la  me  vole.' 


'  Casktti  k  Imbriam,  franti  di  Somma  Lornhardii,  n«»  3.  *  Pag.  3. 

"  Alverà,  n"  JO,  23,  28. 54,  60,  62.        *  PasquauqO,  n«  9. 
'*  Pasqualigo,  n"  35.  •  Casrtti  k  Imbriani,  1,50,  3-24. 

'  Alvkrà,  n"  44.  —  Ohi  n'è,  Ce  n'  è.  Pula,  Ragazza,  IndrìOf  Indi^fv. 
Dfirgh^y  Dargli.  Mugiere^  Moglie, 

'  Dalmrdico,  pagr.  158.  *  AlvrrA,  n»  60.  —  Dìa9o,  Adetmk 
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Non  v'  è  poi  gran  mule,  almeno  se  il  bacio  non  significa  più 
di  quel  che  dice. 

In  condizioni  poco  dissimili  dai  canti  vicentini  Bono  i  ve- 
ronesi, ina  Itt  lascìvia  vi  trapela  un  po'  piìi.  e  specialmente 

l.a  priinn  volta  che  t'  ù  visto,  bela, 
T'ò  visto  e  despojarte  in  camarela, 
E  te  gavei  la  CAme  che  sitiieva, 
L'eia  de  naie  e  giorno  me  pareva.' 

Càveto  la  Blrenga  da  quel  peto, 
l.ùsseme  rimirar,  Rosin,  (juel  fiore; 
l.a^sa  veder  el  paradiso  aperto, 
Dove  riposn  la  luna  col  sole.' 

L' è  tanto  tempo  che  no  dormo  in  leto. 
Dormo  su  la  tt'i  porta,  anima  mia; 
Su  la  tò  porla  mi  ghò  fato  im  leto, 
V^r^eme,  vita  mia  che  son  Togneto." 

Anche  ne'  canti  veronesi  gode  di  (jualche  credito  il  bacìo.* 
E  do'  licenziosetti  ve  ne  ha  tra  i  sollazzevoli.  A  queste  ten- 
denze serve  di  spiegazione  qualche  troccìa  di  vita  cittadi- 
nesca o  almeno  borghigiana,  che  in  e.ssi  apparisce,  come 
dove  parlano  di  oateriit  e  di  rarHcrafe.' 

L' latria  molto  si  accosta  al  tipo  toscano.  Infatti  alcuni 
tra  i  pochi  suoi  canti  fìnqui  raccolti  corrispondono  esatta- 
mente a  quelli  da  noi  riportati  per  costituire  tal  tipo.*  £  i 
meno  rìsei-vati  sarebbero  questi: 

Se  ti  snvissi  quante  volte  i  digo;  — 
Ijt  to  lucliita,  la  VDJo  basare.  — 
I^  XI  piun  dulaa  quanto  lo  libibo 
Quando  xi  el  tempo  de  lo  vendemare. 
I.a  \\  piun  duUa  quanto  la  pi  pan  a. 
Quando  xi  el  tempo  che  1'  uva  ven  bona.'' 


*  Ivi,  n'  l'J.  —  ti  varlanta  del  cauto  marchiai 
portato  s  pnir.  6J4. 

*  Ivi,  n°  53.—  V>Tirtiir,Aarimi.  Vedi  sullo  stesso  tùma  > 
'  Ivi.  w  i,  3;  ;■«■  noli,  iUnlri,  n'  11.  22. 

*  Ivi,  ni   IS,  41. 

'  Vr.'JaBi  BvìV  Auror"  i!  canto  che  comìnci»  Sf  li  «loii 
nrgnia  (a"  11),  0  ai  confronti  col  tosciTio.  Non  li  ritordi, 
gala  (Vedi  sopra  pa;    <i36). 

'  ''  L'Aurora,  ft.t.  lai.  —  Snri»n,  Sapnrì.  fiiicAitn,  i 
piun  dilla,  È  piì  lìiiìcr.  Piinina,  Specie  d  ava. 
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Cu  1'  aqua  be ned  ita  i  ciul(ureL»r, 
Un*  ucciada  d*  amur  se  tireremo. 
E  r  ucciada  d'  amur  i  se  ga  dato, 
La  rigaasa  in  le  brassia  al  z«venito  ; 
£1  zuT6nito  cun  aligra  Assia, 
Unistamente  la  dunzela  abrassia.* 

Neppur  qui,  se  T  abbraccio  è  onesto  non  per  bari»,  vi  sa- 
rebbe gran  male. 

E  il  Friuli?  Inclinerebbe  un  po'  al  discolo,  più  rara- 
mente ne' canti  yeramente  erotici  e  passionati,  ma  assai 
spesso  ne'  sollaaievoli  e  ne'  satirici.  11  bacio  corre  spesso 
sulle  labbra  di  quegli  amorosi  poeti  ;  '  e  finquì  il  peccato  sa- 
rebbe veniale.  Ma  qualche  volta  il  bacio  è  un  po'  troppo 
fervido  : 

Dait  un  bott  a  di  che'puarte,  Date  un  colpo  a  quella  porta, 

Ch*  al  si  alzi  cheli  sattéll,  Che  si  alzi  il  saliscendi, 

Che  jesci  fur  la  me*  morose,  Che  esca  fuori  1^  mia  amorosa, 

Che  la  bussi  a  brazzecuell.'  Ch'  io  la  baci  abbraccioni. 

E  il  peggio  è  che  talvolta  de'  baci  è  troppo  cinico  e  maU- 
gno  il  vanto:  x 


Io  soi  stat  per  chiasc  uestre 
E  soi  stat  fantatt  prudent  : 
Hai  bussade  ucstrc  iic, 
E  anchiemò  no  soi  content.' 


lo  sono  stato  per  la  casa  vostra, 
E  sono  stato  ragazzo  prudente; 
Ho  baciata  vostra  figlia. 
Ed  ancora  non  son  contento. 


Ma  v'  è  molto  di  peggio,  e  talora  la  immoralità  e  la  scon- 
cezza «giungerebbe  a  gettar  via  ogni  velo.'  E  v'  è  la  sua  ra- 
gione. Le  canzonette  friulane  escon  più  dal  villaggio,  che 
dalla  casa  colonica. 

11  distacco  morale  dal  tipo  toscano  è  assai  maggiore 
ne'  canti  di  Venezia,  benché  sia  in  essi  tanta  l' affìnità  con 
quel  tipo  per  la  forma  e  per  la  leggiadria.  Ma  neppure  si 


*  V Aurora f  pa)^.  154.  —  Cu,  Quando.  CiularemOf  Attingeremo.  Uceiad«t 
Occhiata.  I  He  ya,  Si  gono.  FaMÌOf  Faccia, 

"  Arboit,  4,  17,  3:ì.  119,  1*27,  195  ce.  —  Gortani,  pagr.  5^  0  ce  bitll, 
Benedette  che^  nninine  ;  paj,  9,  0  ce  di»;  pag.   IO,  Oi-«i-rà  ec. 

*  GoRTANi,  pag.  7. 

*  Ivi,  pag.  13.  —  Una  variante  dell' Arboit,  n*»  4,  finisce  invece  cosi: 
E  comò  o*  tìoi  contentf  (Ed  ora  io  Mono  contento). 

»  Arboit,  n*  28,  105,  109,  110,  177,  187,  499,  680,  878,  889,  892. 
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può  dire  che  p^  si  accostino  al  tipo  siciliano,  perchè  pro- 
prio di  peso  nulla  ne  prendono.  La  lubricità  de' canti  vene- 
ziani è  originale,  o  se  qualcosa  ha  di  comune  con  altre  re- 
gioni, r  ha  soltanto,  per  non  parlare  delle  prpTÌncie  venete, 
con  la  Lombardia  e  con  le  Marche,  e  in  ^teQa  sola  parte 
che  r  eclettiche  Marche  non  attingono  dalle  provincie  napo- 
letane. Per  esempio,  ecco  una  serenata  veneziana  voluttuo- 
sisBima  : 

E  siestu  benedcta  risvegliata  ', 

Questa  xe  V  ora  che  '1  tuo  nmante  passa, 
Donighe  un  baso  e  poi  (orna  a  donnlrei 
Donighe  un  baso  ma  daghclo  in  baca, 
E  quel  altra,  amor  iniO;  nel  bianco  péto  ; 
Nel  bianco  péto  le  carni  se  toi:a, 
No  !•  tiinto  bel  basar  quanto  ia  Loca.' 

So  at  confronta  questa  serenata  con  quelle  che  riportammo 

come  saggio  del  tipo  toscano  e  del  siciliano,'  vedremo  che 
moralmente  non  somiglia  né  alla  toscana  uè  alla  siciliana, 
essendo  meno  pudica  di  quella,  meno  licenziosa  di  questa,  e 
trattando  un  tèma  dÌTerso  da  quello  dell'  una  e  dell'  altra. 
È  una  cosa  di  mezzo  fra  entrambe,  ed  è  originate. 

Anche  il  seguente  strambotto,  sebbene  tanto  per  la  sua 
forma  madrigalesca,  quanto  per  la  sua  indole  Ucenzìosa  ap- 
partenga al  tipo  siciliano,  pure  non  somiglia  né  pel  tèma 
né  pel  verso  ad  alcuno  de'  siciliani  prodotti  : 
—  E  gerì  sera  vu  me  la  facevi  ; 
Gaveva  un  pomo  in  man,  me  lo  tolevi.  — 

—  Del  to  bel  pomo  no  te  indubitarc, 
So  te  r  il  tolto,  te  lo  vói  pagare  ; 
De  pagamento  le  darà  un  palano. 

Le  mura  d'  oro  e  le  porte  de  giazzo.  — 

—  Del  to  palazzo  no  ghe  penso  io, 
Chfr  me  lamento  de  lo  pomo  mio.' 

A  questo  canto  ninna  altra  rispondenza  in  quelli  d'altre 
regioni  abbiamo  trovata;  e,  fuorché  in  nn  rispetto  veronese,* 


ag.  30.  -  Giri,  Itri.  Oavaa,  Axtm.  Totnì,  Pmdtvi. 
0  vii,  Tt  lo  voglio.  Giauo,  Ghiaccio. 
'  Biaai,  n"  60. 
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neppure  la  trovammo  a  quello  (d'una  voluttà  veramente 
veneziana)  che  abì)iamo  altrove  riportato  '  e  che  comincia 

Viistu  che  mora?  Morirò  anca  adesso. 

In  canti  vicentini»*  friulani,'  piemontesi,^  liguri,*  umbri,'  mar- 
chigiani,' trova  invece  rispondenza  il  seguente: 

Oh  Dio,  che  hel  seren,  che  bele  stele  ! 
Questa  è  una  note  da  robar  putele. 
Hobar  )e  pute  no  se  chiama  ladro, 
Se  chiama  cavali^r,  bravo  soldado.* 

Ma  la  cosa  più  singolare  è  che  i  canti  veneti,  con  vice  in- 
versa a  quella  con  cui  t^nto  si  accostano  al  tipo  siciliano 
nella  morale  (guanto  se  ne  allontanano  nella  forma,  tanto  si 
accostano  nella  forma  al  tipo  toscano,  quanto  se  ne  allon- 
tanano nella  morale,  come  appunto  avviene  ne'  canti  sici- 
Hani,  cosicché,  spesso  quasi  con  le  stesse  parole  de'  toscani 
esprimono  sentimenti  affatto  diversi.  Eccone  un  esempio: 

Sia  benedeta  V  arte  de  mio  pare  I 
EI  m*  à  fato  la  casa  in  tre  sol  èri. 
EI  m'  ù  fato  balconi  atorno  atorno. 
Aciò  fazza  l' amor  la  note  e  'I  zorno.* 

Benedico  le  man  di  (juel  maestro 
Che  ha  fatto  quel  palazzo  a  tre  cantoni  ; 
L'  ha  fatta  la  finestra  proda  al  letto, 
Che  o«ni  mattina  ci  si  leva  il  sole; 
E  ci  si  leva  il  vento  con  lo  sole, 
Testi  du' occhi  son  stelle  d'amore." 

Evident^ment^e  questi  due  canti  derivano  pel  tèma  Fune 
dair  altro,  e  probabilmente  dal  veneto  il  toscano,  se  dee  de- 
dursi  dalla  confusione  delle  rime  e  dalla  stranezza  de*  tre 
cantanif  che  nel  toscano  svelano  mancanza  ,  di  spontaneità. 

*  Vedi  sopra,  pag.  274.  —  Vedi  altri  canti  congeneri  nel  Dalmiedico, 
pag.  37,  1;  pag.  39,  0;  pag.  40,  8,  10;  pag.  48,  15:  pag.  4G,  28; 
pag.  47,  32:  pag.  48,  35;  pag.  77,  16. 

*  Pasqualioo,  n"  2. 

*  GoRTANI,  pag.  2 :   0  ce  hìelì  ìuMor  di  ìunf. 

*  Fkrraro,  pai,'.  155,  n'^  97. 

'  Marcoaldi,  pag.  90,  n»  64.  "  Tommaseo,  pag.  365,  ii»  11. 

"^  GiANANDRKA,  pag.  124,  D»  23.  •  Palmkdico,  pag.  42. 

*  Dalmkdico.  pag.  38.  —  Pare,  Padre.  Soleri,  Solai,  Piani,  Fasza^ 
Faccia.  Zorno,  Giorno. 

*•  Tigri,  Jiisp.  445.  —  Proda,  Accanto.  Tetti,  Cadetti. 
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!Mft  se  ufpiale  è  ìl  tèmit,  quale  imm«Dsa  diversità  nel  senti- 
mento! la  diversitji  ohe  passn  tra  l'amore  unico  e  vero,  e 
r  amore  moltiplìce  e  ìngannntore.  Anzi,  secondo  la  nostra 
Bolita  regola  che  ad  altri  potrà  sembrar  sottigliezza  ma  ia 
noi  è  intuito,  crediamo  che  anco  questo  canto  veneto  sia  non 
intimo  e  subiettivo,  ma  obiettivo  e  satirico,  cioè  invRntato  e 
usato  da  chi  ofTeso  dalla  civetteria  del  padrone  o  della  pa- 
drona della  casa  a  tre  soleri  e  a  tanti  balcom,  voglia  ven- 
dicarsene con  )'  alludere  alla  (juantità  degli  amori,  quasi 
ogni  piano,  e  ogni  balcone  d'ogni  piano  servissero  ad  ali- 
mentj»re  altrettante  tresche.  Altrimenti  come  spiegare  che 
uno  voglia  cantjire  !a  propria  leggerezza?  Inoltre  par?  che 
r  ironica  benedizione  di  ([uel  canto  veneto  sia  spiegata  dalla 
sincera  maledizione  di  (|uest'  altro,  che  può  considerarsi  come 
una  stessa  aria  in  tuono  diverso  : 

Mnleilctti  i  mureri  e  i  marangoni  ! 
I  h  t»bTÌck  la  casa  coi  bnlconi; 
Mnlntclli  i  murori  e  ì  tagiapiera  ! 
I  LI  Tabridi  la  casa  tuta  inticm.' 

In  qualunque  modo  il  moral  contrasto  fra  il  canto  veneto  e 
il  toscano  è  evidente.  11  vagheggino  veneziano  si  compiace 
ne'  tre  piani  e  ne'  molti  balconi  della  sua  casa  con  la  idea 
di  tendervi  a  suo  a^io  altj'ettante  reti  de'  suoi  inoltiplici 
amori.  L'amante  toscano  invece  fissa  tutta  la  sua  attenzione 
sull'unica  linestra  cui  suole  afi'acciarsi  l'unico  oggetto  del- 
l' amor  suo.  Altri  canti  veneti  sono  poi  assolutamente  la- 
scivi, significando  amore  licenzioso  '  ed  anche  adulterino.' 
Concludiamo  che  moralmente  la  popolare  poesia  veneziana 
senza  dipendere  dal  tipo  siciliano,  si  scosta  assai  dal  toscano, 
e  forma  come  un  addentellato  tra  i  due. 

I^  poesia  popolare  subalpina  pecca  d' immoralità  come 
la  veneziana,  ma  differisce  nel  modo.  Essa  si  scosta  dei  pari 
dal  tipo  siciliano  e  dal  toscano.  Anch'  essa  ha  una  lubricità 
a  modo  sno.  ma  mano  ori^nale  della  veneziana.  Con  la  pro- 
pria tendenza  memorativa,  essa  ne  prende  gli  esempi  dove 
li  trova,  e  non  fa  che  o  conservarli  quali  sono  o  rafiazzo- 

■  BlRKim.  IV,  n.~W»-vri,  Muratori.  Marangoni.  Lrgnaì^oìi.  Ta- 
ginpifm,  i^Hirpilliai. 

'  Ivi.  IV,  r..  SB,  43  :  VII,  18.  10. 

■  Iri,  X.  56. 


652  PARTE  TERZA. 

narli  a  seconda  della  propria  natura  e  delle  proprie  abita- 
dini.  Questa  natura  e  queste  abitudini  avendo  del  burbero 
e  del  ruvido,  rende  dedito  il  popolo  subalpino  piuttosto  alla 
scostumatezza  cbe  alla  voluttà.  Infatti  quella,  non  questa, 
traluce  dalla  sua  poesia  popolare,  in  una  misura  bensì  assai 
temperata.  Dopo  quella  quartina  già  riportata  '  nella  quale 
si  discorre  di  ammazzare  uno  o  due  preti,  il  canto  più  im- 
morale è  il  seguente: 

S'  a  pass'  da  chi,  a  'n  pass'  ncnta  per  voi, 
A  passu  pr'  una  dona  maridaja  ; 
La  dona  maridaja  mi  voi  bene, 
La  lassa  so'  mari,  da  mi  la  viene  ; 
La  lassa  so'  mari  eh'  1'  è  *n  po'  vegiottu. 
La  ven  da  mi,  eh'  a  son  bel  giuvinottu.* 

Ma  il  pili  strano  si  è  cbe  quasi  tutti  i  popoli,  i  Veneziani,' 
i  Vicentini,*  i  Toscani,'  i  Napoletani,*  i  Siciliani,'  han  canti 
sullo  stesso  tèma,  e  tutti,  non  esclusi  i  Siciliani  e  gli  altri 
pili  prossimi  al  loro  più  scurrile  tipo,  sono  castissimi,  men- 
tre il  solo  canto  piemontese  accenna  ad  amore  adulterino.  Ma 
in  compenso  gli  altri  cauti  erotici  piemontesi  non  conten- 
gono che  peccati  veniali,  e  per  lo  più  di  non  nativa  prove- 
nienza.^ E  bensì  da  notarsi  che  anche  in  essi,  come  ne'  canti 
veronesi,  le  maggiori  tracce  di  scostumatezza  sono  accom- 
pagnate e  spiegate  dalle  maggiori  tracce  di  vita  cittadine- 
sca. Infatti  vi  si  parla  spesso  di  bnlcani  ;  *  air  amante  è  dato 
quasi  sempre  il  nome  di  signora;  ***  vi  è  mentovata  la  piazza, 
la  nobiltà y^^  tutte  cose  che  tra  gli  amanti  di  campagna  non 
usano. 

Quasi  nelle  stesse  condizioni  è  la  poesia  ligure.  Anche  i 
sugi  peccati  per  la  maggior  parte  sono  veniali.*'  Il  più' grave 

•  Vedi  sopra,  pasr.  604. 

•  Mabcoaldi,  pag.  127.  — Ha  una  variante  anche  il  Ferrare,  pag.  lòO, 
n®  72.  '  Dalmrdico,  pag.  57. 

•  Alverà,  n«  63.  •  Tigri,  RUp,  1075. 

•  Casktti  e  Imbriaki,  I,  300.  '  Vioo.  2542,  2612,  2858. 

'  Vedi  Mabcoaldi.  Canti  piemontesif  n'  6,  19,  48.  —  Frrraro,  Stram- 
botti, n»  35,  37,  4i,  «8,  97. 

•  Ffrraro,  Strambotti,  n'  I,  5,  8,  17  ec. 

"  Ivi,  n'  83,  87,  91,  92,  98  ec.  —  Marcoaldi,  Canti  piemonU9Ì,  n'  5, 
7,  8,  19  ec. 

'•  Ivi,  ni  G,  91. 

"  Vedi  Marcoaldi,  Canti  liguri,  n'  5,  29,  3S,  49,  55,  68,  64,  67,  70, 
71,  76,  77. 
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sarebbe  quello  contenuto  nel  seguente  strambotto,  se  non 
avesse  tutti  i  caratteri  dì  uu  semplice  scherzo  : 

Mi  sun  innamurà  di  quattru  vegie, 
E  tutte  quattru  le  vogliu  spusnre  ; 
La  primma  che  la  voi  cactè'  'nt  nn  sacco, 
Ra  voi  mandè'  ar  miirin  a  maxinare  ; 
A  la  seconda  a  J  vói  de'  tante  botte, 
Cile  la  matUn  se  riorda  di  levare; 
La  terza  a  vòju  Tene  d'un  bel  giocu, 
Mettra  'nsimma  a  'n  paiè'e  pòi  ileje  'r  Tocu; 
La  quarta  voju  Tene  d'un  cucosu 
D'un  bel  cucosu  pr'istu  carlevari.' 

Dopo  verrebbe  queat'  altro  : 

Vuore'  die  lu  mi'  amure  fuss'  un  laddru, 
An  casa  del  miu  padre  cb'  u  j  vegntsse  a  rubare; 
■   Ch' u  n' j'arrubass'ni  granu  ni  fariiina, 
Ch' u  m' j' arr ubasse  mi  bella  Dulinna; 
Cli' u  n' j'arrubasse  ni  granu,  ni. granella, 
Ch' u  m' j'arrubasse  mi  fluliuna  bella.* 

E  di  stile  veneziano,  benché  nel  veneziano  repertorio  non 
Bo  ne  trovi  abbastanza  esatto  riscontro,  lu  due  cauti  di  que- 
sto repertorio  è  trattato  lo  stesso  tèma,  job,  eou  forma  di- 
versa.' Anche  neila  poesia  ligure  si  trovano  tracce  di  poesia 
cittadinesca;  tra  le  altre  questa: 

Bella  che  tra  le  piume  riposate, 
Il  libj'o  delle  vergini  leggete  ; 
'Na  bella  educazion  voi  la  pigliate.* 

Non  sappiamo  se  il  libro  de&e  vergini  sia  quello  intitolato 
/jCS  fiiles  célèbrcs,  o  altro  ;  ma  in  qualunque  modo  la  men- 
zione di  esso  accenna  ad  una  specie  d*  istruzione  non  cam- 
pagnuola. 

'  SUaco*LUI.  pBg.  85.  —  Vigìt,  VtaiU.  La  oflt  tata'.  La  viglio  cne- 
d'art.  Rn  mi  mandè' ar  «unn,  Im  vejlio  mandart  al  nmliTui.  Dè',Dnrt. 
Se  rionla,  .S'i  ricordi.  A  vOju  /<«,  F  voglio  /urnt.  Mmra  •mtimma  a  '■ 
paii.  Maiala  in  ama  a  m  pagliaio.  Dtjt,  JMtU.  D' nn  ttusuu,  Un  font- 
loMio.  Pr'  itiH  airlruari.  Pir  qaala  tnrn.ortt-. 

•  Ivi,  pulì.  90,  nota  IH.—  Fuor*',  Vorrti.  Ch' u  n'J',  Ckt  nom  ri. 
Ch'  u  m'j'  arrubain  mi,  Ch'  t'  mi  à  rvbane  mt.  FiidiiM,  Fi^imiina,  Ha- 
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La  poesia  delle  varie  regioni  che  abbiamo  esaminata 
fìnqui,  se  si  eccettui  quella  di  Venezia  che  fa  parte  per  sé 
stessa,  si  accosta  tutta  piìi  o  meno  al  morale  tipo  toscano, 
cosicché  la  sola  poesia  che  debba  rimanere  assegnata  al  tipo 
siciliano  è  quella  delle  provincie  napoletane.  A  mostrìu-e 
quanta  sia  V  affinità  esistente  tra  la  poesia  napoletana  e  la 
siciliana,  crediamo  che  il  modo  più  semplice  ^  efficace  sia 
quello  di  contrapporre  ai  canti  siciliani  che  scegliemmo  a 
costituire  il  siciliano  tipo  altri  che  sempre  moralmente  e 
spesso  anche  letteralmente  ad  essi  corrisix)ndono  nella  poesia 
napoletana.  Per  più  brevità  ciò  faremo  senza  alcun  com- 
mento. 

Oh,  perchè  dìntru  a  chilia  fenestrella 

Trashi  nun  mi  fai,  mala  fortuna? 

Là  dintra  c'èdi  'na  figliola  bella, 

Ch*  ha  dintra  'u  piottn  'u  suli  cu'  la  luna. 

Mi  vorrà  riventari  rinninella 

PeMa  jiii  a  trovari  quannu  è  sula; 

Li  vorrà  inuzzicari  'na  minnella 

Cumu  la  vespa  a  lu  cuoccio  de  l'uva.' 

0  gente  di  'sta  rrnga,  cori  'ngrati, 
Urtd'  è  la  carità  che  vui  faciti  : 
Eu  notti  e  jornu  vaju  pe'  li  strati, 
Di  porta  in  porta  coniu  li  'rremiti. 
Ma  non  vi  cercu,  no,  centu  ducali, 
Nemnienu  cosi  chi  vui  no'  1'  aviti  ; 
Ma  la  matina  quandu  vi  levali, 
Chidhu  chi  resta  a  li  vostri  mariti.* 

—  Amore,  amore,  Jamoncinni  fora 
A  chilli  luochi  dov' si  fa  l'amore.  — 
—  Amore,  amore,  tu  si'  traditore  ; 
Prima  inni'  abbrazza,  e  po'  ti  do  lo  core.*  — 


*  Casetti  e  Imbriani,  l,  P26.  —  CAt7/a,  Quella.  Tratiiri,  Entrare.  Cèdiy 
C  è.  '  f/  piettUf  II  petto.  Mi  vorrà  riventari  rinninellat  Jo  vorrei  diventwr 
rofuUnella.  Pe^  la  jiriy  Per  nndarlu.  Muzzicarij  Moi'ncare,  Minnella,  Mam- 
mella. Cuoccio,  Chicco.  —  Vedasi  sopra  a  pag.  fi'28  il  canto  che  comincia 
Oh  Diu,  eh*  addivint€U8Ì  palummedda,  e  si  coufrouti. 

*  Ivi,  81.  —  Rrugti,  Strada.  Faciti,  Fate,  Eu,  Io.    Vaju   pe  li   «trati, 
Vo  per  le  gtrade.  Cosi  chi  vui,  Cotte  chi:  voi.   Chidhu  chi.  Ciò    che.  —  Ve- 
dasi sopra  a  pay:.  629  il  canto  che  comincia   Vaju  di  notti,  e  si  confronti. 

*  Ivi,  59.  —  Jamoncinni,  Andiamcene.  Mtn'*  abbrazza,  Abbra<xiami.  — 
Vedasi  sopra  a  pag.  630  il  canto  che  comincia  Ti  mannu  lu  wè  cori  chi 
va  e  veni,  e  si  confronti.  Un  canto  napoletano  che  comincia  Ti  mandu 
'«fu  me*  cori  e  vi*  ca  veni  (II,  161)  ò  uguallssimo  al  siciliano  fuorché  ne- 
gli ultimi  duo  versi,  tanto  casti  ìu  quello,  quanto  lascivi  iu  questo. 
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Te  r«Epigghia,  respìg)i;lii<i,  'ddurmentata, 
0  'ildurmenuta  de  suenim  d' amore  ; 
Percò  nu' HS lenti  ile  ci  si' uliiamata, 
De  lu  tou  cani  amante  e  serviUire? 
Lassa  lu  liettu  ci  sta  stai  curcata, 
Pigghia  li  panni  e  'iestito  iiuafTarc; 
Ca  ()iiai  nei  stac  'ii'  arma  'ildului-ntu, 
Ci  slae  murendu  ile  lu  vuslru  umore.' 

Nenna  die  slaje  'ntoppa  a  'aia  fenesla, 
Famme  'na  (ji'azia,  non  ic  ne  tiasire. 
Calarne  'mi  capilln  de  'st;i  treiza, 
Cnlamillo,  i:a  Voglio  sagliie. 
Quannu  slmmo  'ncoppa  a  la  feaesta, 
Pigliarne  'mliraecia  e  porunii  a  dormire. 
Qunnno  simmo  'ncoppa  a  chillu  letto, 
Mannagt^ia  tanto  suonno  e  ohi  vo'  dormire  \  ■ 

Quanto  ne  Tuee  'sta  mamma  re  Rosa, 
,  Vole  L'he  no'  passo  'nnanti  a  la  casa. 
Tene  'ila  figlia. p  la  tene  jelosa. 
Mette  paura  a  ehi  nge  la  bada; 
Io  a  do'  la  sconta,  la  strengo  e  la  bacio, 
Po'  mme  Tappretia  lo  ranno  che  feci  '. 
In  romani'  p e'  fig lieta  baciata, 

0  felice.' 


Della  figliola,  co'  'st 

a  s 

carpa  a  ponU, 

Tu  fai  'nnaL 

noi-à'  pure 

li  S 

tante. 

E  -nnamore 

lu  sole  qu 

lanr 

LO  sponla. 

E  la  luce  co 

i  nasce  a  1 

lu  1. 

'Mroienzo  a 

'ssu  pettu 

.  nei  su  'na  fonta, 

Lu  Papa  noi 

■  ha  donata  1' 

acqua  santa. 

-  Pi-  piglia- 

r  acoua  sa 

nta 

inf  a  'sta  fonta, 

Nei  volono  danari  de  i 

tante.  - 

-  Ma  li  dan 

ari  ni  miei 

so' 

sempe  pronte, 

Mm' aggio  a 

godere  a 

te  ; 
■  Tt 

inent'  è  che  campo.* 

'  C«. 

■ITI   t    lUBRIAHr 

,  11.  laa.  - 

So> 

,m,.  Uh- 

'Hicnli  dt  ci  <>' 

■,  /V™  «mi 

Jn 

chi  tei.    l.icUu,   Lfttt 

Vi: 

Vadasi  sopra  a 

pati.  631  il 

1  ca 

uto  che  oomincia  .Swi'i 

mù 

I,  e  bì  1 

confronti. 

■  Ivi.  1.  53.  —  Slaji  'hcomm.  Stai  loiini,  Tmiirr 
Captilo.  Caìamilh.  Calnnido.  Man,iaggUx,   M  diavolo.  —  Ted» 
pa^.  nS'J  il  canto  che  coniiiicia  Mamma,  cu  patta  lu  daà  in 

•  Ili,  114.  —  Fact,  Fa.  Ut,  Di.  Ngt  la,  GUila.  A  dola, 
la  tmalra,  Saimt,  Dattno.  la  romani.  Ih  rìiBaner*.  Vavo,  Vadt 
soprii  ■  pig,  83B  il  cauto  'jVfro  du  cHiligghiu,  e  ai  controoi 

'  Ivi,  157.  —  Pania,  Punta.  Xci,  Ci.  JWi,  fintlc.  Ini'  a 


656  PARTE  TERZA. 

Beddha,  qiiandii  camini  fai  la  posa, 
Xu*  r  Hgg^  'ista  a  'n*  aiitra  donna  fare. 
"  Crisciu  la  faci  percè  si'  piimposa, 
0  veramente  ca  la  pueti  fare  ; 
Ogni  capiddhu  te  pende  'na  rosa, 
Mme  nd*bai  fattu  de  forza  'nnamurare  ; 
Questa  la  cantu  a  tie,  donna  pumposa, 
Ci  te  'minanti,  nu'  mme  'bbandunare.' 

Mme  jette  a  cunfessà'  e  nce  lo  disse  ;  — 
Padre,  nce  sta  'no  ninno  e  mme  trapassa.  — 
Siente  lu  confessore  che  mme  disse  ;  — 
Non  te  puozzo  assolvi',  se  non  lo  lassi.  — 
A  tiempo  sse  trovaje  passanno  isse  ;  — 
Padre,  lu  vidi?  è  chello  ca  mo' passa.  — 
Siente  lu  confessore  che  mme  disse  ;  — 
'0  vero  eh'  è  beliillo,  vatte  nce  spassa.*  — 

Tengo  'na  famme,  ca  mme  magnarria 
Napole  'ntorniata  de  panelle; 
Tengo  'na  sete,  ca  mme  veyarria 
Poggioreale  co*  le  fontanelle  ; 
Tcntro  'nu  suonno,  ca  mme  dorm{<rria 
Settecient*  anne  co'  *na  nonna  bèlla.* 

E  inutile  aggiungere  che  anche  nella  poesia  napoletana, 
come  nel  tipo  siciliano,  vi  è  profusione  di  baci,*  di  omaggi 


•fa.  .W  9tmp€f  Son  atmprf.  yfent^  ?  che,  Finché.  —  Vedasi  sopra  a  pag.  634 
il  canto  cho  comincia  Atnmenzn  marif  e  si  confronti.  In  orìgine  i  da« 
canti  sono  certamente  identici,  ma  il  giuoco  della  memoria  gli  ha  stra- 
namente confusi  fino  a  trasformare  un  ponte  9ul  mare  in  nna  «carpa  a 
punta.  Altri  canti  (ivi,  da  pag.  163  a  pag.  158)  sono  varianti  che  spie- 
gano V  avvenuta  trasformazione. 

*  Casktti  k  Imrriani,  II,  46.  —  Crisciuf  Credo,  Faci,  Faccia,  Pueti, 
Puoi.  Capiddhu,  Capello.  Mme  nd%  Me  ne.  A  tie,  A  te.  —  Vedasi  sopra 
a  pag.  635  il  canto  Stu  novu  omicu  e  si  confronti.  Ma  non  v*ò  somi- 
glianza che  nel  proponimento  dell'adulterio. 

*  Ivi,  II,  88fi.  —  Mme  jctte,  Mi  amlai.  Nce  lo  diete,  Glido  dieei.  Sf 
età  ^no  ninno,  C  ?-  un  amante.  Siente,  Senti,  Puozzo  a««o/vt,  Pttego  aaeolv^ 
re.  Sue  trovaje  paetanno.  Si  trovò  a  paenare.  Vidi,  Vedi.  Ca  ma',  Che  ora. 
Beliillo,  Belloreino,  Vatte  nce  npataa,  Va^  a  »pae9artici.  —  Vedasi  sopra  a 
pag.  637  il  canto   Vetjnu  di  Roma,  0  si  confronti. 

*  Ivi,  II,  373.  —  Tengo  'mi  famme.  Ho  una  fame.  Magnarria,  Man- 
gerei. Vevarria,  Beverei.  Anne,  Anni.  Nenna,  Amante,  —  Vedasi  sopra,  4 
pag.  638,  il  canto  cimici,  cum2>atiti,  e  si  confronti.  Vi  è  somiglianza  di 
significato,  ma  non  di  forma  La  forma  somiglia  piuttosto  a  quella  di 
altri  due  canti  siciliani.  —  Vedi  Vigo,  4i99,  4300. 

*  Ivi,  I,  6,  11.  3r>,  36,  37,  38.  48,  50,  92,  98,  94,  96,  105  ec. 
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alle  mammelle,*  di  allusioni  ad  amori  lascivi,'  venali,'  adul- 
terini.* Ma  dair  altra  parte  anche  la  poesia  napoletana  ha» 
come  già  vedemmo,'*  canti  casti  ed  affettuosi  al  pari  di  quella 
delle  altre  regioni,  ed  anche  per  essa,  a  spiegare  le  immo- 
rali tendenze  che  abbiamo  notate  e  ad  attenuarne  la  mac- 
chia, intervengono  certe  superiori  cause  e  certe  condizioni 
sociali  che  già  dicemmo  esistere  per  la  poesia  siciliana,  e 
delle  quali  dobbiamo  ora  passare  a  discorrere. 


Capitolo  XIV. 

LA  DIVERSITÀ  DELLE  SOCIALI  CONDIZIONI  PRODUCE  LA  DIVER- 
SITÀ DELLE  TENDENZE  MORALI  NELLA  POESIA  POPOLARE 
DELLE  VARIE   REGIONI. 

Già  vedemmo  come  varii  gusti  regnino  nelle  varie  re- 
gioni, e  come  dall'influsso  di  quelli  venga  in  queste  modi- 
ficata la  popolare  poesia.  Ma  come  i  gusti  hanno  attenenza 
più  con  la  fisiologia,  con  la  immaginazione,  con  la  estetica, 
che  con  la  morale,  così  i  loro  influssi  possono  esercitare 
un'azione  più  che  morale,  psicologica;  e  psicologiche,  più 
che  morali,  riescono  le  modificazioni  che  ne  risente  la  poesia 
popolare  di  ciascuna  regione.  Quelli  che  invece  con  la  mo- 
rale hanno  essenziale  attenenza  sono  i  costumi,  e  perciò 
principalmente  da  questi  possono  derivare  per  la  popolar 
poesia  influssi  e  modificazioni  morali.  Inoltre  i  gusti,  per  le 
stesse  ragioni,  traendo  origine  e  svolgimento  da  circostanze 
più  individuali,  hanno  meno  bisogno  di  essere  alimentati  e 
fecondati  da  generali  condizioni.  I  costumi  invece  han  sede 
e  sfera  più  vasta,  e  possono  perciò  con  più  facilità  trovare 
nella  varietà  di  generali  condizioni,  varietà  di  potenti  influssi 
e  di  modificazioni  profonde.  Nelle  condizioni  generali  per- 


•  Casetti  k  Imbriani.  I,  5,  36,  51.  73,  120,  216,  249,  323  ec. 

*  Ivi,  I,  4,  5,  o6,  51,  53,  87,  94,  178,  177,  186  ©e. 

•  Ivi,  I,  178,  225;  II,  100,  349  ec. 

*  Ivi.  I,  23,  193,  318:  II,  46,  169  ec. 
'  Vedi  sopra,  pag.  251. 
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tanto  devesi  precipuamente  ricercare  la  causa  della  morale 
differenza  esistente  tra  la  poesia  popolare  delle  varie  re- 
gioni. Ed  ecco  che  un  tal  principio  vien  subito  ad  att-enoare 
la  odiosità  de'  confronti,  dovendone  risultare  che  la  minore 
o  maggiore  moralità  della  popolare  poesia  nell'  una  o  nel- 
r  altra  regione  dipenda  non  da  innato,  intimo,  immutabile 
germe  di  minore  o  maggiore  virtù,  ma  da  artificiale,  estrin- 
seca, precaria  forza  di  generali  indussi  che  son  sempre 
danno  ma  non  sempre  colpa  e  disdoro  degV  individui. 

E  tra  le  generali  condizioni  di  una  regione,  specialmente 
a  quelle  sociali,  deve  por  ment«  chi  voglia  spiegare  V  indole 
più  o  men  morale  della  popolare  poesia  che  vi  predomina, 
perchè  le  condizioni  sociali  sono  quelle  che  hanno  più  pub- 
blico carattere  e  maggiore  influenza  morale.  Infatti  già 
avemmo  frequenti  occasioni  di  notare  come  la  poesia  popo- 
lare campestre  sia  la  più  casta,  più  ingenua,  più  affettuosa, 
e  come  tutti  gli  opposti  vizii  abbia  la  poesia  cittadinesca  :  e 
questa  costante  vicenda  non  può  essere  effetto  del  caso.  Le 
occasioni  di  vizio,  maggiori  nelle  città  che  nelle  campagne, 
son  quelle  che  danno  più  viziosa  impronta  alla  poesia  cit- 
tadinesca che  alla  campestre.  E  naturale  conseguenza  di 
questa  causa  si  è  che  debba  essere  più  morale  la  poesia  po- 
polare in  quelle  regioni  dove  più  campestre  è  la  vita,  e  più 
immorale  in  quelle  dove  la  vita  è  più  cittadinesca.  Non  resta 
che  da  vedere  come  a  queste  massime  corrispondano  i  fatti. 

Quando  dicemmo  che  la  poesia  popolare  toscana  è  la  più 
morale,  non  intendemmo  far  un  elogio  al  carattere  del  paese, 
ma  piuttosto  a  quello  del  genere  di  vita  che  vi  prevale,  cioè 
della  vita  campestre.  In  ciò  sta  infatti  tutto  il  segreto.  In 
niun  paese  predomina  una  poesia  più  gentile,  pudica,  affet- 
tuosa, perchè  in  niuno  predomina  una  più  diffusa,  piena, 
pretta  vita  campestre.  Questa  vita  dèi  contadini  toscani  è 
la  vera  creatrice  della  loro  poesia.  0  se  qualche  parte  di 
merito  vi  ha  anche  il  carattere  degl'individui,  ciò  può  av- 
venire non  perchè  in  Toscana  sia  privilegio  d' intelletto  e  di 
cuore,  ma  perchè  una  maggior  coltura  e  attività  del  cuore 
e  dell'  intelletto  è  quivi  favorita  da  circostanze,  anzi  da  in- 
stituzioni  locali,  che  il  lodare  è  lecito  e  proficuo,  affinchè  la 
bontti  dell'  esempio  possa  eccitare  una  possibiUssima  imita- 
zione feconda  di  effetti  importanti  assai  più  degli  strambotti 
e  degli  stornelli,  cioè  di  sociali  e  civili  prosperità.    Si  sar^ 
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già  capito  che  le  ìnstìtuzìoDÌ  alle  quftli  alludiamo  san  quelle 
che  si  collegano  co!  sistomo  colonico.  Non  può  essere  para 
e  diffusa  vita  campestre,  che  dov'  è  mezzerìa,  uè  la  mezzerìs 
a  niun  luogo  è  più  connaturale  che  alla  Toscana. 

Come  t«tte  le  terrene  cose,  anche  i  civili  conaorzii  hanno 
vantaggi  e  inconvenienti  del  pari  innegabili.  A  seconda  dello 
andare  la  popolazione  ammucchiandosi  in  piìi  vasti  centri, 
salendo  sti  au  dalla  masserìa  ai  villaggio,  al  borgo,  alla  città, 
alla  metropoli,  si  agevola,  è  vero,  la  scoperta,  la  propaga- 
zione, il  perfezionamento  delle  utili  nozioni,  ma  anche  il  con- 
tagio delle  malvage  abitudini.  I,a  isolata  casetta  colonica, 
invece,  cinta  Jnl  suo  podere  quasi  pacifico  spalto  che  la  pre- 
serva dalle  esteme  invasioni,  è  come  un  santuario  di  affe- 
zioni domestiche,  chiuso  del ,  pari  al  beneficio  e  al  tossico 
dei  civili  consorzi!.  Quivi  i  figli  crescono  sotto  il  continuo 
ignardo  de'  genitori  che,  spogli  di  ambizioni  e  di  cupidità, 
non  cercano  o  nuore  o  generi  illustri  per  censo  o  per  san- 
gue, e  quindi  non  abbisognano  di  raggiri  e-di  lenocinii.  Ad 
essi  basta  l'onestà  o  l'industria  di  uno  sposo  che  porti  nella 
casa  sua  una  loro  figha,  o  dPuna  sposa  che  venga  nella 
casa  loro  a  comunare  col  loro  figho  le  cure  del  focolare  o 
del  campo  :  e  vogliono  e  possono  e  sanno  tener  lontano  ogni 
vagabondo  o  scostumato.  E  se  da  una  parte  nella  casetta 
colonica  sono  più  faciU  le  cautele  contro  le  seduzioni  o  i  rag- 
giri, più  difficili  ne  sono  dall'  altra  i  pericoli.  Tra  i  giovani 
contadini  i  raggiratori  e  i  seduttori  o  son  rari  o  non  tro- 
vano ragazze  da  raggirare  o  sedurre,  giacché  per  quelli  e 
per  queste  il  primo  o  solo  scopo  dell'amore  è  il  matrimo- 
nio, che  è  una  necessità  del  loro  isolamento,  e  una  ricchezza 
della  lor  condizione.  Il  mezzaiuolo  toscano,  privo  de'  ritrovi, 
de' giuochi,  de' bagordi  cittadineschi,  non  ha  altra  gioia  che 
la  fertilità  del  suo  podere  e  l'affetto  della  sua  famiglinola: 
e  una  ragazza  che  V  ami  e  possa  divenir  sua  gli  procura 
primizia  di  contentezze  domestiche  e  aumento  di  braccia  co- 
loniche. Che  poi  il  matrimonio  sia  il  supremo  voto  della  sua 
giovinezza  è,  come  spesso  abbiamo  avuto  occasione  di  vedere, 
uno  de'fatti  che  meglio  spiccano  appunto  dalla  sua  poesia.  Una 
poesia  pertanto,  la  quale  non  è  che  l' interpetre  di  un  amore 
sì  onesto,  rispettoso,  verace,  sincero,  deve  a  sua  volti»  essere 
casta,  gentile,  affettuosa,  ingenua,  perchè  altrimenti  non  po- 
trebbe raggiungere  l' intonto  proprio.    Ciò  bensì  non  toghe 
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che,  quando  il  movimento  delle  passioni  lo  esige,  questa 
poesia  assuma  de'  pregi  aflatto  opposti,  cioè  quella  vivacità, 
argutezza,  malizia  che  la  rendono  sì  efficace  ne'  Dispetti.  Ed 
anche  a  questi  altri  pregi  non  sono  estranei  gì'  influssi  dell» 
mezzerìa,  la  quale  mentre  produce  la  costumatezza  del  con- 
tadino toscano,  ne  assottigha  anche  lo  ingegno,  pel  bisogno 
eh'  egli  ha  di  regolare  quell'  azienda  rurale  dipendente  in 
gran  parte  da  lui,  e  non  dal  proprietario  soltanto,  o  da'  suoi 
amministratori,  o  da'  suoi  affittuarii,  come  avviene  n^li  al- 
tri sistemi  di  coltivazione.  Questo  assottigharsi  dello  inge- 
gno giova  non  solo  ai  calcoH  deUa  ragione,  ma  anche  ai  voli 
della  fantasia. 

Le  stesse  condizioni  topografiche  prodotte  dal  sistema 
colonico  contribuiscono  alla  inspirazione  e  all'  alimento  della 
poesia  onesta.  In  Toscana  il  terreno  non  è  il  più  fertile,  ma 
è  reso  ridentissimo  e  animato  dall'  assiduità  e  dal  bruUchfo 
di  una  frequente  popolazione.  Ivi  non  è  aprico  luogo  donde 
non  si  scorga  una  casa,  e  attorno  ad  ogni  casa  tante  altre, 
quanti  sono  i  tiri  di  schioppo  da  cui  può  esser  mism*ato  il 
terreno  che  l'occhio  arriva  ad  abbracciare.  E  tutte  quelle 
case  foi*mano  come  i  nodi  di  una  immensa  rete  pei  fìh  della 
quale  si  comunica  dall'  una  all'  altra  quel  misterioso  fluido 
che  si  chiama  campestre  poesia.  La  lontananza  tra  le  case 
e  tra  i  loro  abitatori  non  è  tanta  da  produrre  la  interruzione 
di  quel  fluido,  ma  è  quanta  basta  a  impedirne  la  corruzione. 

A  conferma  di  questo  intimo  rapporto  esistente  tra  la 
purità  della  poesia  popolare  e  la  pienezza  della  vita  cam- 
pestre, giova  notare  che  anche  negh  altri  paesi  l'una  va 
crescendo  nella  stessa  proporzione  dell'altra.  Per  tal  modo 
pili  si  avvicinano  alla  Toscana  la  Sabina,  e  1'  Umbria.  Ma 
la  conformità  delle  cause  e  degli  efi'etti  apparisce  special- 
mente nelle  Marche.  Le  condizioni  sociali  delle  Marche  sono 
Bomighantissime  a  quelle  della  Toscana.  Le  sue  popolazioni 
campestri,  come  le  toscane,  sono  buone,  miti,  afi'ezionate  al 
terreno  che  coltivano,  solerti  ed  assidue  nel  lavorarlo,  de- 
dite a  grande  varietà  di  colture,  sono  numerose  e  vivono 
non  ammucchiate  in  città  né  in  villaggi,  ma  disseminate  in 
case  disgiunto  e  sparse  per  piani  e  valli  e  pendici  che  gra- 
devolmente ondeggiano  dagli  Appennini  al  mare.*  Da  tale 
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coDforroità  dì  condisioni  sociali,  nasce  U  conformità  della 
campestre  poesin.  lufatti  vedemmo  poco  fa  come  tutti  i  cnnli 
che  Bceglieinrao  a  costituire  il  tipo  toscano,  ti-0TÌno  riscontro 
anche  nelle  Marche.  V'  è  bensì  una  differenza,  e  consista 
neU'  essere  la  poesia  erotica  delle  Marche  comune  a  campa- 
gne e  a  città.'  E  da  questa  circostanza  deriva  quella  oppo- 
sta conformità  che  in  altri  canti  marchigiani  b'  incontra  col 
tipo  siciliano.  E  questa  comunanza  dt  poesia  erotica  tra  le 
campagne  e,  se  non  le  città,  almeno  le  più  o  men  grosse 
borgate,  fa  sì  che  quella  poesia  vada  discostandosi  dal  piiì 
puro  tipo  toscano  anche  nel  Lazio,  nella  Liguria,  in  Pie- 
monte, nella  Lombardia,  e  nelle  provincie  veronese,  vicen- 
tina e  friulana. 

Venezia,  gii  lo  dicemmo,  è  «n  punto  intermedio  nel 
quale  si  trova  commista  come  la  vita  cittadinesca  alla  cam- 
pestre, cosi  la  cittadinesca  alia  campestre  poesìa,  con  un  biz- 
zarro innesto  de' pregi  e  do' difetti  di  questa  e  di  quella.  La 
vita  campestre  vi  ha  sede  effettiva  nelle  parti  estreme  delta 
cìttii,  nelle  isole  e  lungo  i  murazzi;  vi  ha  poi  qualcosa  di 
equivalenttì  nella  vita  marittima.  I  gondolieri  fanno  in  Ve- 
nezia quel  che  fanno  ì  contadini  in  terraferma.  La  laguna 
è  la  loro  campagna.  Ora  scorrendola  con  la  loro  gondola, 
passano  sotto  la  casa  della  loro  bella,  cantando  le  loro 
vilote  che  assumono  ufficio  o  di  serenata,  o  di  Rispetto,  o 
di  Dispetto.  Ed  ora,  fermi  alle  loro  stazioni,  ingannano  il 
tempo,  ponendosi  a  stornellare  tra  loro.  E  tanto  ne'  certami, 
quanto  negli  amori  il  loro  canto  spesso  somiglia  estetica- 
mente e  moralmente  al  canto  campestre  toscano.  Ma  d'  al- 
tra parte  essi  non  solo  ai  trovano  a  immediato  contatto  con 
la  vita  cittadinesca,  ma  quando  escono  dalla  loro  gondola, 
vanno  ad  immergervisi  essi  medesimi.  Essi  non  fanno  come 
il  colono  toscano,  che  lascia  il  campo  per  ritirarsi  alla  sua 
segregata  casetta  e  in  seno  alla  eremìtica  famìghuola;  ma 
passano  invece  dalla  gondola  al  caffè  o  alla  taverna,  o  an- 
che al  teatro  e  alla  bisca,  e  di  qui  forse  a  casa,  se  non  al 
postrìbolo  ;  ma  ad  una  casa  che  è  prossima  a  molte  altre  o 
in  una  calle,  o  in  un  campiello,  e  che  ha  un  vicinato  nu- 
meroso né  sempre  quietìsBÌmo;  e  sotto  lo  stesso  tetto  e  tal- 
volta nello  stesso  quartiere  una  pù  o  men  bella  e  buona 
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corona  d'inquilini.  Vi  vuol  poco  a  capire  come  in  tanto  con- 
tatto di  persone  e  di  cose  sia  facile  che  nascaDO  e  si  pro- 
paghino i  vizii,  le  tresche,  gli  scandali,  tutti  insomma  i  guai 
della  vita  cittadinesca,  e,  per  conseguenza,  della  citt^idinesca 
poesia.  Ciò  infatti  avviene;  e  da  questo  doppio  fonte  di 
poesia,  limpido  o  campestre,  lurido  o  cittadinesco,  fluisce 
quell'  abbondante  ma  promiscua  vena  cui  accennavamo  in 
principio. 

Quel  che  accade  in  Venezia,  accade  in  più  ampia  pro- 
porzione e  con  diversità  di  circostanze  in  Sicilia.  Ogni  città 
siciliana  per  la  mistura  della  popolazione  e  della  poesia  è 
una  specie  di  Venezia,  se  non  che  in  generale  la  popola- 
zione povera  vi  predomina  assai  più,  e  in  qualche  caso  V  oc- 
cupa quasi  totalmente.  Le  città  e  borgate  lungo  il  mare 
hanno  una  plebe  composta  per  la  maggior  parte  di  conta- 
dini e  di  pescatori  e  marinari  ;  quelle  entro  terra  una  plebe 
composta  quasi  tutta  di  contadini.  Ciò  deriva  da  un  sistema 
di  coltivazione  che,  escludendo  non  solo  la  colonia  ma  anche 
la  masseria,  fa  che  le  campagne  restino  spogliate  di  abita- 
tori e  anche  di  case,  e  che  in  conseguenza  tntti  i  contadini 
sieno  costretti  ad  accumularsi  in  grandi  masse.  Le  condi- 
zioni topografiche  della  Sicilia  sono  tanto  diverse  da  quelle 
della  Toscana,  quanto  diverso  è  il  sistema  agrario.  Il  suolo 
è  molto  più  fertile  del  toscano.  La  campagna  siciliana  fan 
bella  i  prodighi  doni  della  natura,  per  cui  tutto  è  quivi  ri- 
gogho,  freschezza,  fertilità,  ma  senza  apparire  animato  da 
vivente  sorriso.  Quivi  V  occhio  per  quanto  ampiamente  possa 
all'  intorno  distendersi,  raramente  trova  da  riposarsi  su  qual- 
cosa che  gli  annunzi  presenza  o  abitazione  di  uomini.  E  come 
un  immenso  e  ridente  giardino  incantato,  ma  il  cui  solo  fa- 
scino consiste  nel  perpetuo  sorriso  di  un  mare  azzurrissimo, 
di  un  cielo  sfolgorante,  di  un'  aura  tepente,  di  un  suolo  ver- 
dissimo. Invano  attenderesti  che  all'  incanto  de'  luoghi  cor- 
rispondesse quello  degU  esseri  viventi.  Que' luoghi  son  veri 
deserti  che  s' interpongono  a  radi  e  squalUdi  ammassi  di 
cento  o  di  mille  tugurii,  di  villaggi,  di  città,  o  città  e  villaggi 
ad  un  tempo,  dove  numerose  popolazioni  rurali  vivono  con- 
densate in  se  stesse  e  segregate  dalle  altre  senz'  altro  vin- 
colo che  le  riunisca  fuorché  la  comune  miseria  e  1'  amore 
dell'isola  natia  che  per  lunghi  secoli  fti  il  loro  intero  ed 
unico  mondo,  in  quegU  ammassi  di  tugurii  nasce  la  popò- 
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lare  poeaia  siciliana.  E  siccome  in  essi  non  è  campestre  la 
vita,  fuorché  iti  «juelle  brevi  stagioni  dell'  anno  nelle  quali 
le  popolazioni  rurali  si  spandono  per  le  campagne  a  seini- 
Dare  o  a  mietere,  a  potare  o  a  Teiideruiniare,  por  poi  tor- 
nare colà  a  cibarsi  nel  resto  dell'  anno  con  lo  scarso  e  cat- 
tiro  pane  de'  loro  sudori,  neppure  la  poesia  può  essere  cam- 
pestre, coid'  è  nelle  coloniche  casette  toscane.  Essa  è  plateale 
né  più  ne  meno  di  quella  delle  grandi  e  vere  città,  come 
Catania,  Messina,  Palermo,  le  infime  genti  delle  quali  ban 
costumi  ed  affetti  conforiui  a  (juelle  delle  popolazioni  più 
villereece  dell'  isola,  e  in  couseguenza  molti  de'  vizii  e  poche 
delle  virtù  che  iiascouo  dal  civile  consorzio.  £  i  vizii  sono  le 
tresche  nate  dalle  occasioni,  le  libìdini  nate  dalle  tresche,  i 
falli  nati  dalle  libidini,  le  miserie  nate  dai  falli,  e  via  discor- 
rendo. Tra  le  poche  virtù  è  quella  di  potere  imparare  e  ri- 
petere certi  canti  che,  per  essere  fattura  più  o  meno  stu- 
diata, abbondano  di  que'  pr<^i  artistici  che  abbiamo  spesso 
lodati,  ma  che  quando  Rono  accompagnati  da  quei  morali 
difetti  che  dovemmo  deplorare,  non  valgono  a  compensarli. 
Sodo  canti  i  quali  di  campestre  nuli'  altro  hanno  ohe  la  per- 
sona e  la  voce  di  chi  gli  adopra  ;  in  tutto  il  resto  son  canti 
cittadineschi.  E  questa  è  la  sola  e  vera  differenza  che  esìste 
fra  essi  e  i  canti  toscani,  che  sono  veramente  campestri.  La 
moralità  di  questi,  e  la  licenza  di  quelli  è  una  naturale  e 
necessaria  conseguenza  deli'  essere  campestri  gli  uni  e  citta- 
dinesclii  gh  altri. 

Lo  estraneo  che  per  semplice  studio  o  sollazzo  si  dia 
alla  lettura  de'  canti  siciliani  e  de'  toscani  prova  quella  stessa 
diversità  d' impressione  prodotta  in  chi  in  una  bella  matti- 
nata di  primavera  apra  una  finestra  che  da  maestoso  pa- 
lazzo sporga  sopra  una  strada  di  città,  od  una  che  da  amena 
villa  domini  un'  aperta  campagna.  Nel  primo  caso  chi  si  af- 
faccia vedrà  con  una  certa  meraviglia  le  ricche  case  che  gli 
sorgono  o  rinipetto  o  dallato,  o  il  monumento  che  a'  innalza 
lontano,  o  i  fondachi  che  risplendono  da  ogni  parte;  ma 
accanto  a  tutte  queste  cose,  non  potrà,  senza  un  sentimento 
di  tristezza,  veder  sorgere  o  il  tugurio  con  tutte  le  sue  lu- 
ridezze, o  l'ospedale  con  tutti  i  suoi  dolori,  o  il  lupanare 
con  tutte  le  sue  turpitudini  ;  e  nell'  insieme  gli  parrà  di  tro- 
vare qualcosa  di  troppo  serrato,  di  troppo  serio,  di  soffo- 
cante. Nel  secondo  caso  invece,  a  chi  si  affaccia  corrano  su- 
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bito  sulle  labbra  le  parole:  —  Oh,  come  si  respira  bene!  — 
E  v' è  il  suo  perchè;  immenso  spazio  di  terra  e  di  cielo;  e 
sulla  terra  freschezza  di  verdura  e  di  rugiada  ;  e  nel  cielo 
serenità  d^  azzurro  e  di  luce  ;  e  dovunque  vivacità,  sorriso, 
calma,  decoro.  Nò  si  creda  che  il  paragone  divaghi  troppo, 
e  manchi  di  corrispondenza  col  nostro  subietto.  Xo:  qnel 
che  si  vede  nello  aspetto  e  nella  vita  o  della  città  o  delk 
campagna  si  ritrova  tutto  nella  forma  e  nella  essenza  o 
della  poesia  sicula  o  della  toscana.  Lo  mostreremo  breve- 
mente con  poco  bisogno  di  nuove  citazioni  e  di  commenti 
Quasi  tutti  gli  esempi  che  dovremo  addurre  sono  nostre 
vecchie  conoscenze. 

il  poeta  campestre  toscano  ha  le  sue  amanti  in  paesetti 
il  cui  nome  sarà  difGcile  trovare  in  dizionarii  geografia, 
come  Cevoli,  Stazzmia,  Poggio-pisano.*  H  poeta  campestre 
siciliano  le  ha  nelle  principali  città,  e  specialmente  in  Pa- 
lermo; ivi  esse  nascono,*  vivono,'  ballano,*  e  naturalmente 
trescano  come  si  suol  fare  nelle  città  ;  "  ed  egli  stesso  à 
vanta  di  Pdlermo  cero  cittadino.^  11  Toscano  nella  sua  cam- 
pagna volge  r  occhio  e  il  pensiero  allo  scoglio  che  gli  ram- 
menta il  primo  colloquio  d'  amore,^  ali*  importuno  alberello 
che  gli  toglie  alla  vista  la  casetta  delF  amante,**  al  poggio 
su  cui  r  amante  abit^  o  donde  dee  giungere,'  e  dove  vor- 
rebbe che  ahneno  potesse  arrivare  la  propria  voce.***  Il  Sici- 
liano invece  si  assetta  nella  parte  più  centrale  e  piiì  nobile 
di  Palermo,  nella  famosa  piazza  De  quattro  cantoni,  e  di  là 
vede  affacciarsi  l'amante  sua,"  o  almeno  dalle  belle  colonne 
di  quella  piazza  trae  inspirazione  per  assomigliarla  ad  esse." 
Il  Toscano  negli  aperti  campi,  lontano  da  tutti,  fuorché  daUa 
sua  bella,  e  non  da  altri  udito  che  da  lei,  esprime  col  canto 
i  proprii  voti,  palpiti,  piaceri,  dolori,  ed* anche  gli  sdegni  e  i 
lamenti,  con  tutta  quella  candidezza,  passione,  onestà  che  ab- 
biamo poco  avanti  notata."  11  Siciliano  invece,  anche  quando 
esce  di  Palermo,  si  trova  sempre  tra  popolazioni  fìtte,  canta 
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in  pisize,  in  coutrade,  iu  vicoli  (vaneddé)  '  in  corti  (cur- 
tigghi)  '  in  mercati  {vitcciarìe),'  ed  è  perciò  udito  non  solo 
dalla  sua  bella,  non  solo  dai  genitori  e  parenti  di  lei,  ma 
forse  anche  da  rivali,  o  almeno  da  invidiosi,  e  certamente 
da  un  vicinato  curioso  e  maligno  e  corrotto,  clie  lo  costringe 
a  mnscherare  il  proprio  pensiero,  a  rendere  più  artifìziose 
lo  galanterie,  più  acri  gli  epigrammi,  più  osceni  i  proponi- 
menti come  quelli  dn  del  pari  notammo  poco  avanti,*  perchè 
tra  gent«  di  guaste  abitudini,  la  oscenità  oltre  essere  un'  in- 
fezione, è  una  necessità  e  quasi  un  pregio,  essendo  conside- 
rato più  bravo  il  più  inverecondo.  Il  Toscano  trova  delle 
case  ben  guardate  e  chiuse,  a.  pie  delle  quali  bisogna  che  ai 
contenti  di  far  delle  serenate  ed  andarsene."  Il  Siciliano  in- 
vece trova  delle  case,  di  cui  facilmente  si  apron  le  porte  o 
le  finestre  alle  colpevoli  tresche  con  ragazze  o  con  maritate.' 
Il'Toscano  dura  fatica  a  poter  passare  dinanzi  alla  casa 
della  propria  bella,  quando  i  suoi  costumi  sien  tali  da  non 
inspirare  fiducia  ai  genitori  di  lei,'  11  Stciiiano  invece  ha  a 
propria  disposizione  quante  vuole  di  (jUi'lS  donne  che  solo 
ne'  luoghi  dì  densa  popolazione  possono  avere  agio  e  oppor- 
tunità di  tenere  aperta  una  casa  dove  faro  hbero  mercato 
della  propria  persona,'  Il  contadino  toacano  dal  tenore  della 
propria  vita,  e  dai  bisogni  della  propria  azienda,  è  tratto 
ad  amare  e  cantare  con  l' onesto  scopo  del  matrimonio.  Il 
contadino  siciliano  invece,  destinato  a  vita  nomade  e  mer- 
cenaria, può  faro  a  meno  di  una  moglie  che  gli  diriga  le 
faccende  domestiche.,  ma  non  di  una  sgualdrinella  che  lo 
aiuti  a  soddisfare  ai  carnali  bisogni,  e  perciò  il  suo  amore 
e  la  sua  poesia  sono  più  tendenti  al  concubinato,  ed  all'adul- 
terio,' E  tutte  queste  circostanze  il  contadino  toscano  e  il 
siciliano  svelano,  descrivono,  confermano  ne'  respettivi  canti. 
E  dunque  evidente  che  nella  poesia  toscana  si  ritrovano 
tutto  le  tracce  della  più  pura  vita  campestre,  e  nella  sici- 
liana tutte  quelle  della  più  corrotta  vita  cittadinesca.  £  dopo 
questa  riprova,  cesserà  di  pai'ere  cosa  strana,  parrà  anzi 
cosa  non  lodevole  ma  naturalissima  che  la  poesia  siciliana 
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abbondi  di  canti  scostumati  come  quelli  che  riportammo.  Si 
capirà  facilmente  come  tali  canti  manchino  affatto  nella  cam- 
pestre poesia  toscana,  la  quale,  anche  volendo,  non  potrebbe 
trovare  occasione  di  adoperarli.  Si  capirà  facilmente  come 
la  Sicilia  invece  abbia  de' popolari  poeti  che  possano  van- 
tarsi di  essersi  meritato  il  nome  di  ruba  mogli,  e  di  aver 
costretti  tutti  i  mariti  di  una  contrada  a  rinserrare  dinanzi 
a  loro  le  proprie  consorti  ;  '  o  debbanj^ lamentarsi  di  essere 
stati  pelati  come  merlotti  da  una  meremte  ;  •  o  aleno  spinti 
a  incoraggiare  gli  amici  a  subentrare  nel  godimento  di 
donne  già  da  loro  sfruttate,'  e  a  vituperare  queste  fino  a 
dire,  che  in  Francin  si  sfasciò  il  loro  vascello;^  o  abbian 
motivo  di  versare  a  piene  mani  il  dileggio  sulla  folla  de'  ma- 
riti oltraggiati  da  loro.' 

A  questo  punto  bensì  ci  sembra  di  sentirci  obbiettare: 
—  Ma  non  era  stato  detto  che  avrebbero  dovuto  esaare 
spiegate  le  tendenze  e  attenuate  le  macchie  della  poesia  si- 
cihana?  Finquì  par  che  si  sia  riusciti  piuttosto  a  rincarare 
la  dose.  —  L' obbiezione  è  giusta;  e  più  sarebbe,  se  qui  fosse 
terminato  il  compito  nostro.  Ma  finquì  non  facemmo  che 
spiegare,  perchè  la  spiegazione  appunto  era  destinata  a  ser- 
vire di  base  all'  attenifamento  ;  ed  ancorché  dovesse  riuscire, 
come  è  riuscita,  amara,  bisognava  ad  ogni  modo  passare 
per  essa,  come  il  ferro  del  chirurgo  deve  passare  per  la 
piaga  se  vuole  rintracciarne  la  radice.  Ed  ora  che  l'ufficio 
doloroso  è  adempito,  con  più  Heto  animo  passiamo  ad  adem- 
piere quello  benefico. 

Partendo  dalla  massima  che  la  maggiore  immoralità  della 
poesia  siciUana,  ed  anche  della  napoletana,  dipende  non  da  più 
malvagia  tempra  degli  animi  delle  popolazioni,  ma  da  più  cit- 
tadinesca indole  della  poesia  che  in  esse  prevale,  riuscirà 
facile  il  dimostrare  come  le  colpe  di  questa  non  debbano 
ricadere  su  quelle.  Anzi,  sembrerà  paradosso,  eppure  osiamo 
asserire  che  quelle  stesse  ragioni  le  quaU  fanno  apparire  più 
rea  la  poesia,  devono  fare  apparire  meno  ree  le  popolazioni. 
Infatti,  perchè  la  poesia  sicifiana  e  napoletana   è   più   i-ea? 


»  Vigo,  4220. 

"  Ivi,  25.19,  2613,  2r,23,  88>0,  3S21. 

"  Ivi,  2522,  253-1,  2543,  25ól,  2554.  2555,  2575,  2631  ec. 

*  Ivi,  2541,  2573,  2582,  2585,  2599  ec. 

•  Ivi,  2601,  4371,  437»,  4373,  4374,  4375  ec. 
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Già  lo  dicemmo;  perchè  è  più  cittadiueBcn,  o  piuttosto  per- 
chè invece  di  potere,  come  nelle  altre  regioni,  eaeere  di- 
stìnta in  cittadinesca  e  campestre,  è  una  poesia  comune  a, 
tutta  intiera  la  popolazione,  e  perciò  unica,  immedeaimata, 
indiyiaibile.  ]£d  in  ciò  appunto  Età  al  tempo  atesBO  il  danno 
0  la  giustificazione.  Se  nella  poesìa  siciUana  e  napoletana, 
ed  anche  nella  veneziana,  si  potesse  scegliere  tutti  i  canti 
gentili,  casti,  afTettaoù  che  pur  vi  abbondoDo,  e  dire,  questa 
è  poesia  campestre,  e  segregar  tutto  il  rest«  e  dire,  questa 
è  poesìa  cittadinesca,  come  si  ò  potuto  faro  in  altre  regioni, 
la  poesia  campestre  ijicìUaua,  napoletana  e  veneziana  risul- 
terebbe non  uieu  morale  delia  marchigiana,  dell'umbra  e 
della  toscana,  ed  al  pari  e  forse  meno  immorale  la  cittadi- 
nesca. Ma  ciò  non  può  farai,  e  bisogna  prendere  quella 
poesia,  tal  quale  è  nata,  tal  quale  deve  i-ìmanere,  cioè  niista, 
come  il  VASO  di  Pandora,  di  beni  e  di  mah.  Ciò  ammesso 
bensì,  non  potrà  venire  ad  ossa  rifiutato  un  doppio  termine 
di  confronto,  doppio  come  1»  conl'ormazìono  di  essa.  Se  potè 
essere  confrontata  con  la  parte  migliore  deUa  poesia  delle 
altre  regioni,  cioè  con  la  campestre,  deve  potere  esser  con- 
frontata anche  eoa  la  parte  peggiore,  cioè  con  la  cittadi- 
nesca, E  se  nel  primo  confronto  essa  soccombè,  nel  secondo 
trionferebbe  per  certo.  La  ragione  n'  è  cliiara. 

Due  forze,  una  di  benigna  ed  una  di  malefica  natura,  le 
quah  pongano  a  comune  i  propriì  elementi,  formano  una 
terza  forza  che  se  non  avrà  tutta  la  benignità  della  prima, 
neppure  avrà  tutto  il  maleficio  della  seconda,  e  perciò  posta 
a  confronto  con  altre  due  forze  congeneri  ma  vergini,  che 
cioè  abbiano  conservata  la  primitiva  natura,  dovrà  risul- 
tare peggiore  della  forza  benigna,  ma  migliore  deUa  male- 
fica. Cosi  è  avvenuto  della  poesia  sicula,  napoletana  e  ve- 
neta. Essa  ha  posto  a  comune  gii  elementi  campestri  e 
cittadineschi;  e  questi,  contemperandosi  a  vicenda,  sono  ve- 
nuti a  comporre  qualcosa  di  men  pudico  della  pura  poesia 
campestre,  ma  al  tempo  stesso  qualcosa  di  meno  scostmnato 
della  pura  poesia  cittadinesca.  La  dimostrazione  di  questa 
verità  diverrebbe  materialmente  evidente,  se  tal  confronto 
potesse  venire  instituito,  se  cioè  nelle  altre  regioni  fosse 
stato  raccolto  tutto  il  cunmlo  della  poesìa  cittadinesca,  come 
è  stato  raccolto  tutto  quello  della  campestre.  Ciò  non  essendo 
accaduto,  viene  a  mancare  la  poasibilibh  del  diretto  con&outo. 
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Ma  siccome  ciò  non  è  accaduto  appoDto  perchè  il  farlo 
avrebbe  prodotto  eflfetti  troppo  contraflrii  all'  onestà  e  alk 
decenza,  ne  consegne  che  alla  mancanza  del  diretto  confronto 
8Ì  può  supplire  con  una  argomentazione,  quantunque  meno 
evidente,  sempre  abbastanza  efficace  :  ed  eccola. 

11  Vigo  ha  potuto  francamente  aggirarsi  in  tutte  le  dttà 
della  Sicilia,  e  in  tutte  far  fascio  d'ogni  erba  senza  scrupolo 
alcuno.  E  se  nel  fascio  qualche  fìlo  di  ortica,  di  assenzio  e 
di  cicuta  è  venuto  a  mischiarsi,  vi  hanno  predominato  sempre 
i  più  belli  e  odorosi  e  candidi  fiori,  alla  cui  mèsse  han  re- 
cato il  proprio  contributo  non  solo  i  piccoU  villaggi  che  han 
più  del  campestre,  ma  anche  le  più  grandi  città,  come  Ad, 
Siracusa,  Catania,  Messina,  Palenno.  Altrettanto  è  avvenuto 
al  Casetti  e  all'  Imbriani  nelle  città  di  Reggio,  di  Cosenza, 
di  Lecce,  di  Aquila,  di  Salerno,  di  Napoli.  11  Dalmedico  in- 
vece neUo  aggirarsi  in  Venezia  che  occupa  il  punto  inter- 
medio tra  i  due  estremi,  cittadinesco  e  campestre,  ha  già 
dovuto  cominciare  a  procedere  più  guardingo,  ad  adoprare 
un  po'  di  vaglio,  ed  a  dichiarare  di  aver  dovuto  sopprim&re 
alcuni  canti,  percJiè  equivochi  e  sucidi.^  Tutti  gli  altri  rac- 
coglitori alle  porte  delle  città  han  dovuto  arrestarsi,  almeno 
per  la  poesia  prettamente  amorosa,  e  di  mano  in  mano  che 
ci  si  sono  avvicinati,  han  sentite  le  canzone  al  pari  dell'  aure 
divenire  men  pure   e  han   conosciuta  la  necessità  di  non 
prender  tutto,  ma  di  fare  un  poco  di  cerna.  L'  ha  conosciuta 
il   Gianandrea  che  testifica  di  aver  dovuto   rinunziare  ad 
accogliere  molti  canti  marchigiani,  specialmente   tra  i  Di- 
spetti, per  la  loro  più  lurida  oscenità.^  L'ha  conosciuta  il 
Teza  che  dichiara  come  ad  alcuni  sudici  canti   del   Friuli, 
non  avendo  potuto  negare  V  orecchio,  abbia  dovuto  negare 
la  scritturai  L'ha  conosciuta  il  Tigri  che  confessa  di  aver 
dovuto  scartare  tutti  quei  canti  che  per  esser  nati  dalle 
plebi  di  città  sono  lubrici  e  triviali.^  Il  cittadinesco  morbo 
esiste  dunque  anche  nella  Toscana.  E  sulla  Toscana  appunto 
fermeremo  un  po'  più  la  nostra  attenzione,  perchè  essendo 
essa  la  più  costumata  nella  poesia   campestre,  sarà  la  più 
idonea  a  dimostrare  quanto  1'  aria  cittadina  sia  infesta  anche 
a  quella  poesia. 

*  Dalmkdico,  pag.  14.  *  Pag.  xxiv. 

•  Paijf.  542.  *  Pag.  xui. 
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Anche  i  tot^cani  roccof^Iitori  che  procederono  con  più  Bcrn- 
polo,  non  poterono  ftvvicinarsi  alk  cìttìi  senza  accattarne 
qualche  vestigio.  Il  Tommaseo  prese  questo  stornello  de' din- 
torni di  Pistoia; 

Ho  (Inilo  i  quattrini,  e  non  le  vo;;Iìe, 
Ho  impegnalo  il  innri^llo  e  lo  tanaglie; 
E  campa  con  la  dote  dolla  moglie.' 

Se  in  questo  stornello  non  vi  fossero  quelle  tanaglie  e  quel 
martello  che  rivelano  l' operaio  e  non  il  contadino,  a  rive- 
larlo basterebbero  le  voghe  e  i  vizii  e  la  rovina.  Quest'altro 
strambotto  è  de'  contomi  di  Firenze,  e  non  è  che  tin'  imita- 
zione del  sonetto  del  Burchiello,  Va' in  mercato,  Giorgìn, 
tien  già  un  grosso: 

Bella,  bellina,  prendi  questo  grosso. 
Vanne  in  mercato  e  compra  un  bel  popone; 
Baila  eh'  e'  non  sin  macoto  e  percosso, 
Piglia  unn  libbra  di  pesce  sermone. 
Piglia  lina  libbra  di  carne  senz'osso, 
Piglia  una  libbra  di  pere  spadone; 
E  di  quel  po' di  resto  die  rimnne, 
Piglia  un  liusco  di  vino  e  un  111  di  pane.' 

E  evidentemente  uno  scherzo,  perchè  con  un  grosso  non  si 

può  comprare  tanta  roba;  ma  un  di  qnegh  scherzi  che  di- 
cono il  vero.  Se  non  vi  losse  quel  mercato  che  sa  di  città, 
ne  saprebbe  abbastanza  il  t^ma,  in  cui  si  vedono  subentrata 
ai  bisogni  del  cuore,  i  capricci  del  ventre  sempre  piti  fan- 
tastico in  vicinanza  de'  mercati  che  nelle  rustiche  capanne. 
Un  altro  raccoglitore,  più  ardito  e  forse  piìi  giusto,  il  Ne- 
mccì,  spigolando  i  canti  del  Montale,  borgata  prossima  a 
Pistoia,  ha  voluto  prender  tutto  senza  vaghore.  E  bastò  la 
condizione  di  borgata,  e  la  vicinanza  di  una  città,  a  far  al 
che  la  poesia  abbia  assunta  tutta  la  licenziosa  indole  citta- 
dinesca, e  si  sia  posta  in  grado  di  gareggiare  con  la  veneta, 
la  napoletana  e  la  sicula,  Noi  non  laremo  che  riportare 
senza  comenti  pochi  stornelli,  esprìmenti  diversi  generi  d'im- 
moralità, e  risparmiando,  come  in  altri  casi  abbiam  fatto, 

'  TouuisiEO.  ji»g.  SSI.  —  Il  Tigri  lo  rifiutò. 

'  Ivi,  —  11  ^rouo  è  un'  aDti<!a  muData  d«l  gnadacsto,  dal  valore  di 
S8  ceateaiiai.  —  Il  JU  lU  pam  i  on  pan*  Iddco  s  lottile. 
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i  più  sconci,  poiché  ciò  che  si  addice   al  raccoglitore,  non 
sempre  si  addice  allo  storico.  * 

Fiorin  fiorello. 
Mettete  la  gallina  accant*  ar  gallo, 
Se  volete  veder  un  gioco  bello.* 

Aprimi  r  uscio,  bella,  quand*  i'  picchio, 
Tu  sa' ch'i*  sono  stato  un  buon  ragazzo; 
Di  ventun  anno  nun  avev*  un  vizio.* 

Nun  posso  pili  canta*,  nun  ho  più  voce. 
La  persi  jeri  a  sera  alle  Fornace 
Cor  una  ragazzina  sott*  un  noce." 

0  bella,  *ndiarao  ; 
Dua  in  sur  una  seggiola  siedemo, 
E  con  la  nostra  pace  chiacchieramo.* 

Fiorin  d*  ortensia. 
Ricordati,  amor  mio,  di  quella  stanza. 
Di  que'bacin,  di  quella  confidenzia.* 

Grillino.  V  antra  notte  mi  sognai 
Che  stavo  a  riparare  e'  baci  toi  ; 
Sur  più  bello  d*i*  sogno  mi  destai.* 

^  Vecchia  bìrbona  ! 

Quanti  peccati  commettesti  jer  sera 
A  fare  la  ruffiana  a  la  fìgghiola.'' 

0  bell'Irene! 
Oprimi  r  uscio,  vo'  sali'  le  scale, 
Vo'  bastona'  la  mamma  e  le  fìgghiole.' 

Ti  sie' fatto  i  vestito  a  fiorellini, 
L*  ha'  rifinito  'n  su  pc'  Tribunali  ; 
Tu  sie'l'aànzo  de' Carubinieri.* 


*  Nkeocci,  n»  108.—  Ar,  Al.  L'hanno  anche  i  marchigiani.  —  Vedi 

GlANANDRKA,   pag.    177,   H»   44. 

'  Ivi,  12.  —  Xunf  Non,  —  Somiglia  al  canto  marchigiano  già  ripor- 
tato a  pag.  644. 

*  Ivi,  4.  —  Canta\  Cantare.  Fornaci!,  Fornaci  (lQO<ro  presso  Montale). 
Cor,  Con.  —  Somiglia  a  un  canto  marchigiano,  pag.  11,  n^  39. 

*  Ivi,  16.  —  'XdiamOf  Andiamo,  Dva  'n  «ur,  Due  in  »u.  Siedemo,  St' 
diamo,  Chiacchiernmo,  Chiacchieriamo. 

"  Ivi,  51.  —  Bacin,  Bacini.  Conjìdfnzia,  Confidenza. 

*  Ivi,  52.  —  Antra,  Altra.  ET  baci  toi,  I  baci  tuoi.   Sur,  Sul.  D*  C  eo- 
gno,  Del  a^fjno. 

"'  Ivi,   118.—  Fitjghiola,  Figliuola. 

*  Ivi,  65.  —  Oprimi,  Aprimi.  Sali\  Salire.   Battona*,  Baetonare, 

'  Ivi,  116.  —  Sie\  Sei.   I  vettito,  Il  ve$tito.  A^mo,   Avanzo.    Carubi- 
nieri, Cnrahinieri, 
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Sarà  le  sette. 
M'  hanno  fatto  i  debà  sopr'  a  du'  panche  ; 
Chi  mi  vòie   n  gnlera  e  chi  alle  Stini:lie.' 

Quest'  ultimo  è  un  de'  canti  satirici  che  sono  cantati  non  d» 
chi  n'è  Bubietto,  ma  da  altri  a  scorno  suo, 

I)a  questo  saggio  di  poesia  campestre  così  detarpata  dal 
semplice  contatto  della  cittadineaca  e  nella  atessa  Toscana, 
può  desumerei  qua!  sarebbe  rtoBcita  la  pretta  cittadinesca 
poesia,  ee  fosse  stata  tutta  raccolta.  Ma  ciò  può  desumersi 
anche  dalle  teRtimonianze  di  chi  per  avervi  studiato  deve 
saperne  qualcosa.  Del  Dalmedico  abbiamo  già  detto.  E  il 
Tommaseo  non  dovè  egli  confessare  che  U  popolo  nelle  città 
non  canta  ormai  che  ineeie  od  infamie  ?Eiì  Marcoaldi  non 
dovè  egli  ripetere  e  confermare  questa  dura  sentenza?*  £  ' 
il  Tigri  nella  stessa  Toscana,  nella  sede  della  più  pura  poesia 
campestre,  non  riconosce  che  lo  scadimento  dei  costumi  si 
disvela  anco  nelle  canzoni  che  vanno  per  la  bocca  degli  ar- 
tigiani ?  '  E  0  lubrici  0  inetti  e  tali  da  far  chiudere  per 
verecondia  le  orecchie  non  chiama  il  TLouar  quelli  che  si 
usano  nella  stessa  Firenze  ?  *  Ed  anco  nelle  grosse  -  t«rre, 
che  partecipano  pur  del  campestre,  non  attesta  il  Bianciardi 
di  aver  udito  gare  di  stornelli  o  insulsi  o  impitdichi,  seguiti 
da  scoppi  di  sgangherate  risa?\  Ma  a  noi  stessi,  che  qui 
scriviamo,  è  dato  porgere  la  propria  testimonianza.  A  noi  è 
avvenuto  talora  sulle  prime  ore  del  giorno,  nel  più  gentile 
passeggio  della  gentile  P'ireuze,  nel  parco  delle  Cascine,  dalle 
labbra  di  quegli  operai  che,  percorrendo  la  destra  sponda 
dell'  Arno,  si  recano  dai  vicini  paesi  alla  città  pe'  loro  m&- 
stieri,  di  udire  tali  canti  capaci  dì  offendere  atrocemente, 
per  la  loro  turpitudine,  mista  dì  oscenità  e  d' immondezze, 
qualunque  raen  delicato  orecchio,  non  che  quello  delle  nobili 
matrone  e  fanciulle  che  là  vanno  anche  in  quell'  ora  a  di- 
porto. Udimmo  tra  gli  altri  cantare  a  piena  gola  uno  stor- 


'  NeicccI,  105.—  Idrlh  (Francesignio). /(  procnts.  YlHr,  Yx 
m»  di  prl'jioni  >n  Piitoin,  cniue  già  mcha  in  Firsnze.  —  ^ 
le  i  n'  10.  60.  61,  109,  llj,  113,  IH,  119,  iGi,  £67. 

'  HiBCI>*LD1.  pig.   6 
'  PT,fa%iont,  p»g.  ^vii. 

*  Lrllrra  n  Silrio  Giannini,  nelU  Vioia  del  peniiero 
«.  SS5,  286. 

'  Ulttra  a  jVtesof^  IWmnno,  nelle  Scintille,  p&g.  S07, 
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nello  che  comincia  Fwrin  d*  orticaj  e  che,  giustificando  dav- 
vero la  invocazione  di  una  tal  pianta,  pungerebbe  il  pudore 
della  più  svergognata  donna  del  mondo.  E  tra  noi  stessi 
pensammo  :  —  Ecco  poesia  campestre  alla  moda  raercatinal  — 
Altra  volta  bensì  dovemmo  accorgerci  che  mercatina  non 
sempre  è  l'origine  di  questa  contaminazioni.  In  una  bella 
sera  di  autunno,  sul  prato  di  una  villa  nelle  colline  di  Fi- 
renze, quattro  o  cinque  giovani  di  cui  il  più  maturo  era  da 
pochi  anni  uscito  dalla  università,  e  il  più  acerbo  stava  per 
entrarvi,  cantarellavano  a  gara  ma  a  mezza  voce  (avevano 
le  loro  buone  ragioni)  certi  stornelli  che  vantavano  creati 
da  loro  e  che  per  laidezza  poco  avevano  da  invidiare  a  quello 
cantato  dall'  impudico  viandante  delle  Cascine.  £d  è  da  no- 
tarsi che  a  sfoggiare  le  più  grasse  facezie  nel  non  bello 
aringo  era  il  più  acerbo,  e  a  fame  le  più  grasse  risate  era 
il  più  maturo.  E  tra  noi  stessi  tornammo  a  pensare:  —  Po- 
vera poesia  campestre,  dopo  essere  venuta  a  impegolarti 
nelle  città,  non  ti  mancava  altro  che  cascare  a  ripulirti  nelle 
scuole  !  — 

Da  tutto  ciò  chiaramente  apparisce  che  se  Venezia,  Na- 
poli, Palermo  baccheggiano,  neppur  Firenze  se  ne  sta  sal- 
meggiando, e  che  la  poesia  popolare  italiana  sarebbe  moral- 
mente uguale  in  ogni  regione,  se  in  ogni  regione  la  poesia 
cittadinesca  avesse  potuto,  come  avvenne  in  Sicilia,  intni- 
dersi  nella  campestre  e  immedesimarsi  con  essa. 


CONCLUSIONE. 


Coma  dopo  ud  lungo  viaggio,  ancorché  non  sia  stato 
sempre  piacevole,  Tolentderi  con  la  mente  ai  toma  su'  paesi 
percorsi,  atille  cose  vedute,  sulle  provate  impressioni,  coù 
noi,  giunti  alla  nostra  mèta,  volentieri  ci  volgiamo  indietro  - 
procurando  di  rasaumere  i  concetti  che  potemmo  formarci, 
quantunque  non  sempre  lieti  ne  Steno  i  riauttamenti.  Ma, 
prima  di  tutto,  vogUamo  porre  le  mani  innanzi  per  non  ca- 
dere, facendo  a  noi  stessi  ona  interrogazione  che  altrimenti 
potrebbe  eeaerci  indirizzata  da  altri.  —  Tante  poetiche  pro- 
duzioni che  lautamente  imbandimmo  dandole  per  cosa  di 
pretta  e  legìttima  origine  popolare,  saran  poi  tutte  vera- 
mente tali,  e  potranno  per  conseguenza  fornire  sicnra  base 
alle  dottrine  die  pretendemmo  deaumeme  ?  —  In  generale 
noi  Io  crediamo,  testificandolo,  se  non  altro,  la  stosaa  loro 
diffusione  sotto  forme  al  tempo  steaso  ai  affini  e  si  varie  da 
svelare  il  continuo  lavorio  di  molte  menti  e  di  molti  cuori 
nel  dare  un  aspetto  sempre  nuovo  ad  antichiasime  fantasie. 
Pure  non  oaeremmo  eacludere  la  possibilità  che  qualche 
forse  esperto,  ma  certamente  né  glorioso  né  utile,  falsifica- 
tore sia  riuscito  a  fare  entrare  di  straforo  qualche  compo- 
sto dell'  officina  tra  le  gemme  della  natura.  Questo  è  un 
coso  che  anche  i  dotti  e  leali  raccoglitori  di  popolare  poesia 
ammettono  e  deplorano.  Dissero  il  Tommaseo  '  e  il  Vigo,* 
e  il  Tigri  ripetè,'  che  talvolta  il  distinguere  la  vera  poesia 
del  popolo  dalle  avvedute  imitazioni  è  difficile,  anche  a  chi 
per  affetto  e  per  esercizio  vi  abbia  fatto  l'orecchio.  E  il 

'  tteinliBr,  p>§;.  'J05.  '  Vedi  Boprk,  ps;.  211. 

'  Cauli  inpolari  luwuni,  PrefilE ,  pag.  xi,i. 
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Tommaseo  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  ripensando  forse 
alla  involontaria  burla  che  gli  aveva  fatta  il  Bianciardi,  sin- 
ceramente confessava:  ^  Anch*  io  ho  talvolta  sbagliato.^  Se 
ha  sbagliato  il  Tommaseo,  tanto  )^\\x  facilmente  possiamo 
avere  sbagliato  noL  Ne  possiamo  davvero  assumere  guaren- 
tigia alcuna,  specialmente  pe'  siciliani  prodotti,  quando  noi 
medesimi  ne  abbiamo  sovente  dinunziata  V  artificiosa  natura, 
e  dopoché  il  Vigo  stesso  ha  dovuto  pronunziare  quella  sgo- 
mentante sentenza  del  non  esser  possibile  sceverare  i  popo- 
lari dai  letterarii.'  Ma  sarebbe  lievissimo  danno.  La  pretta 
falsificazione  condanniamo,  perchè  scredita  Tarte  e  la  na- 
tura, non  perchè  ci  dolga  di  potere  esser  tratti  in  inganno, 
o  perchè  un  tale  inganno  possa  in  alcun  modo  influire  sulla 
validità  delle  massime  nostre.  I^a  falsificazione  stessa  ai^^ 
menta  la  preesistenza  e  la  legittimità  del  tipo  sul  quale  essa 
si  effettua.  Perciò  se  qualche  canzona  popolare  spuria  si  è 
intrusa  tra  le  legittime,  non  può  esservi  riuscita  che  col  con- 
formarsi a  queste,  le  quali  debbono  necessariamente  essere 
molte  di  numero  e  pregevoli  di  qualità,  perchè  altrimenti 
non  avrebbero  potuto  suggerire  V  idea  e  fornire  la  materia 
della  imitazione.  8e  è  vero  che  un  fiore  non  fa  primavera, 
deve  esser  vero  anco  che  un  fiore  falso  non  può  guastarla. 
Non  ci  affanniamo  dunque  per  così  poco,  e  riprendiamo  il 
nostro  discorso. 

Una  delle  impressioni  che  rammentiamo  con  più  compia- 
cenza è  quella  che  provammo  nel  notare  quanto  sia  potente 
quella  unità  d*  idioma  che  si  conserva  incrollabile  fra  tanta 
varietà  di  dialetti.  Possou  variare  gli  accenti  e  le  desinenze, 
ma  la  radice  e  la  sostanza,  salvo  rare  eccezioni,  è  una  sola. 
Un  fatto  così  semplice  è  della  più  grande  importanza,  perchè 
è  germe  ed  arra  della  unità  di  nazione.  £  sebbene  tal  fatto 
di  per  sé  sussista  al  di  fuori  della  poesia  popolare,  pure 
solo  in  questa  si  rivela  in  tutta  la  minuzia  dei  modi  pe'  quali 
si  svolge,  e  in  tutta  la  pienezza  dell^  atto  nel  quale  si  compie. 
Infatti  non  sapremmo  in  quale  altra  occasione,  e  con  quale 
migliore  mezzo  fosse  possibile  additare  quasi  di  passo  in 
passo  il  modificarsi  che  fa  V  idioma  nello  scorrere  dall^  uno 
air  altro  dialetto  senza  mai  perdere  la  primitiva  sua  im- 


*  Dr  Nino,  loc.  cit.  pag.  6,  I^ettera  di  Niccolò  Tommaseo  al  De  Nino. 
'  Vedi  sopra,  pag.  241. 
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pronta.  A  chi,  e  con  quale  speranza  di  produrre  piacere  a 
al  tempo  stesso  di  ottenere  efficacia,  potrebbe  venire  in  testa 
di  porre  uno  accanta  all'  altro  de'  brani  di  prosa  o  anche 
di  studiata  poesia  per  dimoati-are  come  da  un  paese  all'  altro 
vadano  i  dialetiti  prendendo  forma  sempre  diversa?  E  ciò 
appunto  con  efficacia  e  con  piacere  s' impara  nel  vedere  in 
bizzarra  serie  succedersi  canti  di  paesi  i  più  vicini  tra  loro, 
e  travestirsi  continuamente  con  una  gradazione,  insensibile 
quasi  sempre  ne'  suoni  e  spesso  anche  nelle  idee.  È  difficile 
trovare  più  gustevole  scuola.  A  forza  di  tutte  queste  legge- 
rissime trasformazioni  succossive  cui  tutti  i  dialetti  soggiac- 
ciono non  solo  arrivando  ai  confini  della  reapettiva  regione, 
ma  anche  percorrendo  lo  spazio  di  essa,  si  viene  a  formare 
come  un'  iride  la  quale  va  digradando  per  isflunature  si 
tenui,  che  non  permettono  di  cogliere  ìl  vero  punto  dove  un 
colore  passa  nell'  altro. 

Cosi  il  dialetto  siciliano  partendo  da  Palermo  prima  di 
arrivare  a  Messina  ha  sopportate  mutazioni  continue  talché 
là  giunto  tien  già  del  calabrese,  come  il  calabrese  sul  Faro 
tien  tuttora  del  messinese,  formando  cosi  quasi  un  punto 
d' unione  tra  il  siciliano  e  il  napoletano.  E  questo  a  seconda 
che  va  allontanandosi  dalle  estreme  coste  della  Calabria,  si 
distacca  sempre  più  dall'  u  finale  alla  siciliana,  prende  ad 
addolcir  le  parole  eoa  lo  aggiungere  l' u  o  l' t  all'  o  e  all'  e 
nel  mezzo  di  esse  di  mano  in  mano  che  dalla  Calabria  e 
dalla  Terra  di  Otranto  e  dalla  BasiUcata  procede  verso  le 
Provincie  longo  il  Tirreno  per  diventar  latino  prima  di  esser 
giunto  al  latino  confine,  donde  ìl  dialetto  va  prendendo  co- 
lore sempre  più  toscano  nel  suo  avvicinarsi  alla  Sabina,  e 
così  il  sabinese  nel  suo  avvicinarsi  aU'Umbria,  e  così  l' umbro 
nel  suo  avvicinarsi  alla  Toscana,  dove  finisce  col  segnare  ìl 
più  alto  grado  di  quella  correttissima  forma  lontana  del 
pari  dalla  sdolcinatura  meridionale  e  dalla  settentrionale 
durezza.  Nel  procedere  invece  verso  le  provincie  lungo 
r  Adriatico  dalla  Basilicata,  dove  si  biforca,  il  dialetto  na- 
poletano mentre  conserva  l' addolcimento  napoletana  nelle 
sillabe  intermedie,  va  facendosi  sempre  più  aspro  e  tronco 
nelle  finali,  finché,  giunto  al  confine  marchigiano,  si  con- 
fonde col  marchigiano  dialetto  che  va  crescendo  in  asprezza 
fino  al  suo  incontrarsi  col  romagnuolo,  in  cui  quest'  asprezza 
raggiunge  il  massimo  grado,  per  poi  trovare  due  punti  di 
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discesa  :  uno  ne^  dialetti  veneti  che  con  rapido  addolcimento 
finiscono  in  quello  graziosissimo  della  laguna,  per  tornare 
a  inasprirsi  con  singolari  caratteri  nelle  montuose  r^oni 
del  Friuli  e  del  Tii-olo;  e  l'altro  ne'  dialetti  lombardi  che 
con  più  lungo  e  lento  cammino  vanno  diventando  meno  agri 
di  mano  in  mano  che  si  fondono  ne'  piemontesi,  e  questi  a 
lor  volta  ne'  Uguri  i  quali,  cominciando  a  riassumere  V  u 
finale  alla  siciliana,  tendono  per  la  via  di  mare  e  mediante 
i  dialetti  còrsi  e  sardi,  cotanto  affini  ai  siculi,  a  ricongiun- 
gersi con  questi,  mentre  per  la  via  di  terra  vanno  addol- 
cendosi verso  i  limensi  i  quali  si  ricongiungono  con  i  to- 
scani, formando  così  fra  tutti  quel  gran  circolo  i  cui  contomi 
sono  segnati  dalle  riviere  liguri,  dalle  tre  maggiori  isole  del 
Mediterraneo,  dalle  coste  ionie  e  adriatiche  e  dalle  Alpi,  e 
il  cui  centro  è  formato  dalla  Toscana  ;  centro  che  ne'  rap- 
porti della  lingua  e  della  poesia  popolare  ha  una  speciale 
azione  la  quale  esige  un  ricordo  speciale. 

Mentre  i  dialetti  nell'uso  comune  e  prosaico  seguono 
effettivamente  e  costantemente  la  via  e  l' ordine  che  abbiamo 
indicato,  vedemmo  come  ciò  non  avvenga  con  eguale  pie- 
nezza quando  essi  si  applicano  alla  popolare  poesia.  In  que- 
sto caso  essi,  mentre  conservano  tutta  la  loro  nativa  purità 
nello  isole,  specialmente  in  Sicilia,  ne'  monti,  specialmente 
nel  Friuli,  e  in  qualche  caso  anche  ne'  più  remoti  lembi  del 
circolo  che  abbiamo  descritto,  cioè  nelle  Calabrie,  nella  Terra 
d'  Otranto,  in  Lombardia  e  nel  Piemonte,  pure  non  possono 
avvicinarsi  al  centro  toscano  senza  risentirne  gl'influssi 
trasformatori.  La  poesia  popolare  del  Lazio,  della  Sabina, 
dell'  Umbria,  delle  Marche,  delle  Romagne,  della  Lunigiana 
e  un  po'  anche  della  Liguria,  serba  appena  tracce  de'  dia- 
letti nativi,  e  senza  neppure  avvedersene  prende  veste  quasi 
tutta  toscana.  Venezia  stessa,  la  stessa  Istria,  benché  più 
remote,  quasi  tuttora  soggette  agli  antichi  influssi  delle  co- 
lonie etrusche  dell'  Adria,  non  sanno  sottrarsi  a  quel  fascino 
misterioso.  Già  dicemmo  come  e  jjferchè  questo  avvenga, 
cioè  perchè  anche  il  popolo,  come  la  letteratura,  lia  la  pro- 
pria lingua  poetica,  e  perchè,  dovendo  averla,  lo  istinto  lo 
porta  a  preferir  quella  che  megUo  si  adatta  alle  leggi  del 
ritmo  e  della  musica.  Ma  se  il  popolo  nello  elevarsi  alle 
poetiche  sfere  sembra  aver  lasciato  a  casa  il  proprio  dia- 
letto, nel  discendere  ve  lo  ritrova,  e  lo  ripiglia  con  tutta 
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quella  prontezza,  quella  forza  e  quell'affetto  con  cui  si  attiene 
a  tutta  le  domeaticbe  abitudini  sue.  Appena  ha  ceBeato  di 
cniitAre  alla  toscana,  riprende  a  parlare  come  a'nsa  nel 
paese.  Perciò  non  è  da  credersi  cbe  possa  troppo  facilmente 
e  troppo  presto  verificar8Ì  il  sogno  di  chi  desidera  e  pre- 
vede r  assoluta  unifìcazione  della  lingua  non  solo  no'  libri  • 
nelle  accademie,  ma  anche  nelle  bocche  e  sulle  piazze. 

Quanto  a  noi,  non  siamo  disposti  ad  abbandonarci  a  tal 
sogno.  Il  canto  è  nn  episodio  della  vita,  ma  la  prosa  ne  è 
r  essenza.  E  il  dialetto  finché  regna  nella  prosa,  regna  nella 
vita,  e  conserva  perciò  una  invincibil  potenza.  Ma  quan- 
d'onchc  fosse  destinato  a  morire,  non  potrebbe  giungervi 
che  per  morte  naturale,  per  morte  artificiale  non  mai.  E  dal 
momento  che  ogni  artificio  deve  rimanere  inutJIe,  qualche 
volta  può  divenire  dannoso.  (!Ìò,  per  esempio,  avverrebbe 
quando  i  raccoglitori  di  cauti  popolari  pretendessero  acco- 
modarli raffazzonandoli  col  sostituire  le  forme  della  lingua 
comune  a  quelle  del  dialetto,  ciie  come  storico  e  filologico 
fatto  mio!  esser  conservato  in  tutta  lo  sua  verità  per  potere 
fornii'  materia  di  storiche  e  filologiche  deduzioni.  Piuttosto 
facciamo  voti  che  la  esistenza  di  dialetti  non  divenga  occa- 
sione di  municipali  superbie  od  invidie,  le  quali  a  lor  volta 
produrrebbero  discordie  e  divisioni.  Ogn'  Italiano  ha  ragione 
di  aver  caro  il  proprio  dialetto  ma  niuno  d'insuperbirne,, 
perché  esso  è  cosa  che  non  si  acquista  con  merito,  ma  si 
HOcchia  dal  seno  della  balia  insieme  col  latte.  Le  nostre  gare 
delilioiio  soltanto  consistere  nel  faro  a  chi  meglio  ami  e 
studi  e  rispetti  ed  illustri  quella  lingua  che  è  a  tutti  co- 
mune. E  i  danni  per  questa  veramente  temibili,  possono  de- 
rivare non  da  chi  ben  usa  i  dialetti  nativi,  ma  da  chi  nel 
nativo  idioma  mal  usa  elementi  d'idiomi  stranieri.  Invece  di 
contendere  intorno  al  dialetto  che  più  si  accosti  alla  lingua 
scritto,  bisognerebbe  mostrare  che  questa  può  essere  scritta 
òttimamente  anche  da  obi  non  parla  il  dialetto  che  più  ad 
essa  si  accosta.  E  chi  parla  questo  dialetto,  anziché  vantarsi 
di  parlare  come  gli  altri  scrivono,  farebbe  megho  ad  affati- 
cowi  a  mostrare  di  sapere  scrivere  come  dovrebbe  parlare, 
cioè  senza  intrusione  dì  stranieri  elementi.  Ma  pur  troppo, 
per  non  badare  a  ciò,  sovente  chi  appartiene  a  paesi  dove 
si  parlano  mighori  dialetti,  sì  trova  non  a  dare  ma  a  rice- 
vere lezioni  di  bene  scrivere  ed  anche  da  chi  scrive  in  paesi 
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don  sì  parlano  i  dialetti  pesf^iori.  Vi  sono  poi  alcune  puti 
d' Italia  in  cui  l' ìnilusso  Htrniiieru  minaccia  non  solo  la  parità 
ma  anche  la  «8Ìstenza  della  lingua  e  de'  dialetti  ad  nn  tempa 

Il  Tirolo,  r  Istria  e  la  (joi-aìca  più  delle  altre  regioni  ita- 
liane amino  il  natio  dialetto  e  il  nazionale  idioma,  che  es»e 
principalmente  ne  han  d'uopo.  l>ialetti  e  idiomi  stranieri 
tendono  a  etipellere  i  loro.  Itella  poesia  popolare  dell'  latria 
qualcosa  sappiamo  o  vedemmo  ijuanto  cjael  che  'lappiamo  sis 
consolautu  ;  poco  o  nulla  di  quella  del  Tirolo  ;  ma  sappiamo 
della  bilinpue  operositii  ili  scuole  e  di  Bcrittori  che  nel  Ti- 
rolo e  neir  Istria  tenta  T  esiziali  sue  prove.  Quanto  alla  Cor- 
nea, sappiamo  non  koIo  della  bilingue  operoi^ità  delle  scaule, 
degli  scrittori  e  del  fóro,  ma  s»]jpÌamo  anco  della  iniran- 
dosata  lingua  e  poesia  popolare.'  Sommamente  grato  ti  fo 
bensì  il  leggero  da  un  egregio  Còrso  scritte  e  rivolte  a'suoi 
concittadini  le  generose  parole  che  qui  vogliamo  riportare: 
«  int  lingua  còrsa  t-  pure  italiana,  ed  aniu  è  stata  finora  nno 
dei  meno  impori  diiLlettì  iV  Italia  M'è  nota  l'imperizia  o  la 
dissuetudini'  di  alcuni  abitanti  di  quest'  isola  nel  leggere  le 
co^e  Hcritto  nella  lingua  materna;  ma  riguardo  all' im perizi» 
(li  certuni  anche  nul  parlare  e  scriver  francese,  non  voglio 
addurrò  altra  prova  che  la  loro  facilità  stessa  ad  nsar  di  pre- 
ferenza la  nuova  lingua,  o  la  loro  difficoltà  a  persuadersi  che 
scriverla  i>  {larlurla  bene  non  eauno  nò  possono.*  >  Prezio>v 
retaggio  è  il  nazionalu  idioma  pur  ne'  suoi  dialetti.  Si  prn- 
cnri  perciò  con  ogni  studio  di  preservarlo  intatto  anche  nella 
pousia  popolare,  prima  elio  sia  divenuta  irreparabile  la  sna 
cornizione,  cui  non  potrebbe  mancare  di  tener  dietro  il  suo 
deperimento  assoluto,  e  con  esso  la  perdita  d'ogn'indizio  e 
pegno  di  nazionale  fraternità. 

I>i  questa  fraternità  invece  troviamo  un  consolante  au- 
spicio in  un  altro  fatto  che  potemmo  desumere  dalla  storia 
della  poesia  popolai'e.  E  un  tal  fatto  consiste  in  quella  cou- 

<  Tm  i  canti  popnlnri  t'Arsi  raccolti  dal  Touuireci  M  trotina  fnm- 
misti  i  SE|;ii(.'nti  Toenboli:  ìtuiitn  (|iiz.  I2i)  ;  Jiìjnux  {ptf:.  l(il);  l'tipìtt 
ifn/.  Itigli  :  ò-igtor»  wnrfown  (pav'.  ISSJ  :  *r/B  .li  ,qu,„n«e  (puf.  lUJ,); 
&,f„  di  Imyi-iiJi  (f«.K.  .art):  I1aiz.,iB  (p«^-.  a331:  e  Bimili.  Nelle  fi mi- 

italÌHna  Della  stono  periodo,  o  un  periodo  fruicuie  ed  uno  italiano  nello 
st«)sa  discorso,  o  tutto  uu  discorsa  che  nou  si  sn  se  sìa  italiauo  o  fran- 
eina.  0  elio  voranioiite  no»  è  ni  tranusa  ai  italiauo, 
'  Vm,«,  Oliali  piipdiiri  i-'-ril,  Pr-t.,  pag.  4. 


CONCLUSIONE.  679 

Formità  di  poetico  genio  che,  a  malgrado  di  tanta  varietà  di 
coudizioni,  di  jfuatì,  di  costumi,  risulta  dalla  conformità  di 
tèmi,  di  concetti,  di  versi,  e  che  produce  in  tutte  le  popola- 
zioni d' Italia  quella  notevole  tendenza  e  potentissima  attitu- 
dine a  reciprocamente  trasmettersi  e  involarsi  quei  canti  che 
più  alt'  indole  di  tutti  si  confanno,  cosicché  io  molti  casi  sia 
malagevole  discemere  quale  ne  sia  stata  la  vera  cuna.  Que- 
sta è  confortevole  riprova  della  esistenza  in  Italia  di  una 
consonanza  di  pensare  e  di  sentire,  che  è  una  nuova  rive-  . 
lazlone  di  quella  unifica  virtù,  dalla  quale  come  derivò  il 
meraviglioso  consenso  procreatore  delia  nazionale  ricostitu- 
zione, deriverà  anche  la  guarentigia  della  sna  diuturnità. 
Perocché  la  facilità  con  cui  il  pensiero  tende  a  difibndersi, 
accomunarsi,  conformarsi  tra  popoli,  coinè  gì'  italiani,  tanto 
disgiunti  per  topografiche  ed  abituali  e  politiche  separazioni, 
dimostra  che  la  morale  e  materiale  affinità  tra  queste  di- 
verse membra  di  un  corpo  istesso  è  assai  maggiore  di  quanto 
comonemente  si  credè  prima  del  1859,  ed  arra  di  ancor  più 
intimi  ravvicinamenti  per  l' avvenire. 

Ma  disgraziatamente  non  tutte  soddisfacenti  sono  le  con- 
clusioni che  dobbiamo  trarre  da'  nostri  studii  ;  anzi  per  la 
maggior  parte  sono  sgradevoli,  e  tra  le  altre  questa.  Do- 
vemmo vedere  come  la  poesia  popolare  serva  talora  a  fo- 
mentare funesta  piaghe  sociali,  e  tra  le  altre  funestissima 
qaella  delle  più  stolide  superstizioni.  Al  certo  sarebbe  assai 
meglio  che  tali  vergogne  non  esistesaero.  Ma  dal  momento 
che  esistono,  crediamo  che  sia  da  lodarsi  la  sincerità  di  chi 
ie  rivela,  anche  a  costo  di  farne  ricadere  il  disdoro  sul  pro- 
prio paese.  Così  deve  pensare  chi  ha  fede  nella  efficacia  della 
luce  e  della  civiltà.  Questa  sola  può  sanar  tali  errori.  Si 
lasci  invece  che  nell'  ombra  e  nel  silenzio  possano  vivere 
questi  perniciosi  germi,  e  saran  visti  fermentare,  fecondarsi, 
moltiplicarsi  con  quella  specialissima  forza  d'infezione  che 
la  natura  sembra  aver  voluto  lasciare  a  quanto  v'  ha  di  più 
BOZZO  e  malefico  nel  regno  suo,  allorché  ù  abbandonato  a  sé 
stesso,  come  nelle  vegetazioni  e  ne' generamenti,  così  nelle 
idee  e  nelle  credenze,  affinchè  la  intelligenza  umana,  colti- 
vatrice di  quel  regno,  sia  costretta  a  opporre  alla  continua 
efficacia  di  quella  forza  una  non  men  continua  industria 
preservativa.  Male  conosciuto  e  mezzo  sanalo.  Perciò  noi 
non  esitiamo  a  tributare  il  più  sincaro  encomio  agli  egregi 
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Vigo,  Pitxè  e  Guastella,  i  quali  ebbero  il  salutare  coraggio  di 
porre  a  nudo  le  superstizioni  del  proprio  paese.  N^li  altri 
paesi  si  faccia  altrettanto,  giaccbè  crediamo  che  non  ve  ne  sia 
alcuno  aifatto  immune  dal  morbo.  Ove  è  plebe,  è  errore:  ma 
dove  è  civiltà,  è  scuola.  Gli  amici  della  civiltà  sieno  i  primi; 
combattano  questo  errore  con  tutte  le  forze,  in  tutti  i  modi, 
in  pubblico  ed  in  privato,  ne^  libri  ed  a  voce,  con  la  serietà 
e  col  dileggio.  ìa)  colpiscano  nella  radice,  cioè  nelF  animo 
di  chi  lo  coltiva.  Né  ultimi  dovrebbero  essere  i  ministri  della 
religione,  se  veramente  ne  curassero  il  decoro,  il  credito, 
r  autorità,  poiché  ciò  che  alla  rehgione  più  nuoce  è  la  esi- 
stenza di  tali  errori,  e  la  invalsa  opinione  eh'  essa,  anziché 
sanarli,  li  susciti. 

V'é  un  altro  guaio,  benché  assai  minore  di  quello  che 
abbiamo  ora  deplorato.  La  peggiore  e  meno  legittima  parte 
di  poesia  poj)olare,  cioè  la  cittadinesca,  perennemente  si  rin- 
uuovu,  ma  non  sopravvive  ;  e  il  non  sopravvivere  sarebbe  il 
danno  minore,  perché  ordinariamente  è  o  si  turpe  o  si  fri- 
vola da  non  meritarlo;  il  peggio  é  che  nel  rinnovarsi  non 
fa  che  aggiungere  turpitudini  e  frivolezze  nuove  alle  anti- 
che. I.a  miglior  parte  poi  e  più  legittima,  cioè  la  campestre, 
sopravvive,  ma  poco  o  punto  si  riimuova,  e  può  ormai  con- 
siderarsi ridotta  piuttosto  ad  un  esercizio  di  memoria  e  di 
passatempo,  che  ad  un  impeto  di  fantasia  e  di  passione.  11 
Dalmedico  narra  come  ciò  sia  avvenuto  ne'  canti  veneziani 
fin  dal  principio  di  questo  secolo.  Molto  più  antica,  secondo 
V  Alverà,  é  la  sosta  de'  cauti  vicentini.  Che  anche  i  canti  ve- 
ronesi non  sieno  oramai  che  memorativo  e  sollazzevole  eser- 
cizio, lo  accenna  il  Righi.  Il  Vigo  fa  capire  in  più  modi  come 
fredda  opera  di  studio  e  di  memoria  sieno  divenuti  oggi  i 
canti  sicihani,  so  si  eccettuino  gl'improvvisi  e  non  ottimi 
frutti  de' poeti  di  mestiere.  Nella  Toscana  stessa  passarono 
i  t^mpi  ne'  quaU  la  poesia  era  inspirato  linguaggio  della 
passione;  oggi  anche  dalla  passione,  ma  più  spesso  dal  pas- 
satempo, é  tolta  solo  ad  imprestito.  Ma  a  forza  di  lungo 
uso  senza  alcun  rinnovamento  la  miglior  parte  della  poesia 
popolare  avrebbe  finito  con  esaurirsi  :  e  forse  era  già  su 
quella  via.  Fu  perciò  gran  ventura  che,  prima  che  ciò  av- 
venisse, la  investigatrice  tendenza  del  secql  nostro  abbia 
suggerita  a  tanti  benemeriti  intelletti  l'idea  di  raccogHere 
quasi  sull'orlo  della  perdizione  le  invecchiate  reliquie. 
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Ma  non  il  solo  HfìoinieDto,  un  altro  e  maggior  pericolo 
luÌDacciaTa  la  miglior  parto  della  poesia  popolare,  cioè  la 
corruzione.  In  tempi  ne'  quali  tutto  tende  ad  aggnogliarsi, 
neppure  ie  popolazioni  campestri  potevano  andare  esenti  da 
questa  vicenda,  e  per  conseguenza  neppure  la  campestre 
poesia.  Anche  gli  agricoltori  cominciano  a  saper  di  citta- 
dino, ed  è  un  bene  :  ma  siccome  in  questo  mondo  non  t'  è 
bene  che  rimanga  disgiunto  da  un  male,  viene  a  prender 
cittadina  indole  anche  la  poesia  dell'  agricoltore  ;  e  con 
quanto  suo  morale  vantaggio,  può  immaginarlo  chi  in  que- 
sta storia  ftbhia  notato  che  cosa  significhi  cittadina  poesia. 
Il  male  non  era  ancora  ma  avrebbe  potuto  presto  diventare 
universale,  contagiosa  essendo  la  sua  natura.  Dai  dintorni 
delle  città  e  delie  borgate  raggiando  in  tutti  i  sensi,  aiutato 
dalla  crescente  agevolezza  delle  comunicazioni,  avrebbe  in 
breve  tempo  potuto  estendersi  con  formìdabil  misura.  Cosic- 
ché anche  da  questo  Iato,  o  prima  che  la  corruzione  si 
compiesse,  1'  opera  dei  raccoghtorì  giunse  opportuniasima  a 
salvare  intatta  la  miglior  parto  della  popolare  poesia. 

E  giacche  mentovammo  1'  opera  de'  raccoglitori,  vogliamo 
soggiungere  che  nel  passare  in  esame  molti  de' canti  ch'essi 
ci  hanno  serbati,  dobbiamo  aver  notato  esser  cosi  splendidi 
'e  fre<]uenti  in  tali  canti  i  pregi  d' una  nativa  bellezza,  che 
lo  aver  portata  sopra  i  medesimi  l' attenzione  de'  dotti  non 
può  mancare  di  recar  grande  vantaggio  anche  alla  poesia 
letteraria  che  suole  aver  pregi  sì  opposti  da  degenerare 
spesso  in  difetti.  Quella  del  popolo  è  la  più  viva  a  spon- 
tanea e  vera  d'ogni  poesia;  è  quella  poesia  che  è  dettata 
dal  cuore,  e  nel  cuore  dallo  stesso  Dante,  com'egli  ambì  di 
dichiarare,  fii  appresa  ;  ed  è  perciò  la  più  idonea  a  servire 
di  salutifero  esempio  per  quella  de' letterati  che,  aUontanan- 
dosi  dalla  primitiva  sorgente,  andò  soggetta  a  disperdersi  in 
vapori  e  in  arsure.  Il  tornare  a  ritemprarsi  in  quelle  pri- 
mitive fonti  potrebbe  correggere  le  depravazioni  del  gusto 
cosi  ne'  poeti  come  ne'  lettori,  ed  operare  sul  prestigio  della 
esagerazione  l' effetto  che  produsse  l' anello  di  Angelica 
aa'  lenocinii  di  Alcina,  se  la  poesia  letteraria  non  fosse  così 
superba  da  sdegnare  la  scuola  dell'  umile  ma  primogenita 
sua  sorella.  Ve  ne  sarebbe  bisogno.  E  lo  penso  anche  il 
Tommaseo  quando  scrisse  :  «  Sento  per  prova  quante  sia 
I   rinfrescare  di   quando  in   quando  l' ingegno  e 


682  CONCLUSIONE. 

r  anima,   direttamente  comunicando   con   la   natura  e  col 
popolo.*  » 

In  tanta  alternativa  di  beni  e  di  mali,  dovè  certamente 
piacerci  il  vedere  la  miglior  parte  della  poesia  popolare  in- 
spirata da  una  vivacità,  gentilezza,  castità  di  affetti  che, 
tralucendo  nelle  leggiadrissime  forme,  conqx)ne  un  incante- 
vole impasto  di  estetica  e  morale  bellezza.  Ciò  onora  T  in- 
dole deir  ingegno  e  del  cuore  italiano,  poiché  rivela  la  forza 
e  il  fìioco  di  entrambi.  Quelle  che  informano  una  tal  poesia 
possono  essere  passioni  più  o  meno  nobili,  virtuose,  pure, 
ma  tutte  sono  ardenti  del  pari,  ne' Rispetti  e  ne' Dispetti, 
sull'  Abetone  e  sull'  £tna.  V  è  bensì  un  guaio.  Sono  tutte 
passioni  che  hanno  unica  radice  nell'amore,  passioni  casa- 
linghe, private,  quasi  individuali;  e  in  conseguenza,  per 
quanta  virtù  abbiano  in  sé  e  per  sé  stesse,  non  possono  an- 
dare immuni  dal  vizio  dello  assorbire  esse  sole  e  quasi  in- 
sterilire tutto  quel  vigore  di  mente  e  di  animo  che,  appli- 
cato a  più  alti  e  più  vasti  scopi,  avrebbe  potato  riuscire 
fecondissimo  di  effetti  corrispondenti,  perchè  è  capace  di 
grandi  opre  solo  chi  e  capace  di  forti  passioni. 

Per  tal  modo  da  una  consolante  riflessione  ne  scaturisce 
subito  una  amarissima,  nel  ricordare  quell'  apatia  politica 
che  vedenuno  manifestarsi  nella  popolare  poesia.  £d  è  in- 
vero dolorosa  cosa  iL  pensare  che  V  agi'icoltore  nello  sten- 
dere lo  sguardo  intomo  a  sé,  nulla  discerna  al  di  là  de' con- 
fini del  proprio  podere  o,  al  più,  al  di  là  del  campanile  della 
propria  parrocchia,  e  rimanga  così  segregato  quasi  affatto 
dalla  patria  comune.  Ma  qui  potrebbe  esserci  dimandato 
come  mai  possiamo  deplorare  quella  serenità  quasi  arcadica 
che. traspira  da  tal  poesia  e  che  testifica  la  serenità  della 
vita  di  chi  r  adopera,  e  perché  mai  vorremmo  turbarla. 
Certamente  un  bene  apprezzabilissimo  è  la  serenità  della 
vita,  né  invero  saprenmio  come  giustificare  una  intenzione 
apparentemente  crudele,  se  leggendo  nel  libro  della  natura 
e  della  società  noi  dovessimo  riconoscere  che  l' uomo  è  nato 
per  vivere  di  sé,  con  sé  e  per  '  sé  solo,  e  che  perciò  egli 
avrebbe  soddisfatto  il  compito  a  lui  assegnato  dal  proprio 
destino  quando  avesse  formata  la  propria  individuale  feli- 
cità, ammesso  che  felicità  durevole  e  vera  essa  sia,  spesso 

'  Canti  to9cani,  pag.  28. 
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invece  non  esaendo  che  breve  e  apparente,  come  figlia  di 
quella  soave  illusione  che  inspira  i  canti  d' amore  e  vive 
quanto  eNsi,  per  poi  fnr  posto  ai  silenzii  e  alle  cure  di  una 
matrimoniale  e  talora  non  felice  esistenza.  Ma,  leggendo  in 
quel  libro,  siamo  invece  astretti  a  riconoscere  che  l'indivi- 
duo pei  conconti'ici  (rradi  della  famiglia,  del  municipio,  della 
nazione,  della  società,  è  destinato  a  concorrere,  per  i|uant<i 
da  lui  dipenda,  alla  formazione  della  universale  felicitii  nel 
"laggiov  grado  possìbile,  e  che  ])erciò  quella  individuale  non 
dove  bastargli,  anco  se  vera  e  durevole.  Ne  durevole  e  vera 
potrebbe  inai  essere,  anco  se  bastargli  dovesse,  quando  tutti 
jiensassoro  e  facessero  allo  stesso  mo<lo,  perchè  1*  individuo 
segregato  non  avi'ebbo  alcuna  guarentigia  uè  per  le  cose 
pubbliche  uè  per  le  private,  né  contro  intemi  né  contro 
esterni  nemici,  laonde  come  dalla  pubbUca  prosperità  di- 
pende anche  la  privata,  cosi  la  passione  politica  nello  assi- 
curar l' una  assicura  nuche  l' altro,  e  quella  poesia  che  non 
serba  vestigio  di  una  tal  passione,  rivela  una  moral  condi- 
zione che  nuoce  alla  prosperità  privata,  nocendo  alla  pub- 
blica. Infatti  una  nazione,  più  forte  appunto  perchè  pili  ani- 
mata da  <|Qella  passione,  può  a  qualunque  momento  piombar 
su  quella  cui  l' apatista  appartiene,  e  non  solo  distruggere 
le  leggi,  devastare  il  t«iTÌtorio,  usurpare  il  governo,  ma  an- 
che saccheggiare  le  proprietà,  violentare  !e  famiglie,  uccidere 
le  persone.  Che  ciò  sia  troppe  volte  accaduto  all'  Italia,  non 
importa  affaticarsi  a  provarlo  perchè  lo  prova  la  storia.  Ed 
anche  la  poesia  popolare  ha  talora  mostrato  di  accorgersene, 
quando  ha  cantato: 

K  qunndo  linirù  la  brutu  usnnta 
Di  cliikidiTC  la  ìitnlla  usciti  i  buoi? 


Il  male  è  che  la  prima  a  chiudere  la  stalla,  usciti  i  buoi, 
era  stata  appunto  la  poesia  popolare,  che  dopo  aver  cantato 
r  amore  quando  era  tempo  di  cantare  la  patria,  coniinciav» 
a  pensare  alla  patria  quando  aveva  perduta  o  questa  e 
r  amore.  Avemmo  dunque  ragione  ne'  nostri  rammarichi  e 
ne' nostri  voti. 

'  VbJì  suprs,  paic.  94. 
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Ad  attenuare  bensì  questi  rammarichi  e  ad  esaudire,  al- 
meno in  parte,  questi  voti,  dovemmo  anche  notare  due  fatti 
che  al  tempo  stesso  confermano  la  importanza  che  ha  pei 
nazionah  destini  V  indole  di  un  popolo  manifestata  nella  sua 
poesia,  e  spiegano  un'  apparente  contradizione  che,  senza 
essi,  esisterebbe  tra  questa  massima,  e  il  contrario  effetto 
che  si  verificò  nella  storia  del  nostro  nazionale  risorgimento. 
Potrebbe  infatti  domandarsi  :  —  Se  è  vero  che  tanta  parte 
abbia  la  poesia  politica  ne'  politici  eventi,  e  che  di  tal  poe- 
sia difettasse  V  Italia,  or  come  potè  a\'venire  che  la  gravis- 
sima quistione  politica  che  sulF  Italia  pesava,  venisse  a  ri- 
solversi con  tanta  efficacia,  sollecitudine  e  pienezza?  — 
Prima  di  tutto,  e  a  scanso  d' ogni  equivoco,  giova  premete 
tere  che  ne  a  npi  venne  mai  né  ad  alcuno  potrebbe  mai  ve- 
nire in  mente  di  asserire  che  la  poesia  popolare  sia  o  un 
talismano,  o  una  potenza,  o  tanto  meno  un  esercito.  Essa 
nulla  vale  per  sé  medesima  ;  vale  soltanto  come  un  sintomo, 
come  una  rivelazione  di  quella  virtù,  di  quell'  attitudine,  di 
quella  volontà  che  alligna  in  un  popolo.  Ciò  premesso,  ecco 
i  due  fatti  che  vogliamo  ricordare.  11  primo  è  che  V  assenza 
della  poesia  politica  negl'  Italiani  degli  ultimi  secoli  era,  più 
che  un  volontario  effetto  di  abbiurate  intenzionf,  un  violento 
influsso  di  governi  corruttori,  specialmente  nelle  popolazioni 
urbane,  e  che  appena  la  passione  politica  poteva  manifestarsi, 
la  sua  prima  manifestazione  consisteva  appunto  nel  risor- 
gere della  politica  poesia.  Ciò  mentre  spiega  come  potesse 
verificarsi  V  effetto,  senza  che  il  sintomo  si  fosse  molto  prima 
palesato,  dimostra  anche  come  latente  già  esistesse  la  virtù 
procreatrice  di  tal  sintomo,  e  come  questo  apparisse  a  farne 
testimonianza  appena  ciò  gli  divenne  possibile.  Dunque 
r  esempio  delle  sorti  italiane,  anziché  smentirla,  conferma  la 
massima  nostra  che  la  poesia  politica  ò  salutare  rivelazione 
di  quella  politica  virtù  necessaria  a  decidere  delle  politiche 
sorti.  E  il  secondo  fatto  che  ci  rimane  da  ricordare,  non  è 
che  una  speciale  applicazione  pratica  della  stessa  generale 
verità.  Esso  consiste  nello  essersi  la  poesia  politica  e  guer- 
resca mantenuta  con  maggiore  intensitii  e  costanza  appunto 
in  quel  popolo  subalpino  che  meglio  seppe  conservare  e  primo 
tornare  a  diffondere  il  sacro  fuoco  da  cui  dovean  togliere 
auspicio  i  destini  della  politica  redenzione  italiana.  Se  così 
non  fosse  stato,  avrebbe  dovuto  anche  per  noi  verificarsi 
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quella  terribile  sentenza  del  Tommaseo  :  Nazione  che  non 
ha  poeticamente  storiche  tradizioni  viventi  nella  moltitudine 
è  nazione  nwrta  !  '  Le  tradizioni  vivevano  negli  animi  ;  nella 
poesia  si  tradussero  dove  e  quando  poterono  ;  e  i  canti  del 
popolo  se  solo  in  qualche  luogo  furono  i  custodi  delle  tra- 
dÌBoni,  dappertutto  furono  ì  precursori  e  i  complìd  della 


Ed  ora?...  La  nostra  nazione  non  è  morta;  anzi  è  rìsa- 
Bcitata  a  novissima  vita.  Dovrà  per  questo  cessar  di  can- 
tare? Sarebbe  inutile  consigliarglielo  ;  chi  glielo  consigliasse 
non  sarebbe  secondato.  La  natura  è  troppo  piìi  potente  dei 
consigli,  tanto  più  quando,  come  questo,  bau  dello  assurdo. 
Solo  si  può  e  ai  dee  far  voti,  affinchè  nel  cantare  serva  me- 
glio alle  necessità  della  morale  e  della  patria;  a  quelle  della 
morale  precipuamente  la  poesia  urbana  ;  a  quelle  della  pa- 
tria precrpuamente  la  campestre.  Ciò  è  diventato  più  facile 
ora  che  i  governi  hanuo  o  dovrebbero  avere  cessato  di  es- 
sere o  tirannici  o  corruttori,  □  però  la  poesia  polisca  può 
cessare  di  essere  o  mutola  o  sovversiva.  Un  po'  di  storica 
tradiziotie  sarebbe  utile  a  patrioti'  e  a  governi.  A  tutti  po- 
trebbero giovare  a  ninno  nuocere  canti  se  non  così,  feroci, 
almeno  così  virili,  come  «juelli  cui  s' inspirarono  i  Clefti  ed 
i  Serbi,  canti  o  forieri  o  coniraemoratori  di  quelle  generose 
lotto  che  Bu'  campi  di  Sulì,  di  Trochos,  delle  Tormopili,  di 
Carpenitzè  e  di  Navarrino,  o  su  quelli  di  Belgrado,  di  Kra- 
gujevatz,  di  Grahowo,  dì  Scutari,  o  riconquistarono  o  con- 
servarono, o  promisero  alla  Grecia  ed  alla  Serbia  una  indi- 
pendenza che  toro  assicuri  quelle  mèssi,  quelle  famiglie  e 
quelle  esistenze  che  loro  non  avrebbero  potuto  essere  assi- 
curate da  individuali  passioiii,  come  quelle  cbe'inspirano  gli 
amorosi  canti  dei  campagnuoli  italiani.  L' Italia  riacquistò 
la  propria  indipendenza,  ed  è  da  sperarsi  che  saprji  con- 
servarla. Ma  le  regioni  stan  ferme,  e  gli  eserciti  cammi- 
nano. Qualche  esercito  o  prima  o  dopo  potrebbe  tornare  a 
cascarle  addosso.  E  non  sarebbe  inutile  lo  aver  conservato 
vive  per  quel  momento  le  politiche  passioni  ed  ì  canti  che  le 
*  interpetrano  ed  abmentono.  Le  nostre  tradizioni,  ormai  le  ab- 
biamo; non  resto  che  coltivarle  e  trasfonderle,  specialmento 
in  quelle  popolazioni  che  più  ne  abbisognano,  perchè  linqul 

'  Vedi  lopra,  pag.  488. 
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ne  rimasero  più  digiune,  noè  nelle  popolazioni  campestri.  A 
ciò  possono  del  pari  contribuire  patrioti  e  le-gislatorì  ;  quelli 
con  lo  educarne  i  generosi  istinti  :  questi  col  chiamarle  a 
part«  della  pubblica  vita,  col  riunirle  alle  popolazioni  urbane 
come  nella  coscienza  e  nel  godimento  di  comuni  diritti,  così 
nel  bisogno  e  nella  volontà  di  una  comuuo  difesa,  l  cam- 
pagnuoli  e  i  cittadini  son  già  poeti  :  non  limane  ai  primi 
che  diventare  poeti  nazionali,  come  i  cittadini  :  ai  secondi  che 
diventare  [>oeti  morali,  come  i  campaguuoli.  Soltanto  allora 
la  iwesia  popolare  potrebbe  divenire  vera  gloria  e  fortuna 
della  nazione.  La  favola  della  Hra  di  Aiiiione  che  col  suo 
suono  fa  sorgere  le  mura  di  Tebe  è  uno  dormiti  piiì  ricchi 
di  profonde  verità  per  la  storia  de' poeti  e  de' popoli. 


Fine. 
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^Urc  (S)pere  già  )}ubbHcate. 


CANTI  POPOLARI  TOSCANI,  ••».  .viti  o  anii..t.,f i  .i.,  (nu^,^,,,,,- 

Tiffi'.  Voì'/.iì  *'d'y/A(ìtu\  riviMluta  il.-ilP  Aiitiin;  sulla  ««c'coiula 
iiiui\;mnMit«' iir.liiintM  ••  ;nMTi*^fiuta.  atririnutuvi  mi  r»']n*rt<#nt» 
(li  \oralnili  !•  nioili  «li'ir  uso.  -  -  In  voluiiu^.  ...    l,.    4. 

CANTI  i\ì  \u.\\ii»'  Alkmim.  iQuartii  l'clizion»»).  —  l'n  voiuiuf 
con  ritratt»» 4.    - 

DUECENTO  SONEHI    IN   DIALEHO   ROMANESCO  .iì 

(ìli  v|  ,.|"  «ii-v.  iii\M  iÌKi.i.i.  fon  Pn'laziont'  v  Nc»t<.'  <ii  J.rnijt 
Mnrttffi-,  r  «'.li/..  Ji.nvntina.  —  In  voi.  con  rirrattD.    Hm    -• 

IL  PELLEGRINAGGIO. D'AROLOp.  iv......  ,n  i...,:,.  n^n,.s. 

tr.'-inttn     li    (ilf/n    lùtuiitì',.  —  V\\    vnlmnc 3. 

POESIE    «li    'il'»**!  •    <*\i.'i»i  1 1  I.    (Knotrio    Iionianu).    Si^conda 
•M|;;'"niif.    -  1  II  voliniic :i,  50. 

CENTO  SONETTI.  IN  VERNACOLO  PISANO  .u  k.n.m.. 

Ki  •  iM,  (N«ii  ranrui'ii»).  -  Stton  Porsir.  —  Vu  volimie 
«•«III  ritratt.i 2,  50« 

LE  POESIE  ORIGINALI  «u  li-i-nuTn  l'iM.vMnNTi.  piii>i,iican- 

\)*  V  lilla  .il',  hottnr  Alf»tt/nlrn  Tdf'/'f,  con  un  lii-^ctir^i» 
•  il    /*/'//*»i  I)(it  Uni.    Ktli/ionc    più    compiuta    «rotiiii    altra. 

—  In   viiìuiMi* 4. 

LE  STANZE,  L ORFEO  E  LE  RIIWE  -li  an.:m..  .\Mn,:...,.N, 

l'«'ir/i\N".  ìivitliit»'  -11  i  rodici  e  .-u  le  antiche  star.ipc.  »* 
illu-trat.'  ••'Ili  .iniiMta/inni  ili   varii  e  nu(>\c  tla   (tht^tiì-  Oo'- 

tìilrii.  In    vnlllliir 4.      — 

PROSE  VOLGARI  INEDITE  E  POESIE  LATINE  E  GRECHE 

EDITE  E  INEDITE  di  Amìki.o  Ambkocim  INiM/iano.  rac- 
«.■Itc  I'  iliu.-traTi;  da  Isithiyn  Ihi  .LnHfftt.  —  Vìi  volume  con 
ritratto 4.     — 

ARMANDO    p«T  <i.  Pi:\Ti.  —  Vìi  volume *.  .  .    4.    - 

VERSI  di  (in*  oMn  Z\Mij.\.  (Seconda  ediz.).      In  voi.    4.    — 

IN  MORTE  DI  ALESSANDRO  MANZONI,  (  a..to  .ii  «m... 

\  \\M  l'uxTT.  —  l'n  opnsctilo —  50. 

IN  MORTE  DI  URBANO  RAHAZZI.  (-.-...f..  .iì  c.aanm 

Pkati.  —  l  n  oj)iisco!o —  50. 

IL  PICCOLO  CALABRESE,  i{a<ooi.to  di  (ma-.-m..  Zam,,.. 

-  Il:    v.-liil.(>1t.-.      1.  50. 
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